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DA  UN  CODICE  DI  VALENCIENNES 


11  codice  di  V(alencieniies  394),  descritto  nel  Catalogo 
dei  Mss.  delle  biblioteche  di  Francia  XXV  p.  361,  è  per  più 
conti  importante.  Io  ne  sono  venuto  a  conoscenza  nella  ri- 
cerca sistematica  che  ho  fatta  del  materiale  scoliastico  Fi- 
largiriano  attraverso  le  principali  biblioteche  d'Europa; 
giacché  il  codice,  com'  ebbi  già  occasione  di  comunicare  (1), 
porta,  insieme  ad  altro,  una  miscela  dei  commenti  alle  buc- 
coliche virgiliane  di  Servio  e  di  Filargirio.  Di  questa  massa 
scoliastica  sarà  detto  in  una  prossima  e  più  ampia  tratta- 
zione; qui  io  intendo  d'informare  gli  studiosi  su  tutto  ciò 
che  nel  codice  non  ha  attinenza  con  Virgilio. 

V  consta  di  124  fogli  membranacei,  vergati  a  ima  co- 
lonna da  quattro  mani  diverse,  tutte  del  secolo  IX  o  al  più 
tardi  del  X  incipiente;  il  mio  illustre  amico,  W.  Levison,  le 
ritiene  del  IX.  Le  mani  abbracciano  rispettivamente  i  ff.  1- 
16,  17-54',  55-90,  91-124  e  il  quaderno  I.  i  ff.  2-8  (il  f.  1  fa 
parte  a  se),  II.  ff.  9-16;  —  III.  ff.  17-24,  IV.  ff.  25-32  (il  f. 
32^  porta  l' indicazione  del  quaderno  II.  del  cod.  originario), 
V.  ff.  33-40,  VI.  ff.  41-48  (al  f.  48^  leggesi  il  n.  IV.),  VII. 
ff.  49-54;  —  Vili.  ff.  55-62  (al  f.  62^  sta  scritto  il  n.  I.),  IX. 
ff.  63-70,  X.  ff.  71-79,  XI.  ff.  80-87,  XII.  ff  88-90;  —  XIIl. 
ff.  91-94,  XIV.  ff.  95-102  (al  f.  102"  notasi  segnato:  Q  Ut.), 
XV.  ff.  103-106  (al  f.  106^':  Q  llll.),  XVI.  ff.  107-112  (al  f. 
112^  Q  V.),  XVII.  ff.  113-120  (al  f.  120":  Q  VI.),  XVIII. 
ff.  121-124  (al  f.  124":  VII).  Ci  troviamo  dunque  a  possedere 
nel  nostro,  non  un  codice  solo,  ma  quattro,  rilegati  insieme, 
dei  quali  due  almeno,  il  primo  e  l'ultimo,  frammentari.  L'ul- 
timo difetta  d'un  buon  quaderno  e  più  in  jirincipio,  a  tacere 
d'altro  che  preciseremo  a  suo  tempo.  Sullo  stato  di  conser- 
vazione delle  quattro  parti  costitutive  del  ms.  non  c'è  mo- 

(1)   Kiv.   (li   tìlol.   class.   XXXIX  \>.   (5,5,   2. 
Stìidiitnl.  (H  lilol.  claaska  XXI.  1 
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tivo  a  lamenti,  se  non  forse  in  qualcosa  per  la  prima:  protette 
da  una  custodia  in  legno,  delia  quale  tuttavia  oggi  è  per- 
duta la  metà  della  faccia  inferiore  in  senso  verticale,  sono 
facilmenie  leggil)ili  e  non  presentano  giunte  e  correzioni 
che  della  sola  mano  eopiatriec,  fatta,  se  mai,  qualche  ecce- 
zione nei  If.  1-16  e  17-54.  Di  penna  posteriore,  ma  a  quanto 
pare  identica  a  quella  dei  ff.  17  e  segg.,  al  f.  54^  si  leg- 
gono i  versi  di  Dicuil  (1)  editi  nei  Mon.  Gemi,  hist.,  Poet. 
lat.  raed.  aevi,  II  667,  li  {Tlic  codex  pueris  plus  qiiam  sapieu- 
tibiis  apfìis),  con  queste  varianti:  v.  (5  seqtmntur,  9  everte, 
15  tales  om.,  1()  modo  ramine,  18  aeqHuìi  Constant.  I  tre  ul- 
timi versi  lux-libel! US  soìw  in  lettere  grandi.  Segue:  ìiae  snnt 
XXXII  heroici  veisiis  fiffurae  Ijjrimus  modus  \  ex  V  et  uno  ecc. 
Il  f.  124^  finisce  colla  minaccia:  Qiiioimrjue  hunc  ìibrum  fu- 
rahitur  anatema.  Bastino  tali  brevi  cenni  introduttivi  e  ve- 
niamo al  contenuto,  non  senza  prima  ringraziare  1'  egregio 
prefetto  della  Biblioteca  di  Valenciennes  per  aver  liberal- 
mente messo  a  nostra  disposizione  in  Bonn  questo  codice  an- 
tico e  prezioso. 

Il  quale  dunque  comincia  mutilo  colle  parole:  sunt  an- 
tem  lutee,  lutee  titrris  ecc.,  non  già  con  quelle  riprodotte  nel 
Catalogo  francese,  che  invece  stanno  in  fronte  alla  seconda 
pagina.  E  I'  arte  di  Foca  a  principiare  dalla  p.  430,  8  del 
voi.  V  Gramm.  lat.  Keil.  La  versione  francese  differisce  di 
poco  dalla  Keiliana:  niente  interpolazioni,  rare  le  varianti, 
se  non  in  quanto  combinano  con  P  ((>.  432,  18)  o  piìi  spesso 
con  F  (p.  431,  1.  432,  3  si/llaòa.  483,  9.  434,  24.  435,  16.  437, 
6.  13).  Talvolta  essa  è  migliore  di  PF:  p.  430,  16  tractatum  ; 
431,  3  neiitropassiva;  19  neque  in  ui  exeunt  neque  in  avi  {ne- 
que  in  ui  neque  in  avi  exeunt  volgata  e  Keil);  432,3  haheo 
hahui,  debeo  debui;  6  lanyeo  ;  11  muìyeo  muìsi;  31  efferf;  433, 
10  (/enui  ;  434,  23  compnli  ;  438,  7  De  verbo  passivo  om.;  439, 
3  medeor;  tal' altra  consente  con  PF  nelle  corruttele:  p.  430, 
32  superiori;  431,  35  trihus;  437,  9  tantum,  o  nelle  lacune: 
p.  432,  7.  435,  12  />rnfenintnr.  aperio.nii.  eo.  ivi  composita  rZ/.s- 

(1)  Ricorroiiii  .incile  nel  ciiil.  l.,eiileuse  Vo.ss.  'i'A,  4  sce.  X,  tninte- 
neiite,  come  il  nostro,  le  t'artilioiies  ili  Prisciaiio,  a  cui  essi  versi  tenjron 
dietro  in  cntr^nilii  i  mss. 
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sentiuut  reperìo.ri  (lì;  435,20.  Le  sue  omissioni  [jitrtiuolari 
si  contano  sulle  dita:  p.  432,  11  mulceo  mulsi;  434,  18  aiedo 
cecidi;  19  pedo  pepedi;  437,  16  quot-carent. 

Col  f.  7"^  si  passa  alla  hìstitutio  de  nomine  pronomine  et 
verbo  di  Prisciano,  pubblicata  nel  voi.  Ili  Gramm.  lat.  Keil 
p.  446  sgg.  L' intitolazione  è:  Incipit  isstifutio  (sic)  Prisciani 
Caesariessis  (sic)  gramace  (sic)  de  nomine....  (una  lettera  o  due 
illeggibili).  L'  operetta  ha  per  noi  un  valore  secondarissimo, 
limitandosi  a  riassumere  ad  uso  della  scuola  le  Istituzioni; 
io  non  voglio  tuttavia  tacere  quanto  può  tornar  utile  per 
un'  eventuale  nuova  edizione  di  Prisciano.  Soprattutto  mi 
preme  di  rilevare  che  le  lacune  dell'  unico  ms.  adibito  dal 
Keil,  il  Parigino  7498  (C),  sono  quasi  sempre  riempite  nel 
codice  di  che  discorriamo,  e  in  modo  simile  alla  volgata. 
Così  a  p.  445,  15.  446,  7  (hoc  toreiinin  huius  toreumatis,  hoc 
ninnile  huius  munilis,  haec  virgo  (2)....).  448,  4  {Graecis  nom., 
q.  d.,  iìi  multis  cas.  invenies  fieri).  451,  7  (et  quartae  oni.  anche 
il  Valenc).  29.  452,  34-35.  454, 87.  455,  22.  In  armonia  del 
pari  colla  volgata  V  emenda  qualche  scorrezione  di  C  a 
p.  448,  8.  451,  10.  452,  36.  454,  22.  Lezioni  adottate  dal  Keil 
e  ribadite  da  V  sono  a  p.  444,  30  (a!  posto  di  et  V  ha  una 
rasura  per  lo  spazio  di  due  lettere).  444,  33.  453,  12.  Contro 
il  Keil  V  riconferma  a  p.  445, 27  la  motivazione  guod  et 
mascuìinum  est  {et  om.  C),  ne  a  parer  mio  e'  è  ragione  di 
espungerla;  si  riscontri  Prisciano  II  p.  275,  8.  295,  8.  Ili  493, 
16.  Io  richiamo  anche  1'  attenzione  sul  testo  di  V  a  p.  451, 
23:  Apparet  igitur  omnia  t.  i.  o.  e.  in  {in?)  indicativo  et  in  om- 
nibus modis  absque  imperutivis  e.  a.  p.  p.  frifarie  d.  s.  p.  t.  t. 
e.  Che  V  e  C,  nonché  i  due  Parigini  mentovati  dal  Keil  a 
p.  455,  discendano  da  un  medesimo  archetipo,  risulta  dal 
V.  33  di  essa  pagina:  adverbu  (-  hiu)  ìetamini  (V,  latemini  o 

sa  latieri)  sol  =  Adherhal  et  Hiempsal. 

(1)  Io  non  credo  col  Keil  che  .sian  caduti  esempi  di  sorta:  cf. 
Pri.se.  Ili,  444,  21.  450,  9.  Il  testo  del  Piitacli  non  saia  molto  lontano  dal- 
l' originario. 

(2)  Il  foj^lio  è  macchiato  dall' nmidit?i.  Stimo  elle  sia  da  leggere: 
hoc  ìac  huius  lactis. 
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Il  f.  17""  è  intestato:  Prisciani  grammatici  liber  de  dtiode- 
cim  I  primis  rersibus  dìioderim  librorum  \  Aeneidorum  incipit, 
p.  459  sgg.  dell'edizione  Keiliana.  11  genere  letterario  dei  co- 
siddetti Im/^ieQiajuòn'  per  noi  s'inaugura  in  Roma  con  questo 
lavoro  Priscianeo,  il  (juale  dunque  storicamente  ha  il  suo  pre- 
gio, sia  pure  che  noi  poco  e'  impariamo  e  che  neppure  un 
frammento  nuovo  di  poeti  o  di  prosatori  vi  si  raccolga.  Il 
più  antico  e  il  migliore  dei  mss.  usufruiti  dal  Keil  è  il  Pa- 
rigino sullodato  (C)  del  sec.  IX,  a  cui  per  accuratezza  sta 
accanto  il  Gudiano  132  (G),  sec.  X.  Inferiore  per  ogni  sorta 
di  alterazioni  è  il  Leidense  Vossiano  33,  4  (S),  sec.  X,  non 
inutile  tuttavia  alla  ricostituzione  del  testo  in  più  d'un  luogo, 
perchè  scaturito  da  buona  fonte.  Un  posto  d'onore  va  riser- 
vato fra  i  mss.  a  V,  eh'  è  indipendente  e  coetaneo  a  C,  e 
ad  esso  congiunto,  come  mostrano  già  le  soscrizioni  e  i  so- 
prascritti in  coda  e  in  testa  al  commentario  dei  singoli  versi 
virgiliani,  dove  una  vera  divergenza  tra  V  e  C  esiste  sol- 
tanto fra  il  primo  e  il  secondo  verso  a  p.  469,  12.  V  suona 
qui:  Tractatus  Prisciani  f/rammatici  in  primum  versum  primi 
libri  Aeneidos  explicuif,  incìioat  eiiisdem  tractatus  in  primam 
versum  secundi  libri.  L' intima  parentela  di  V  con  G  è  chiara 
dall'identità  delle  lacune  a  p.  460,19.  466,18.  495,  17.27. 
497,18  (om.  l' es.  greco).  511,14,  delle  interpolazioni  a 
p.  461,  26.  482,  4.  486,  4.  502,  3,  delle  corruttele  a  p.  459,  13. 
462,  6.  33  (de  praetura  per  de  republica).  463,  4.  468,  28  {ter- 
minatnr  per  tantum).  478,5  (cfr.  il  cod.  S).  479,  16.  482,  15. 
486,  13  [dei  deinde  per  dei  id).  503, 8.  Invece  concordanze 
isolate  di  V  con  G  o  con  S  in  depravazioni  non  ce  ne  sono 
quasi  o  sono  insignificanti:  p.  476,21  e  494,5  (G),  p.  49!), 
21.  509,1.  514,8  (S).  L'eccellenza  di  V  si  manifesta  nella 
conservazione  frequente  del  testo  genuino  di  fronte  alle  aber- 
razioni di  C  (G)  S  (I);  egli  convalida  gli  emendamenti  del 
Keil  a  p.  466,21.  470,33.  481,23.   484,6.  488,27.  489,86. 

490,  1  ifacit).  492,  27  (ePcp  OY  OY).  494,  6.  507,  8.  A  p.  472,  32 
V  tramanda  :  nccusativus  vero  huiuscemodi  nominum,  idest  quae 
—  sinr/ularem  (sinf/.  om.  GS)  similem  habent,  pluralis  [plura- 

(1)   Da  l>.  460,  33  a  p.  466,  3ti  G  li.-i  subito  la  iionlila  di  .niatiro  I'drIì. 
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les  G,  accusativiim  pluralem  S,  accusativum  pluralis  C)  tani  in 

n 

es  produclnm  qnam  in  {in  om.  C)  is  lonf/am  terminai.  Il  Keil 
corregge:  accusativum  vero  pluralem  h.  nomina  —  habent,  tam 

n 

—  terminant.  Più  semplice  sarebbe  di  cambiare  terminat 
(-  ant  CGS)  in  terminatur,  trasponendo  col  Keil  l'agg.  plu- 
ralis al  terzo  posto  o,  se  no,  surrogandolo  con  pluraliter.  A 
p.  474,  19  la  versione  di  V  quot  caesnras  habel?  duas.  Quas? 
semiquinariam  ecc.  si  scosta  da  quella  di  CGS  quas  habet  caesu- 
rasi semiquinariam  ecc.,  e  tutt'e  due  han  parallelismi  nel  lavoro 
stesso  di  Prisciano  a  p.  461,  16.  480, 15.  490,  31.  496,3.  499, 
35.  504,4.  507,22.  511,4  e  a  p.  469,15.  478,9.  484,12; 
cosicché  nasce  il  dubbio  sulla  preferenza  da  assegnarsi.  E 
il  dubbio  diviene  più  grave  in  un  caso  somigliante  al  v.  20 
della  medesima  pagina,  dove  CG  ci  lasciano  in  asso  e  di 
fronte  al  Decem,  habet  enim  tres  dacti/los  di  S  sta  scritto  in  V 
Decem  (propr.  decim).  Quare?  quia  duos  spondeos  et  tres  dacty- 
los  habet;  con  che  è  da  confrontare  Prisciano  ibid.  p.  461,  18. 
•469,  17.  484.  15.  486,  5  e  al  contrario  p.  478,  10.  480,  16.  Chi 
ci  somministri  il  vero  qui,  non  so  indovinarlo,  io;  a  p.  490,  1 
però  parrebbe  da  anteporsi  V  col  suo  divisas  a  S  col  disiun- 
ctas  (CG  son  di  nuovo  lacunosi),  per  poco  che  si  dia  un'oc- 
chiata a  Prisciano  II  p.  483,  7.  486,  24.  490,  21.  491,4.  492, 
4.  499,  11.  504,25.  531,  19;  e  a  p.  486,29  l'ordine  con  cui 
V  enumera  gli  accidenti  del  participio  genus  casus  tempus 
sigtiificatio  forma  numerus  figura  {genus  uumerus  figura  casus 
tempus  sicjnificatio  forma  CG,  om.  S),  risponde  in  tutto  a  quello 
come  Prisciano  subito  dopo  viene  via  via  esplicandoli,  una 
corrispondenza  naturalissima  e  affatto  abituale  a  Prisciano. 
La  riprova  delia  superiorità  di  V  consiste  nella  constatazione, 
che,  mentre  le  magagne  sue  proprie  si  riducono  a  ben  poco 
per  numero  e  qualità,  viceversa  molto  di  buono  esso  ci  otfre 
in  comunanza  coli' uno  o  l'altro  dei  mss.  del  Keil;  va  con 
C  a  p.  460,  16.  467,  18.  475,  12.  37.  477,  26.  478,  29.  479,  5. 
35.  487,  29.  490,4.  492, 12.  493,  23,  con  Gap.  475,  5.  477, 
1.  481,  3.  486,  29.  492,  7.  9.  495,  26.  498,  8  (li,  con  S  a  p.  473, 

(1)  A  p.  490,31  il  ■  tu  quuqui:  lUoribm  om.  CS  '  del  Keil  è  da   in- 
tendere eeitaniente  per  '  om.  CG  ',  perchi-  il  versetto  virgiliano  nel  testo 
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26.  476,8  ipros  ee  Y^=pro  sese  S,  prò  possessira  C,  prò  poR- 
sessivis  G).  481,  35.  484,  10.  488,  19.  23.  489,  27.  492,  7  (scrip- 
fores).  13.  30.  496.  21.  498,  17.  501,  35.  508,  30.  509,  12.  511, 

27.  512,23.  513,20.  In  conclusione  V  è  una  buona  copia 
«li  quel!'  esemplare,  da  cui  ripete  la  sua  origine  anche  C. 
Tutti  i  codici  VCGS  sono  del  resto  emanazioni  di  un  unico 
archetipo,  tanto  è  vero  che  hanno  tutti  comunanza  di  man- 
chevolezze a  p.  459,22.  460,18.31.  465,6-7.30.  468,3.6. 
470,  34-36.  473,  6.  33.  474,  13-15.  475, 31.  478,  11  (1).  479,  21. 
486.3.  501,25.  506,32.  Codesto  ms.  primitivo  dovè  essere 
di  carattere  insulare,  perchè  occorrono  scambi  di  hoc  (haec) 
con  antem  a  p.  462,  6  (CV,  OS  sono  lacunosi).  463,  4  {haec 
CV,  autem  S,  G  om.)  e  di  aufem  con  eniin  a  p.  482,  21,  sui 
quali  vedasi  il  Traube,  N.  Arch.  d.  Ges.  f.  deutsche  Ge- 
schichtsk.  XXVI  p.  239  s.  Così  si  comprenderebbero  errori, 
quali  omnigenimque  {r  per  n)  in  V  p.  472,  30  oppure  eresina 
invece  di  epicoena  [r  per  p)  in  S  p.  487,  3. 

Basti  di  Prisciano.  Io  salto  di  V  i  ff.  55-90  col  già  ri- 
cordato commentario  a  Virgilio  e  vengo  ai  ff.  91  segg.,  che 
contengono  il  commento  alla  Tebaide  di  Stazio  attribuito  a 
Lattanzio  Placido.  Di  esso  possediamo  a  cura  di  R.  Jahnke 
un'edizione  moderna  di  tempo  (Lipsia  1898)  ma  purtroppo 
non  di  spirito,  della  quale,  per  aspre  che  ne  siano  state  le 
censure,  non  si  è  ancora  detto  male  abbastanza.  Sorta  tre 
secoli  dopo  la  parigina  del  Lindenbrog  (1600)  (2),  l'edizione 
teubneriana  ha  tutti  i  vantaggi  esteriori  dell'  età  e  della 
casa,  in  cui    è  uscita  alla  luce;  nel    resto,  a   malgrado  del 

è  in  corsivo  e  di  S  il  Keil  dire  siil>it(i  iunanxi  the  omette  ]).  490,  30  — 
491,5.   Il  cod.   V  d:\   ragione  all'emendamento  dell'editore. 

(1)  Si  deve  sni)plire  col  Keil  il  seniiilice  scandimento  del  verso  (vd. 
p.  469,  17.  484,  1.5.  491,  3)  o  piuttosto  col  Clirist  (Pliilol.  XVIII  p.  \:Aì\  la 
dichiarazione  dei  piedi  Atre  apondeus  ex  duabus  loiigia  et  crlrrn  l'vd.  (i.  ."iOO, 
1.  504,  6.  .507,  25.  511,  6)f 

(2i  La  quale,  del  resto,  non  è  l'edizione  prìncipe,  ciotto  il  nome 
di  Placido  Lattanzio  i  nostri  scolii  furono  stampati  a  Venezia  già  noi 
1483.  Al  segnito  di  essi  si  legge  I.  nn  commento  air.4eliilleide  dal  titolo: 
recoHecla  sui>ci-  Achilleida  F.  Papinii  Slatii,  tradita  a  Domino  Francinco 
Mataracio  Peruaino;  II.  Domita  Calderini  Veronenaia  «ecretarii  aiìoatolici.... 
in  Silvaa  Slatii   rapinii.   HI.  .Mtra  roba  di  Domizio  Calderini. 
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sussidio  guadagnato  di  tre  nuovi  codici,  non  Ina  un  valore 
scientifico,  perchè  arl)itraria  vi  è  la  scelta  del  materiale  di- 
plomatico, capriccioso  addirittura  il  maneggio  del  medesimo. 
Il  peccato  d'  origine  dell'  opera  sua  lo  confessa  l' Jahnke  da 
sé,  quando  nella  prefazione  ci  fa  sapere  d'  essersi  valso  dei 
soli  codici  portanti  l' esposizione  Lattanziana  senza  testo 
poetico.  Orbene  questi  criteri  di  preferenza  rivendicata,  in 
fatto  di  commentari,  a  redazioni  pervenuteci  come  libri  a 
sé,  avran  ragione  di  sussistere  in  altri  casi,  non  però  nel 
nostro,  giacché  gli  scolii  di  Lattanzio,  nel  modo  che  li  ab- 
biamo attualmente,  risalgono  tutti  ad  una  tradizione  margi- 
nale. Di  qui  i  falsi  lemmi  e  gli  spessi  dislocamenti  d' intere 
o  di  mezze  annotazioni  in  tutti  i  mss.,  non  escluso  V,  quali 
si  rinvengono  presso  l' Jahnke  a  p.  5,  17.  31,  17.  42,  18.  70, 
9.  73,17.  77,1.  81,1.  90,8.  92,10.  111,22.  118,8.  170,23. 
201,5.  206,5.  218,  10.  220,  6.  223,  18.  225,  19.  25t5,  20.  22. 
280,  1.  292,  16.  308,  1.  325,  8.  332,  2.  341,  22.  368,  5.  371,  9. 
402,22.25.407,19.  C'è  di  peggio:  una  volta  propostisi 
una  limitazione,  bisognava  almeno  esser  completi  entro  i 
termini  fissati.  Il  codice  V,  che  pure  rientra  nella  categoria 
dei  prescelti  dall' Jahnke,  non  figura  invece  nell'apparato  di 
lui  se  non  per  incidenza,  e,  a  farlo  apposta,  è  proprio  il  più 
antico  di  tutti.  Infatti  il  M(onacense  19482)  appartiene  al 
sec.  XI  (XII,  il  Parigino  8063  (Pa)  al  XIV  (1),  il  Parigino 
8064  (Pb)  al  XV  (2). 

L'  Jahnke  ha  tratto  partito,  si  capisce,  anche  dall'edi- 
zione del  Lindenbrog  e  ha  denominato  L  le  sue  lezioni,  ma 
del  materiale  dal  Lindenbrog  sfruttato  noi  non  sappiamo 
nulla  più  di  quanto  egli  comunica  nel  proemio:  Lactantiiim  ex 
Fr.  Pithoei  1.  C.  bibliotheca  collatnm  hahiti  ;  in  quihùsdnm  adiu- 
tus  siem  exemplari  MS.  Regio,  sed  quod  interniate  cedebat  Pi- 
thoeano.  Dell'età  del  Piteano  niente;  il  ms.  Regio  sembra  che 
sia  da  identificarsi  con  Pb  (3). 

(1)  Cf.   Kohlmaun.  Pbilol.  XXXIII  p.   lL>St  s. 

(2)  Cf.  Kohlmann  1.  e.  p.   130. 

(3)  Cf.  E.  Bieber,  Hygiui  fabiilar.  siippli'iiiciitiini,  Marpiirgi  C'attor. 
li'OI,  p.  7;  il  quale  avverte  che  1' .lalinke  non  ha  sempre  vefluTo  chiavo 
nelle  indicazioni  del  Lindenbrog  a  proposito  ili  m.ss. 
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Alla  incoerenza  opposta  si  è  lasciato  trascinare  l'Jahnke, 
quando  ci  ha  fornito  notizie  sporadiche  di  codici,  dove  gli 
scolii  accompagnano  il  testo  di  Stazio:  il  Mon(acense  6396), 
il  Cassellano  164,  il  Gudiano  54,  il  Bambergense  N  IV  11, 
tutti  del  sec.  XI,  secondo  il  giudizio  dei  dotti  (1).  Felice 
incoerenza,  se  un  criterio  1'  avesse  suggerita,  il  criterio  per 
es.  di  saggiare  i  luoghi  d'incerta  autenticità!  Io  mostrerò 
più  avanti  quello  che  si  può  apprendere  in  proposito  da  uno 
di  essi  mss.,  il  Bambergense,  e  quanto  in  conseguenza  di 
ciò  sia  urgente  di  mettere  in  luce  tutto  il  materiale  Lattan- 
ziano  air  infuori  di  ogni  restrizione.  Da  considerare  sono 
specialmente  un  numero  di  mss.  dagli  scolii  marginali,  di  che 
ci  ragguaglia  A.  Klotz  nell'  introduzione  alla  Tebaide  (Lip- 
sia 1908);  io  nomino  il  Cantabrigense  D  IV,  sec.  X,  p.  vi 
K.;  il  Parigino  Lat.  10317  (suppl.  1670),  sec.  X,  p.  Xll  s.  (2). 
il  Sangermanense  Parigino  13046,  sec.  X,  p.  xil;  il  Lip- 
siense  Bibl.  Reip.  I  12,  sec.  XI,  p.  XIX;  il  Leidense  Gro- 
noviano  874,  sec.  XI,  p.  XXXVII;  il  Mediceo  Laurenziano 
plut.  38,  6,  sec.  XI,  p.  xxxvill  (3).  Ma  anche  i  più  recenti 
non  vaimo  trascurati.  Il  Wessner  nell'Iahresb.  iiber  die  Fort- 
schr.  der  klass.  Altertumsw.  XXXVI  2,  p.  187  ci  assicura 
dell"  esistenza  di  un  codice  Perugino,  sec.  XIII,  contrasse- 
gnato di  numero  453;  il  Terzaghi  negli  Studi  ital.  di  filol. 
class.  XI  p.  427,  registra  un  codice  Senese,  il  75  (H  Vili  62), 
del  sec.  XIV.  Di  questo  medesimo  secolo  è. il  ms.  Breslaviense 
del  Rhediger,  sul  quale  scrisse  molti  anni  fa  M.  Schmidt 
nel  Philol.  XXIII  p.  541  ss.  e  ne  pubblicò  l'argomento 
del  primo  libro,  ravvisando  in  esso  il  Lattanziano  in  altri 
codici  tnancante,  ma  pur  esistito  per  testimonianza  diretta 
dello  scoliasta  alla  Teb.  I  61.  Ridotti  e  insieme  ampliati  gli 
scolii  di  Lattanzio  compaiono  finalmente  in  duplice  esem- 
plare nel  cod.  Dresdense  Do  156,  oriundo  dal  convento  be- 

(1)  ce.   A.   Klotz,   stati  (ipi'ia  II.   2  (l-ipsiac    l!t08)   p.    x\iv.  xxv. 
XXVI.  XXVII  ss.  ;  per  il  Cassellano  anche  C.  F.  Weber,  C'omiiient.  <le  cod. 
Stati  Cassell.,  Progr.  Marburgi   18.^8. 

(2)  Cf.  Kohlmann  1.  e.  p.  130;  Xeiie  Scholieu  zur  Tliebais  Aes  Sta- 
tina, Progr.  zn  Posen  1873.  Vedasi  anche  1'  Jahnke  p.  vili. 

(S)  Di  questo  codice  spero  di  dar  presto  notizia  io  stesso. 
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nedettino  di  Nienbiirg  sulla  Saale;  il  Manitius,  che  rintracciò 
il  codice,  riprodusse  nel  Rhein.  Mus.  LVII  p.  397  sgg.  larghi 
estratti  delle  due  versioni,  di  cui  una  è  in  caratteri  del  se- 
colo XIII,  r  altra,  pare,  di  mano  più  antica.  Noi  ne  ripar- 
leremo. 

Tali  niss.  ed  altri  ancora  occorreva  studiare  a  voler  rico- 
struire una  vera  edizione  di  Lattanzio;  ma  pur  nei  limiti,  in 
cui  1'  Jahnke  si  è  chiuso,  dovevasi  lavorar  meglio.  A  lui  non 
sfuggi  la  bontà  di  M;  ed  eccolo  seguire  con  meticolosa  scru- 
polosità il  codice  a  scapito  di  LP  e  troppo  spesso  dell'opera 
sua.  Solo  un  preconcetto  in  favore  di  M  poteva  indurre 
r  Jahnke  a  tutta  una  serie  d'  infelici  espunzioni,  nonostante 
che  r  ammonisse  alla  cautela  già  il  fatto  riconosciuto  e  in- 
negabile dell'incompletezza  dello  stesso  ms.  (l).  Io  scelgo 
il  gruppo  più  discutibile  delle  parentesi  quadre  prodigate 
dall'  Jahnke,  quello  riguardante  gli  esempi  virgiliani.  Qual- 
cuno pare  spurio  di  sicuro,  come  l'esempio  En.  II  755  della 
Teb.  I  368  (om.  M)  che  ritorna  alla  Teb.  I  494  (anche  in  M) 
con  una  lezione  diversa,  slnnil  in  luogo  del  precedente  nunc; 
altri  saranno  sospetti;  parecchi  tuttavia  non  vogliono  essere 
sacrificati  senza  ragioni  piìi  convincenti  che  non  sia  la  sem- 
plice loro  assenza  in  M.  Io  per  me  non  mi  saprei  decidere 
a  rigettare,  per  dirne  uno,  lo  scolio  alla  Teb.  I  521,  ottimo 
in  sé  (2)  e  munito  del  suo  bravo  verso  di  Maro,  com'  è  de- 
nominato Virgilio  secondo  un'abitudine  cara  al  nostro  au- 
tore, massimamente  nel  primo  libro.  E  meno  male  se  l'Jahnke 
avesse  inteso  a  riprodurre  nella  sua  integrità  la  versione  di 
M,  relegando  costantemente  in  calce  le  singolarità  di  LP; 
noi  lo  sorprendiamo  invece  di  tanto  in  tanto  a  sbizzarrirsi 
in  bruschi  voltafaccia  contro  M  e  proprio  quando  si  è  ben 
lontani  dall'  aspettarselo.  Gli  è  che  l'  Jahnke  non  s'  è  per 
nulla  orientato  sulle  fonti  del  suo  scrittore,  il  che  avrebbe 
risparmiato  strane  inconseguenze.  Valgano  due  esempi.  Alla 

(1)  Vedasi  la  Teli.  1  VàX.  257.  Al».  34'J.  3.'i5.  4.51I.  Ili  l.">tì.  V  (>35. 
VI  188.  203.  205.  809  ecc.  Lacune  colmate  di  prima  o  seconda  mano  sono 
alla  Teb.  I  31.  353.  601.  II  pref.  33.  IV  12(ì.  V  33li.  VI  122.  224  —  235. 
255.  261.  VII  272.  515.  IX  742.  X  375. 

(2)  Cf.  Servio  Eu.  I  726;  Macrob.  sat.  VI  4,17. 
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Tel).  VI  63  la  nota  su  gemmae,  quantunque  non  autenticata 
da  M,  è  accolta  nel  testo  come  genuina;  ebbene  essa  è 
tratta  a  lettera  da  Servio  En.  I  655  e  precisamente  (ironia 
tiella  sorte!)  nella  forma  di  Pb  (anche  di  V)  e  non  in  quella 
di  Pa  preferita  dall'. lahnke.  Identico  è  il  caso  delia  Teb.  VI 
311,  uno  scolio  Serviano  (g.  Ili  4),  che  M  non  conosce  (1)  e 
in  LP  è  fuori  di  posto.  Né  questo  è  tutto:  lo  spirito  di  ri- 
bellione contro  M  talora  va  piìi  innanzi;  succede  di  trovar 
condannati  degli  scolii  traditi  da  esso,  e  di  nuovo  più  d'una 
volta  a  torto.  Alla  Teb.  V  263,  per  es.,  MLP  narrano  il  mito 
dei  Centauri  in  due  versioni  unite  fra  loro  per  mezzo  di  item 
alifer.  L'  Jahnke  esinmge  la  seconda,  senza  accorgersi  che 
entrambi  ritornano  al  numero  33  delle  Favole  d' Igino,  in 
un  tenore  molto  consimile,  e  collegate  anche  qui  con  item 
e  la  variante  aliis  in  nuptiis  in  luogo  di  aliter  (2).  Più  oltre 
sarà  da  me  messo  in  chiaro,  come  siano  da  giudicare  siffatte 
analogie  tra  scoliasta  e  mitografo. 

Io  non  voglio  andare  avanti  di  questo  tono.  Limieg- 
giare  l'opera  dell'.Iahnke  era  necessario,  prima  di  affrontare 
alcuni  problemi  geiierali  riguardanti  il  corpo  scoliastico.  di 
che  teniamo  parola.  Oggetto  della  mia  indagine  è  appunto 
di  mostrare  eh'  esso  ci  è  giunto  in  ogni  maniera  sfigurato 
per  via  di  mutilazioni  e  di  additamenti  svariatissimi.  Ed 
entro  in  tema,  prendendo  le  mosse  dalle  mutilazioni. 

Noi  sappiamo  già  che  il  testo  di  Lattanzio,  quale  lo  si 
ha  nella  receiisio  dell'  Jahnke,  è  stato  a  piìi  riprese  mala- 
mente contratto  (3):  nessuna  meraviglia,  se  andò  anche  sog- 
getto a  veri  e  propri  assottigliamenti  di  scolii  interi  o  par- 
ziali. Che  ciò  in  realtà  sia  successo,  stanno  ad  attestarcelo 
le  redazioni  parallele  o  affini  dei  MitograH  Vaticani,  che 
delle  Lattanziane  sono  qualche  volta  più  ampie,  come  con- 
stateremo a  suo  tempo  (4).  E  e' è  dell'altro:  Caspar  Barth 

(1)  Non   1'  Ila  iK'iiiMUT   il   ]{aniber);eiisi-. 

(2)  Per  il  couteiinto  d'.   .St-rvii)   En.    VII   'M)i. 

(3)  CI'.  V.  Wilamowilz,  Hoini.  XXXIV  ji.  ()02  sg.  :  E.  Hiebev  1.  e. 
p.   U.  22,  6  e;  A.  Klotz,  .Viuli.   (f.  lat.  Lex.  XV)  p.  485.  501  sgg. 

(4)  Per  il  Mitogralb  1  vedasi  già  K.  .'^cliiilz,  De  inythogr.  Vatic. 
primi   fcintil)..   Hai.  Sax.   li)05,  p.  ;^8  sgg.  E' .Jahnke,    dopo   essersi   sol»- 
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nel  suo  farraginoso  coiinnentario  a  Stazio  cita  non  solo  Lat- 
tanzio o  Ijiitazio,  com'egli  lo  chiama,  ma  anche  glossografi 
antichi,  alfermando  di  conoscerli  da  codici  copiati  o  fatti 
copiare  da  lui  (1).  Ora,  è  vero  che  la  credibilità  del  Barth 
fu  posta  in  dul)l)io  (2)  e,  comunque,  in  una  revisione  finale 
dopo  un  lavoro  protrattosi  per  lunghi  amii  il  Barth,  in  testa 
al  proprio  commento  alla  Tebaide,  avverte  di  non  saper  più 
discernere  sempre  egli  stesso  le  note  sue  dalle  altrui  ^3), 
però  di  tra  la  congerie  Barthiana  si  riesce  pure  a  racimolare 
almeno  un  granellino  di  sapienza  indiscutibilmente  antica, 
non  reperibile  nell'  Jaimke;  io  alludo  alla  Teb.  Ili  466,  dove 
si  addita  Antimaco  come  modello  di  Stazio  (4),  Allora  si 
domanda:  che  rapporti  corrono  tra  le  redazioni  Lattanziane 
dell' Jahnke  e  gli  estratti  del  Barth?  11  problema  esige  una 
trattazione  a  parte,  dalla  ([uale  dovrà  muovere  il  futuro  edi- 
tore di  Lattanzio,  ma  fino  a  prova  contraria,  all'  infuori  degli 
indizi  più  sicuri  dei  Mitografi  Vaticani,  e'  è  ragione  d' insi- 
stere qui  sulla  possibile  presenza  anche  nel  Barth  di  fram- 
menti Lattanziani  che  nelle  recensioni  dell' Jahnke  sarebbero 
smarriti.  E  ancora:  quel  nucleo  scoliastico  atìatto  nuovo,  che 
sta  incorporato,  secondo  che  accennammo,  tra  le  annotazioni 
Lattanziane  nel  ms.  D(resdense  De  156),  tradisce  bensì  in 
qualche  particella  un'  origine  tarda,  in  massima  però  sa  di 
antico,  si  conforma  anzi  intieramente  alla  maniera  esegetica 
del  trattato  in  questione,  di  guisa  che  il  Manitius  (5)  pro- 
pende a  vedere  in  D  il  fondo  d'  una  più  ricca  redazione  del 
nostro  interprete.  Qui  cade  opportuno  di  tirare  in  ballo  il 
codice  da  cui  la  presente  dissertazione   s' intitola,   giacche 

liarcato  alla  fatica  dei  latironti  tra  Lattanzio  e  i  Mitogiati  (vd.  ]).  .501 
f-gK.),  poi  uou  se  a'h  approlittato  per  la  ricostituzione  del  testo. 

(1)  Nella  uota  proemiale  alla  Teliaidc. 

(2)  Cf.   A.   Klotz,   Rhein.   Miis.   LIX  p.   :ì7;ì  sgg. 

1^3}  E  conclude  :  f7Èieioiu/Hc  iyitur  V.  S.  ant  reteves  ijlosnae  cilantiir, 
ambigua  fere  res  eri!  noatraene  illae  aut  antirjnioree  sint  expUcatioiies. 

(4/  Sul  fatto  cf.  V.  Wilamowitz,  Herni.  XXXIII  p.  .">31.  Nel  coni- 
nieuto  all'Achilleide  1  558  si  adduce  il  verso  Enniauo  ann.  'u'A  V.-,  al- 
trimenti .sconosciuto,  coli'  osservazione:  Haec  vetus  sclwUastes,  auctis  Ennii 
reliquHs. 

(5)  Ibid.   p.    Ilio.   121. 
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in  V,  al  pari  che  in  D.  rinveniamo  sparsa  qua  e  là  e  inter- 
secata al  noto  commento  di  Lattanzio  una  numerosa  cate- 
goria di  esplicazioni  estranee  ai  mss.  dell' Jahnke  (1).  Gio- 
verà di  riportare  subito  questi  elementi  additizi,  in  quanto 
non  siano  tolti  di  peso  da  testi  controllabili  e  quindi  ma- 
nifestamente intrusi;  a  quelle  che  sono  interpolazioni  evi- 
denti consacreremo  un  capitolo  speciale. 

Sia  premesso  che  V  pur  troppo  difetta  di  vari  fogli. 
Comincia  soltanto  colla  Teb.  Il  281  e  le  parole  ipsa  ìiomen 
Ponto  dedit  p.  101,  13  J.,  per  proseguire  regolarmente  fino 
al  V.  721.  ]).  135,  3  HercuUs  filius  et  Paphies,  con  che  ter- 
mina il  f.  94\  Il  f.  05''  riprende  colla  Teb.  Ili  205,  p.  151, 
10  ideo  inquit  Illa  non  fleo,  con  un  salto  di  cui  ci  fa  attenti 
una  mano  antica  ammonendo:  Ine  pone  duo  folla  ubi  sit  finis 
li  libri  et  princijyìum  IH.  La  mano  identica  ripete  tra  i  ff. 
104  e  105:  Ine  pone  fi nem  III  vel  principinm    V  "  pulsa  siti",,, 

e  tra  i  ff.  109  e  110:  lue  appone  q  dee  de  VI  vel  (sic).  La 
fine  e  il  principio  dei  ff.  104^'  e  lOS'',  109'^  e  110''  sono  ri- 
spettivamente: Teb.  IV  584,  p.  236  fruebatur  aspectu  e  V  237. 
p.  274,  IG  quia  senem  occiderat  ecc.,  Teb.  VI  404  p.  319,  19 
aelìiera  clangor  e  VI  912,  p.  339,  9  ut  ipse  ecc.  Di  qui  in- 
nanzi il  codice  procede  nella  sua  integrità,  cessando  però 
già  colla  Teb.  XII  676,  p.  482,  19  perplexum  iter  Laberinthi 
expli  |.  dopo  di  che  esibisce  ima  rasura  di  sette  od  otto  versi. 
Ed  ecco  le  particolarità  di  V.  I  richiami  a  Lattanzio 
giù  a  pie  di  pagina  mirano  a  far  osservare  certe  somiglianze 


(1)  Sulla  comiiiutczzii  <i  iiicoiiii)iutizza  di  MLP  nou  ci  sono  sicure  ilo- 
dnzioni  possibili  dai  troppo  pochi  rimandi  clie  l' interprete  fa  ad  altri  luo- 
ghi della  sua  eaiìosizionc.  Che  se  d.alhi  Tel).  I  (il  {in  at-fiamerito  digesainiiia) 
risulta,  ed  era  ovvio  di  pensarlo,  eh'  esisti»  anche  una  introduzione  al 
primo  libro  (vedasi  addietro  p.  8),  e  probabile  però  che  la  perdita  di 
essa  si  debba  ad  un  guasto  meccanico  dell'  aichetipo  dei  nostri  codici,  .an- 
ziché all'  opera  cosciente  d'  un  epitoniatore.  Nel  resto  i  rinvìi  di  che  di- 
scorriamo sono:  Teb.  I  382:  380,  II  ft."j:  95,  280:  278,  :^93:  I  1,  III  131  : 
II  liiói  (forse  lo  scolio  corrispondente  i-  caduto),  560  :  560,  IV  267  {priore 
libro  docuimm):  II  481,  214  :  2-11,  548:  II  95,  ,"i5o:  III  271,  VI  56:^:  VII 
267,  VII  731:  315  e  327,  XII  192:  II  737  (cf.  v.  Wilamowitz,  Herm. 
XXXIV  p.  601),  XII  511:   r,ll. 
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d'atteggiamenti  formali  e  più  spesso  di  caratteri  sostanziali. 
Sottigliezze  ortografiche  son  taciute  neil'  apparato  critico. 


Tildi.   Il  L'84  '  Spiimis  1.  '   dicmit  physici   t>x  cDasiiliitioiie  roris  qiiaiidiuii 

spninan  in  siiiiilitiKlineiu  sputi  con  crescere,   i|iiaii  si  .suuiattir  al)  aiii- 

malil)MM  iu  araeiitiam  teiiinl-  ea  converti. 
299  '  Perituri  '  quia  hiatn  terrao  periit  postea. 
304  '  Difjna  '  scilicet  ipsa  erat  ut  periret.   'Quid  uiiseri  ui.'  c'ur  maritu.s 

periit,  qui  uihil  peccavit? 
306   '  Postquam  regales  e.'   idest  tìnitis  nuptiis  quae    per   duodenos  dies 

eelebratae  l'uerant. 
313  prosequi  {Laet.),  non  gressibns  sed  doloro  et  maistitia,  nani   in   se- 

quentibns  (3i4^  dicit  quia  eam   in   primi)  limine  liquerat. 
319  '  Digerii'  ordinai  et  exponit  in  animo. 
322   •  Ncgatas  '    suliaudi     '  sibi    a     l'ratro  ',    (pia.s    Cadnius    primuiii    anli- 

lieavit. 
340  '  Viduaque  inuenta  '  idest  non  propter  me  dico    hoc;    licet   sim   iu- 

uenilis  iBtatis  et  licet  mea  aetas  tain  cito  deseratur  <a  te,  tamen  prop- 

tor  tnani  saliitem,   ne  iu  aliquo  daiunetur,   timeo   (l'L). 
349  '  Auinm  lapsus'  volatu.s,  nani  in  volatii  et  voce  captabaut  anguria. 
370  '  Audax  '  est  fortis  siue    felicitate,    ìdeoque   Tydenm    iste    audacem 

in  omnibus  dicit  quia  periit.  8itiiilitor  V'er^ilius   Turuuiu  (Jeii.    IX 

3.   124^. 
403   '  Et  te  iam  t.'   idest  iam   tempus  est   ut  i^xiliuiii   repetas  et  frater  in 

regno  snccedat. 
435  vocare  iLact.).  Verba  poetae  suiit,  quia  ignorabantiir  al)  Eteoele  quae 

.    iste  dixerat  in  Adrasti  aula. 
486  adiecit  (Laut.).   Quod  iiouien  iuviolatum  liaberi  debet,  quia  nihil  mali 

legatus  pati  debet. 
492  Aries  est  instrumentum  bellicuiii  ad  subucrt<'ndos  uiuros. 
49.')   •  Taiitis  d.   q.   il.   (sic)  e.   a.'  quem  non  arbitrantur  se  pos.se  superare 

Clini  pancis. 
.")0X   '  Nudis  '   quia  din  cubando  super  os.sa  nudata  lialiebat  jx'ctora  pilis. 
.513  '  Nec  mora  '  scilicet  cimi  hoc  faceret. 


284   Cf.   Theb.   1  20C.    3.52.    HI    30.   V  477..  X  924  phisici  quod 

ex  319  Cf.  Serv.  Aen.  Ili  446;  Serv.  Dan.  Aen.  II  1K2;  Corp.  gloss. 
lat.  VI  343  322  Cf.  Theb.  I  7.  II  73.  383.  IV  648.  VII  187.  191.  279. 
664.  X  889  sub  340  sequitur  v.  339  in  V,  v.  341  in  LP  dampnetur 
{-e-vid.  ex -a-)  349  cf.  Theb.  Ili  665;  Serv.  Aen.  I  393.  XII  869 
370  cf.  Serv.  Aen.  IX  3.  Vili  1  10;  Serv.  Dan.  .A.en.  IV  615.  IX  124: 
Non.  p.  442,24;  Corp.  gì.  lat.  VI  IIJ  435  ignorabatur  486  adiecit. 
i.  %.  (i.  ap».  1  m)  492  cf.  Serv.  Aan.  II  15;  Isid.  XVIII  11,  1:  Or.  lat. 
IV  429,  37  K;    Corp.    gì.  lat.  VI  94       513  scilicet  sp*.  adii.   I  ni. 
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517   Kst  (nireutliesis.   Quia  possinuiiii   :uiiiiial  a  iif.s.siinn  est  vini  in'iatiuii. 

51S)  '  Horrent  '  expauescuut  lialiitaeiilo  illiiis  iiuinstri. 

528  '  TacitÌH  '  occultis.  Reclit  ad  narratioiieni. 

5S2  Arma  proprie   dicuiitur  senta  ali  anno  (|iieiii   o|ieriiiiit. 

">;H9   '  Coliors  ■   proprie  qniiujue  M  milites  parati  ail   iineliiim.  '  Fiiscas  a.' 

deliuitio  iiocti.s,   iilest   l'use»  aura   idest  iiigra. 
540  '  Fortuna  '  felicitas  qnia  hastani  ieeit. 

565  Tnrlio  est  proprie   iiis  nenti   cuiii   pluiiia,   sed   prò   iuipiln   posuit. 
570s9.   oecisi   {Lnct.  ■>09).   Kt  est  parentliesis. 

587  '  Jliinera  '   quae  Mars  dedit  patri   suo  Oeneo,   (ilio  suo. 

588  'DiH'usus'  non  renerà  in  onines  ditt'nsus  erat,  sed  oli  neloeilatcni 
quasi  in  (iinni^s  ditVnndebatur. 

5!I0   '  Inipeditant  '    freqnentatiuuni   ab    inipedio,   idest  arma   inipediiliaul 

multitndineiu    eollectani   seque  etiani    ipsa    impediebant.   Kt    est  me- 

taplioriee  dietuni.   nam  arma  non   se  impedinnt   sed  animalia. 
5i)i;   -Et  eorpora  '   ordo  est:  nnmet  ille  augnstns    telis   mentis  et    obstat 

inexpngnabilis  et  inuolnit  eorpora  prolapsa  sua  turba. 
5!i."i  Dicendo  '  si  fas  est  '  fabulosum  osse  ostendit.   '  Plilegrae  '  nions  est 

getica'  prouinciie,  in  «ino  (iigantomacbia  facta  dicitnr,   idest  pugna 

tiigantum  contra  deos. 
nilT   '  Torna'  P.   a.'   serpentes  dieit  de  capite  Gorgonie  lluentcs.   (|Uos  Mi- 

nerua  gerebat  in  pectore. 
()00  Olympus  dicitnr  quasi  6Xo?.u/i:r)'ig  idest  totus  ardens,  nam   uicinus  est 

a'tlieri  niraia  altitudine  sui. 
606  'Vita'  secreta'  intestina  sunt. 
608   'Sub  umbras  '    sub  Tartara;   est    enim    tali    Inferni    delinitiu:    (piid 

est  Inf'eruus?  ingis  niiibia. 

610  '  Dirca^um  '  Thebanuui  a   IJirce  palude.  '  Kcliionium  '  a  rege  KibioiU'. 

611  Dicendo  'so  .se  quserant  '  fnsos,   idest  fugatos,  cos  demonstral. 

61S  Nota  est  historia  ijuomodo  Cadmus  Tyrius  dicatur,  scilicet  quia  ali 
Agenore  patre  pulsus  est  a  Tyria  urbe)  liac  lege,  nt  nisi  sororem 
raptani   a   Ione   inueniret    nullo   modo   reuei'teretur. 

517  cf.  Tlieb.  1  179.  V  243.  .503.  566.  VII  152.  175.  508  al.  —  Adno- 
tatiosps.  add.  1  ni.  523  ci'.  Serv.  Dan.  Aen.  IV  495;  Fest.  Pauli  p.  3. 
13.  25,  7.  Fest.  p.  3G4,  30;  Isid.  XVIIl  5.  2  531)  M  spx.  <,dd.  1  ni.,  txiiec- 
iamux  (juingenti;  ef.  Isid.  IX  3.  52  (  f.  Theb.  Il  486.  IH  (wi'.  VI  r.i)7. 
.551.   882.   Vili  408  565  cum]  cxpecl.   sine.  el.   Serv.   Aen.   I   45;   isid. 

XIII  11,  19.  22:  Cor)),  gì.  lat.  VII  374  587  suo  jjr.]  =  eiu8,  idest  Tydei 
(ef.  Tlieb.  I  463.  IV  111)  .597  cf.  scliol.  Gemi.  Caes.  Ar.  p.  83.  148 
ISr.:  mytli.  Vati.-.  Il  112  q.  pectore  600  cf.  Serv.  Aen.  IV  268; 
Isid.   XIV   8,    9;    Serv.    Dan.    Aen.    X    1  ololampos         610   cf.   Theb.    II 

.322.  IV  375  item  'J'hcb.  Il  90:  Serv.  Aen.  XII  514  613  cf.  Tlicb.  [ 
181.  Il  73.  VII  191;  codd.  iJre.sd.  et  Gnelferb.  I  Serv.  Aen.  Ili  88; 
Hygin.  fiib.  178;  mytb.  Vatic.  I  149.  II  77:  Ovid.  f.  II  833.  V  605; 
Sehol.    F.uiip.    l'Iioiii.   .">.   638  al.        Adiiotatio  add.    1   m.    in   iiiaig.   siip. 
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(ili    •  Hiiiic  u.'  ordo  est:  huue  fen^bat  <|uoiulani  Dryopc'  Pliocnissa  j;ra- 

iiala   utero,   et  rapta  repeiito   choii.s,  duiii   olilita  oncris  tialiit  tilii, 

Kuhaii,   tannini  prc-nsis  cninilius,   ]]riiei(lit  iiifjiis  inipiilsiis  iiiiiiiis  co- 

uatibus. 
(Ufi   ■  Enhaii  '   Lilier  a   noce  BaccliautiiuM   sic   iiocalnr. 
019  Ciana  bacnlus  Hercnlis  proprie  dieitnr  i-sse. 
624  extiterat   (Lact.):    nani,    sicnt    dictuni    est    (GOÒ),    snis    illos    iacnlis 

eoufodieliat. 
fi2ó   •  Nec  prohibeut  f.'   quia  apertnm   habebat  (is.    'Voce  r.  '   pieno  ore; 

prò  eo  <)Uod  efficitur  id  i|Uod  cttìcit. 
(ìHl    Indoles  est   proprie    iiidicinm  liitnrac  iiol>iIitatis:    inde    iiidolcni   cor- 

poris  dixit,  pietatera  animi. 
63")   '  Cnin  uinlta  g.'  noraeu  pio  aduerbio. 
636   '  Curnas  p.   1.  e.'   gestuni    niri   nulnerati   osteiidit  sine    etiam    t'ratris 

SHstiiientis.   Est  autem  aiiiliii;iiuni.   ijui   modo  dnornm  fratrnni    prior 

nnlneratus  sit,   ijnaiido  eos  laiicea  eoninnxit;   nani    ([uod  dicit   '  eum 

limita  gementi  '   ad  ntriimque  referri  potest,   scilicet   ut  sanns  geine- 

ret  pio  iiuliierato. 
652   '  Sic  '   aduerbium  est  adinrantis.   ut   \  crgilins  (bue.  IX  30     '  sic  tua 

Cyrneas  f.  e.  t.'.  Et  est  sensns:  siciiti  optas  ut  iiobis  irrita  tela  ea- 

dant,  sic  parco  inihi. 
lilil    '  Trieterica  '   luaoria   (|Uod  Indo  dieata  sit.  Ali(|iiando  ctiam  tixnm  no- 

meii  trieterica,   lieet  modo  adiectìuuni   sit. 
664  '  Thyrsos  '  ramos  qui  in  Bacchaiialilnis  gestabantnr. 

672  prò  manu  posuit  {Lact.);  prò  id  quod  contiuetnr  coutiuens. 

673  'Tura  criues  '  crines  abusiue  dixit,  iiam  mnliernni  snnt  criiies,  co- 
rnac iiirorum. 

674  '  Atra  aspargine  '  aspargo  dicebatnr  aqna,  (|na  in  sacris  denin  nocni 
aspergebantnr  pnrgatnri,  sed  modo  aspargiuem  dicit  as]K*rsioiiem  san- 
guinis  occisornm. 

686  '  Sate  g.'  nerba  Minerua'  suut. 

719  '  Bellona  '  inater  Martis,   dea  belli. 

Ili  205  '  Regina  '  Dircen  dicit.  Antiopa,  Nyctei  regis  tilia,  ab  Epapho 
per  dolnm  stuprata  est.  Ob  hoc  a  niro  Lyco  spreta  est  relieta.  Haiic 
lupjiiter  conuersus    in   satyrnin    dieitur   eomjiressi.s.se.     Iratns    l.,ycus 

e 
616  cf.   Serv.   Aea.   VI  517         bachautium   (e  .s;j».   ariti,    l  m.)        lilIi 

ef.  Fe.st.  Pauli  p.   62,   7;  Isid.  XVIII  7,   7       631  cf.  Serv.   Aeu.   X   826 

(Isid.  X  124);  Corp.  gì.  lat.  VI  565;  Fest.  Panli  p.  106,  9:  Non.  p.  456. 

30.       652  ef.   Prisc.  Ili  85,  28.  484,  25       664  quos        672  contiuentem 

673  cf.  Isid.  XI  I  31       adnotatio  in  maig.  add.  1  in.       674  sed]  si       686 
o 
Sate  {nps.    i  m.)        nerL  et||iuern:i-        719  cf.   Varr.  de  1.   1.   V  73;  Fest. 

Pauli  11.  33,  8;  August.  e.  d.  IV  21;  Corp.  gì.  hit.  V  13.">       205  cf.  Theb. 

IV   570.    IX    423;   myth.   Vatie.    I    97.    204   (p.   61.   6   B.).    II   74;   Hygiii. 

fall.   7.   s       retnlit       Direes 
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Dirceli  in  niatiiinoiiiiiiii  iliixit;  cui  snsi)ieii>  iiiciilit  smini  uirnni  cnm 
Antiopa  coiK  unilicre.  Itiuiue  imperanit  ramiilis,  nt  eani  ninetam  in 
tenebiis  clandeient.  Deinde  eueuit  ut  includcretnr.  Et  instante  poeua 
luppiter  pulcliritiidine  Antiopae  seductus  et  ardore  conciibitus  eam 
a  ninculis  liberauit  et  impra'gnaiiit,  ex  qno  concnbitu  in  Citharono 
monte  Zethuni  et  Ainphionem  prooreanit,  «ini  «'diioati  a  pastoribns. 
Quos  inater  Antiopa  postrinam  coj;iionit  et  ois  rettulit  (pioniodo  fne- 
rit  a  Diree  tractata,  Lycnni  iuterfecerunt  et  iniuriani  niatris  Divces 
snpplicio  uindicanernut;  nam  ob  cnidelo  seruitinm  qnod  ei  Dirce 
imposuerat  crudeli  tauro  illigatam  in  siliui  dimisernnt.  Hinc  fona  ille 
nicinus  Thebis  Dirce  appt'llatns  est,  qnod  ex  ipso  loco  emauauit  ubi 
Dirces  ossa  coUecta  siint. 

231  Reses  proprie  est  qui  din  sedendo  piger  elificitnr. 

237  '  Tarpes  '  insidias  dicit,  qnas  parauit  Kteocles  legato;  turpe  enim 
erat  legatura  nelle  Decidere. 

288  Thraces  dienntur  iinasi  trnees,  colitiir  enini  Mars  a]nid  illos.  Ideo 
dixit  '  tuos  '. 

304  '  Sed  iinnc  fatoruui  luonitns  '  sensus  est:  non  audeo  pra'cepta  fato- 
rum  conteinnere  neque  nolnntatem  louis  contraile;  ideoque  minime 
potis  est  id  qnod  petis  agere. 

341  '  Scelns  '  qnod  Eteocles  legatimi  occidere  iiolnit.  qnod  nelas  erat. 
'  Arma  '  qme  ipso  ni  ab  liostibiis  tnlit.  '  Dolos  '  qnos  paraner'at  illi 
Eteocles. 

34.5  '  forte  u.'  cecouomia  (Lacl.),   idest  dispo.sitio,  carrainis  e/c. 

466  'Hoc  gemini  u.'  hoc  prò  hnc  posuit,  nt  Vergilius  (Aen.  FUI  4S3} 
'  hoc  pater  omnipotens  cailo  descendit  ab  alto  '. 

474  ])riedicit  (Lact.),  nude  et  Cinbaeus  dicitnr. 

4!>4   ■  Arcana  '  mystica. 

558  recipit  (Laot.).  Scniitain  autem  luna-  narium  cursura  eiiis  dicit  quo 
nagatnr;  nt  Macrobius  dicit  (conim.  in  s.  Scip.  I  S:^,  .?««.),  per  totnm 
zodiacnni  in  nnllani  partera  excedens  signifernui  semita  agitur. 

586  Thorax  gra'ce  pectus,  inde  thoraca  (sic)  dicitnr  mnnitnentnm  pcctoris. 
Cbalybs  regio  est  abiindans  i'erro,   nnde  et  prò  t'erro  ponitnr. 

590  sairnm  {Lacl.).  Sensus  est:  ncque  erat  illis  piuloi-  de  sacratis  arbo- 
ribus  liHstas  facete. 

594  Gemitnni  Tyrrhcni  maris  dixit  iiropter  Scyllaiii  et  Chaivlidini.  i\n:v 
in  eo  snnt. 

231  cf.  Scrv.  (Dan.)  Aen.   I   722;  .Serv.  Aen.  VI  813;  Fest.  p.  281, 
18;  Isid.  X  77;  Corp.  gì.  lat.  VII  202       237   legatura  {intell.   Tydeuni) 
288  ef.  Theb.  Ili  221;  Isid.  IX  2,  82.  XIV  4,  6       466  cf.  Serv.  Aen. 
Vili  423         hoc  pater]  hnc  pater         558  cf.   infra  Vili  273  586  cf. 

Isid.  XI  1,  73;  Corp.  gì.  lat.  VII  348  cf.  Serv.  g.  I  58.  Aon.  Vili 
421.  446;  Scliol.  Vatic.  Serv.  g.  I,  58;  Ps.  -  Prob.  et  l'bilarg.  g.  I  58; 
Isid.    XVI   21,   1.  XIX   19,  7. 
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óB't   •  Kncehidus  '   Gigas  fiiit  fortiissimiis,   c-iiius  l'abula    narratili-  ])leuitcr 

a  Vergilio  in  tertio  libro  (37888.'). 
714  animo  (Lact.)  ;  cetera  per  parcnthesin. 

IV  33  '  (Misminisse  ilucuni)'  merainit  enim  genetiuo  regitur  et  accnsatiiio. 
222  '  Victuni  P.  e'  optinie  ilixit  natem  Apollinis  eius  insigne  gestare  in 

clipeo,    iiidelicet   Pytlioua    nii-tnm   ab   eo,    sieiit    in    primo  libro   dic- 
tum  est. 

357  '  Lassa  situ  '   idest  antiquitate. 

358  •  Kt  fide  a.'  idest  corda,  hoc  est  cantilena  Ampliioiiis,  <iiia  ad  ;r(li- 
licandos  mnros  Tbebanos  saxa  su])erimponi  laiiebat,  siciit  in  capite- 
primi  libri  exposuinins. 

457  '  Uirginibus  '  ideo  quia  sterilia  apnd  intevos  omnia  siiut. 

466  '  Reddit  '  afflatu. 

561   '  Natarnm  '  Cadmi  et  Haniioni:c,  Agane,  Semele,  Aiitimoe. 

570  priuaiieriint  {Lact.).  Do  cnins  sanguine  pahis  Dircensis,  qn:i'  Thebis 
est,  fiiit  facta. 

571  '  Onusto  '  prò  onerato  posuit,  (|uia  premebatur  cadauere  •{•  gestantis 
fìlii. 

572  '  Necdnm  ille  '  Actaeouem  dicit  qui  iactanit  se  nidisse  Dianam  iiii- 
dam,  qui  conuersus  est  a  Diana  in  reniuni. 

V  245  '  Qiiis  dolor  '  ad  obstandum  facinus  dicebam  ei  quod  nulla  virtus 

Ijoterat  rabiei  earum  resistere. 
248  '  Per  deiiia  u.'  non  audentes  per  uiam  ire  propter  illarum  furorem. 

•  {Uasta})'  uastat»  iam  interfectis  uiris. 
253  'Et  fragmina  t.'  uel  fractas  a  mulieribus  hastas  ut  melius  percute- 

rent  uel  in  corpore  uirorum  fractas. 
258   '  Et  nulli»  '  quia  deinceps  in  bella  nulla  ]>ossibilitas  fiierit. 
263  'Ab  ira'  idest  primum  irasciintur,  delude  bellaut. 
267  '  Subitus  '  rem  temporis  transtulit  ad  persouam,  et  est  pulcbra  locutio. 
322  '  .Supplicium  '  renerà  siipplicium,  quia  sollicitudine  uimia  passim  tor- 

quentnr;   reges  enim  sollicitudo  maior  quam  ceteros  comitatur. 
337  Fragorera  remorum  dicit  aqnani  collidentium,   qui  ex  ntraque  parte 

nauis  snnt. 
363  Armamentum  est  locus,  in   quo  arma  quibns  pugnatur  reconduntur. 
365  'Sole  dies  '  byperbaton  (P). 
441   '  Uostigia  '  quia  non  graditur  icquis  gressibus;  iste  ueluti  iuuenis  iu- 

cedebat,  ille  nero  ut  Gigas. 

33  cf.   Serv.   Aen.   I  203.         222   v.   570?        358   v.    10;   ci'.   Tbeb.   Il 
455.  IV  359        457  cf.  Serv.  g.   I  277        561  cf.  Theb.  1  11.  Ili  274 
ermione         570  cf.   uiyth.  Vatic.  I  97.   II  74;  Hygin.  fab.  7         571  cf. 
Serv.  Aen.  I  289  (Isid.  difl'.  verb.  28.5)       572  cf.  Theb.  III  203.  IV  453 

322  ceteris  363  cf.  Serv.  Dan.  Aen.  I  177;  Isid.  XV  5,  4;  Beda 
orth.  Gr.  lat.  VII  251,  1  K.  (Albin.  ibid.  296,  24);  Anecd.  Helv.  p.  241, 
28.  CLXXVIII       adnot.  add.  in  marg.   1  ni. 

Studi  itnl.  di  lilol.  classica  XX!.  2 
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509   '  Ter  1.   u.'   t|UÌa   tanta  iielocitate  serpens  liniruam   ninuct,   ut   tvifida 

esse  nideatur. 
64(i  '  Accepta'  andita:  a<  yrologicos  dixit,  mira  i]iauil>u>i  aciiiiiiiius  alii|iiid. 

auiibns  audimus. 
U.")l    •  Rosorbet  '   iioleiis  lai-vimas  fniiderc,   qui   mo.s  esl    iiìiis  fortibiis. 
fi.'.")   •  Morantia  '  niorain  illi  facieutia,  quia  uihil  tam  panuiiii    est.   qiuid 

uon  uideatnv  osse  loiigum  in  necessitate  ])Ositis. 
6fil   '  Heros  '  idest  uir  fortis,  heros  eniiu  quando  aspirationom  i(-(ii)it  iii- 

ruui  fortem  signitìcat,  (juando  nero  aspiratio  deest,  doiuiuiin). 
it~2   •  Anne  ducem  '   Hypsipylen,  (jna'  diicatiim  Arginis  praebiiit  eundi  ad 

aquani  et  qua'  sernauit  nos  uè   interiiemn.-;  siti. 
fi)S5  perdideruut  (Lact.).  Ordo  est:  atquc  ferat  impius  igiiis  haec  tempia 

louis  diidum  irrita  —  quid  euim  liaud  licituiu  — ,  si  ratus,  scilicet 

sum,  esse  ins  domino  et  duci  in  niloni  i'aninlani.  luiii  premerent  ])i'ctora 

tanti  Inctus. 
H!I4   '  Creduntque    n.   i.'    illoinm  ;   nidelicet    uolebaiit    iiiiidicaru    ram   ob 

benelieinm  ciuod  illis  pra-stiterat. 
(!!)S  '  Uersoque  '  quia  antea  dolebant  mortem  .Vrthenioii,    niim-    vito  ti- 

mebant  ne  intertìceretur  dominus  et  reguum  snbnerteret. 
70.3   '  Ecie  '  ostendebat  eara  eis,  ut  ucl  sic  qniescerent. 
7(11)  uenti  (Lact.).   Sic  dixit,   sicut  Adrastus  ueniebat  snblimis  cnrrn. 
708  '  Cadenti  '  (iniescenti.  uideturenim  mare  cadere,  cnni  astnosuiu  tluctns 

remittit. 

711  '  Ma'sta'  '   tristi  propter  (Jpheltem  raortnnm. 

712  ■  Euliau  '  attulisti  ei  tantum  gaudium. 

718  '  Et  cacca    f.'    ignara    fntnrariim   rerun\,    quia   isti,  si  coguouissent 

eani   matrem,   protecto  non  irent,   sed   potins  enra  occidcrcut. 
71S   '  Utiiiam  p.'   ne  ad    belluni  eaniiis.    Ideo    lioc  dixit,    quia  seicbat    se 

hiatn   terra-   moriturnni. 
74li  '  At   nos'  apostrophani  facit  ad  parente.^  pueri  nel  ad  ipsiim  ]iiuTHm. 

'  Transgressi  f.'  snbandi  '  in  proleni  uostrani    felices  quani   iuneuem 

perdidistis,  de  qua  et  laudem  aternam  habebitis  '. 
749  '  laculabituv  u.'  Haute  enim  nento  rami  arbornm  moueutur,  uu)uetiir 

antera  et  umbra  eornm  :  de  hoc  nnuc  poeta  dicit. 
7">1  mutatus  est  {Lact.).  Pylias  rex  fuit  qui  secund  ini  uitam    a   cornice 

liabnit,  ut  luueualis  raeniorat  (X  S46'},  cnius  faliula  in  pra-cedcnti 

pagina  manet   incert.i. 


.")0;i  cf.  .Serv.  Aen.  I  fi76;  Scrv.  Dan.  Aen.  II  (!.">  tìGl  ef.  Serv. 
Acn.  I  196;  Isid.  1  39,  9.  Vili  11,  98.  X  2;  Corp.  gì.  lat.  VI  Sl.s  i  f. 
Anecd.  Ilelv.  p.  29H,  2  ti72  cf.  Theb.  IV  717;  mytb.  Vatio.  II  111; 
Hygin.   (ab.   74         «94    prastiteraut         711   cf.   Theb.   IV   ."«70.    Vili    .").")« 

718  isti]  i.  e.  Hypsipyles  lilii  enni]  i.  e.  Lycurgnra  746  cf.  Tlieb. 
I   155.  239.  430.  638.  VI  513.   VII  547.  XI  283        sR        749  lacnlabitur 

751   Pelias       cf.   Scimi,   Iiincu.   ail   1. 
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VI  66   '  Oeulos.  1'.'   iiolous    illiul   respicci-e,   cinhi   ii-curdaliatiii-   lilii    et   tri- 

stabatur. 
70   '  Sterilisqiie  '   sert   non  curporc,   quia  ad  ('Oiii))aralionoiii  tanti   iiiccndii 

<iuaai  iiiliil   uidebatiir  puerile  corpus. 
8fi   •  Quae  crimiua  '   idest,  piaculum  quod  couiuiiseraiit   interloct»  [a]  dra- 

couc  piarent,   qui  eredebatur  lilius  fuisse  Martis. 
102   •  Holli   pntura  '   bibitura,   per  syut'Opaiji  prò   potatura.    '  Cruores  (fra- 

xiuus)'  (|uia  fx  ea  liiiut  hastae  fraiuei.s  pilii)(|uc  seu  telis  aliis  liello 

uecessariis. 
104   '  Et  odora  (.Sic)  u.  ]!.'   (|uia    iuci.sa   o(b)rifi!ruiii  sui-uiii   eiuittit  seu  uiedi- 

ciuae  cougruuui. 
10(i   '  Nec  iuhospita    u.'   niorciu    italicuni   taus;il.   ubi   ulmi.s  suspenduutur 

Liitcs. 
2.52   '  Quo8  prima   p,   {sic)  v.'  et  quos  uon  sineliat  parua  ^et  ettbota)  actas 

abire  ad  belliiiu  ueuiunt,   idest  pueri  et  seiies. 
262   '  Córpore  ni.'  (contuso;   et,  illi  qui  uonorant  ot  illi  qui  inventi  fnerant. 
267   '  Kt  nondnni   l.'   nonduui   cornua  balicntibns.  <iuiiiuulnioduni    priniae 

lunae  cnruari  solent. 
272  '  Qiiamuis  et  i.   a.'   licet  a-reus  esaet    et    sua   iiirlus    dei'us  ,\ttalis  et 

Argiuis,  quia   de  stirpe  eius   deseenderant,    taineii    aspicieute.s   ciim 

terrebant. 

286  de  quo  in  prinui  liliro    dixiinus, 

287  edidit  (Laet.).  Quod  ideo  fingitnr,  quia  corruptis  auro  eustodibiis  eam 
uitiauit.  'Et  aniue  r.'  iuuento  flumine,  nani  dum  iuxta  fiuuium  iiet 
compressa  est  a  Neptnno,  et  ideo  tristis. 

306  •  Ineonstantia  '  sicut  enim  iiiberno  tempore  nuirc  semper  lluctuat  et 
iueonstans  est,   ita  ille  e([uus  uagatur  Ime  ìlluefjue  discurren.^. 

327  '  Propago  '  idest  illi  equi  de  tua  stirpe  erant,  C  yllare,  nati  ex  .adulterio. 

329  '  Castor  A.'  idest  Amycbeos  equos,  ([uia  in  illa  eiuitate  optimi  equi 
uascnntur. 

332  Herculis  (Lnct.),  aut  quia  Apollo  eius  panit  armenta,  aut  projiter  eie. 

337  '  Nec  degener  '  neo  credebatur  degeuer  ab  ilio  equo  Pegaso,  qui  ibn- 
tem  uugnl.ae  percussione  prodnxit. 

340  '  Nona  gloria  m.'  quia  uouiter  eos  agnouit  suos  esse  tilios. 

341  '  Subiere  i.'  asecnderunt  equos,  quibus  aduecti  fueraut  a  Lemno. 

342  '  Atque  ornine  d.'  a  prospero  ornine  Argonautarum  dictus  est  Eu- 
ueos;   '  eu  '  bouuui. 

347  '  Uter  e.'  ijuis  eoruni  crudeliores  e(|uos  agat,  quia  ambo  liunuino 
sanguine   alebantur. 

10(1  ef.  Tlieb.  1  134;  Serv.  g.  I  2.  11  89  286  adnot.  est  in  marg. 
1  m.  287  cf.  m.vth.  Apatie.  1  l.">7  cf.  Tbeb.  II  433;  mytb.  Vatic.  I 
45;  Hygin.  lab.  169  3.32  cf.  Tlieb.  VI  37.''.;  Serv.  g.  Ili  2;  myth.  Va- 
tic. II  43  337  cf.  Theb.  VI  338;  Serv.  Dan.  Aen.  X  163;  mytb.  Vatic. 
I  130;  II  112.  Ili  14.  S  341  if.  Tbeb.  V  29;  iiiytli.  Vatic.  1  133  342 
cf.  mvtli.  A'atic.   I  199 
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371    •  Neqiieam  i.   \>.'    non  possnm    dicere    qnis  ]>iior    sit  de  his    diiobus, 

quia  ambo  boni   luihiqne  cari. 
378  '  Tripodnni  comes  '  tripos  autem  species  est  lauri  tres  habcns  radices 

conserrata    Apollini  abnndans   iuxta   templuui    Apollinis  quod  est  iU 

Claro  insula,  cui  fertur  inesse  uis   diuiuandi.    Signiiicat    autoiu  tri- 

pliceni  speciem   diuinationis,    qua'  est   in  pnosenti,   in    pr.itorito,   in 

futuro.  Tripos  etiam  uocabatur  mensa  Apidlinis  corio  Pvtliii  serpeu- 

tis  tecta  (e/.  P  Theh.  I  509). 
933   'Et  dictiP  dare'  arbori,   in   quam   di.^it   Adrastus   se  nelle    percutere 

sagitta. 
944   '  Ingens  '   scilieet  quod  Adrastus  solus  redibat. 
VII  47   '  Digna  1.  s.'  subaudi  'erat',  quia  crudelis  deus  crudelem  habet 

domuni. 
96  '  Altaribus  a.'  idest  Apollo,  qui  iuterfecit  Pytliium  anguoni. 
106  '  In  summas  auras  '  nimiam  altitndìnem  eius  osteudit,  cum  dixit  '  in 

sumnias  anras  '. 
147   '  Reiuiniscitur  i."   fulmen  quo  luhninata  fuerat  niater. 
1.58  '  Innitnni  '  coactum  ab  ipsa  Seiiiele,  quia  ipsa  cogente  sic  nenisti  ad 

eani. 
163  '  Amyclas  '   ciuitas  in  qua  Leda  a  Ione  corrupta  est. 
186  '  Pondus  eram  '  scilieet  quando    me  in  femore  tuo  ferebas,  unde  et 

carior  esse  debueram  ceteris  filiis,  quia  sum  cunetis  uilior  pondera, 
457  '  Pluresque  a.'  subaudi  '  esse  quam  fuissent  ',  quod  solet  timor  facere. 
462  '  Rogos  '  subaudi  '  fieri  aibi,  si  mortui  fnerint  '. 
464   '  Mone  '  tarditates,  quasi  aliquid  illis  lucri  ferebant. 
469  '  Oculosqiie  r.'  opt.abat  liabere  oculos,  ut  cum  filiis  bellare  posset. 
503   '  A  misera!  '   interiectio  doleutis.  qua"  pariunt  unde  perpetuo  doleant. 
508  est  (Laot.).  Hic  intelligimus  Polynicen  iu  aliaiii  partem  oculos  uer- 

tere,  et  ideo  niater  dicit  '  i|uid  aufers". 
513  '  Effugiet.  n.  O.'  qui  notus  est  omnibus  malitia.  '{Timeres^  tiniere 

debueras. 
516  '  Ultro  t.  s.'  idest  de  nobis  triumphare  potes  niterimendo  mct  et  sorores. 
.522  '  Uiscera  a.'   idest  filium  Polynieom,  ut  ducam  eum  ad  fratrem.  Sen- 

SU8  ;  si  uos  illuni  amatis,  oro,  considerate  quid  decet  uu-  et  quid  de- 

cet  uestra  ubera,  idest  uestras  matres. 
523   'Quid  me  o.'   idest  procor  ut  dicatis,  quantutn  decet  illuni   dili{;ere 

me,  cum  uos  illum  diligitis. 
535  '  Nunc  Hcbilis  <>.'  uersus  ad   eam    «luie    tlcbiliter    precabatur,    Auti- 

gonen. 
.538  '  Occupai  i.'  quam  iusto  in  Eteoclen  habebat,  ijui  iusserat  illum  oc- 
cidi,   sicut  iam  legimns. 

378  cf.  uiyth.  Vatic.  Ili  8,  5  (allato  Remigio);  Serv.  fDan.)  Aen. 
Ili  92;  Serv.  Aen.  Ili  360.  VI  347;  Fulgent.  mitol.  I  17  47  st  158 
inuitam  457  sufi  462  sB  503  cf.  Theb.  II  23.  Ili  6.  VI  819.  Vili 
145      508  ucrti      516  trinmphari      535  ea      Antigones      538  Theb.  II  482 
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512  '  Pectore  '  iiroptor  cicatrices  i)l;i<;:iniiii  quas  inflixeruiit  ei   <iiiinriua- 

giiita  airi. 
502  '  Teiii|ius  '  idest  opiìortuuitatoiii  ciuoiiiodo  ^losset  eos  ad  bella  uocare. 

569  '  Oleutes  '  redoleutes  ex  Indicis  i;raiiiinibMS,  idost  aromatibus  qua' 
detulerant  ab  ludia. 

570  Coi'yiiibi  proprie  sunt  racemi  hederanim,  sed  modo  prò  uuis  pouuutur. 
617  ■  Regeutum  '  idest  regum,  quia   nullo    regi  proprins  exercitus  obse- 

qnebatur. 

(y'ìH   '  Longiuciua  s.'   iuuocat  poeta  modo  Musas  graiiia  ((U!e(|ua!   dicturuH. 

649  '  Cultus  '  apostropham  facit  poeta  ad  quendam  sacerdoteui  Liberi. 

675   '  luiquo  '   uou   acquali. 

677  'Quid  femineis  '  voce  tantum  dimicas.  ut  femime,  uon  actibus. 

694  '  incendìt  '  (Laci.)  illustrai,  illuuiinat. 

705  'Et  demere  f.'  diuinationibus;  qui  solebat  mutare  fata. 

713  •  Metit  '  ad  hoc  respicit,  quod  dixit  '  falcato  '. 

733  '  Phojbum  '  idest  ApoUiuem,  diniicando  cum  suo  sacerdote. 

741  '  Citra  '  quasi  ex  ista  parte,  idest  ante  uultum  eius. 

775  'Din  popnlis  p.  u."  animabus  quio  apud  Elysios  campos  morantur. 

777  '  Imperia  '  quibns  •}«  prohibendus  est  Argiuis  sepultnras. 

809  fecisse  (Lact.).  Diiiersorum  opinioues  de  ilio  fragore  commemorat. 

817  manes  (Lact.\  Et  inferi  timent  sidera  et  illa  inferos. 

Vili  1  pericnlosam  (Lact.).  figurata  locutio  est,  nam  '  incido  '  accusa- 
tiuo  coniungitur. 

5  '  Nec  0.  ignibus  a.'  idest  non  habuerat  coudita  membra  rogalibus  igni- 
bus.   qu;K   consnetndo  tuuc  erat. 

50  '  Tyndarideu  '  ideo  euim  fingitnr  uuus  ajiud  inferos,  alter  apud  su- 
peros,  quia  dnm  oriuutur  uel  occidunt,  semper  nnus  supra  terram 
est,  alter  subtus. 

72  '  Atrox  '  de  Tydeo  dicit,  qui  caput  liostis  Menalippi  exedit. 

73  '  Arceat  '  de  Creonte  dicit,  qui  post  mortem  fratrum  rex  factus  prohi- 

buit  sepulturam  Argiuis. 
76  '  Quiere  deis  '  idest   centra   deos.  Capaueum   siguiticat,  qui  etiam   in 

deos  ausus  fnit  arma  protendere. 
105  '  Turba  r.'  syllepsis  per  numeros. 

122  '  lliguior  i.'  siibaudi  'me',  quin  prodidit  me  mouilis  acceptione. 
181  '  Mea  fata  1.'  quis  auspicio  pneuiderit  ea  quai  uobis  fataliter  debentur? 
190  conspexit  (Lact.);  idest  quia  (in)audita  morte  luortuus  fuei'at,  arbi- 

trantur  eum  posse  reuerti. 

542  iulluxerunt  570  cf.  Philarg.  bue.  Ili  39;  Schol.  Verou.  et  Serv. 
ibid.  ;  Corp.  gì.  lat.  VI  281  628  cf.  Theb.  I  41.  696  677  dimicans 
777  proli,  est]  expect.  prohibnit;  cf.  infra  Vili  73  1  aoeusatiuus  50 
cf.  myth.  Vatic.  II  132.  IH  3,  7.  15,  3;  Serv.  Aen.  VI  121  72  exce- 
dit  cf.  Theb.  II  113.  Ili  544.  IV  639.  Vili  pr.  ;  Serv.  Aen.  VI  479  ; 
myth.  Vatic.  I  80;  Hygin.  fab.  69:  luuen.  schol.  Vili  229  105  syl- 
lépsi.s       122  sb       190  in  addidi 
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192  '  Discis  ■  idest  ea  (jiiii' futura  sunt  discis  et  (loces. 

193  Orci  (Lact.).  '  Misor;itiis  '  projiter  tnnra  nierituni,  qui  iiiiiiiisericors  es 
cmictis. 

22tì   '  Ignari  '  idest  Aiiiphiarai  i|uci]i  ditebant  iguarum  t'iiisae  taliiim  rerum. 
229  'Tonautis'   loiiis  qui  oouuersns  in  tauruni  uitianit  Europani    ftliaiu 
Acrisii. 

231  '  LassaiiHiue  liiviieni  '  idest  uaccam,  cuius  dneatn  Cadnius  uenit  Tlio- 
bas  ibique  inoeubui't  :  ideo  ait  '  lassa  '. 

232  '  Alii  Tyriaui  '  subaudi  'caiiunt'.  Qualiter  eiimnlc  Aniiiliione  saxa 
Thebanos  mnros  aseenderaut. 

237  '  Hydaspen  '  tluuius  India'. 

238  '  Nigri  '  ideo  quia  de  iiij;rÌH  pojiulis  triuuipliauit,  ide.st  de  Indis  (|ui 
uigri  sunt  niiiiio  calore  solis. 

2-1 1  '  Seinper  inaspectnm  '  ijui  iiunu|uani  aspiciebatur,  sed  latebat  abseoii- 
ditus  in  teuebrosis  locis,  neluti  in  piiino  dixiinns  libro. 

244   '  Soeiumquc  '   subaudi   '  feriint  tunc  illum  benigne  alf.itos  ceteros'. 

24(5   '  Insiocatuni  '  purgatimi. 

24.S  '  Eegeutem  '  uestigia  eiiis,  (inia  ducere  euni  solita  fuerat. 

249  'Pulsare'  quia  c»catus  erat  a  liliis  et  reguo  priuntus. 

262  '  Miseranda  '  idest  digna  miseratione.  '  Potestà»  '  quia  potestates  eo- 
mitatur  seini)er  sollicitudo. 

267  '  Katis  '  homines  qui  eraiit  in  rate;  i>er  contineiis  id  i|U()d  contiuetur. 
'Sic  ubi'   neluti;  ita  Adrastus  erat  peniigil. 

273  '  Vagantein  '  quje  uagatur  per  totuni  zodiacnni,  noi>  recto  curso  iii- 
cedens,  sicuti  sol  qui  in  uioduui  draconis  ilexnosi  cursum  i)eragit 
iniequalis. 

274  '  Fugat  a.'  fugare  facit.  Hoc  poeticnni  est,  cuni  astra  c.elo  nuiu<|uani 
recedunt,  sed  totum  obscurantur  claritate  nenientis  solis. 

282  '  luxtaqne  s.'  idost  non  lege  aecundus  erat  ab  ilio. 

28.')  '  Cogiqiie  m.'  respueiulo  dignuni  se  inoustrat  ut  cogatur  ad  illud  ue- 
nire  officiuui. 

290  Euphrates  lìunins  est  •{•  balis  jier   ChaldMani  cnrrens. 

307   '  Uehisque  '   (|uia  nndique  terra  aniicta  est  aquis. 

312  '  O  rerum  media  '  idest  (|Ua3  medium  tenet  locum  in  elemeutis  et  imum. 
'(Magnis  f.)'  Iou6,  Neptuuo,  Plutone. 

331  '  Hiatu  '  in  antro  Apollinis  quod   est  in  Cirrha. 

344  '  Crinem  '  idest  angues,  quos  prò  crinibus  habet. 

370  '  Inuida  '  scilicet  claritati  stellarnm. 

377  '  Hcllatorem(|ue  '  in  ipio  bellantes  erant,  per  eontinens  id  quod  con- 
tiuetur ostendens. 

229  Thoantis  Euro)).]  imm»  Dauaen;  ef.  Theb.  I  255.  VI  287; 
myth.  Vatic.  I  148.  II  76  231  ef.  m.vtli.  Vatic.  I  119.  II  77  232  sB 
241   numq.]  expect.   nnsquam  ad   Theb.    I    47  uiliil  de   bis         267   per 

continentem       273  of.  supra  III  'ì'M;  Sorv.  Aen.  I  742;  T^iicaii.  scliol.  I  7S 
274  ali  in   ante  totum  udd.  f       377  continentem 
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378  '  Hiiitii  '  [idosl   amiutii]  idost   non  iiululget  ijersouas  ])primciis. 

379  '  Sed  '  reges  et  potentes  iuuenes. 

385  '  Abolet(|iie  '  facit  (iiiine»  imnioniDres  coniugi mii  liliuruiiiqiH;  iiiraia 
pnguaiidi  aiiiditate. 

390  '  Quid  iiiinim  '  idest.  uou  niirura  si  liomiues  iuuicem  acceudiiiitur, 
l'Hill  otiara  eiiiii  iu  liostes  insiirgunt. 

403  '  Piena  '  idest  ciiirus  adirne  pioni  erant  sessoribus,  quos  ducebant  equi. 

•107  'Tanta  e.'  sabaudi  '  i|aaiitns  iiiipotus  toloruni  fnctiis  est  lunctis  om- 
nibus.' 

411   Aquile  est  Italin'  serenus.   ]>.vbia'   tenipestiiosus. 

453  •  Cirrha^  '  de  ilio  monte  Apolliuis  saero. 

462  ■  Contendisse  putes  '  pnkhia  locutio,  qiue  lit  quotiens  a  tertia  persona 
tìt  translatio  ad  socnndain,  ut  •  rontendisse  putes  '  prò  putaret  aliquis 
qni  adesset. 

464  '  Superbns  '  iiimia  iniiiidatioiie  sui. 

.">10  '  Hn-e  '  dcinoiistratiue,  idest  quautuiu  laliorauerit.  '  Aegis  '  idest  ego 
sub  algide,  idest  pelle  leonis  constitntus,  quotiens  laborauerim.  Su- 
baudi  '  tu  nosti  et  auxilinm  niihi  pradiui-sti  '.  Aegis  proprie  est  pellis 
Amaltheu)  caprai,  qiiam  luppiter  fertur  tenere,  sed  hic  tegida  prò 
pelle  leonis  posuit.  quem  l'erebatur  Hercules  occidisse  (P  ad.  v.  608). 

olii  '  .Sen(it  '  IIiiMiioii.  '(Leuiiis)'  ciuia  reuiissiiis  tractabat  arma.  •  Denm  ' 
Herculein. 

522   '  Aeheloius  h.'   idest  Tydeus   a  liuiiio  Acbeloo. 

•">28  '  Fratri  '  idest  Hereuli,  uè  ille  cui   fauebat  occideret. 

530  'Cruenti'  prò  erudelis  nel  sanguinei  Tydei. 

550   '  Astri s   (l.'ranie)'   dina  ca'lo  desceudeus  et   in  terra  moraus. 

558  '  Squalor  '-delormitas  puellae  propter  patreiii  et  fratres. 

560  '  Sineret  '  .subandi  'si',   ut  sibi  mutuo  iungerentur. 

561  '  Hinc  '  quia  non  licebat  ci  facere  nnptias. 
595  '  Mergi  '  idest  ut  occidat  magnnin  aliquid. 

610  '  Ab  origine  '  quip  a  principio  facta  sunt  comiiiemovaliaiit. 

611  '  Paterno»  '  idest  qualiter  Oedipns  sibi  oculos  oriierat. 
613  '  Cunctatio  ii.'  snbandi  'quem  uelint  uincere'. 

616  Pandionis  (Laet.j,  filii  Erichthonii. 

638  '  Seruans  '  adhiic  spiritum  retiiiens  fugato  sanguine. 

665  '  Ulcisci  '   ut  nlciseamiui  <juinqiiagiiita. 

668  '  lacentuni  '   eorura  qui  iuterfecti   iaceut  illic. 

671  '  Hine  '   prineipes  Tbebani  erant. 

679  '  Expeotare  t.'  quia  iu  tenebris  me  uoluisti  occidere. 

706  '  Nnsquam  a.  coni  '  subaudi  '  erat  ',  idest  crist.'e  iam  ceciderant  galea'. 

378  idest  amictu]  cf.  Stati  codd.  aji.  IClotz       indulges      407  sB       510 

ci'.  Serv.    Aeu.   Vili    354:  m.vth.    Vatic.    II    10       :egida       sb]   supple  P 

a;gidani       qviam   ferebat   Hercules    P       522  Aclieloiis       cf.   Tlieb.  II 

II 
142        560  sb       l!i:!   sb        7li6  sb  i-rat  inps.    1  m) 
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723   '  ludignantoiii  '    ìikIìkhc   ferentem  (|Uod  tiieretur   nel  (|Uoil  uuliieratiis 

erat. 
731  '  Parma  '  in  utroque  latere  senta  liabebar. 
733  'Cselum'  viitani. 

744  '  Turmie  '  quasi  ipse  maxiraiis  fiiisset,  qnamdiii  iiixit. 
752   '  Singultantia  '   idest  in  morte  i)osita.   ipioil  .solent  faeere  iiiorieiites. 

755  •  Tepentis  '  lam  psene  niortni. 

756  errare  {Laot.);  idest  adlim-  palpitabaut  oeiili. 

762  '  Stetit  a.   G.'   idest  horniit  crndelis,    quaiu   in  pectora    ipsa    dea  gè- 
stabat. 

763  '  Crinibns  '  serpeiitibus  quos  ciines  bal>ebat. 

764  '  Uelanere  '  cooperuere,  ne  niderent  tantum  sceUis. 
IX  2  '  lacentem  '  Tydeum,  propter  crudelitatera  suam. 

13  '  Uncis  '  curuis,  tractum  ab  auibus. 

14  '  Tela  ex.'  idest  tantum  sunt  mutilata  et  retusa  tela  bostium  Argiuoruui. 
68  '  lam  Telamoua  i.'  subaudi   •  tanta  amicitia  inter  nos  erat  '. 

73  •  Tabo  '  sanie  Melanippi,  ouius  conoederant  cerebrum. 

82  '  Cousorte  '  idest  tauro  altero  mortuo,  qui  erat  ei  consors  laboris. 

94  '  Nouere  e'  idest  nautie,  per  continens  id  quod  contiuetur. 

152  '  Impius  i.'  idest  facula  (juam  gestare  fertur  in  una  nianu  et  •  ner- 
berà '  idest  serpentes  in  altera. 

153  '  Criues  '  idest  cerasta",  quos  prò  crinibus  habebat. 

166  '  Librabatque  '  scilicet  utruni  iret  ad  auxilium  Adrasti    an  tueretnr 

cadauer  T.vdei. 
186  '  Sequuntur  '   ut  iusulteut  eiu.-*  cadaueri. 

216  '  Ne  tu  quoque  '  idest  sicut  ego  hesi  derelinqueu.s  eius  cadauer. 
220   '  Semil'er  '   idest  semi   liouio   et  semi  cquus.   Sulianili  ,' tali>  ueniebat 

Hippomedou  '. 
280   '  Mors  una'   «juia  quamuis  diucrso  modo  intevivenl,  tamen  una  mors 

singulis  erat. 

308  '  Alno  '  nani  :  per  efiliciens  id  quod  effieitur. 

309  '  Quid  non  f.  q.'  subaudi  '  quia  ille,  qui  solebat  maria  coutemnere, 
nunc  porit  in  llunio  '.   '  Quennt  '   quia  fata  imminebaut. 

332   '  Clipeus  '   est    niaius    scutnm,    dictus    olipeus   ànò    rov  x)J:izeiv  (za} 
acóftara,  idest  a   furando  corpora;   siue.  ut  ijnidaui  dienut.  clipeniii  di- 

ba 

756   palpitant  (sp«.    /   hi.)         762  cf.   Serv.   Aeu.    I   646.   VI   22.   300; 

Serv.  Dan.  Aen  II  333  13  cf.  Corp.  gì.  lat.  VII  382  68  lam  tela 
m.  i.  sB  94  contineutem  152  serp.]  cxjìect.  flagella  216  uutn  220 
cf.  cod.  D  Serv.  Aen.  II  51  308  etiflcieutem  cf.  Pliilarg.  g.  I  136: 
Corp.  gì.  lat.  VI  53  309  st  Qneant  obd.  lineala  del.  332  cf.  .Serv. 
Aen.  II  389  [acófiara,  idest  a  celando  corpora  cod.  Trei-ir.  lOSO).  VII 
686.  VUI  447;  Isid.  XVIII  12,  1;  Gr.  lat.  K.  1  77.  U.  MI  MS.  U.  97. 
14.  266,  17.  267,  12.  525,  16;  Anecd.  flelv.  p.  2ls.  11  :  Narro  de  1.  I. 
VII  94;  Non.  p.  20,   7 
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citili'  quasi  iliijii'uiu  a   uerlio  olilo,  idest  defeiido,  f|iiia  cnntra  adiiersa 

tela  iios  def'endirniis.  iVù«a  graece,  ('orpiis  latine. 
380  '  Parentem  '  idest  me,  diim  qua'iebara  tiliiim  niellili. 
38(i   '  (Jrautesque  '   ìdest  (|iia'  oi-abant,   ut  seriiireiit  tilii  in    luatriuiuiiio  et 

'■f-  ubi  sunt  uyinpbie. 
389   '  Nec  tanta»  p.'    idcst  nee   uerecuiidiie    est   tibi  quod    nepos    tuu.s  aie 

])eiierit. 
418  '  Dextramqne   premi t  '    Ismeni,   ne    Hippomedoii    audiret  timeiis:   hie 

ciiim  maguitudiiiein   eius  ostendit  uimiaiii. 
432   '  Receutes  '   reeeiiter  a  eoi'poribiis  dcrolietie. 
44.5   •  Kt  tibi  d.'   nisi   tu   immoitalis  et  ego  mortalis  lueio. 
495  '  Uuca  '  cunia,  translatio  ab  avibus. 

513   '  Augure  '  idest  Ampliiarao.  •/'DelpliiV  tenijila  Apolliuis,  a  parte  totuni. 
522   '  Et  perfossa  '   iinluerata  aperiuiit.ur  decrescente   lluiiio. 

526  '  Quidiuwat'  subaudi  'nihil',  quia  telis  in  ripisstanliuni  o])primebatur. 

527  'Noe  tegmiua  '  subaudi  'orant',  «[uia  reiecerat  clipeuni  niniia  inuii- 
datione  Uuminis. 

529  '  Aere  n.'  egressus  extra  fliiuium. 

569   '  Luctus  '   tietus  Argiuoruni    aolaeia  pnebeliat  Tlieliaiiis   et   Thebaun- 

nim  Argiuis. 
61!)   •  Nee  degener  '   idest  non   reeedens  a  geiiei'e  pareiitis,    quia  et  ucna- 

tioni  se  subdidit,  ut  raater  erat. 
629  'Cassa'  ignara  ueritatis  earum  rerum,  (jna'  futurse  sunt. 
655  '  Uersos  d.'  scilicet  ut  iuuarem  cum,  quod  minime  potili. 

657  '  Immeritusque  e.'    non   raeritus,    ut    e(dar  <leiuceps   ali  aliqiio,   quia 
non  potili  snecurrere  ei. 

658  ■  Mutasque  '  non  dantes  responsa,  idest  post  morteni  natis. 

659  '  Dona'  iiidelicet  nulli  dans  responsa  iu  tempio  aliquo  Ampliiarao 

705  '  Asperat  '  idest  asperam  reddere  uolebat  faciem  terroribns,  sed  non 
poterat. 

706  '  I)at  sp.'   iioleiis  eiini  oecidere   |jriipter  nimiani   juib  liiitudineiii. 
766  '  Figitur  o.'  ad  superiora  respicit. 

769  regionis  (Laot.),  quie  pluraliter  profertnr. 

809  '  Snnmque  t.'  idest  filium  prò  quo  timebat. 

822  '  Anxia  T.'  tiniens  ne  Thebani  uincerentnr. 

830  '  Superest  t.'  idest   superest   ut  ministerio   illius  i'uiigaris,    quia  illa 

l'ungitur  tuo.   Ironice  dicit. 

834  '  Duro  '  aspei'a  allocutione,   nipote  iratus. 

851  '  Et  nigrae  p.  '  haec  euim  erant  signa  uicinae  mortis. 

865  '  Obliquns  i.   (u.)  '  gestum  sagittas  iacientis  ostendit. 

874  percussit  {Lact.)  et  stare  fecit. 

894  '  l'otinsqiie  '   qui   nolente  te   iieni   ad   bellum. 

418  Hippomeden  ef.  TUeb.  I  19.  HI.  KiO.  161.  199.  356.  586. 
602  etc.  526  sB  527  sb  619  cf.  Serv.  Aen.  Il  549;  Corp.  gì.  lat. 
VI  315       659  i>oiil  Ampli,   deeat  mortilo  nel  quid  sim.        705   terrorebns 
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X  1    '  Oliiiiit  '  oecidere  fecit. 

-    '  Nec   castra  '   idest    non    iiroiilcr   Argiiios    aiit    Tlic'liauus,   sed    ]>ro])tev 

exteras  jiontes,  uè  penitns  doliMent. 
24   '  Omnia  gloria  L.  '  maioi'es  Argìuornni   iiiterl'ei-ti  snnt. 
84  '  Occiduae  '  desoriiitio  domns  sonmi   rannilorumque  eiiis. 
04  •  Clament  '  resoiiont  collisione  Hnctnuin. 
107   •  TajKttas  '   aoonsatiuns  graecns  est  a  graeoa  declinationi'  ó  j-(Ìt/;s  roD 

lÙTDjjns,  unde  in  primo  (SIS)   '  altos(|n«  inferro  tapetas  '. 
IIK   ■  Toni'lirosaqne  '   loci   illius  interiora. 
120  •  Icta  '  luce  zonarnm  eius  quasi  percussa. 
12:ì   •  Thaumantias  o.'  idest  dea  mirabilia.  Graecum  noiiion  intorpretatnr 

'  admirahilis  '. 
133  '  (Ne  pereant  n.)  '  ne  frustra  loqueretur,  inaudita  scilicct. 
144  •  Uemittuut  ■  (juasi  deorsum  niittunt  aura  illius. 
117   ■  Uoces  '  quas  emittebant  Thcbaui  custodientes  Argiuos. 
14<s  ■  Umentibus  '  propter  imbrem  et  uoctem. 
150  'Errare'  dormitare  (Lact.),  prò  cn-abant. 
160   'Horror'   scilicet   diuinaudi. 

Ifiii  '  Receptum  '   unde  dìcunt  energumenos  extra  uexari. 
17t)  '  Ueutum  '  sabaudi   '  erat  ab  eo  '  Thioda{maute),  idest  ad  interioi-em 

partem  domns,  ubi  Adrastus  Consilia  ([uaerebat. 

177  '  Acger  '  proprio  dixit,  quia  aeger  est  animo,  aegrotus  corpore. 

178  '  Consultai  '  idest  Consilia  qnaerit. 

1811   '  Mon   bae  nostro  '   idest  non   a  uobis    sunt    (luac    dii'turi   snmus,   sed 

monifcn  diuum  baec  praeeei>iiuns. 
20.~>   '  Non   uauae  m.  '   idest  non  est  somnitim   hoc  qiiud  dicimus. 
206  '  Inertes  '   pigros,  i|ui  n<dnnt  se  nindicare. 

217  '  Noctis  a.  '  (juae    prosperum    ])rotendunt   augiiriiim.    '  Cesseut  '  su- 
baudi   '  uolentes  ire  illiic'. 

218  'Et  quassat  li.'  tantum  tcrribilis  ajijiarct.   Suliaudi   'ut  non  dimit- 
tam,  quin  abeam  '. 

227  '  Gandet  '   (propter)  socios  qui  sponto  pcriculum  subibant. 
229  '  Nouauit  '  mnltiplicauit  renoiiando. 

'241   '  Paranius  '  subandi   'ideo  non  conuenit  plurcs  abire   illuc'. 
2.5.'i   '  Honorem  '   saccrdotii  et  diuiuationis. 

2  dolerentnr  84  cfr.  Theb.  I  193.  312.  320.  328  et  arguraeuta  ad 
sing.  11.  adnot.  est  in  raarg.  1  m.  107  cf.  cod.  M.  Theb.  I  518  ; 
Serv.  Aen.  VII  277  123  cf.  Serv.  Aen.  IX  5  (schol.  Stati  Achill.  220; 
mytb.  Vatic.  II  6);  ra.vt.h.  Vatic.  HI  4,  2  144  aura  cf.  Gr.  lai..  K. 
VII  97,  7.  270,  31  l(i.")  inergurainos  176  sb  177  cf.  Serv.  Dan. 
Aen.  IV  35;  Corp.  gì.  lat.  VI  31;  Gr.  lat.  K.  VII  262,  18  (295,  13). 
525,  29.  Cic.  ap.  Non.  p.  443,  23;  —  Sorv.  Aen.  I  208  (Isid.  diif.  verb. 
69):  Fest.  Pauli  p.  6,  14;  Isid.  X  12  178  consulta  cf.  Corp.  gì.  lat. 
IV  10,  19.  497,  5o  217  sB  218  intaiitum  (oftrf.  ìincola  dei.)  ab 
227  propter  aildidi       241  sb       255  honore 
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2Ì>S  '  Elise  g.  •■  granelli  facit. 

259  '  Peiiuiitat  '   dando  sua  et  illius  accijiiendi). 

260  '  Falloutilms  u.  '  osteiidit  Asyllcinii  sajjittis  uti  moro  patris  sui  H^r- 

l'IllìS. 

2t)3  •  l'ortae  m.  '  uè  aiKliiTiit  lioates  stridoroiu  portaruui. 

271  '  Uiros  '  quorum  comparationo  ipsi  l'emiuei  sunt  sexns. 

275  '  Et  galeis  '  (juia  aliscisis  capitibus  galeis  inolusis  uiurniurabant. 

305  •  Ortus  '  diei  nel  solis,  ((uia  in  illis  f'nil   iiiteremptns. 

306  '  Languida  e.  '  gestniu  dorniitautis  osteudit. 

326  '  Tempora  n.  '  quarta  liora  noctis  iaiii  praeteribat. 

327  fnlgent  (t«c^),    nel    propter    iii'iiicntom    auroram    lumen    aiuittebaut 
proprium. 

353   '  Quid  indo  f.  '   ipiia  cadam-r  regis  nostri   non  habetis. 

356  '  Si  te  tergemiuis  '  idest  ternis,  quia  uocaris  Diana,  Lucina,  Proser- 

pina,  Diana  in  caelo,  Lucina  in  terris,  Proserpiua  in  inferno. 
392   '  Fraudo  '  idest  furtnm  quo  corpora  furati  sunt. 
394  '  Anteire  '  idest  eilugere. 
408  'Fiducia'  siibaudi  '  orat '. 
428  '  Ipso  i.  '  ostendit  euui  pronuni  lacero  in  terra. 

433  '  Paraut  '   idest  utrum  bollare   an  a  bellìs  desisterò  uelint,  die. 

434  '  Dncis  donatns  '  namque  '  dono  te  Illa  re  '  dicimns,  ut  Persius  {1 154'), 
'  scis  comitem  liorriduluni  trita  donare  lacerna  '. 

440  •  Uohiens  '  scilicet  disit  iaciens  se  super  enm. 

445  •  Uos  qnoqne  '  nerba  poetae  metaphorice  loqueus  ad  eos. 

454 ''Nec  iani  e.'  nimio  plansu  gandobant. 

481   ■  Ipsas  calceut  '   quasi  ipsam  cinitatotn   iiiuditus  destruxerint. 

r)49   '  Et  tertius  '   quia  duae  rotae  cnrrns  gouiinuin  snleum  faciebant,  ter- 

tium  antem  sulcnm  basta  faciebat. 
550   '  Uaga  '   line  illucque  uoluens,   utpote  spiritu   priuata. 
565   '  Una    oiunis  '    simili    formidine    roplobanlnr    omnes    sine    pueri  siue 

excreti  iaiu  et  senes   et  feiiiinao. 
602  lucem  (Lact.),  idest  sangninoain  damma. 
633   '  Uirtus  '   subaudi  '  addidit  Jlonooeeo    noluntatem '.   Introducit   nuno 

nirtutem  quasi  deam. 
637   '  Igucs  '  idest  sidera  ooruui  <jui  proptor  uirtutera  caelum  meruerunt. 
679  •  Manto  '  non  qnae  erat   sod    (piao   esse    ])ntabatur,    eius   figura   as- 

sniupta. 
681   '  Kecedens  '   a  porta  in  qua  stallai. 
688  '  Utrimque  '  ex  patris  parte  ot  filii  parte. 
698  '  Siniillima  '   quia  aeterna  eaecitate  damnatns  osi  sicuti  ille, 
703  '  Ne  frena  a.  '  noli  credere  ei,  ut  te  morti  tradas. 

258  cf.  Tbob.  XII  75  305  intoreiitus  356  cf.  Serv.  Aen.  IV  511  ; 
myth.  Vatio.  I  U2  II  15  ;  Isid.  Vili  11,  .57;  Scbol.  Gemi.  Caos.  Ar.  p.  200 
Br.  408  sb  434  IJpersius  549  siilcns  633  stj.  Meneceo  (eceo 
nlio  atram.) 
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704  'Male'  ea  qnae  subito  agimiis  accidere  soleut. 

709  '  Alienatine  '  idest  ad  miseiicordiam  liectimt.  quia  prò  eis  mori  uis. 

723  '  Esorsa  f.  '  fallendo  patrem  ista  dicit  Menoeceus. 

783  '  Nallo  s.  r.  '  idest  aljsmic  aliqun  labore,  quia    uolentes  Ai'gini  euni 

reddiderunt. 
792   *  Fiere  \t.  *  alit|uid   dolore  reniisso,   t|iiia    niiuiiitu    dolentes  tlere  non 

ualent. 

796  '  Eeuoluta  '  snbaudi   '  in  matris  coitns  ',  propter  Oedipodeui.  qui  raa- 
tri  coucubnit. 

797  '  Funesta  '  sicut  locasta,  cui  uepotes  erant  tilii  tilii  sui  Oedi]iodis. 
817   '  Multo  '  idest  scissas  babeus  genas  ungaibns. 

823  '  Feritas  '  cpiia  prae  uimio  dolore  nnlluni  tangebat. 

830  poeticus  (Lact.),  in  quo  Musae  niorantur. 

857  '  Baleares  '  insulae  sunt  in  quibus  repertus  est  nsus  l'nudarnm. 

872  '  Umbra  '  magnltudinem  eius  ostendit. 

883  '  Fremebant  (T.  d.)  '  iudignantes  tanta  uiitude  niri. 

884  '  Utrisque  '  et  Argiuis  et  Thebanis  diis. 

910  '  Lentnm  '  snbandl  '  lonem  non  cito  uindietam  sumenteni '. 
915  '  Catenas  '  qnibns  nincti  sunt  Gigantes  apud  inferos. 
917  •  Pudet  ista  t.  '  nisi  esset  uerecundia,  etiam  ipsi  caelicolae  tiniereut 
(>a  qnae  Capaneus  agebat. 

XI  182  '  Sed  digna  re.  '  qnia   semper   maledixere   inilii,    et   ultioues  se- 

quentur. 

XII  483  '  Et  miseri  '    quia   rei    undecumqne   et   miseri  confugiebant,  et 
erat  asyluni. 

Fin  qui  gli  additaraenti  di  V,  che  noi  denomineremo 
Va.  Con  essi  il  problema  della  integrità  o  meno  dei  co- 
dici usati  dall'  .Tahnke  s' impone  in  modo  definitivo,  giac- 
che V  nel  rimanente  è  un'  ottima  recensione  Lattanziana, 
oltre  che  in  generale,  conviene  ricordarlo  qui,  la  più  an- 
tica recensione  di  cui  si  abbia  notizia  finora.  Sono  dun- 
que originarie  le  chiose  Va  o  sono  supplementi  etero- 
genei? Considerate  in  se,  diciamolo  subito,  nel  loro  com- 
plesso armonizzano  bene  colle  altre,  a  cui  stanno  unite,  e 
fanno  l' impressione  di  un  lavoro  coerente  e  continuo.  Al 
pari  di  quelle  tendono  semplicemente  a  dichiarare  senza 
troppe  divagazioni  erudite   il  senso  del  testo,  con  speciale 

796  sb  matris  cf.  Theb.  I  2.  235.  X  796  830  in  qnibus  857 
cf.  Serv.  (Dan.),  Fhilarg.,  Ps.-Prob.  g.  I  309  ;  Isid.  XIV  6,  44  ;  GÌ.  Verg. 
App.  Serv.  Ili,  2  p.  477  884  cf.Thcb.  X  730.  930  Old  sb  917  ue- 
iXMundia       182  maledicere       sequetnr 
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riguardo  al  letterale  (1),  riservando  un  posto  secondarissimo 
alla  grammatica  e  alla  rettorica,  se  non  in  quanto  si  tratti 
del  puro  necessario  all'  esegesi,  salvo  casi  isolati  sulla  cui 
autenticità  è  lecito  dubitare  (2).  Roba  che  disdica  a  Lattan- 
zio non  ce  n'  è  in  Va,  se  si  tolgon  via  alcune  trivialità  di 
infiltrazione  evidentemente  tarda  (3).  Neppur  l'accenno  alla 
cremazione,  come  ad  abitudine  passata  (Teb.  Vili  5),  può 
dar  luogo  a  sospetti,  perchè,  sia  pure  che  di  essa  rimangano 
vestigia  fino  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  già  verso  il  400  Ma- 
crobio  (sat.  VII  7,  5)  afferma:  licet  urendi  corpora  defuncto- 
rtim  usus  nostro  saeculo  nullus  sit  (4).  Se  mai,  al  contrario  che 
in  Lattanzio,  in  Va  e'  è  molta  parsimonia  di  citazioni  poe- 
tiche ;  ma  è  da  sapere  che  V  suole  tagliar  corto  sugli  esempi, 
non  altrimenti  e  in  molto  maggior  misura  che  M.  Ohe  se  noi 
possedessimo  solo  la  redazione  V  senza  M  L  P,  nemmeno 
sotto  questo  rispetto  divergerebbero  le  due  sezioni  costitu- 
tive di  essa.  D'  altronde,  a  parte  la  citazione,  spuria  certa- 
mente (5),  di  Macrobio  alla  Teb.  Ili  558.  Va  non  adopera 
che  autori  antichi  e  i  medesimi  di  Lattanzio:  Virgilio,  Gio- 
venale (Teb.  V  751)  e  Persio  (X  434).  Virgilio  anzi  non 
costituisce  soltanto  per  entrambi  il  miglior  testo  di  raffronto 
con  Stazio,  ma  un'  arca  di  scienza,  a  cui  si  rimanda  per  in- 
formazioni senza  schiarimenti  ulteriori.  Si  veda  per  es.  Va 
Teb.  Ili  595  e  1'  Jahnke  III  489  cuiits  fabulae  natio  apud  Ver- 
gilium  manifesta  est.  In  fatto  di  lingua  qualche  barbarismo 
conturba  la  recensione  più  breve  non  meno  che  la  più  am- 
pia; stilisticamente  è  degno  di  nota  il  conchiudere,  che  questa 
e  quella  fanno  talora,  di  una  esplicazione  con  ideo  e  il  lemma 

(1)  Donde  i  frequenti  aensus  est,  orda  cui,  idcst,  dicit,  ostendit.  quia, 
subaiidi  e  simili,  che  capitano  a  ogni  pie  sospinto  anche  in  Lattanzio. 

(2)  A.  Klotz  (Arch.  p.  509  sg.)  dà  risalto  a  questo  carattere  del  com- 
lueuto  Lattanziano  in  base  alla  distinzione  staliilita  dal  Leo  fra  le  due  ma- 
niere di  esegesi,  la   «  sachliche  »  e  la  «  grammatisch-rethoriscbe  ». 

(3)  Alla  Thelj.  II  608  apparisce  una  traccia  di  credenze  cristiane, 
couie  presso  l'Jahnke  Teb.  I  105  (om.  MB).  Lattanzio  sì  dimostra  piut- 
tosto un  pagano  di  tendenze  filosofiche  neoplatouiche;  cf.  Klotz  ibid. 
p.  513  sgg. 

(i)  Cf.   Bliimu.r,   Miiller-Haudbuch  IV  2,   2  p.    IXS. 
(5)  È  mal  collegata  col  testo  Lattanziano;  vedi  anche    più    innanzi 
sullo  interpolazioni. 
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o  un  sinonimo  del  lemma  Staziano.  Servano  come  esempi 
Jahnke  Teb.  I  507.  II  165.  166.  421.  TU  443.  IV  524.  766. 
V  66.  446.  744.  VI  311  e  Va  Teb.  Il  870.  Ili  288.  VI  287. 
508.  VIII  231.  E  innegabile:  sostanza  e  struttura  interna 
suffragano  la  tesi  di  una  identica  paternità  da  assegnarsi  ai 
due  blocchi  scoliastici,  a  tacere  delle  fonti  in  cui  pure  li 
troveremo  ad  incontrarsi. 

C  è  tuttavia  un  gruppo  di  scolii  che  complica  di  assai 
le  cose  e  vuol  essere  esaminato  da  vicino.  Alla  Teb.  II  625 
M  L  P  leggono:  '  At(pie  UH  noce  repleta  '  ordo:  atque  ilU  noce 
intercepta  prorupto  in  sanguine  natat  repleta  lingua,  al  che  M 
prima  di  ordo  aggiunge:  per  id  quod  efprit,  id  quod  efpcitur. 
Il  cod.  V  tralascia  lo  scolio  di  MLP,  invece  del  quale  ha: 
'  Voce  r.  '  pieno  ore;  prò  eo  quod  effìcifur  id  quod  effìcif.  Sono 
due  spiegazioni  diverse,  false  tutt'  e  due  e  degne  l'una  del- 
l'altra.  Si  hanno  a  rivendicare  ad  un  medesimo  interprete? 
Doppie  esposizioni  nell"  Jahnke  capitano  troppo  spesso,  per- 
chè si  voglia  negare  di  punto  in  bianco  che  lo  scolio  Va  in 
origine  potesse  stare  appaiato  con  quello  tramandatoci  per 
Lattanziano.  Ma  e'  è  una  seconda  dissonanza  tra  Va  e  MLP 
(anche  V)  alla  Teb.  II  435.  MLPV  danno  :  '  Non  indignati  ' 
oratorie  disputai,  quasi  Polynices  indignetnr  felicitate  elatus. 
Sensiis  ergo  :  et  licef  —  uocare;  Va  continua:  Verha  poetae  sunt, 
quia  ignorahantur  ah  Eteocle  quae  iste  dixerat  in  Adrnsti  aula. 
Le  chiose  partono  dal  presupposto  che  Eteocle  niente  avesse 
risaputo  dell'  offesa  perpetrata  da  Polinice  al  padre  Edipo 
col  tacerne  per  vergogna  il  nome  alla  corte  di  Adrasto 
(I  676  sgg.);  il  biasimo  però  indirettamente  rivolto  da  Eteo- 
cle al  fratello  per  il  suo  contegno  di  figlio  è  dichiarato  in 
modo  differente  di  qua  e  di  là.  E  in  se  Va  sarebbe  bene 
attribuibile  a  Lattanzio;  se  non  che  la  recensione  di  Va- 
lenciennes, così  com'  è,  non  ci  affida  questa  volta  d'  essere 
stata  fin  da  principio  più  ricca  di  MLP,  in  cjuanto  accoppia 
le  due  chiose  senza  legamenti  di  sorta.  Ulteriori  divergenze 
tra  Va  e  Lattanzio  non  ci  sono;  Va  però  presenta  un  certo 
numero  di  doppioni,  che  precedono  o  seguono  immediata- 
mente lo  scolio  affine  o  eguale  di  Lattanzio,  o  gli  si  disco- 
stano di  qualche  pò"  per  essere  andati  a  finire  fuori  di  posto. 
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Doppioni  sono  appunto  gli  scolii  della  Tel).  II  595  (1),  III 
590,  IV  358,  VII  523,  VIII  232.  262.  385.  411,  IX  166.  386  (2)  ; 
i  quali,  quantunque  pochi  di  numero,  ribadiscono  tuttavia 
la  diffidenza  sulla  primordialità  della  redazione  V  nelle  con- 
dizioni presenti.  Né  sia  taciuto  che  la  doppia  stratificazione 
scoliastica  è  fusa  in  V  con  un  disordine  assai  più  accentuato 
che  non  sia  quello  esistente  nell'  ambito  del  solo  materiale 
Jahnkeiano  (3).  E  quando  si  ammetta  che  V  sia  in  verità 
una  redazione  posteriormente  ingrossata,  si  viene  a  spiegare, 
infine,  la  intrusione  dei  pochi  elementi  dozzinali  da  essa  re- 
galatici. Sta  il  fatto  che  la  mano  d'  un  reintegratore,  e  un 
reintegratore  cosciente,  palesasi  alia  Teb.  V  751,  laddov^e 
di  seguito  alla  notiziola  su  Nestore  si  constata  :  etcius  fabula 
in  praecedenti  pagina  manet  incerta. 

Riassumendo  dunque  il  problema  sta  cosi:  accanto  ai 
mss.  M  L  P,  sicuramente,  almeno  in  certe  proporzioni,  ab- 
breviati, ne  esiste  uno  piìi  ampio,  le  cui  note  speciali  nel- 
r  insieme  non  si  differenziano  in  nulla  dalle  altre  per  ca- 
rattere e  per  compagine  interna;  di  rincontro  però  le  mec- 
caniche 0  confuse  aderenze  fra  gruppo  e  gruppo  di  scolii 
in  V  e  il  tenore  stesso  di  qualche  chiosa  sporadica  Va  in- 
ducono a  tener  per  rimanipolata  codesta  redazione.  In  tali 
condizioni  di  cose  si  è  tentati  d'  ammettere  che  in  effetto  il 
commentario  Lattanziano  i)oggiasse  un  giorno  su  basi  più 
larghe,  che  di  esso,  cioè,  le  annotazioni  M  L  P  non  siano 
che  un  estratto  e  Va  un  altro  estratto,  venuto  poi  a  ricon- 
giungersi col  primo  in  V  per  opera  di  compilatore.  Un  pro- 
cesso simile  di   dissolvimento   e  di  ricostruzione   ha  troppi 

(1)  Sta  dopo  lo  scolio  v.  59s. 

(2)  Item  dopo  il  v.  387. 

i3)  Ecco  (ina  una  tabella  dimostrativa:  segno  con  asterisco  le  chiose 
Va:  lab.  II  340  C*  •  Viduata  iunenta',  '  Coiiubiiaque  super');  3.")0.  *  34!l  : 
595.  "598.  *595.  *  .597.  .599;  *  599.  600.  602.  *600;  607  ("Sperare','  Ncc 
mortem);  674.  "674.  *673;  III  231  ('  Ext.  renides',  '  Etcuncta',  '  liesides')  ; 
290.  -287;  474.  '471:  511.  *  .509.  '511;  544.  '525;  .573.  '570.  589. 
*586.  ',588;  641.  *637.  *640;  IV  32.  "25.  *  33  ;  123.  *120;  139.  *  137; 
359.  *358;  368.  *357;  572.  »  571.  *572;  577.  '  571  ;  V  247.  *  248.  *  2.53. 
•258.250;  516.  '514.  -509;  673.  *  672;  704.  *  703  ;  744.  *  746.  -713. 
•747:   VI  98   '96;   310.   *  303.   *.Ì06;   787.   *783;   891.   *894. 
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esempi  nella  letteratura  scoliastica,  perchè  necessiti  di  pro- 
pugnarne la  possibilità.  Contro  la  tesi  enunciata,  fra  gli  scolii 
di  buona  lega,  solo  il  mitologico  Tel).  Ili  205  ingenera  li  per 
li  (jualche  difficoltà,  come  quello  che,  oltre  essere  con  molti 
altri  mal  collocato  in  fine  alla  chiosa  Lattanziana  del  secondo 
lemma  (segno  esteriore  di  sovrapposizione),  parrebbe,  e  que- 
sto è  r  importante,  una  trascrizione  parziale  di  Lattanzio 
Teb.  IV  570.  Eppure  non  lo  è;  il  testo  di  Va  combacia  non 
solo  con  Lattanzio,  ma  colla  Favola  settima  d' Igino  e  in 
modo  che  la  reciproca  indipendenza  di  tutti  e  tre,  a  chi  ben 
guardi,  appar  manifesta.  E  nel  gruppo  si  ha  da  includere 
ancora  il  Mitografo  II  n.  74,  intieramente  conforme  nella 
sostanza  e  pur  discorde  nelle  parole  ora  da  questo  ora  da 
quello;  il  quale  poi  aggiunge  con  Va  un  motivo  che  in  Lat- 
tanzio si  desidera  affatto  al  luogo  citato  (cf.  invece  la  Teb. 
IX  423),  in  Igino  è  incompleto,  e  che  dice:  Qiiam  (Antiopam) 
luppUer  in  satyrum....  versus  compressit  et  (/rauidam  fecit,  dove 
Va  si  esprime  Hanc  luppiter  conuersus  in  satyrum  dicitur 
compressisse,  Igino  più  brevemente  Hanc  uiduam  luppiter  com- 
pressit (1).  Dopo  di  che  il  Mitografo  continua  Lycus  autem 
iratus  Dircen  duxit  uxorem,  Va  Iratus  Lycus  Dircen  in  ma- 
trimonium  duxit,  Igino  At  Lycus  Dircen  in  matrimonium  duxit, 
Lattanzio  Qua  pulsa  Dircen  duxit  uxorem.  La  parentela  di 
Va  con  Igino  e  il  Mitografo  è  in  parte  più  stretta  che  non 
con  Lattanzio.  Orbene  noi  mostreremo  che  intimità  di  re- 
lazioni passino  tra  questo  scoliasta  ed  Igino,  noi  sappiamo 
inoltre  che  il  Mitografo  II  espilò  lo  stessa  scoliasta  e  la  sua 
fonte  ;  e  allora  o  I'  autore  della  redazione  V  amalgamò  ve- 
ramente due  escerti  di  Lattanzio  o,  se  no,  ebbe  a  mano  un 
commento  Staziano,  il  quale  si  combinò  nei  medesimi  mo- 
delli di  Lattanzio  anche  nel  campo  mitologico,  come,  lo  si 
scorgerà,  in  altre  materie.  Certo,  1'  attribuzione  della  chiosa 
III  205  di  Va  a  Lattanzio  importerebbe  che  la  chiosa  cor- 
rispondente di  MLPV,  più  breve  ed  eguale  nel  contenuto, 
non  sia  che  un  riducimento  delia  originaria,  importerebbe 
altresì  che  Lattanzio  alla  Teb.  IV  570  si  ripetesse  per  un 
mezzo  scolio  con  parole  quasi  invariate,  due  fatti   non  as- 

(1)  Cf.  MitoRi-.   I  20+  11.  64.  7B. 
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surdi,  se  si  bada  da  un  canto  allo  stato  in  che  possediamo 
Lattanzio  e  pel  rimanente  alle  abitudini  degli  scoliasti  an- 
tichi (1),  non  ultimo  il  nostro. 


*  * 

Tali  le  considerazioni  suggeriteci  dal  nucleo  Va  preso 
e  nel  contenuto  e  nella  sua  maniera  d' innestarsi  colle  glosse 
Lattanziane.  Con  ciò  il  nostro  compito  non  è  esaurito.  Pur 
giacendo  tuttora  inesplorato  nelle  biblioteche  un  ricco  ma- 
teriale paleografico,  da  cui  molta  luce  è  da  sperare,  noi  non 
reputiamo  tuttavia  prematuro  di  addentrarci  fin  da  oggi 
nelle  linee  fondamentali  di  una  indagine  di  gran  momento 
per  la  questione  che  ci  occupa,  l' indagine  dei  rapporti  fra 
codici  e  codici  di  Lattanzio.  A  porre  per  questa  via  le  basi 
della  recensione  Lattanziana  e  a  giudicare  con  più  cogni- 
zione di  causa  il  valore  del  ms.  V,  stimammo  di  non  dover 
rinunziare  all'aiuto  del  cod.  B(ambergense  N.  IV  11),  in 
cui  a  un  uomo  versatissimo  nella  tradizione  di  Stazio,  0. 
Th.  Muller,  parve  di  riconoscere  gli  scolii  alla  Tebaide  «  in 
der  urspriinglichsten  und  reinsten  Ueberlieferung  (2)  ».  A 
nostra  richiesta  il  codice  fu  prontamente  inviato  a  Bonn 
per  benevola  concessione  dell'  illustre  Bibliotecario  di  Bam- 
berg,  al  (piale  rendiamo  pubbliche  grazie. 

A  chi  affronta  nella  sua  interezza  il  problema  della  re- 
censio  Lattanziana  si  affaccia  anzi  tutto  il  quesito  delle' in- 
terpolazioni, il  più  complicato  e  il  più  difficile.  Da  esso  ci 
bisogna  di  prender  le  mosse  e  dai  quesiti  in  esso  inerenti, 
che  esigeranno  parecchio  spazio.  Cominciando  osserveremo 
che  gli  elementi  spuri  delle  tradizioni  di  Lattanzio  in  pre- 
valenza vengono  da  Servio.  Ed  ecco  subito  aggrovigliarsi 
la  matassa;  perchè,  disceruere  l' intruso   dall'  autentico  nel 

(1)  Vedasi  a  ino'  iV  esempio  Servio  presso  R.  Halfpaii-Klotz,  Qiucst. 
Serriana?  (Grypliisw.   1882)  p.  28. 

(2)  Woch.  f.  class.  Pliil.  :903  p.  197.  Che  il  codice  sia  del  sec.  XI, 
si  afferma  da  più  dotti  che  1'  hau  veduto;  W.  Levison,  da  me  interpel- 
lato, lo  fa  risalire  a  un  secolo  addietro.  Cf.  F.  Leitschucli,  Katalog  der 
HaJidschriftcMi  der  kgl.  Bibliothek  zìi  Bamberg  I  2  (Bamberg  ]89.t) 
p.  48  8. 

Studi  ifal.  fìi  fìlol.  classica  XXI.  3 
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giro  delle  attinenze  Serviane  non  si  può,  se  prima  non  si 
determinano  le  relazioni  che  corrono  fra  l' interprete  di  Vir- 
gilio e  quello  di  Stazio;  il  che  ha  tanto  maggior  peso  per 
noi,  che  sopra  in  calce  a  Va,  nei  rinvìi  a  passi  paralleli  di 
scrittori,  abhiamo  spesso  segnato  il  nome  di  Servio.  La  tesi 
se  r  era  già  posta  R.  Klotz  nell'  Jahresb.  Gymn.  -  Progr. 
zu  Treptow  {De  schoUis  Statian.  1)  1895  p.  4  e  aveva  pro- 
messo di  svolgerla;  poi  non  ne  fece  niente.  Prima  del  Klotz, 
G.  Thilo  nel  proemio  all'edizione  di  Servio  En.  p.  xxxvi 
aveva  bensì  annoverato  il  nostro  interprete  fra  gì'  imitatori 
del  suo  eroe,  ma  fondandosi  su  deduzioni  in  ogni  senso  af- 
frettate e  in  maggioranza  visibilmente  fallaci. 

Noi  riprendendo  la  questione,  partiremo  da  un  punto 
di  vista  più  lontano;  cerchiamo  di  mettere  in  chiaro,  se  tra 
Lattanzio  e  Servio  ci  siano  raffronti  che  riconducano  a  un 
modello  o  a  modelli  tra  loro  intimamente  connessi,  da  cui 
e  Servio  e  Lattanzio  derivino.  In  realtà  più  d'  un  luogo 
porta  codesta  impronta.  Stazio  Teb.  Vili  1  e  Virgilio  En. 
XI  699  costruiscono  incidere  col  dativo,  e  i  due  commenta- 
tori notano  il  fenomeno  sintattico  contrapponendo  alla  Te- 
baldo e  all'  Eneide  il  Forraione  di  Terenzio,  dove  al  v.  175 
incidere  è  impiegato  coli'  in  e  1'  accusativo.  Fin  qui  essi  vanno 
di  pari  passo  ;  Lattanzio  però  seguita  illustrando  la  struttura 
Staziana  con  un  esempio,  per  noi  novissimo,  dell'annalista 
Claudio  (così  egli  io  nomina),  Claudio  Quadrigario  cioè,  del 
quale  naturalmente  un  uomo  dell'  alto  Medio  Evo  non  ebbe 
notizia  diretta.  Nulla  di  più  credibile,  che  di  lui  sapesse  da 
un  commento  virgiliano  noto  anche  a  Servio. 

Alla  Teb.  ^'  390  sta  scritto  :  '  Hyperhorea  niue  '  Scythica, 
hyperborei  eniin  montes  trans  aquilonem  sunt.  Et  est  uocabulum 
graecum;  vnég  enim  yraece,  latine  ultra  dicitur.  In  Servio  g.  Ili 
196  manca  l'etimo  greco:  Hyperborei  montes  sunt  Scythiae,  dicti 
quod  siipra,  idest  idtra  eos,  fiat  boreas. 

Parimente  alia  Teb.  VII  16:  Malea  promunturium  est 
Graeciae,  quod  intrat  mare  et  per  quinquaginta  milia  introrsus 
e.rtenditur;  uhi  unda  ita  saeiia  est,  ut  naiiigantes  perseqni  iii- 
deatur.  linde  Vergilius  <Kn.  V  193>  '  Maleaeque  sequacibus  un- 
dis'.  Hoc  antem  promunturium  a  Maleo  Graeciae  rege  nome» 
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accepit  (cf.  Tel).  1\'  224).  Servio  all' En.  \'  193  dà  sempli- 
cemente: Malea  promunturivin  est  Laconicae  provìnciae,  uhi 
undae  sunt  sequaces,  idest  perseciUrices,  ut  <g.  II  374>  '  capreaeque 
sequaces  —  inlvdvnt  '. 

Più  caratteristici  sono  gii  scolii  delia  Teb.  X  793  e  del- 
l'Bn.  Ili  57;  li  porremo  di  fronte: 


Teb.  Lustrare  ciuitatem 
humana  hostia  GalUcus  mos 
est.  Nnm  aliquis  de  egentis- 
simis  proliciebatur  praemiis,  ut 
se  ad  hoc  uenderet,  qui  anno 
toto  pubiicis  sumptibus  aleba- 
tur  puriorihus  cihis,  denique 
certo  et  sollemni  die  per  totani 
ciuitatem  ductus  ex  urbe  extra 
pomeria  saxis  occidehatur  a 
populo. 


Imi.  Tracfus  est  avtem 
sermo  ex  more  Gallorum.  Nam 
Massiiienses  quotiens  pestilen- 
tia  laborabant,  unus  se  ex  pau- 
peribns  offerebat  alendus  anno 
integro  pubiicis  sumptibus  et 
pnrioribus  cibis.  Hic  postea  or- 
natus  uerbenis  et  uestihus  sa- 
cris  circumducebatur  per  totam 
ciuitatem  cum  exenrationibus, 
ut  in.  ipsum  reciderent  mala 
totius  ciiiitatis,  et  sic  proicie- 
batur.  Hoc  autem  in  Petronio 
lectuìn  est. 


I  due  racconti  procedono  parallelamente  ;  e'  è  del  più  e  del 
meno  a  sinistra  e  a  destra.  Lo  scoliasta  della  Tebaide  ri- 
ferisce da  solo  che  il  sacrifizio  umano  si  soleva  compiere  a 
sassate  di  popolo  fuori  di  città. 

Comparazioni  di  tal  natura  ce  ne  sarebbero  da  addurre 
in  abbondanza,  ma  alle  precedenti  niente  aggiungerebbero 
di  forza,  se  non  quella  del  numero;  un  elenco  seguirà  più 
giù.  A  noi  conviene  piuttosto  di  allargare  (jui  il  nostro  esame 
da  Servio  ad  altri  interpreti  virgiliani  o  almeno  all'  inter- 
prete che  più  è  legato  con  lui,  il  S{ervio)  D(anielino).  Giac- 
ché noi  non  crediamo,  e  quasi  nessuno  lo  crede  ormai,  che 
esso  e  il  cosiddetto  Servius  breoior  siano  due  escerti  del  Servio 
primitivo  ;  han  troppi  caratteri  propri  e  troppo  ben  pronun- 
ziati, perchè  l' ipotesi  sia  verisimile,  né  Servio  può  avere 
avuto,  prima,  dimensioni  molto  più  vaste  della  redazione 
volgata.  11  Wessner  riassume  così  i  risultati  delle  ultime  in- 
dagini in    proposito:  «  Den    angeblichen   Urservius    haben 
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wir  in  jenem  iilteren  Kommentar  zu  suchen,  auf  den  sowohl 
der  echte  Servius  (wenn  aucli  iiicht  ùberall,  so  doch  zu  ei- 
nem  gewissen  Teil),  ferner  die  Erweiterungen  des  Servius 
ampiior,  Macrobius  und  andere  Scholiemassen  (so  die  Scholia 
Veronensia)  teils  direkt,  teils  indirekt  zuriickgehen  (1)  ». 
Fatta  una  riserva,  che  sarà  motivata  fra  poco,  per  ciò  che 
concerne  i  rapporti  dell'  «  Brweiterungen  des  Servius  am- 
piior »,  sottoscrivo  anch'  io  codeste  conclusioni  e  penso  che 
Lattanzio,  come  Servio  e  Macrobio,  si  giovasse  di  quel  com- 
mentario più  antico.  Significative  sono  alcune  congruenze 
tra  lui,  Servio  e  SD,  quali  alla  Teb.  I  96  (Virg.)  (2)  e  g.  IV 
446  (3),  Teb.  I  659  (Virg.)  ed  En.  IV  381  (Ter.)  (4),  Teb.  II 
722  (Lucano)  ed  En.  II  171  (Lucano),  Teb.  V  753  (Virg.) 
ed  En.  II  360,  Teb.  IX  578  ed  En.  IV  616  (cf.  Isid.  Etira. 
X  85),  Teb.  IX  795  ed  En.  IV  216.  Una  specialmente  at- 
tira la  nostra  attenzione,  alla  Teb.  VII  542  (cf.  II  425)  e 
nel  corpo  Serviano  En.  XI  133.  Io  trascrivo  qui  i  due  passi, 
separando  nel  secondo  con  <  >  i  supplementi  di  SD  dal  testo 
di  Servio. 


Teb.  '  Pacisque  seques- 
tra '  sequester  dicitur  qui  cer- 
tantibus  medius  interuenit , 
apud  quem  cuiuscumque  fu- 
turi certaminis  pignora  depo- 
nuntur.  Hoc  uocabulum  ah 
sequendo  factum  est,  quod 
eius,  qui  electus  fuerit,  utra- 
que  pars  fidem  sequatur. 


En.  '  Pace  sequestra  '  me- 
dia, nam(quey  sequester  est 
(auty  medius  Inter  diios  al- 
tercantes  (aut)  apud  quem 
aliquid  ad  tempus  seponitur. 
{Dictum  autem  a  sequendo^ 
quod  eius,  qui  electus  sii, 
ufraque  pars  fdem  sequitur). 


(1)  Jiihresb.   class.  AItcrtiiiiisw.    XXXVI  2,   1;I08,   p.   !.">!•. 

(2)  II  nome  di  iia  poeta  in  parentesi  denoterà  d'  ora  in  avanti  la 
presenza  d'  nn  verao  di  lui  nello  scolio  della  Tebaide,  il  qiial  verso,  se 
non  esplicitamente  indicato,  equivarrà  a  (jnello  con  cui  la  nota  Lattan- 
zìana  via  via  si   raffronta. 

(3)  Il  nocciolo  degli  scolii  Vaticani  (f;.  I-IV)  e  il  Servio  del  Daniel 
sono,  certamente,  recensioni  diverse  di  un  unico  commento;  cf.  Georgii, 
Dio  antike  Vergilkritik  in  den  Bukol.  und  Georg.,  Pliìlol.  Suppl.  IX 
p.  213  ss.;  liarwick,   Pliilol.  LXX  p.   108,  2. 

(t)  Cf.  Donat.  .\d.  I  2,  54  »  (Virg.).  52,  V  it,  34  ^  :  Quintil.  IX  2.  48 
(Virg.). 
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La  chiosa  di  Lattanzio  non  emanò  dal  corpo  Serviano, 
perchè  a  lettera  combina  con  questo  proprio  e  solo  nei  li- 
miti di  ciò  che  ivi  è  additamento,  e  si  può  dimostrare  che 
nel  resto,  nella  parte  cioè  rispondente  al  vero  Servio,  essa 
ci  dà  il  testo  originario  con  piìi  esattezza  verbale  di  lui.  Si 
senta  Isidoro  Etim.  X  260:  Seqtiester  dicitur  qui  certantìbus 
medius  interuenit,  qui  apud  Graecos  6  jnéoo;  dicitur,  apud  quem 
pignera  deponi  solent.  Quod  uocabulum  oh  sequetido  factum  est, 
quod  eius,  qui  elecfus  sit,  utraque  pars  (idem  sequatur.  Manife- 
stamente il  Vescovo  di  Siviglia  e  l' interprete  di  Stazio  co- 
piano un  medesimo  modello,  ed  è  ovvio  di  ritenere  che  di 
là  prendesse  anche  Servio  (1). 

Si  ha  da  sentenziare  alla  stessa  stregua  pur  dell'  Espo- 
sizione Danielina?  0  fu  questa  piuttosto  la  fonte  di  Lattanzio, 
quando  costituiva  tuttora  un  libro  a  sé,  staccato  dal  com- 
mento Serviano?  Giacché  SD  per  antichità  vince  indubbia- 
mente di  assai  gli  scolii  di  Stazio  (2),  e  d'  altronde  ha  subito 
forti  abbreviazioni  e  ritocchi  d'  ogni  genere,  come  appunto 
al  luogo  in  discussione  la  prima  parte  ha  tutta  l'apparenza 
di  essere  stata  cancellata  per  necessità  di  cose  da  chi  operò 
la  fusione  del  doppio  scolio  analogo.  In  verità,  guardando 
bene,  sembrerebbe  non  troppo  arrischiato  di  rispondere  af- 
fermativamente alla  seconda  domanda.  Lattanzio  collima  più 
d'  una  volta  in  maniera  strana  con  SD,  e  si  può  star  sicuri 
che  i  contatti  sarebbero  di  gran  lunga  più  copiosi,  se,  oltre 
tutto,  SD  non  si  desiderasse  addirittura  per  le  prime  tre  bu- 
coliche e,  tranne  miseri  residui,  pei  libri  VI  e  VII  dell'Eneide. 
Di  coniìordanze  io  ho  rintracciate  le  seguenti  :  Teb.  I  225 
(Virg.)  ed  En.  I  611;  Teb.  I  314  (Virg.)  ed  Bn.  IV  8  (cf. 
Serv.  ibid.);  Teb.  I  328  ed  En.  IV  609  (a  lettera);  Teb.  I 
3.56  (e.  En.  I  83)  ed  En.  U  250  (e.  Bn.  I  83),  X  256,  vf. 
Serv.  En.  11,520,  III  676,  VITI  689  con  SD  En.  XII  123; 
Teb.  I  373  (e.  En.  VI  270)  e  g.  II  179  (e.  En.  VI  270),  cf. 
Serv.  En.  1.  e;  Teb.  I  455  ed  En.  I  133,  cf.  Serv.  En.  I  18; 

(1)  Cf.  già  il  Thilo  1.  e.  p.  XLi  e  pel  rimanente  Festo  p.  339,  21''; 
Dig.  L  16,  HO;  Macrob.  sat.  Ili  17,   16;  Corp.  gì.  lat.  VII  2.58. 

(2)  Il  temiiue    post  quem  ci  è  fornito  dalla  citazione    di  .ivieno,    la 
ipiale  ei  conduce  :i  verso  la  metà  del  secolo  IV. 
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Teb.  I  494  (e.  En.  Il  755;  Ter.  Emi.  83)  ed  En.  II  559 
(Ter.);  Teb.  I  515  ed  En.  II  609;  Teb.  I  588  ed  En.  IX  327; 
Teb.  I  622  (Virg.),  V  561  ed  En.  VIII  250,  cf.  Serv.  ibid.  ; 
Teb.  I  658  (1)  (e.  En.  II  728, 1  53)  ed  En.  I  53  (e.  En.  XII  139); 
Teb.  I  696  ed  En.  IV  377,  cf.  Serv.  En.  IV  143;  Teb.  II  7 
(Virg.)  ed  En.  II  725;  Teb.  II  85  (Virg.)  ed  En.  II  649; 
Teb.  II  595  (Virg.  e  Ter.  Ad.  50)  ed  En.  X  567  (Ter.);  Teb. 

III  264  ed  En.  IV  251  ;  Teb.  Ili  280  (Virg.)  ed  En.  I  135; 
Teb.  Ili  503  (Virg.)  e  bue.  VI  80  —  cf.  Filarg.  Scoi.  Bern. 
ibid.;  Non.  p.  251,  16;  Isid.  Etim.  I  36,  3  — ;  Teb.  IV  754  (e.  g. 
Ili  215)  ed  En.  IV  2  (e.  g.  HI  215)  — ;  Teb.  V  23  (Virg.)  ed  En. 
I  261  ;  Teb.  V  30  (Virg.)  e  Scoi.  Vatic.  g.  IV  514  —  cf.  Don. 
Ter.  Andr.  IV  2,  5';  Filarg.  g.  IV  514  — ;  Teb.  V  92  ed  En.  IV 
302;  Teb.  V  108  (e.  En.  VII  452)  ed  En.  Ili  451  (e.  En.  VII 
452);  Teb.  V  137  (e.  g.  III  499)  ed  En.  I  482  (e.  En.  IV  362), 

IV  362,  cf.  Serv.  1.  e.  ;  Teb.  V  168  (Virg.)  od  En.  II  729, 
cf.  Serv.  En.  VI  151  ;  Teb.  V  270  ed  En.  II  285;  Teb.  V  373 
ed  En  II  343  —  cf.  Serv.  En.  II  776,  III  443,  bue.  IX  43;  Non. 
p.  447,  14;  Isid.  Etim.  X  105.  137,  XVII  4,  4,  XX  16,  1.  diff. 
verb.  226  —  ;  Teb.  V  663  (e.  En.  III  664),  IX  446  od  En.  Vili 
230,  cf.  Festo-Paolo  p.  91,  12;  Teb.  VI  2  (Virg.)  e  bue.  VI 
68,  cf.  Latt.  Teb.  IV  717.  721.  740,  VI  6  e  Igino  Fav.  74  (2); 
Teb.  VI  62  (e.  En.  VI  209)  e  g.  I  85,  cf.  Non.  p.  255,  1  ; 
Teb.  VI  63  e  g.  I  108,  cf.  Serv.  ibid.  ;  Tel).  VI  75  (Virg.)  ed 
En.  IX  486;  Teb.  VI  108  ed  En.  X  350;  Teb.  VI  281  (e. 
g.  II  87)  e  g.  I  187  (e.  g.  II  87.  26)  —  cf.  Serv.  g.  II  87;  Fi- 
larg. g.  II  26  — ;  Teb.  Vr338  e  Scoi.  Vatic.  g.  Ili  122  (a  let- 
tera); Teb.  VI  686  (e.  bue.  Vili  69  e  g.  Ili  391)  e  Scoi. 
Vatic.  g.  Ili  391,  cf.  Macrob.  V  22,  9;  Teb.  VII  148  ed  En.  X 
722  —  cf.  Serv.  En.  I  337.  591;  Filarg.  bue.  V  38  — ;  Teb.  VII 
184  ed  En.  I  557  —  cf.  Serv.  En.  1  607  ;  Varr.  de  1.  1.  VI  84, 

(1)  Soiiat — ijramler  ohi.,  add.  in  niarg.  iiif.  M  ;  u  in  K. 

(2)  Già  dal  modo  di  principiare  lo  scolio  si  vede  chiaro  clie  Lattan- 
zio trascrive  una  esposizione  virgiliana  molto  simile  alla  nostra,  colla 
voce  apium  nel  lemma,  come  appunto  alla  Ime.  VI  t>8  da  Lattanzio  ci- 
tata. Dell'  apio  Stazio  non  fa  parola;  ai  vv.  1-2  egli  allude  al  correr 
della  Fama  che  gli  Argivi  stiano  preparando  feste  e  giuochi  pei  fnueraU 
di  Archeraoro.  Il  lemma  della  chiosa  Lattanziana  è  :  '  sniicire  nono  noi- 
lemiiia  hiixlo  '. 
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VII  22;  Isid.  Etini.  XIII  18,  2.  de  n.  r.  44  -  ;  Teb.  VII  310 
ed  En.  II  7,  IV  402,  cf.  Seiv.  Eii.  II  7;  Teb.  VII  333  e  bue. 
X  50;  Teb.  Vili  756  ed  En.  IV  691  ;  Teb.  IX  122  (e.  En. 
V  254)  ed  En.  VI  15;  Teb.  IX  461  (Virg.)  ed  En.  HI  517; 
Teb.  IX  769  e  g.  Ili  89,  cf.  Serv.  g.  Ili  845;  Teb.  X  610 
ed  En.  IV  50,  Il  119,  cf.  Macrob.  sat.  Ili  5,  4. 

La  lista,  mentre  comprende  forse  qualcoseilina  che  non 
le  appartiene,  non  sarà  completa;  lo  è  per  le  chiose  di  Lat- 
tanzio esplicate  con  versi  virgiliani.  E  qui  a  me  non  avvenne 
di  sorprendere  roba  che  non  potesse 'essere  ricalcata  su  SD, 
e  quasi  sempre  proprio  nella  versione  rimastaci  del  commenta- 
rio. Per  rispetto  alla  forma  fa  mestieri  bensì  che  ci  fermiamo 
su  alcuni  punti.  E  primieramente  gioverà  di  ripigliare  il  passo 
concernente  sequester,  perchè  Lattanzio  e  Isidoro  in  certe  lo- 
cuzioni danno  un  testo  anteriore  a  SD.  Ciò  si  ricava  da  Gel- 
lio  XX  11,  3,  il  quale,  discorrendo  della  voce  sculna,  narra 
che  P.  Lavinio  nel  liin'o  De  uerhis  sordidis  parificava  sculna 
a  sequester  con  tal  motivazione:  utrumque  uoeabulum  a  se- 
quendo  factum  est,  quod  eius,  qui  electus  sit,  titraque  pars  fideni 
sequatur.  SD  rimaneggia  dictum  autem  a  sequendo,  quod — se- 
quitti  r  :  lievi  alterazioni  e  facilmente  imputabili  a  chi  con- 
gegnò i  due  scolii  di  SD  e  di  Servio  sotto  il  medesimo 
lemma. 

Separati  nel  Corpus  dai  Serviani  sono  due  altri  scolii  Da- 
nielini,  che  richiedono  qui  la  nostra  considerazione,  fra  i  quali 
il  primo  posto  spetta  a  qviello  dell'  En.  I  297  e  per  la  sua  lun- 
ghezza e  perchè  quasi  in  tutto  eguale  alla  Teb.  IV  482  (e 
al  Mitogr.  Vatic.  II  91),  fuorché  nella  designazione  dell'au- 
tore: Quidam  sane  quattuor  Mercurios  dicunt  ecc.  En.,  Corui- 
Uus  quattuon  M.  esse  scrihit  ecc.  Teb.  (1)  Lattanzio  non  ap- 
prese il  nome  di  Corvilio  da  SD,  come  oggi  suona;  eppure, 
secondo  il  Wissowa,  dipenderebbe  proprio  da  esso  senz'ombra 
di  sospetto.  Il  dotto  di  Halle  ragiona  così  (2):  «  Da  die  Stelle 

(1)  L'  Eu.  tiuisce  Grascia  prof ugum  Aegiiptiis  Utteras  demonslrasse  per- 
hibent.  la  Tel).  Graeci  profiigum  dicunt,  Aegiiptiin  autem  ìitterax  (ìemou- 
Hirnsse  perii ibeiit. 

(2)  Paiily,  Realencycl.  IV  -  p.  ÌSÒT,.  Cf.  anche  W.  Hobetli.  De  iii- 
dicil).  (Icorniii  (Lipsiae  1904'   p.  42  s. 
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(della  Teb.)  aus  dem  Interpr.  Serv.  Aen.  I  297  wòrtlich  ab- 
geschrieben  ist....,  so  steckt  in  Corvilius  {Cornifìciiia  Osann, 
Corvinus  M.  Hertz,  Cornutits  Volliner  (1))  wohl  der  Name, 
unter  dem  der  Statiusscholiast  diesen  erweiterten  Vergil- 
cominentar  las  ».  Ma  chi  era  il  Corvilius  a  cui  s' intestava 
già  in  antico  uno  dei  migliori  commenti  virgiliani?  Ed  è 
poi  cosi  naturale  che  lo  scoliasta  di  Stazio  surrogasse  un 
quidam  imbanditogli  dal  trattato,  da  cui  copiò,  col  nome  di 
chi  compose  quel  trattato?  Quando  veramente  si  tenga  per 
indiscutibile  col  Wissowa  che  lo  scolio  Staziano  discenda 
da  SD,  senza  appigliarci  a  inutili  espedienti,  diremo  che 
nella  silloge  Serviana  il  pronome  indeterminato  e  imperso- 
nale quidam  ha  sostituito  il  Corvilio,  chiunque  egli  sia,  della 
redazione  primitiva  di  SD.  Nei  codici  ampliati  di  Servio,  non 
tanto  nell'esemplare  del  Servio  genuino  quanto  del  falso, 
codesto  processo  di  rielaborazione  in  riguardo  ai  nomi  propri 
esiste  realmente  (2). 

A  rifacitori  non  è  azzardato  di  rivendicare  altresì  una 
discrepanza  formale,  non  trascurabile  dal  lato  cronologico, 
fra  l'En.  IV  301  e  la  Teb.  Ili  45).  Si  discute  del  verbo 
mouere  in  senso  religioso.  SD  si  esprime:  moueri  enitn  sacra 
dicebantur,  dove  Lattanzio  :  jrroprie  enim  moueri  sacra  dicuntur. 

Ancora  una  parola  sugli  scolii  Danielini  della  bue.  A'III 
75  e  dell'En.  Ili  67,  V  78.  Al  contrario  degli  ultimi  rammen- 
tati, essi  sono  fusi  coi  Serviani;  e  non  più  in  ragione  della 
forma  ma  della  sostanza,  codesti  soli  fra  tutti  i  da  me  verifi- 
cati stentano  a  prestarsi  all'  interpretazione  qui  caldeggiata, 
già  per  questo  che  Lattanzio  alla  Teb.  V  86  e  VI  211  adduce 
due  versi  di  Virgilio,  En.  II  242  e  VI  884,  che  in  SD  si 
cercano  invano  e  compariscono  invece  di  bel  nuovo  rispet- 
tivamente in  Filargirio  alla  stessa  buccolica  ottava  e  in 
Servio  all'En.  V  79(3).  Ma  a  prescindere  dal  fatto  che  giusto 
r  esemplificazioni  sogliono  essere  di  leggieri  sacrificate  dai 
copisti,  non  v"  è  dul)bio  che  SD  poggiava  in  origine  su  base 

(1)  A  malgradi)   del   Wissowa    1' emeudiizioue   Coyneìiiix   (Labeoiie)  di 
O.  Jalin  iRli.  Miis.  IX  p.  Ii27)  peisniide  più  d"  ogui  alti;i. 

(2)  Cf.  Barwick,  riiilol.   LXX  p.  143  s. 

(3)  Cf.  Isid.  Ktini.  XI   1,   123. 
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più  larga.  Manifesti  sono  gli  accorciamenti  negli  scolii  amal- 
gamati con  Servio;  assai  di  rado  nel  Corpo  Serviano  son 
rimasti  insieme,  l'uno  dopo  l'altro,  passi  dei  due  scoliasd 
d'  egual  tenore  o  di  tenore  simile;  per  lo  più  periodi  o  mezzi 
periodi  Pseudoserviani  s' incastrano  nel  testo  di  Servio  e  lo 
integrano.  Prima  dunque  SD  dov(!va  somministrare  anche 
quelle  parti  di  Servio,  a  cui  si  adatta  cosi  bene  (1).  C'è  di 
più:  Macrobio,  specie  nei  Sat.  Ili  1-12  aderisce  tanto  stret- 
tamente, perfino  nel  costrutto,  al  commentario  di  Virgilio 
che  si  è  indotti  ad  ammettere  fra  i  due  autori  una  paren- 
tela di  discendenza  diretta  anziché  collaterale;  con  ciò  il 
plagiario  sarebbe  senza  fallo  Macrobio  (2).  Ebbene,  talora 
egli  è  più  ampio  di  SD. 

Che  fo   PseudoServio   nella   redazione  antica  abbia  ad 
essere  stato  la  fonte   comune   di   Servio,  di   Macrobio  e  di 

Lattanzio?    Nessuno    dei   tre   eruditi    ha   coli'  altro    affinità 

« 

così  sorprendenti,  come  ciascuno  di  loro  con  SD.  E  men- 
tre SD,  secondo  una  tesi  novissima,  che  in  se  nulla  im- 
pedisce di  accettare  (3)  e  per  cui  invece  militano  parecchi 

(1)  Che  Sergio  leiteiatameute  si  riveli  per  un  compilatore,  uon  c'è 
(la  offendersene  ;  1'  esempio  di  questo  modo  di  lavorare  gli  veniva  da  Do- 
nato, il  (jiiale  scrivendo  a  L.  Mnnazio  in  una  lettera  introduttiva  al  suo 
commentario  virgiliano  dichiar^ava  esprcssauiente  :  ciim  enim  liceret  usqtie 
quaque  nostra  interponcre,  malnimiis  optima  fide,  quorum  res  fuerant  {respiie- 
rant  cod.),  eorum  etiam  uerba  seruare  (cf.  Brummer,  Vit:io  Vergil..  Lipsiie 
1912,  p.  VII).  Ne  diverso  è  il  metodo  di  Macrobio  (cf.  Sat.  prel'.  4). 

(2)  ]J  ipotesi  non  è  nuova,  ma  fu  combattuta  dai  più  che  si  occu- 
parouu  del  problema.  Ad  essa  oggi  inclina  anche  P.  Wessner  (Teutìel, 
Kom.  Lit.°  111,  1913,  ^  431,  3)  contro  lo  suo  asserzioni  d'  una  volta 
(Jahresb.  class.  Altertumsw.  1.  e.  p.   1.58). 

(3)  Vero  è  che  il  Lemoviconse  contiene  qualche  allegoria,  mentre 
Donato  nella  Vita  di  Virgilio  p.  743  H.,  p.  16  Brummer  fissa  come  prin- 
<'ipio:  illud  lenendum  esse  praedicimns,  in  bticolicis  rergilii  «eque  nusquam 
ncque  ubique  aliquid  fiyuriiie  dici,  hoc  est  per  aUcgoriam  ;  vix  enim  i>ropler 
laudem  Caesarie  et  amitsos  agros  haec  Feì'gilio  covcednntur,  cum  Theocritus 
simpliciter  conscripserit,  quem  hic  noster  conatur  imitari.  Se  uon  che  alle- 
gorie ijoterono  facilmente  infiltrarsi  dal  di  fuori  nella  redazione,  e  Do- 
nato non  è  cosi  coerente  a  sé  stesso,  quando  in  altra  parte  della  Vita 
p.  73.5  H.,  p.  3  Br.  iuterpreta  l'egloga  V  120:  cuius  {Flacci  fratris)  exitum 
sub  nomine  Daphnidis  defiet.  Simili  contraddizioni  in  .Servio  bue.  IH  20 
(pref.  p.   2,17  Th.)  e  bue.   Vili  12.  X   17.71. 
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argomenti,  non  sarebbe  in  blocco  ciie  un  estratto  molto 
frammentario  dell'esposizione  Donatiana  a  Virgilio  li),  il 
nome  di  Donato  come  d' im  possibile  e  probabile  autore  di 
Macrobio  fu  già  fatto  dai  Wissowa  (2)  e  dal  Georgii  (3),  e 
Donato  fu  altresì  uno  dei  commentatori  più  espilati  da  Servio 
e,  se  non  erriamo,  anche  da  Lattanzio.  Tra  l' interpretazione 
di  Stazio,  infatti,  e  quella  di  Terenzio  ci  sono  singolari  ana- 
logie; la  Teb.  I  255  è  addirittura  un  duplicato  degli  Ad.  Ili 
2,  16'  (314): 

Teb.  '  Restinguas'  perimas.  Ad.  '  Seni  animam  primum 

Bene  '  restinguas  ',  (juia  ani-  extinguerem  '    quia     animai 

ma  ignis  est,  ut  Terentius  in  ignìs  est.   Vergilius  <En.   VI 

Adelphis  (314/  '  primo  [pri-  730)  '  igneus  est  oUis  u.  et  e. 

munì  Pb)   ipsi    seni    animam  o.  s.'  (4). 

extinguerem  '  et  Vergilius  <En. 
VI  730)  '  igneus  est  ollis  ui-  • 
gor  et  caelestis  origo  '. 

lo  delego  oltracciò  alla  Teb.  I  460  (Virg.)  e  all'  Eun.  I 
l,20(Virg.;  cf.  Macrob.  IV  G,20;  Serv.  e  SD  En.  1  135  e 
Wessner  Don.  1  App.  p.  522);  Teb.  I  659  (Virg.),  II  340  (Virg.) 
e  Ad.  I  2,52.  54'  fVirg.);  Teb.  I  666  (Ter.)  ed  Hec.   prol. 

II  2^  (cf.  Serv.  En.  III  370;  Isid.  diff.  verb.  403;  Corp.  gì.  lat. 
VI  416  e  Wessner  Don.  II  App.  p.  '510);  Teb.  Il  608  e  Andr. 

III  3,  1- (cf.  Wessner  Don.  1  App.  p.  514  e  ancora  Serv.  En. 
XIT  .584  e.  Ter.;  Non.  p.  324,4);  Teb.  HI  304  (Ter.)  e  Ad.  Il 
1,  42'  (cf.  Wessner  Don.  II  App.  p.  492);  Teb.  III  326,  X 
167  (Virg.)  e  Andr.  IV  2,  16-  (Virg.;  cf.  Wessner  Don.  1  App. 
p.  516  e  ancora  SD  En.  II  333,  VI  22;  Porfir.  Or.  e.  I  9, 
1  ;  Scoi.  Lue.  Il  103,  VI  224);  Teb.  VII  130  ed  Hec.  Il  2, 
26  (cf.  Serv.  e  SD  En.  XII  816  e.  Ter.);  Teb.  IX  411  e  Andr. 
V  4,  37*  (cf.  Wessner  Don.  I  App.  p.  519)  (5). 

(1)  ce.  1".   I-iuuiiiert,  Coinmont.  pliil.   leu.  IX  1>,   191-.'. 

(2)  De  iI:iciol)ii   Sat.   tV>ntil>..   Blesi.    1X80,   p.    J:!. 
(■A)  Philol.   Siippl.   IX,   1902. 

(4)  Cf.   Serv.   En.   H   9H;   loiiiiii.   Heni.    Lue.    IX   7  (Wessner  Dini.  II 
.\l)p.   p.  496). 

n)  Altri  rimandi  capiteranno  sparsaiiieiite  nel  eorsi>  ili  questa  dis- 
scriaziiinc.   (^ni   in   nota   vorrei   far  osservare   la  Teli.   VII   02  ilie  suona: 
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Coir  ipotesi  da  noi  avanzata  s' intenderebbero  anche  le 
speciali  connessioni  di  Pilargirio  con  Lattanzio  e  con  SD, 
perchè  sembra  che  pur  Filargirio  si  valesse  di  Donato  (1). 
Per  Pilargirio  e  Lattanzio  basti  un  esempio.  Alla  Teb.  VII 
761  si  legge:  '  Rimantur  terras'  ritnas  agunt,  idest  scruiantur ; 
rimari  enim  proprie  dicuntur  siies,  ciim  pascentes  cibi  grafia 
terram  uertnnt;  Pilargirio  App.  Serv.  Ili,  Il  g.  1  :384  '  Rima- 
tur'....  prò  scrutantur,  proprie  enim  sues  rimari  dicuntur,  cum 
glandes  rostro  exarant;  Scoi.  Beni.  (ed.  Hagen)  ibid.  proprie 
rimari  sues  dicuntur,  lunilius  dicit  (2).  Si  veda  eziandio  la  Teb. 
VI  887  (Virg,)  e  g.  I  164  (cf.  Serv.  ibid.  e  Don.  Andr.  I  1, 
9').  Fra  le  molte  analogie  di  Pilargirio  con  SD  scelgo:  bue. 
VI  21  (cf.  Don.  Ter.  Eun.  1  1,  28),  Vili  32.  55.  g.  I  116. 
138.  170.  189.  218.  238.  267.  295.  514,  II  26.  159.  160.  168, 
III  146,  IV  39.  141.  188.  230.  545(3). 

'  Nondum  radiis  '  quacstioiiem  qnac  polirai  cornino  uè  ri.  quarc  adultero  Marti 
l'iilcaniis  habitacuhtm  fiiiidauisset,  aryulissime  diiiinuK  hoc  loco  poeta  disnol- 
Hit;  dicit  enim  ante  dommii  Marti  aedificasse  Uulcatutm  quam  iiiiuriam  pa- 
leretur.  O  io  ra'  inganno  o  1'  esemplare  di  Stazio  in  so  non  ginstifica  ab- 
bastanza codesta  chiosa  critica,  la  quale  forse  fu  suggerita  a  Lattanzio 
da  questioni  consimili  a  cui  die  luogo  1'  Eneide.  Secondo  Servio  En.  Vili 
373,  a  Virgilio  si  rinfacciò  la  sconvenienza  della  preghiera  ch'ei  fa  rivol- 
gere da  Venere  a  Vulcano  in  favore  di  Enea,  nato  a  lei  dall'adulterio,  al 
che  Donato,  sempre  a  detta  di  Servio,  oppugnava  che  possibilmente  Ve- 
nere si  dette  ad  Anchise  prima  di  sposare  Vulcano.  E  poco  oltre,  all' En. 
Vili  43;^,  SD  mette  in  guardia  contro  una  eventuale  sorpresa  per  ciò, 
che  Virgilio  lasci  eostruire  nell'  officina  di  Vulcano  le  armi  di  Marte,  il 
drudo  di  Venere;  Vulcano,  obietta  SD,  era  assente  dall'officina.  Anche 
Macrobio  conosce  queste  censure  a  carico  di  Virgilio  ;sat.   I  24,  7). 

(1)  Cf.  Barwick,  Comment.  phil.  leu.  Vili  2,  1909,  p.  121  s.  ;  Wes- 
sner.  Beri.  phil.  Woeh.  1910.  p.  850. 

(2)  Cf.  Teb  V  210;  Serv.  g.  I  3i<ii  -Non.  p.  .382,  5;  Festo  p.  277, 
15;  Corp.  gì.  lat.  VII  209. 

(3)  Anche  le  analogie  di  Filargirio  con  Servio  sono  frequenti,  seb- 
1>ene  non  così  pronunziate  ;  esse  parecchie  volto  si  estendono  a  Donato 
(commento  a  Terenzio  e  Vita  Virgiliana  .  Ecco  due  esempi:  Fil.  bue.  V 
74  e  Serv.  g.  I  302  (cf.  Don.  Phorm.  I  1,  10);  FiJ.  bue.  V  75  e  Serv. 
bue.  III  77  (cf.  Macrob.  sat.  Ili  5,  7);  Fil.  e  Serv.  bue.  VI  3  e  5  (cf. 
Serv.  Dan.  ibid.  ;  Don.  Vita  Verg.  19);  Fil.  bue.  VI  74  e  Serv.  En.  III 
240;  Fil.  e  Serv.  En.  Vili  praef.  (cf.  Don.  Vita  A'erg.  68);  Fil.  e  Serv. 
bue.  Vili  27  (cf.  Don.  lib.  gloss.  in  Corp.  gì.  lat.  V  206,  8);  Fil.  bnc. 
Vili   65  e  Serv.  En.  .XII  120  (cf.  Don.  Andr.  IV  3.  11');   Fil.  e  Serv.  bue. 
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Ma  checché  sia  della  paternità  di  SD  e  dei  suoi  rapporti 
con  Lattanzio  e  Servio,  questo  a  ogni  modo  è  sicuro  che  i 
tre  commentatori  lianno  suppellettile  Uonatiana,  SD  non  meno 
degli  altri  due(l);  Donato  ha  sempre  (ialia  sua  tutte  le  ve- 
risimiglianze  di  essere  il  punto,  nel  (piale  essi  si  riallac- 
ciano. 

Stabilito  dunque  che  Lattanzio  usò  almeno  un  mede- 
simo autore  con  Servio  (che  Servio  noi  avevamo  soprattutto 
di  mira),  si  domanda  se  nondimeno  adibì  anche  Servio  stesso. 
Avanti  di  rispondere  a  questa  seconda  parte  del  nostro  pro- 
blema, gioverà  avvertire  che  non  sarebbe  il  caso  di  com- 
muoversi troppo,  se  dovesse  caderci  sotto  gli  occhi  qualche 
somiglianza  veramente  notevole  fra  F  uno  e  1'  altro  com- 
mentario. A  dissipare  ogni  preconcetto  in  proposito  vale  un 
gruppo  importantissimo  d'illustrazioni,  le  mitografiche.  Lat- 
tanzio ne  ha  molte,  che  tolse  a  un  trattato  speciale  di  mi- 
tologia intimamente  legato  alle  Favole  Iginiane,  le  tolse  ad 
una  versione  del  trattato  anteriore  alla  Iginiana  di  Micillo(2). 
Ebbene  anche  su  questo  terreno  hamio  assai  di  comune  con 
lui  gli  espositori  di  Virgilio;  per  quali  vie,  urge  di  chiarirlo 
in  base  a  tutto  il  materiale  mitologico  da  questi  accam- 
pato (3).  E  già  che  siamo  in  materia,  aggiungeremo  che 
non  esclusivamente  dal  detto  trattato  attinse,  in  fatto  di 
mitologia,  Lattanzio.  Ci  sono  favole  nel  suo  commento,  che 
discordano  da  Igino;  concordano  invece  cogli  scoliasti  di 
Virgilio  e  paiono  derivate  da  un  commentario  al  poeta  Man- 
tovano, mai  però  da  Servio.  Così  alla  'Peb.  1  255  e  VI  287 
è  toccata  la  favola  di  Acrisie  e  di  Danae  in  una  versione 


vili  7S  (,it.  Gcdigii,  Phildl.  Sni)i(l.  IX  p.  248);  Fil.  g.  praef.  p.  195.  16 
App.  Serv.  Ili,  II  <■  Scrv.  g.  pnief.  ;  Fil.  e  Serv.  g.  I  58;  Fil.  g.  I  93  e 
Serv.  En.  X  •181;  Fil.  e  Serv.  g.  II  4  (cf.  Don.  ap.  Serv.  ibid.);  Fil.  e  Serv. 
g.  Ili  311  (cf.  Capro  Graiiim.  lat.  VII  p.  99,  24  K.;  Serv.  En.  II  277; 
Caris.  Gr.  lat.   I  p.  95,  19  K..). 

(1)  Cf.  Lammert  1.  e.  p.  25  ss.  I.  Ender,  Aelii  Donati  coiimiciiti  Vir- 
giliani relii|uiae,  Gryphiac  1910,  p.   10  .'fgg. 

(2)  Cf.   Hielier  I.   e.   p.   24;  A.   Klotz,   Ardi.   p.   520  s. 

(3)  SD  alla  bnc.  IV  34  nomina  eos  qui  de /abulis  scripaerunt :  vi'.  Igino 
fav.  12  e  Latt.  Teb.  Ili  51(i,  V  336.  —  Per  SD  è  calzanti-  il  ralVroiit»  della 
g.  I  19  eolla  Teb.  II  382  (Igino  147). 
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molto  vicina  a  Servio  En.  VII  372  (interpolato  alla  Teb.  II 
220)  e  al  Mitografo  I  157.  Danae  violentata  da  Giove  avrebbe 
partorito  in  Italia,  Perseo  avrebbe  trasformato  Acrisio  in 
sasso  presentandogli  la  testa  della  Gorgone:  secondo  Igino, 
Danae  si  sgravò  nell'isola  di  Serfanto  nel  mare  Egeo  (1), 
Perseo  colpì  Acrisio  involontariamente  con  un  disco  ai  fu- 
nerali di  Polidette.  Lattanzio  Teb.  IV  244,  VI  283  (Virg.), 
Servio  e  Filargirio  g.  Ili  7,  raccontando  l'inganno  teso  da 
Mirtilo  ad  Enomao  nella  gara  dal  re  indetta  fra  i  preten- 
denti alla  mano  della  figlia  Ippodamia,  fan  porre  da  Mirtilo 
un  asse  di  cera  al  carro  di  Enomao;  Igino  fav.  84  dice  che 
Mirtilo  tolse  i  chiodi  alle  ruote.  Lattanzio  Teb.  VI  346,  XII 
156  e  Servio  En.  I  752  riferiscono  con  ApoUodoro  che  Er- 
cole sottrasse  i  cavalli  Traci  a  Diomede  per  regalarli  al 
figlio  Cromi;  secondo  Igino  fav.  30  li  avrebbe  uccisi.  Alla 
versione  Apollodorea  Lattanzio  era  condotto  da  Stazio  stesso 
VI  464  (2).  In  ultimo,  la  Teb.  V  751  e  Servio  En.  IV  585 
danno  Tifone  per  fratello,  Igino  fav.  270  per  figlio  di  Lao- 
raedonte.  Qualche  scolio  della  Tebaide,  pur  non  dissentendo 
da  Igino,  nel  testo  si  accosta  di  più  ai  soliti  commentatori. 
Si  raffronti  I  384  con  Servio  En.  VI  287  e  Igino  fav.  1  e 
151  (3);  II  280  con  Serv.  (Dan.)  En.  IV  484  e  Igino  fav.  30 
e  151;  IV  539  (Vili  51)  con  Filargirio  g.  Ili  38,  Servio  En. 
VI  286  e  Igino  fav.  62. 

E  veniamo  al  nocciolo  della  questione  che  formulava- 
mo; per  procedere  con  metodo,  sarà  bene  di  sbarazzare  su- 
bito il  campo  dalle  interpolazioni  chiare  di  per  sé.  Due  volte 
è  nominato  Servio  nei  nostri  codici  e  tutt'  e  due  da  mani 
posteriori,  alla  Teb.  I  274  e  II  .599.  La  prima  citazione  è 
particolare  a  P  (4)  e  assai  lontana  dal  suo  vero  posto,  la 
seconda  è  una  specialità  di  VB  e  suona,  in  V:  Et  interpre- 
tatur,  ut  Seruius  dicit  <En.  VIII  495>,  numquam  ab  incude  re- 

(1)  Cf.  German.  Caes.  Anit.  \ì.  147  Br. 

(2)  Cf.  Mitogr.  Vatic.  II  151  e  il  Keseliug  1.  e.  p.  13. 

(3)  V<1.  Bieber  1.  e.  p.  22  e  Keselig  p.  93  ss. 

(4)  Notieeima  fabula  Oenomai  in  Servio;  L  tralascia  proiiri»  1'  indica- 
zione in  Sernio,  B  sostituisce  a  codesta  aunotazione  la  favola  di  Servio  g. 
Ili  7,  V  non  principia  che  più  avanti. 
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cedens  et  igne;  nvg  graece  ignis,  àxtiMv  incus  (1);  in  B  (2):  De 
quo  etiam  Seruius:  Pyracmon  dicitur  quasi  ab  incude  non  re- 
cede(ns)  et  igne,  nam  jtvq  graece  ignis  dicitur,  ax/ucov  incus  in- 
terpretatiir.  Ma  anche  dove  il  nome  di  Servio  è  taciuto,  va- 
rie interpolazioni  si  riconoscono  a  vista  d'  occhio;  il  codice 
M,  sia  detto  fin  da  ora  a  titolo  di  lode,  porta  il  vanto  di 
esserne  per  solito  immune.  Per  conto  suo  ne  ha  una  alia 
Teb.  Ili  22  =  Serv.  En.  IV  336,  o  dirò  meglio,  essa  ritorna 
in  B  ma  non  al  v.  22,  sibbene  al  v.  353,  ed  era  forse  anche 
in  V,  un  codice  che  qui  ci  lascia  in  asso,  come  di  frequente, 
a  motivo  delle  perdite  sofferte  che  già  sopra  specificammo. 
Casi  simili  li  segneremo  in  seguito  d'  un  asterisco.  Più  lar- 
gamente inciuinati  sono  LPVB:  Teb.  I  325  (in  P  v.  269 
p.  33,  I  n.  J.)  *PB  =  En.  I  568  (mito);  Teb.  I  518  *PLB 
=  En.  VII  277  (nota  grammaticale);  Teh.  Il  220  (in  LP  v. 
222)  *PLB  =  En.  VII  372  (mito);  Teb.  II  496  PLB,  om.  V 
=  En.  VIII  78  (nota  sinonimica);  Teb.  Ili  597  (in  V  v.  602 
dopo  Tlieki!<)  PLV,  om.  B  —  En.  Ili  414  (nota  geografica)  (3); 
Teb.  VI  63  PLV,  om.  B  =  En.  I  655  (nota  sinonimica);  Teb. 
VI  367  PLB,  om.  V  =  En.  IV  137  (definizione)  (4)  ;  Teb.  VI 
547  (in  P  V.  563,  p.  325,7  n.  J.)  *PB  =  g.  III  2.58  (mito); 
Teb.  Vili  297  (in  P  tra  i  vv.  283  e  286)  PLBV  =  En.  XI 
339  (definizione);  Teb.  Vili  317  (in  P  v.  321,  p.  395,  2  n. 
J.)  PBV  =  En.  X  628  (nota  grammaticale);  Tel).  Vili  610 
PBV  =  En.  Vili  354  (mito);  Teb.  IX  361  PLH\'  =  g.  I 
399  (mito). 

Di  gran  lunga  piìi  ricco  è  quello  che  Servio  ha  fornito 
particolarmente  ai  codd.  BV,  insieme  o  isolati,  e  spesso  anche 
al  cod.  Pc  del  Kohlmann  (Programma  di  Posen  1873).  B  però 
sotto  questo  riguardo  non  1"  ho  studiato  al  completo;  di  Ser- 
vio esso  contiene  assai  più  eh'  io  non  significhi  qui.  Esau- 
rienti sono  invece  le  mie  informazioni   su   \ :    'IVb.   Il  340 

(1)  cod.  pir (iiimoii. 

(2)  In  coutiiiuazione  a/iiiasc  (V  al  verso  Virgiliiiuoj,  om.  ^'il■gilio. 
(.S)  B  omette  anche  parte  di  ciò  che  precede  immediatamente  quod  Ita- 

liiim  ecc.;  in  V  quod  It.  a  S.  sep.  è  posposto  all'  es.  Lucanoo. 

(4)  Lo  scolio  è  legato  all'  antecedente  con  alUer,  una  particella  cli'io 
ritrovo  solo  alla  Teli,  il  737  (cf.  A.  Klotz.  Ardi.  p.  r>'2\  s.).  L'i/cm  ali- 
ter  dolili  TpI>.   V  2tì^  in  Igino  fav.  .S3  suona  itevi  alii»  iv  nupliis. 
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(in  ^'  in  continuazione  allo  scolio  Uidiiaque  imienta)  ^'B  = 
En.  1590(1);  Teb.  II  b2\  Non  Dryadum  p.  VB  =  En.  I  50(1 
(cf.  bue.  X  62)  (2);  Teb.  II  599  (in  V  in  continuazione  a 
Pyracmon)~yQ  =  En.  Vili  425;  Teb.  II  607  (prima  dello 
scolio  607  di  Latt.)  '  Sperare  '  timere  nam  —  aduersa  \  =  En. 
IV  419;  Teb.  Ili  211  (dopo  il  v.  21(5  di  Latt.j  '  7o  '  mx — 
sermo  V  =  En.  VII  399;  Teb.  Ili  218  '  lam  dudiim  '  et  cito  — 
olim  V  =  En.  I  580;  Teb.  Ili  2.53  (dopo  il  v.  253  di  Latt.) 
'  Attoniti  '  idest  attonitus  est  —  stuporem  V=  En.  III  172;  Teb. 

III  261  '  Feruidus  in  laeuiini'  modo  contrarium  —  sunt  dextra 
V=  En.  II  54;  Teb.  Ili  287  (dopo  il  v.  290  di  Latt.)  '  Si- 
thonia  s.  A.'....  Sitilo»  —  Thraciae  VE  =  bue.  X  62;  Teb.  Ili 
297  (dopo  il  V.  308  di  Latt.)  '  Diuorumque  h.  q.  '  (sic)  dimim 

—  praesidet  V  =  En.  Y  45;  Teb.  Ili  304  (dopo  lo  so.  Sed 
mine  fatorum  monitu»)  fucine  et  haec  monita  —  lippos  VBPc  = 
En.  IV  .331;  Teb.  Ili  311  (dopo  il  v.  311  di  Latt.)  '  Quando 
haec  potestas  mutare  nulli  datur  '  quando  non  est  —  Thijbridis 
VBPc  =  En.  IV  291  ;  Teb.  Ili  320  (dopo  il  v.  321  di  Latt.) 
'  Volat  ignea  moles  '  et  '  territat  o.  e.  '  non  sitie  causa  dixit 
'  territat  ',   uaria  enim  genera  sunt  fulminum.  Est  fulmen  quod 

—  praedicere  q.  V  =  En.  I  230:  Teb.  Ili  325  (dopo  il  v.  325 
di  Latt.)  tractus  autcm  —  praetereunt  V  =  En.  Ili  127  :  Teb. 
Ili  343  (dopo  il  V.  341  di  Latt.)  '  Suadet'  secundum — huius 
modi  inuenitur  in  Latino  (3)  iierhitm  V  ^  En.  1357;  Teb.  Ili 
367  (dopo  il  V.  358  di  Latt.,  oni.  v.  360)  '  En  ego  '  semper 
enim  en  melius  ivng.  nomin.  quam  obliquis,  ut  en  Pr.  V.  = 
En.  IV  597;  Teb.  Ili  389  '  Germamts'  est  secundum  — ger- 
manum  V  =  En.  V  412;  Teb.  Ili  391  '  In  sanguine  ouantem  ' 
idest  laetautem;  abusine  —  sacrificai  V  =  En.  IV  543;  Teb. 

(1)  Dice;  Sotandum  sane  quia  beiiedixit  iiiiioilum.  »am  iiiuenta  e»(  ip»a 
aeia»,  inuenlHx  nero  multititdo  iuiieiiuiH,  iuitentax  dea  t^wn,  ned  haec  confun- 
duntur  a  poetie.  Of.  Isid.  diti',  veri).  SIO;  Seiv.  Eu.  I\'  .ò59;  Serv.  Dan.  Kii. 

IV  32  ;  Non.  p.  433,  13;  Svet.  rsll.  i-.  274  R.;  Giamm.  lat.  K.  IV  p.  200. 
17,  VII  p.   110,  8.  124,  7.   276,  14:  L'oip.  g.  lat.  VI  614. 

(2  Dico:  Multa  enim  sunt  genera  niimphiirum;  montium  niimphae  Orca- 
dee  dicuntur.  ailuarum  Dryades,  quae  lum  hìUiìd  naseiintur  et  percunt  Ama- 
dryades,  fonlium  Napeae  nel  Xaideii,  innriK  nero  Xereides  {neides  fod.).  Lo 
soolio  sta  di  prima  marni  nel  mar]t;ine  snpoiioif. 

(3)  inneiiit  illatio  cod. 
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III  488  (avanti  il  v.  434  di  Latt.)  '  Ipsu  sua  Mi/cono  G.  r.  ' 
Fabula  ialis  est  —  recipit  praepositionem  VBPc  =  En.  Ili  73; 
Teb.  Ili  459  (avanti  i  vv.  454.  458  di   Latt.)  '  Petere  '  non 

—  insidiari pròprie  V  ^=En.  1717;  Teb.  Ili  471  (dopo  il  v.  474 
di  Latt.)  '  Fernicibus  a.  '  conuertit  —  lapsae  V  =  En.  IV  180; 
Tel).  Ili  494  'Arcana  '....  secreta  —  secretae  V  =  En.  I  262;  Teb. 
HI  511  (dopo  le  parole  in  hubonem  1.   10)  Sane  Ceres  a  Ione 

—  uideatur  VB  =  g.  I  39;  Teb.  III  509  (dopo  il  v.  511  di 
Latt.)  {Accipitres)  accipiter  ouis  Marti  cansecrata  et  ideo  sacer 
uocaiur,  ut  Uergiliiis  <En.  XI  721)  '  accipiter  saxo  sacer  a.  «.' 
nel  quia  auihus  est  exsecrabilis  —  non  caret  VB  =  En.  XI  721  ; 
Teb.  Ili  511  (dopo  il  v.  509  di  Latt.)  '  Feralia  tubo'  bene 
dixit,  non  enim  —  bonae  sunt.  Bubo  generis  masculini  ut  Lncamis 

—  neutri  sit  generis  VB  =  En.  IV  462;  Teb.  Ili  525  (dopo 
il  primo  se.  del  v.  544)  '  Aefheros  '  genetiuus  —  isfum  poetae 
aether  —  esse  dicunt  V  =  En.  Ili  585;  Teb.  Ili  558  (dopo  il 
V.  566  di  Latt.  e  in  continuazione  al  v.  558)   est  semis  uia 

—  dieta  est;  callis  nero  est  —  praedurata:  acfùs  est  (sp?.  1  m. 
uia  est)  dimidius  —  occursum   VB  (ma  B  al  v.  II  496);  =  En. 

IV  405;  Teb.  Ili  570  (dopo  il  v.  573  di  Latt.)  '  Nec  fida 
ti/ranni'  graece  —  etiam  hic  tyrannus  V=  En.  VII  266;  Teb. 
HI  588  (dopo  il  v.  589  di  Latt.)  '  Cornua  '  cornus  si  arbor 
est,  declinatur  —  gemi  V  =  En.  IH  22;  Teb.  Ili  590  (in  con- 
tinuazione al  v.  590)  stirps  cum  de  genere  —  et  domus  V  = 
En.  VII  99;  Teb.  Ili  637  (dopo  il  v.  641)  '  {Considti/  con- 
sultar —  de  qua  consulilur  V  =  En.  XI  410;  Teb.  Ili  640 
(dopo  il  v.  637)  '  Portenta  '  signa  —  sìint  et  mala  V  :=  En.  VII 
58;  Teb.  Ili  669  (dopo  bellare)   '  Rtirnus'  duo  —  idest  denuo 

V  =  En.  IV  .534;  Teb.  IV  15  (in  marg.  m.  1)  simulamus 
ign.,  dissim.  —  dissimulator  V  ^  En.  I  516;  Teb.  IV  25  (dopo 
il  V.  32)  '  Anchora'  in  graeco  —  aspirationem  V=En.  VI  4j 
Teb.  IV  120  (dopo  il  v.  123)  'Hausit'  polgsemus  sermo  est; 
aliquando  significai  accepit,  aliquando  uidit,  ut  —  significai  V 
=  En.  I  738;  Teb.  IV  137  (dopo  il  v.  139)  '  Deuehit  a.  p.' 
pauens  est  qui  ex  causa  timet,  pauidus  —  timens,  sicut  furiosus 
—  qui  furit,  idest  tristatur,  ex  causa  V  =  En.  II  489.  407; 
Teb.  IV  151  (dopo  il  v.  151)  '  Cyclopum  '  do  —  habebil  V  = 
En.  III  569;  Teb.  IV   165  (dopo  il  v.   165)  '  Despectans  uer- 

2    fl.  '914. 
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lice  />.'  distai  Inter  bellum  et  proelium,  num  hellum  est  —  ipse 
bellorum  V  =  En.  Vili  547  ;  Teb.  IV  198  (dopo  exsecrandos) 
Sallustius  —  fiebant  V  =  En.  I  632  ;  Teb.  IV  305  (dopo  claua 
del  V.  301)  ^  lurataque  p.  m.'  tria  snnt  —  sequatnr  V  =  En. 
VII  614;  Teb.  IV  357  (dopo  il  v.  368)  'Lassa  silu  '  idest 
antiquitate.  Et  est  trandatio  —  carentibusV  =  En.  VI  462; 
Teb.  IV  466  '  Reddit  '  affiatu.  Sacerdotmn  —  super ponebantur 

V  =  g.  II  194;  Teb.  IV  571  (dopo  il  v.  572)  '  Hxmero  a. 
(sic)  fmms  onusto'  inter —  aspirationem  V -- En.  I  289;  Teb. 

V  261  (dopo  il  V.  261)  Fabida  autem  pleniter  haec  est:  Piri- 
thoiis  —  uenenmt  V  =  En.  VII  304;  Teb.  V  386  '  Hiemps  ' 
duas  —  iutell.  est  V  =  En.  I  122;  Teb.  V  401  (dopo  il  v.  401) 
'  Amphitri/oniades  '  atqni  ecc.  (riadattato  a  Stazio)  VB  =  En. 
II  601  ;  Teb.  V  407  '  Tyndariden  '  proprie  dixit  Castorem;  nam 
de  loue  —  partittis  est.  Dicitur  autem  et  Tyndaridis  Helena  non 
Tyndarei  filia,  sed  loiiis  V  =  En.  II  601;  Teb.  V  432  Nam 
Phineus  r»x — pienissime  exequitur  VB  =  En.  Ili  209;   Teb. 

V  573  '  Nigri  s.'  inter  saniem  et  tabo  (sic).  Sanies  —  sangui- 
nis  scilicet  V  =  En.  Vili  487;  Teb.  V  656  '  Ubinam  cui  p. 
e'  ubinam  et  ibidem  multi  —  et  ibidem   V  =  En.  I  116;  Teb. 

V  692  (avanti  al  v.  692)  '  Alas'  equites  —  uice  V  =  En.  IV 
121;  Teb.  VI  6  (dopo  il  v.  6)  Alciden  uolunt  —  Amphitryonis 

V  =  En.  VI  392;  Teb.  VI  !1  (in  mezzo  allo  scolio  v.  IO 
dopo  deorum)  '  Nigra  superstitio  '  superstio  (sic)  —  superfuus 
timor  V  =  En.  VIII  187;  Teb.  VI  99  (dopo  il  v.  99)  Cxipres- 
sus  ideo  adhibetnr  —  nerba  VB  =  En.  VI  216;  Teb.  VI  104 
proprie  dixit  quia  odorum  {odor  cod.)  est  quod  —  emittit.  Tria 
ergo  —  sequitur  ut  canis  V  ^=  En.  IV  132;  Teb.  VI  211  (avanti 
al  V.  211)  '  Spumantesque  m.'  quia  inferi  (sic)  sacrif.  —  mit- 
tebant,  unde  etiam  ait  {at  cod.)  '  ìierguntur  paterae  ',  diis  uero 
superis  tantum  libant  VB  (B  al  v.  126)  =  En.  VI  225;  Teb. 
VI  303  (dopo  il  V.  310)  '  Laesisse  iupatis'  asperrimis  frenis, 
quasi  instar  luporum  dentibus  factis.  Dieta  autem  —  obest  V  = 
g.  Ili  208. 

Il  cod.  B  porta,  talora  con  Pc,  altra  roba  che  parzial- 
mente sarà  stata  anche  in  V  nei  fogli  smarriti.  Io  la  co- 
munico, in  quanto  ne  ho  preso  appunto,  non  fosse  che  per 
alleggerire  la  fatica  di  chi  vorrà  restituirci  il  testo  di  Lat- 

Stiidi  ital.  di  filol.  classica  XXI.  4 
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taiizio  più  vicino  possibile  all'  originale.  Indico  i  passi,  senza 
precisarne  i  limiti:  Tel).  I  274  =  g.  HI  7;  Teb.  I  278  =  En. 
Ili  104;  Teb.  I  28(1  =  En.  I  24;  Teb.  I  333  =  bue.  VI  74; 
Teb.  I  348  =  En.  IV  130;  Teb.  I  457  =  g.  II  455,  ILI  115; 
Teb.  I  643  =  En.  III  85;  Teb.  I  718  =  En.  VI  618;  Teb.  II 
202=  En.  I  651;  Teb.  Ili  432  =  En.  I  52  (Pc);  Teb.  Ili 
432  =  En.  V  145;  Teb.  Ili  506  =  En.  VII  761  (Pc);  Teb. 
Ili  577  =  En.  I  82;  Teb.  IV  95  =:^  En.  li  474;  Teb.  IV  112 
=  En.  V  546  (Pc);  Teb.  IV  119  =  En.  VII  790;  Teb.  IV 
340  =  En.  III  22;  Teb.  IV  477  =  En.  VI  874;  Teb.  IV  479 
=  Ed.  vi  295;  Teb.  IV  479  =  En.  VI  298;  Teb.  IV  484 
=  En.  VI  404;  Teb.  IV492  =  En.  VIII  664  (Pc);  Teb.  V 
120=  bue.  VI  78;  Teb.  V  398  =  En.  I  161,  II  2^0;  Teb. 
V  736  =  En.  I  20;  Teb.  VI  99  =  En.  HI  (54;  Teb.  VI  180 
==En.  IV  327;  Teb.  VI  249  =  En.  I  149;  Teb.  VI  252  = 
En.  V  396;  Teb.  VI  280  =  En.  VI  603;  Teb.  VI  321  = 
En.  X  189;  Teb.  IX  183  =  En.  XI  704. 

Il  carattere  additizio  del  materiale  considerato  fin  (jni 
è  fuor  di  questione.  Un  eloquente  segno  esteriore  è  il  l'also 
posto  eh'  esso  suole  occupare  nei  nostri  mss.  ;  e  poi  la  sua 
tendenza  prevalente  h  proprio  quella  che  scarseggia  negli 
scolii  genuini,  la  grammaticale. 

Ora  dobbiamo  tentare  la  valutazione  di  luoghi  che  non 
permettono  d'esser  posti  in  combutta  cogli  antecedenti; 
principieremo  dai  più  semplici,  da  quelli  che  non  ci  sono 
tramandati  dalla  totalità  dei  codici.  Già  tra  le  interpolazioni 
sopra  stabilite,  e  non  tra  le  sole  di  BV^.  capita  di  veder  com- 
binati insieme  Lattanzio  e  Servio  (cf.  Teb.  Ili  597);  un  caso 
simile  ricorre  a  parer  mio  in  LPV  alla  Teb.  Vili  255.  Per 
chiarezza  riportiamo  di  fronte  le  due  versioni  di  LPV  e  di 
MB,  ohe  B  a  questo  punto,  come  altrove.  Io  vedremo,  si  di- 
stingue da  V. 

LPV:  Phineus  rea-   Ar-  MB:  Phineus  enim  pro- 

cadiae  liberis  suis  snperduxit  ditione   sacronim    snpplicium 

nouercam,  cuius  inMinctn  eoa  meruit  harpijiarum, 

caecauit,  oh  guani  rem  irati 
dii  ei  ocnlos  suatìderniit  et 
adhibuerunt  harpyias, 
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a  quihus  prohibitus  ne  dapes  a  quibus  pro/iibitus  ne  dapes 

attingeret,    lonc/o    est    ieiitnii  attmgeret,    longo    est    ieinnii 

cruciatu  nexatns.  cruriatu  uexatns. 

L'Jahnke  relega  in  calce  1'  ottima  versione  mitologica 
di  M  Phineus  —  harpijiarum  (cf.  SD  En.  Ili  209  e  Igino  i'av. 
19),  per  seguire  l'autorità  di  LP;  a  lui  sfuggì  però  che  le  pa- 
role Pliineua — harpijias  dei  suoi  codd.  preferiti  sono  di  Servio 
En.  Ili  209.  Qui  si  tocca  con  mano  1'  eccellenza  di  M,  e  B 
che  gli  tien  compagnia  s' impone,  anch'esso,  malgrado  tutto, 
al  nostro  rispetto  (1).  Così  stando  le  cose  non  si  può  non 
diffidare,  quando  alla  Teb.  I  271  nei  mss.  *LPB  ci  s'imbatte 
in  uno  scolio  mitologico,  di  cui  M  non  serba  traccia,  e  parte 
del  quale  coincide  con  Servio  En.  Ili  094.  E  il  sospetto  è  ri- 
badito dalla  lezione  di  B  :  Fabiilam  tangtt  quae  tal.is  est  :  Are- 
thusa  fuit  nijmpha  uenatrix,  quae  cnm  se  —  uenit  meatiis  (=  LP). 
Quatn  insecutiis  est  Alpheus  ab  Elide  per  maria  usqiie  ad  Si- 
ciliam,  qiiod  iste  seculus  di.rit  '  fludiuaga  unda  '  idest  per 
mar(e}  uagantia.  Renerà  autem  Elis  et  Pisa  ciuitates  snnt  Ar- 
cadiae  ■ —  origo  iunxit  ita  (=  Serv.  1.  e).  Hortatur  itaque 
Inno  ut  si  iielit  emendare  ecc.  Significativo  è  il  modo  come 
P  raggruppa  gli  scolii  circostanti  al  271  ;  manda  innanzi 
quelli 'di  co,  269,  274,  275,  282,  fa  venir  dietro  le  singolarità 
sue  proprie  o  ciò  che  porta  insieme  a  LB,  e  cioè  lo  scolio  con- 
troverso 271,  il  274  col  nome  di  Servio  da  noi  già  rigettato 
come  spurio,  finalmente  la  seconda  metà  del  275  Notandum 
autem  quia  equos  —  poeta  uocat  ecc.,  un  rifacimento  di  Ser- 
vio En.  I  435  ignoto  anche  al  Monac.  6396.  Il  cod.  B  di- 
spone nel  margine  destro  i  vv.  265  (lo)^  268  (2),  275  {<o), 
271  (LP),  nel  sinistro  ha  il  v.  274  (co).  Al  v.  271  legge: 
Equos  illos  (om.  Not.  autem  quia),  quibus  ad  cur.  cert.  prou. 
proci  poeta  —  frigidissimo  Scythiae  {Graeciae  P,  Tliraciae  L) 
prouìnciae  quam  in  Arcadica  regione. 

Andiamo  avanti:  non  più  in  questa  o  in  quella  redazione 
soltanto,  ma  in  tutte  le  esplorate  fino  ad  oggi  c'è  qualche 

(1)  Me  B  sono  esenti  da  altro  .ancora  che  ha  l'aria  d'essere  nua  zeppa 
Serviana,  come  alla  Teb.  I  305  ut  frigida  —  angui»  (cf.  Serv  bue.  Vili  71). 

(2)  Uno  scolio  nuovo  che  stamiicrenio  più  s!.m. 


53  O.    FUNAIOLI 

• 

chiosa  che  s' identifica  a  Servio.  Qui  ne  sia  ricordata  una, 
Teb.  VII  421,  che  non  differisce  d'una  sillaba  dall' En.  V 
241,  se  si  eccettua  in  principio  l'inevitabile  omissione  d'un 
periodo  allusivo  al  testo  virgiliano.  È  attribuibile  a  Lat- 
tanzio ?  Noi  abbiamo  constatato  che  egli  non  si  perita  di 
attenersi  fedelmente  ai  suoi  modelli,  1'  abbiamo  veduto  ti- 
rando in  ballo  Igino  e  il  Servio  del  Daniel.  Mai  però  chiose  di 
questo  interprete  virgiliano  o  miti  del  Favolista  ricompaiono 
tali  e  quali  in  Lattanzio,  se  non  forse,  ma  non  proprio  esat- 
tamente, r  En.  I  297  alla  Teb.  IV  482  (1),  e  qui  siamo  di- 
nanzi ad  una  citazione.  Pare  di  conseguenza  che  il  processo 
dei  rappezzamenti  Serviani  sia  già  avviato  nell'  archetipo 
di  co;  lo  scolio  della  Teb.  VII  421  dev'essere  spurio. 

Guadagnato  codesto  punto  di  vista,  giova  rivolgere 
lo  sguardo  all'  elenco  dei  passi,  a  cui  il  Thilo  (2)  asse- 
gnò la  paternità  di  Servio.  Per  una  ragione  o  per  un'altra 
noi  ne  abbiamo  già  eliminati  un  certo  numero,  quei  della 
Teb.  I  271.  518,  VI  63.  VII  421,  Vili  255.  297,  IX  361.  795. 
Dei  rimanenti  qualcuno  va  radiato  senza  titubanza  (Teb. 
I  521.  694  (3j),  altri  saranno  vagliati  partitamente.  L'au- 
tenticità della  Teb.  I  81  (e.  En.  I  185.  II  750.  Ili  3)  =  Serv. 
En.  I  185  (e.  En.  II  750  e  Stazio)  fu  già  infirmata  da  A. 
Klotz  (Arch.  p.  o09  s.).  La  Teb.  I  49  proverebbe,  a  detta 
del  Hiilo,  che  Lattanzio  usufruì  il  Servio  cosiddetto  hrevior. 
Costui  dice:  '  I/lìim  indulgentem  '  operarti  dantem,  ut  UergiUus 
<En.  IX  165>  '  ind.  nino  '.  E  Servio  (Dan.)  En.  II  776  '  Indul- 
gere' (nel  permittere  nel)  operam  dare,  ut  <En.  IX  165)  ^  ind. 
MÌwo' (4).  Alla  stessa  guisa  potrebbe  far  credere,  che  adope- 
rasse il  Servio  Dan.,  la  Teb.  V  670:  '  Indulgete'  permittife  seu 
operam  date,  ut  UergUius  <En.  VI  135>  '  i.  ind.  labori'.  Il 
vero  sarà  che  Lattanzio  al  libro  primo,  come  al  sesto,  non 
ha  che  vedere  direttamente  né  col  Servio  genuino  né  colla 
silloge  Serviana.  La  Tob.  T  .544  arieggia  assai  l'En.  I  224 

(1)  Ne  abbiamo  paiiato  ii  |>.   :fit. 

(2)  I.  e.  ]).  XXXVI  2,  3. 

(3)  Lo  scolio  Teb.  IV  707  (cf.  Serv.  ■;.  II  3.">3)  i-  fioppo  moscliiiio  per- 
chè se  no  tenga  conto. 

(4)  Cf.  S,rv.   Kn.  TV  .il:  g.  Il  277. 
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(cf.  IV  245,  VI  16),  ma  accanto  son  da  riscontrare  SD  e 
Filargirio  g.  IV  59,  Pompeo  comm.  Gramm.  lat.  V  p.  306, 
4  K.,  Quintiliano  Vili  6,  18,  Nonio  p.  353,  28;  (]uesto,  be- 
ninteso, ammesso  che  lo  scolio  sia  autentico,  giacche  è  tra- 
lasciato da  MB.  Di  maggior  momento  parrebbe  la  Teb.  I 
549:  '  Gargara  '  summae  partes  Idae  montis  qiia^i  Carcara,  idest 
capitis  caput  ;  xàga  enim  Graeci  caput  uocant.  Servio  En  IX  85 
in  singolare  corrispondenza:  '  In  arce  fiiit  siimma  '  hoc  estapud 
Gargara,  quae  dieta  sunt  quasi  cara  caros  (!),  idest  caput  capitis, 
(dtitudinis  aìtitudo;  cara  est  enim  y.Ecpah).  Gargara  autem  sunt 
montis  Idae  cacumina.  A  leggere  senza  prevenzione  i  due  testi, 
non  ci  si  convince  facilmente  dell'anteriorità  del  Serviano.  e 
d'altronde  del  significato  di  Gargara  disputano  ampiamente 
SD  g.  I  102.  103  e  Macrobio  sat.  V  20  (Virg.).  Alla  Teb. 
II  32  r  interprete,  partendo  dall'  osservare  un  fenomeno  di 
topothesia  e  dalla  definizione  della  parola  (=  Serv.  I  159), 
passa  a  distinguere  topograpìiia,  topothesia  e  cosmographia  con 
una  digressione  che  dà  ombra  in  un  commentario,  il  quale 
tende  costantemente  a  restringersi  al  puro  necessario  per 
l'intelligenza  del  testo.  Restano  la  Teb.  \'ì  39  (Virg.)  e  la 
Teb.  VI  55  da  comparare  con  En.  XI  36  (.Stazio)  e  coU'En. 
XI  64,  VI  222  (cf.  Isid.  Etim.  XX  11,  7):  due  luoghi  ve- 
ramente notevoli  ma  non  sufficienti  da  soli  a  giustificare, 
dopo  quanto  venimmo  esponendo,  l'esplicite  asserzioni  Thi- 
loniane. 

La  lista  del  Thilo  abbisogna  bensì  d'  integrazione. 
Astraendo  dalle  semplici  lontane  somiglianze  tra  i  due  sco- 
liasti, le  quali  saranno  enumerate  fra  poco,  e'  è  da  badare 
a  dell'  altro.  La  Teb.  I  104  (e.  En.  Il  660,  IX  4,  I  56)  ha 
l'apparenza  d'essere  una  combinazione  di  Servio  En.  IV  15 
(e.  En.  II  660)  ed  En.  I  56  (e.  En.  IX  4),  tanto  più  che 
Lattanzio,  contro  tutti  i  codici  Virgiliani  del  Ribbeck  e  in 
conformità  di  alcuni  Serviani,  all'  En.  IX  4,  scrive  nel  lemma 
secreta  per  sacrata.  Se  non  che  lo  scolio  ha  carattere  gramma- 
ticale lessicografo  e  al  solito  non  è  in  M(l).  Un  fenomeno 
perfettamente  parallelo  capita  alla  Teb.  II  608  (e.  En.  II  3)  ; 

(1)  II  c'od.  B  comincia  con   aliqnaiido    •  coqiiul'    (sici.    ni    Ttiniiis  '  ne- 
erelu  ecc. 
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identico  con  Servio  Kn.  IH  261  (e.  Eii.   II  3)  il  soggetto  e 
r  atteggiamento  del  periodo,  identica  1'  espressione:  la  nota 
non  trovasi  però  che  in  LPVB  e  sta  in  P  ad  una  certa  di- 
stanza dal  suo  posto  tra  i  vv.  600  e  602.  Nel  resto  ancora 
una  diecina  di  cliiose  attirano  la  nostra  attenzione:  Tel).  1 
99  (Virg.)  ed  En.  Vili  (Jò7;  Teh.  IV  269  (\^irg.)  ed  En.  X 
169;  Teb.  VI  121  (Pers.  e  Om.  Lat.)  ed  En.  V  138  (Pers.),  XI 
192  (Pers.);  Teb.  VI  210  (Sali,  e  Virg.)  e  g.  IV   182  (Sali.), 
cf.  Nonio  p.  202,  (i  (Sali.,  Virg.);  Teb.  VII  29G  ed  En.  Vili 
336,  X   551;  Teb.   \TI    411    e  g.    1   163,  cf.  Teb.  II  382  e 
SD  g.  I  19,  Igino  fav.   147  ;  Teb.  Vili  440  ed  En.  XI  864, 
cf.  SD  ibid.  ;  Teb.  X  587  ed  En.  I  41,  cf.  Inc.  de  dilT.  Gramm. 
lat.  VII  p.  524,  21  K.  e  Nonio  p.  438,  19;  Teb.  X  813  (Virg.) 
ed  En.  VI  779;  Teb.  X  895  (Virg.)  ed  En.  X  63  (Stazio). 
Anche  qui  non  si  riesce  a  scoprire  un  argomento  decisivo 
a  favore  della  tesi  Thiloniana.  Qualcuno  crederà  invece  di 
rinvenirlo  alla  Teb.  I  257  :  '  Tonitriis  '  genere  mascuUno  pro- 
tulit,  cìim  LucatìHs  neutro,  ut  (VI  692>  '  fr.  ton.  n.  '  [cum.  — 
n.    ora.    M).   Servio    En.  V  694  commenta  :  '  Tonitruque  t.  ' 
nbìatiuiis  hic  incertus  est,  ntrum   a  neutro  indecUnabiìì   iteniat 
'hoc   tonifni'    ut   '  ìioc  coniu',    nani    inr/e  est     Lue.  VI  692) 
'  fr.  fon.  n.  '.   ut  cornua,   un   a   masriilino   secundum   quartam 
declinai ìonem.    Bine  enim  est  <Staz.    I    257)    '  ton.—  lorques  '. 
Io  non  discuto    sulla   autenticità  dell'  annotazione  alla  Te- 
baide;  che  se  è  giusto  quanto  fu  sostenuto  (1),  che  Lucano 
con  Giovenale  e  Stazio  divenne  mictor  idonens  soltanto  presso 
i  dotti  del  quarto  secolo,  su  per  giù  nel  periodo  e  forse  per 
opera  di  Servio,  allora  i  seguaci  del  Thilo  avran  di  che  ral- 
legrarsi. Che  dunque!  Lucano,  Giovenale  e  Stazio  non  en- 
trarono definitivamente  e  per  universale  consenso  nel  novero 
dei  classici  se  non  nel  quarto  secolo;  ciò  è  imiegabile.  Ne 
fan  fede  vari  grammatici  da  Gellio  fin  giù  a  Nonio  e  a  Ca- 
risio, che  limitandosi  a  trasmettere  le  indagini  anteriori  non 
contano  fra  i  citati  i  tre  poeti.  Però  non  bisogna  esagerare; 
r  autorità  loro  non  s"  impose  agli  eruditi  da  oggi  a  domani, 

(U  Vl^(lasi  il  Kii'sslinj;  pressi)  K.  Iialf|jap-Kl<>lz.  C^iiiu-st.  8civ.,  (iry- 
phisw.  18?*'.',  p.  1  coi  iai;ioiiiimi'iiti  dell'  II. -K.  ibid.  ]>.  2  s.  o  Di-  Srliol. 
Statian.   coiiiniunt.    l,   Gyiiin.  -  Pri>j;r.   Trcptow    1S!I5.   p.    1   s, 
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direi  quasi  per  decreto  di  un'Accademia  di  cruscanti.  Questo 

0  un  quid  simile  mostra  di  ritenere  R.  Klotz,  quando  mira 
a  rimuovere  come  intruse  le  prime  timide  apparizioni  di  Lu- 
cano nella  letteratura  grammaticale  in  Festo  p.  34,  1 1  o  in 
Porfìrione  Or.  e  I  12,  6.  Che  la  prudenza  non  sia  mai  da 
raccomandare  abbastanza  in  tal  genere  di  cose,  ce  lo  insegna 
Donato.  Nel  commento  a  Terenzio  egli  si  api>ella  una  sol 
volta  a  Lucano  nell'  Eun.  Il  3,  57^;  eppure  quanto  sarebbe 
arbitrario  di  espungere  qui  il  verso  Lucaneo,  lo  si  sgorge  da 
Servio  En.  XII  365,  secondo  la  cui  testimonianza  Donato 
nella  sua  dichiarazione  virgiliana  si  appoggiò  di  nuovo  a 
Lucano  per  difendere  la  grafia  Edoniì,  col  doppio  /(  e  quindi 
r  0  breve.  Così  nessuno  si  arrischierà  di  contestare  a  SD 
con  R.  Klotz  la  paternità  dei  richiami  a  Lucano  nell'  En. 
IV  513  (1),  V  2;  ad  essi  se  n'  accompagna  un  terzo,  al  Klotz 
manifestamente  sfuggito,  che  sta  all'  En.  IV  82. 

Noi  abbiamo  finito  di  parlare  delle  concordanze  mag- 
giori tra  Lattanzio  e  Servio  ;  per  compiutezza  elenchiamo 
qui  le  minori,  in  quanto  siamo  riusciti  a  rintracciarle.  Sono: 
Teb.  I  10  e  Serv.  En.  VI  360,  cf.  SD  e  Filarg.  g.  HI  254; 
Corp.  gì.  lat.  IV  453,  19  ;  —  Teb.  I  32  e  g.  HI  148,  cf.  SD 
e  Ps.-Probo  ibid.  ;  —  Teb.  I  88  (Virg.)  ed  En.  VI  374  (Cic), 
cf.  Don.  Andr.  V  2,  16  (Cic):  Serv.  (Dan.)  En.  X  612  (Ter.); 
Serv.  g.  III  37  (Ter.);  Non.  p.  409,  21  (Ter.);  —  Teb.  I  89 
ed  En.  I  683,  cf.  SD  En.  IX  249;  Isid.  Etim.  XI  1,  34. 
Diff.  589;  —  Teb.  I  114  (Virg.)  e  g.  Ili  52  (g.  I  187).  En. 

1  419,  cf.  Serv.  (Dan.)  g.  I  187  (g.  Ili  52.  En.  I  419);  — 
Teb.  I  117  (Virg.)  ed  En.  II  193,  cf.  SD  ibid.;  —  Teb.  I  125 
(Virg.)  ed  En.  VI  268  :  —  Teb.  I  181  ed  En.  V  595  ;  —  Teb.  I 
213  (Lue.)  ed  En.  II  54  (Staz.).  777  (Staz.).  X  628  (Staz.), 
cf.  Marx,  Ber.  Leipz.  Ges.  d.  Wiss.,  phil.-hist.  ci.,  LXIII 
1911,  3  p.  61  ss.;  —  Teb.  I  238  ed  En.  V  694;  ~  Teb.  I 
251.  630  ed  En.  VI  630  (Staz.);  -  Teb  I  258  ed  En.  I  42, 
cf.  SD  ibid.;  —  Teb.  I  261  (Virg.)  ed  En.  I  316;  —  Teb.  I 
303  ed  En.  I  695;  —  Teb.  I  305  (Virg.)  ed  En.  VII  688; 
—  Teb.   I   324  (En.  II  660)  ed  En.  IV    15;  —  Teb.  I  337 

(1)  11  Klotz  eira  .-i  dire  ohe  Io  scolio  si  delilia  al  solo  codice  Tu- 
roiieiise. 
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(Virg.)  ed  Eri.  XII  288;  —  Teb.  I  344  ed  En.  II  268  (Varr. 
e  Staz.),  cf.  Varr.  de  1.  1.  VI  5.  VII  77  ;  Paolo-Pesto  p.  52, 
18.  71,  12;  Non.  p.  13,  11;  Gens,  de  d.  n.  24,5;  SD  En. 
HI  587  ;  Isid.  etim.  V  31,  7;  Corp.  gì.  lat.  VI  286;  —  Teb.  I 
355  (Lue.  e  Virg.)  ed  En.  Vili  295  ;  —  Teb.  I  356  (g.  1 
322)  ed  En.  I  82  (En.  VI  572).  g.  I  322  (En.  II  782);  — 
Teb.  I  363  e  g.  Ili  472  (Staz.);  —  Teb.  I  404  (Virg.)  ed  En. 
Ili  647  ;  -  Teb.  I  409  (Virg.j  ed  En.  X  905  (bue.  VII  7); 

—  Teb.  I  419  (g.  Ili  382)  e  g.  Ili  382.  I  240,  cf.  SD  g.  III 
382;  —  Teb.  I  433  (En.  VI  614),  III  107  (En.  Ili  372)  ed 
En.  VI  151  (En.  Ili  372),  cf.  En.  IH  372.  VI  722;  -  Teb. 
I  442  e  l)uc.  Ili  80;  —  Teb.  I  460  (Virg.)  ed  En.  I  135, 
cf.  Don.  Eun.  I  1,  20;  —  Teb.  I  485  e  g.  Il  469,  cf.  Ps.- 
Probo  ibid.  ;  Filàrg.  ib.  e  g.  IV  317;  Ps.-Acr.  Or.  e.  I  21,  9; 

—  Teb.  I  507  ed  En.  Vili  183,  cf.  SD  ibid.  ;  —  Teb.  I  509 
(om.  MLB,  è  in  V  e  fuori  di  posto  in  P)  ed  En.  IH  92. 
360,  cf.  SD  En.  HI  360;  —  Teb.  I  514  (En.  VH  71)  ed 
En.  I  704.  IV  57  (cf.  SD),  bue.  VIII  65,  identico  a  Nonio 
p.  58,  18.  247,  33;  cf.  Paolo-Pesto  p.  5,  6;  Varr.  de  1.  1.  V 
112;  Arnob.  VII  25;  —  Teb.  I  519  (Virg.)  ed  En.  V  306 
(En.  VII  789);  —  Teb.  I  519  ed  En.  I  21(),   cf.  SD  ibid.  ; 

—  Teb.  I  521   (Virg.)  ed  En.  I  726,  cf.  Macr.  sat.  VI  4,  17; 

—  Teb.  I  .548  (Virg.)  ed  En.  I  28,  cf.  SD  ibid  (1j;  —  Teb. 
1  572  (En.  VII  52)  ed  En.  VH  3  (g.  IV  459),  III  319  (En. 
VII  3),  V  30  (En.  VH  52),  cf.  SD  En.  Ili  319  (g.  IV  459), 
V  30;  —  Teb.  I  575  (Virg.)  ed  En.  I  617;  —  Teb.  I  600 
ed  En.  VI  303;  —  Teb.  I  643.  699  ed  En.  IH  85,  cf.  SD 
I  643;  —  Teb.  I  694  ed  En.  XI  262,  cf.  Igino  fav.  88;  — 
Teb.  I  703  (Virg.)  ed  En.  III  384;  —  Teb.  I  713  (Virg.) 
ed  En.  VI  618;  Teb.  Il  13  (Virg.)  ed  En.  VI  303;  —  Teb. 
H  46  (Virg.)  ed  En.  X  314,  cf.  Non.  p.  319,  25  (Virg.);  — 
Teb.  II  76  (Virg.)  ed  En.  IX  335  ;  —  Teb.  Il  275  (Virg.) 
ed  En.  XII  90  (Staz.);  —  Teb.  II  283.  V  (Ì2  ed  En.  V  69: 

—  Teb.  Il  298  (Virg.)  ed  En.  III  57  (cf.  SD),  I  632  al.; 
Non.  p.  397,  25  (En.  HI  57);  -  Teb.  II  403  (Virg.)  ed  En. 
I  9  (En.  Ili  61.  IV  22);  —  Teb.  Il  421.  HI  .542  (Virg.)  od 

(I)  In  parte  consente  con  Servio,   in  paiti'  cim   SD.   >■  in  ]iiìi  iniiniiia 
la  ni.idre  di   Ganimede  e  allnde  espressamente  all'amore  di  (iiove  jht  Ini. 
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En.  VI  480;  —  Teb.  II  506,  lA^  365  ed  En.  I  228;  —  Teb. 
II  661,  VII  93.  687  ed  En.  IV  302  (1);  —  Teb.  II  666 
(Virg.)  ed  En.  XI  736  (g.  Ili  98);  —  Teb.  II  676  (Virg.) 
ed  En.  IV  132;  —  Teb.  II  677  (Lue.  e  Virg.)  ed  En.  III 
29;  _  Teb.  II  734  (Virg.).  IX  195  (Virg.)  ed  En.  IX  406; 

—  Teb.  II  737  (En.  V  613),  IV  453,  XII  464  e  bue.  II  24 
(En.  V  613).  En.  V  613,  cf.  Scoi.  Vatic.  g.  IV  462;  — 
Teb.  Ili  73  ed  En.  XII  9,   cf.   SD   ibid.  e  Non.  p.  22,  10  ; 

—  Teb.  Ili  92  (Virg.)  ed  En.  XI  345,  cf.  Don.  Ad.  II  1, 
53;  SD  En.  XII  657;  Scoi.  Vatic.  g.  IV  188;  Paolo-Pesto 
p.  144,  14;  —  Teb.  Ili  98  (Virg.)  ed  En.  II  646,  V  81  ;  — 
Teb.  Ili  172  (En.  X  722)  ed  En.  X  79;  —  Teb.  Ili  205 
ed  En.  X  467  ;  ~  Teb.  Ili  221  (Virg.)  ed  En.  Ili  25  ;  — 
Teb.  Ili  320  (Virg.)  ed  En.  VII  142;  —  Teb.  Ili  325  (En. 
Ili  292)  fd  En.  Ili  127  (En.  Ili  292);  —  Teb.  Ili  350  (A^rg.) 
ed  En.  IV  379;  —  Teb.  Ili  353  (Virg.)  ed  En.  V  373;  — 
Teb.  Ili  383  (Virg.)  ed  En.  II  145;  -  Teb.  Ili  526  (Virg.) 
ed  En.  X  265;  —  Teb.  Ili  659  (Lucr.  e  Virg.)  ed  En.  IV 
379;  -  Teb.  IV  64  (Virg.)  ed  En.  VIII  660;  —  Teb.  ÌV 
123  (Virg.),  VI  912  e  g.  Ili  44;  —  Teb.  IV  207  (Virg. 
nel  solo  cod.  L,  Sali.),  ed  En.  XI  438  (Cic),  I  135;  —  Teb. 
IV  215  (Virg.),  VI  328  (Virg.)  e  g.  Ili  90;  —  Teb.  IV  237 
(Virg.,  Lue.)  ed  En.  V  801  (es.  diverso  di  Lue);  —  Teb. 
IV  246  (Virg.)  ed  En.  Vili  344;  —  Teb.  IV  254  ed  En.  I 
500,  cf.  Serv.  (Dan.)  bue.  X  62;  —  Teb.  IV  268  (Virg.), 
XI  543  (Virg.)  ed  En.  XI  770  (Sali,  bis),  cf.  SD  ibid.;  — 
Teb.  IV  276  (Virg.)  ed  En.  Vili  315;  —  Teb.  IV  298  ed 
En.  Ili  240  (Staz.);  -  Teb.  IV  601  (Virg.)  ed  En.  V  438 
(En.  XI  7.50),  cf.  Macrob.  sat.  VI  6,  5;  -  Teb.  IV  672  (En. 
II  95  e  Oraz.)  ed  En.  I  24  (Oraz.),  cf.  Probo  cathol.,  Gramra. 
lat.  IV  p.  22,  13  K.;  -  Teb.  IV  677  (Virg.  e  Cic.)  ed  En. 
VII  315  (En.  Vili  399),  IV  610  (En.  Vili  399);  —  Teb.  IV 
707  (Virg.)  e  g.  II  353  ;  —  Teb.  V  13  (Virg.)  ed  En.  VII  27; 

—  Teb.  V  132  (Virg.)  ed  En.  IX  238  ;  —  Teb.  V  145 
(En.  I  490,  XI  663),  VII  174  ed  En.  I  490;  —  Teb.  V  159 
(g.  II  380.  En.  I  .335)  e  g.  II  380  (En.  I  335),  cf.  SD  ibid.; 

(Il   Latt;iii/.io  in  presente   mog  est,  velebraiiliir,   Snvia  in  ])assato    i»- 
tiotiahaiitur. 
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—  T«b.  V  250  ed  En.  1  374,  cf.  Capro  De  uerb.  dub.,  Gramm. 
lat.  VII  p.  112,  3  K.;  —  Teb.  V  277  (Virg.  e  Graz.)  ed  En. 
VII  306  (Staz.);  Teb.  V  470  (Virg.)  ed  En.  I  420  (En.  IV 
247,  Sali.);  —  Teb.  V  567  ed  En.  Il  489;  —  Tub.  VI  212 
ed  En.  Ili  66,  V  267,  cf.  Macrob.  sat.  V  21,9(1);  Paolo- 
Festo  p.  51,  10  (Corp.  gì.  lat.  V  178,  ISì;  Isid.  Etim.  XX 
5,4;  —  Teb.  VI  289  (Graz.)  ed  E.i.  Vili  590  (Staz.);  - 
Teb.  VI  279  (Virg.)  ed  En.  Ili  539  (Lue),  cf.  Probo  Gramm. 
lat.  IV  p.  16,  11.  82,  33  K.;  —  Teb.  VI  367  (Virg.),  VII 
654  (Graz.)  ed  En.  IV  137  (En.  V  250),  cf.  Serv.  (Dan.) 
En.  II  616  (En.  IV  137  e  Graz.);  —  Teb.  VI  404  (Virg., 
cf.  Teb.  IV  224)  ed  En.  VII!  526,  cf.  SD  ibid.  ;  ~  Teb.  VI 
671  ed  En.  V  408  (Sali.),  cf.  SD  ibid.;  —  Teb.  VI  675  (Virg.) 
e  g.  Ili  19,  cf.  SD  ibid.;  —  Teb.  VI  724  ed  En.  Vili  553 
(Staz.);  —  Teb.  VI  804  e  g.  I  145,  cf.  SD  ibid.;  -  Teb. 
VI  887  (Virg.)  e  g.  I  164;  —  Teb.  VII  229  ^Virg.)  ed  En. 
II  375  (Ter.);  —  Teb.  VII  237  ed  En.  VII  637;  -  Teb.  VII 
312  (Sali.)  ed  En.  VII  633  (Staz.);  —  Teb.  VII  332  (Virg.) 
ed  En.  IV  426;  —  Teb.  VII  339  (Virg.)  ed  En  Vili  660; 

—  Teb.  VII  556  ed  En.  Vili  686  (2);  —  Teb.  VII  634  (Virg.) 
ed  En.  XI  644;  —  Teb.  VII  701  (Virg.)  ed  En.  X  740  (Om.); 

—  Teb.  Vili  34  ed  En.  II  97  ;  —  Teb.  Vili  116  (Virg.  e 
Lue.)  ed  En.  XII;  -  Teb.  Vili  124  ed  En.  IV  483,  VI  60; 

—  Teb.  VIII  177  (bue.  IX  14)  ed  En.  II  693  (cf.  SD).  54,  IX 
628,  cf.  Festo  p.  339%  1.  351%  19;  —  Teb.  VIII  224  (Virg.) 
ed  En.  VI  657,  X  738;  —  Teb.  Vili  270  ed  En.  X  166 
(En.  X  209.  171);  —  Teb.  Vili  290  (Lue.)  ed  En.  VI  798; 

—  Teb.  VIII  293  (Virg.)  ed  En.  VII  247  ;  —  Teb.  Vili  572 
(Virg.)  ed  En  IV  367  ;  —  Teb.  IX  207  (Virg.)  ed  En.  XI 
89  (Om.),  cf.  SD  (Plin.);  -  Teb.  IX  307  ed  En.  XI  260; 

—  Teb.  IX  345  (Virg.)  ed  En.  II  529;  —  Teb.  IX  492  ed 
En.  X  653,  cf.  SD  ibid.;  —  Teb.  X  533  ed  En.  IX  585 
(Staz.);   -  Teb.  X  544  (Sali.)  ed  En.  I  476  (Liv.  e  Sali.); 

(1)  Cj/mbia  aiitem  liaec.  ut  ipsiiiii  nominis  fit/iira  indicai,  deminnliiie  a 
cijmba  dicla;  quod  et  apud  HniccoK  et  apud  non  ah  ìIììk  trahente!<  iiauigii 
genus  ett.  CoiiciniLiiiza  (luasi   letterale! 

(2)  Latt.  '  ICriilliraeis  '  Iinlicis.  Graeci'  dixit,  A  colore  marmori»  rubli 
igvOoàr  Oà).aoaav  uocant  mare,  quod  eul  iiiler  Aefiijptiim  el  Iiidiam  :  Serv. 
'  l.itore  rubro'    liriilhraeo  mari,  quod  e»!  iiiler  .lefliipliim  el  liidiam. 
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—  Teb.  X  594  ed  En.  V  52  (Gioven.-;  —  Tel).  X  770  ed 
Bn.  Ili  172;  —  Teb.  XII  497  ed  En.  VII!  H42  (Staz.  e 
Gioven.). 

La  lista  è  suscettibile  di  qualche  ampliamento,  ma  già 
così  abbastanza  lunga,  coni'  era  logico  di  aspettarsela  in  uno 
scrittore  che  ad  ogni  passo  cita  Virgilio.  Del  poeta  Mantovano 
r  unico  commentatore  che  ci  sia  arrivato  intatto  o  quasi  è 
appunto  Servio,  e  questi  riassume  colla  sobrietà  di  chi  guarda 
alla  scuola  il    nucleo  delle  illustrazioni  virgiliane  anteriori. 
Molte  delle  annotazioni  Lattanziane  da  noi  registrate  pale- 
sano con  Servio  una  parentela  piuttosto  lontana,  altre  assai 
vicina,  senza  che  tuttavia  a   Servio  se  ne  possa    ascrivere 
la  paternità,  come  potrebb'  essere  ammissibile  per  un  terzo 
gruppo.  Ma  è  anche  probabile?  Che  per  lo  più,  dov'è  chia- 
mato in  causa  Virgilio,  lo  scolio  di   Lattanzio  trovi  il  suo 
adeguato  in  Servio  proprio  al  lemma  di  quel  tal  verso  vir- 
giliano, non  è  un  troppo  valido  argomento  a  sostegno  delia 
tesi  ;  sotto  questo  rispetto  le  condizioni  dei  modelli  Serviani 
non  saranno  state  gran  che  diverse  da  Servio.  Bisognerebbe 
ilimostrare  prima  che  le  illustrazioni  relative  del  commento 
di  Servio    son  farina   del  suo    sacco.  Ciò    è    presumibile   in 
massima  per  una  categoria  di  esse,  quella  cioè  dove  si  al- 
legano poeti  del  genere  di  Lucano,  Giovenale  o  Stazio.  Qui 
è  il  caso  di  saggiare,  se  e  in  quanto  Servio  abbia  facilitato 
l'opera  di  Lattanzio.  Orbene,  nonostante  la  ricchezza  delle 
citazioni,  i  due  scoliasti  non  si  combinano  mai  in  Giovenale, 
una  volta  sola  in  Lucano,  e  già  ne  tenemmo  discorso;  per 
noi  piìi  importa  Stazio,  il  poeta  di   Lattanzio,  sul  conto  del 
quale  le  cose  stanno  così.  Servio  lumeggia  un'  ottantina  di 
volte  Virgilio  col  cantore  della  Tebaldo;  per  un   commen- 
tatore, come  Lattanzio,  che  dilucida  sistematicamente  Stazio 
con  Virgilio,  egli  costituiva  una  vera  miniera  di  notizie,  spe- 
cie in  fatto  di  semplici  raccostamenti,  a  Lattanzio  così  cari. 
Eppure  sotto  codesto  aspetto  non  sarebbe  utilizzato  ohe  alla 
g.  IV  83  (Teb.  I  417),  non  invece  all' En.    II  391.  798,  111 
214.  657,  IV  146.  681,  VI  225.  520.  554.  565.  VII  518  (cit. 
Teb.  I  122,  XI  20).  648  (cit.  Teb.  IV  77.  82).  784.  817,  Vili 
91.373,  IX  556.649.  724,  X  275,  XI  197.608.683,  XII  13. 
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15li.  452.  500.  856.  El  si  osservi  che  a  questi  luoghi  Servio 
dà  sui  versi  Staziaiii  insegnamenti  che  si  confanno  bene  allo 
spirito  dell'  esposizione  di  Lattanzio,  al  contrario  di  altri  da 
me  non  mentovati,  i  morfologici  dell'  En.  II  22.  272,  XI  522. 
g.  I  94,  il  lessicografico  dell' En.  IV  132,  o  magari  i  me- 
trici dell'  En.  IH  360,  X  325,  XI  666,  XII  3()5.  bue.  IV  57 
e  il  rettorico  dell'  En.  XII  64,  sebbene  qualche  riflessione 
di  questa  natura  ci  sia  più  qua  o  più  là  nel  testo  di  co.  Fin 
qui  Lattanzio,  ai  passi  di  Stazio  lodati  da  Servio,  non  eser- 
cita il  suo  ufficio  di  interprete;  ai  passi  rimanenti,  che  sono 
il  terzo  circa,  è  lecito  di  asseverare  con  tutta  franchezza  che 
non  prende  ad  imprestito  da  Servio.  Lasciamo  i  vv.  Teb. 
I  81  (En.  1  18.5)  e  \'I  39  (En.  XI  36),  che  non  ci  risulta- 
rono troppo  chiari;  andiamo  alla  Teb.  I  213  ed  En.  1154. 
777,  X  628;  Teb.  I  251,  630  ed  En.  VI  630;  Teb.  I  344  ed 
En.  II  268;  Teb.  I  352  ed  En.  Vili  429;  Teb.  I  363  e  g. 
Ili  472;  Teb.  I  494  ed  En.  II  559;  Teb.  1  634  ed  En.  Ili 
141;  Teb.  I  713  ed  En.  VI  618;  Teb.  II  29  ed  En.  Vili  297; 
Teb.  Ili  661  ed  En.  II  715;  Teb.  IV  275  ed  En.  Vili  352. 
g.  II  342;  Teb.  V  277  ed  En.  VII  306;  Teb.  VI  121  ed 
En.  V  138;  Teb.  VI  239  ed  En.  Vili  590;  Teb.  724  ed 
En.  VIII  553;  Teb.  Vili  440  ed  En.  XI  864;  Teb.  X  384 
ed  En.  IX  212;  Teb.  X  533  ed  En.  IX  585;  Teb.  X  895 
ed  En.  X  63;  Teb.  XII  497  ed  En.  Vili  342.  Se  si  eccettua 
la  Teb.  Il  29,  V  277,  X  895,  a  tutti  questi  versi,  sui  quali 
pure  Lattanzio  e'  intrattiene,  egli  mostra  di  non  trar  mai  par- 
tito dalle  comparazioni  stabilite  da  Servio  fra  Stazio  e  Virgilio, 
per  calzanti  che  siano  parecchie  di  esse.  E  per  la  Teb.  II  29 
egli  non  si  dovette  valere  dello  scolio  Serviano  all'En.  VII! 
297;  almeno  spiega  diversamente  l'ossa  super  recubaiis  di 
Virgilio.  In  generale,  avviene  che  i  due  interpreti  dissen- 
tano nell'intelligenza  dell'un  poeta  e  dell'altro.  Per  Stazio 
si  riscontri  la  Tel).  Vili  91  e  l'En.  VI  289  sull'appellazione 
di  sator  data  a  Plutone,  per  Virgilio  la  Teb.  I  206  (Virg.) 
e  l'En.  Vili  64,  Teb.  1  269  (Virg.)  ed  En.  I  41,  Teb.  V 
120  (Virg.)  ed  En.  IV  602. 

Basta  di  Servio.  In  misura  più  scarsa  che  non  da  lui, 
elementi  addizionali  son  venuti  nei  nostri  rass.  da  vari  autori  : 
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I.  da  Kulgeiizio:  in  MPc,  Teb.  Ili  105  =  mitol.  I 
14  H  (I);  in  V,  Teb.  IV  407  =  mitol.  Il  5  (2);  in  PL,  Teb. 
I  477  =  mitol.  I  7,  Teb.  Ili  661  =  mitol.  1  1  (3);  in  BPc, 
Teb.  II  715  =  mitol.  II  1  ;  in  B,  Teb.  VI  280  =  mitol.  II 
15,  Teb.  VIII  255  =  mitol.  Ili  11:  in  Pc,  Teb.  Ili  203  = 
mitol.  Ili  3,  Teb.  Ili  506  =  mitol.  I  13  (4). 

IL  da  Isidoro,  in  BPc  V,  Teb.  Ili  478  =  Etim.  VILI 
11,  85.  86. 

III.  dagli  scolii  Sangermanensi  a  Germanico:  in  BPc, 
Teb.  IV  120  =  p.  149  Br.;  in  Pc  (anche  B  ?),  Teb.  Ili  25 
=--  p.  182  Br.,  Teb.  Ili  27  =  p.  162  Br. 

IV.  da  Macrobio  in  V,  Teb.  Ili  558  (vd.  sopra  p.  16). 

V.  da  Boezio  in  B,  Teb.  VI  324  =  ?  (5)  Boezio  ri- 
torna nei  codd.  LPV  alla  ^Vb.  IV  106,  dove  B  lascia  via 
tutto  lo  scolio  sull'Acheloo  da  Achelous  autem  fìiuius  a  per- 
trahit,  e  ciò  per  opera  cosciente  d'un  rimanipolatore,  il  quale 
avverte:  Acheloum  dicit  cuius  fabiilam  in  libro  secundo  <165> 
require.  Assai  più  breve  è  la  versione  di  M  ;  narrata  in  con- 
formità di  LPV  la  lotta  tra  Ercole  ed  Acheloo  per  l'ac- 
quisto di  Deianira,  invece  di  seguitare  ad  ultimum  conuertit 
se  in  taurum — pertrahit,  ch'è  appunto  la  parte  della  chiosa 
comprendente  la  citazione  di  Boezio  (de  cons.  II  2,  6)  col 
suo  appendice  di  sapore  medievale,  chiude  la  favola  colle 
parole:  sed  uictum  Acheloum  Hercides  truncauif  conni,  quod 
nymphìs  consecrasse  dicitur,  Fortuna  corrili  copiam  (6)  fecisse. 
Si  ha  da  accettare  a  occhi  chiusi  la  lezione  di  M  ?  Il  co- 
dice è  autorevole,  lo  scolio  spiega  a  sufficienza  il  lemma 
'  Herculea  turpatus  gi/mnade  uultus  amnis  ',  per  il  quale  in- 
vece le  particolarità  di  LPV  sono  perfettamente  superflue. 
Nella  parte  stessa  dello  scolio  tramandata  da  co,  alla  fine, 
M  ordina  le  metamorfosi  subite  dall' Acheloo  in  una  maniera 

(1)  lu  Pc  è   ]iiù  uiiipio   elle   in   M. 

(2)  In  B  il  meilesimo  scolio  è  allii  Teb.   Il  95. 

(3)  V  omette  tutto  il  luogo  et   l'elmnìuK — iieiierh.  1!  eon  M  il   solo  hìc 
ei  Mintanor — ifeneris. 

(4)  Di  mano  piìi   recente. 

(.5)   Io   ho   pie.^o  appunto  dal   end.   che   Boezio  (jui    e   citato    a    nome 
(Unde  lioetius  ecc.). 

(6)   Fortniut  v  cornu  e  ic  add.)  riipiù  l\\  cod. 
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ch'è,  se  non  m'inganno,  anteriore  a  quella  di  LPV.  Esso 
suona  :  mutattts  est  initio  in  iuuenem,  inox  in  draconem,  fertio 
in  tantum,  nouissime  in  fluuium,  qui  per  Aetoliam  —  in  Arca- 
diam  (1).  Ui  riscontro  LPV:  mntatus  est — tertio  in  fluuium,  qui 
per  Aetoliam  —  in  Arcadiam,  e  poi  per  conto  loro:  ad  ultimum 
conuertit  se  in  tauriim  e  così  via  con  Ercole  vincitore  di  tori, 
il  corno  dell'Abbondanza,  Boezio,  il  perchè  molto  triviale 
della  finzione  mitologica.  E  da  notare  che  il  cod.  V,  pur 
non  discordando  nell'intiero  scolio  da  LP,  conserva  però  la 
variante  tertio  in  taurum  fluuium  qui  (sic)  ecc.;  e  la  lezione 
di  M  è  riconfermata  anche  dal  Mitogr.  Vatic.  I  58  e  spe- 
cialmente dal  II  165.  Vero  è  che  proprio  il  Mitografo  II  nel 
resto  crea  qualche  difficoltà  ;  esso  premette  bensì  la  favola 
di  Acheloo  in  tm  tenore  molto  vicino  a  M  {tertio  in  taurum.... 
quod  Fortuna  fertur  consecrasse,  rum  quo  ille  copiam  dicitur 
fecisse),  ma  poi  fa  seguire  l'esempio  di  Boezio,  sia  pure  senza 
nominare  il  poeta  {tmde  dicitur  ^ pieno  copia  cornu  ')  (2),  e  il 
commento  a  Boezio  (quoniam  sicut  cornu  ecc.),  come  in  LPV. 
Tuttavia  è  anche  vero,  che  fra  la  prima  e  la  seconda  parte 
della  favola  del  Mitografo  c'è  una  differenza  spiccata  ;  ciò 
che  ivi  risponde  ad  w,  coincide  ora  a  senso  ora  a  lettera  coi 
mss.  Lattanziani,  ciò  che  ai  soli  LPV,  a  lettera.  Io  suppongo 
che  qui  il  Mitografo,  come  altrove,  abbia  amalgamato  la  fonte 
di  Lattanzio  e  una  redazione  affine  a  LPV  di  Lattanzio 
stesso.  La  esemplificazione  Boeziana  sembra  dunque  ricon- 
durci assai  indietro  col  tempo,  possibilmente  lino  alla  se- 
conda metà  del  sec.  VII  (il  Mitografo  conosce  Isidoro  di 
Siviglia)  (3).  E  allora  sarà  Lattanziana  ?  Io  osservo  che  M, 
il  codice  a  noi  rivelatosi  per  il  più  puro,  come  non  con- 
tiene essa  esemplifìoazione,  così  ignora  quella,  a  cui  sopra 
accennammo,  di  Servio  e  ancora  i  nomi  di  Marziano  alla 
Teb.  I  266  e  di  Sedulio  alla  Teb.  Vili  286.  In  altri  termini 
gli  autori  più  recenti,   dal   quarto   secolo   in  poi,  mancano 

(1)  Snllu  notizia  g(H)gnitii,'ii  cf.    A.    Klotz,   Anli.    \i.    ,")l!l. 

(2)  Anche  il  Mitogr.  I  avvalora  l'e.sposizionc  ron  mi  cs.  poetico,  non 
«li  Boezio  però,  ma  di  Orazio  e.  s.  .59. 

(3)  Y.i\  ò  probabile  iho  viv«ssp  |)iù  tardi.   CoMuinipie  giil  un  cod.  di 
Lattanzio  del  sec.  IX,  il  Valentiniano.  porta  il  pa.s8o  di  J5oezi<). 
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in  M  e,  non  solo  in  M,  ma  in  B  e,  in  parte  almeno,  nel 
Monacense  6396.  Il  fatto  è  eloquente,  ne  va  più  di  tirare 
dalla  presunta  presenza  di  Boezio  e  di  Sedulio  nel  testo  di 
Lattanzio  deduzioni  sidl'età  di  lui.  Il  solo  limite  post  quem 
sicuro  ci  è  dato  dall'allusione  ai  barbari,  senza  dubbio  gli 
Unni,  alla  Teb.  XII  64.  È  una  notizia  sulla  straha,  una  ce- 
rimonia funebre  tenuta  dai  barbari  in  onore  dei  loro  re  at- 
torno al  rogo  costruito  di  spoglie  nemiche.  Attila  morì  il 
453,  e  i  nostri  scolii  saranno  stati  composti  in  un  periodo 
posteriore  a  codesta  data.  Posteriore  di  quanto  ?  Se  la  no- 
tizia che  diciamo  provenisse  davvero  da  Giordane  (1)  o  dalla 
storia  gotica  di  Cassiodoro,  scenderemmo  sempre  al  più  pre- 
sto a  verso  la  metà  del  sesto  secolo.  Ma  è  certa  codesta 
derivazione  ?  Giordane  Get.  258  si  limita  a  raccontare  che 
gli  Unni  celebrarono  sul  tumulo  di  Attila  una  straha,  in- 
genti comessatione  (2).  Di  Cassiodoro  non  sappiamo  nulla. 

Ma  facciamoci  a  considerare  all' infuori  d'ogni  precon- 
cetto gli  scolii  in  sé,  quegli  scolii  beninteso,  sulla  cui  auten- 
ticità è  escluso  qualunque  dubbio.  Davvero  che  là  non  ci 
si  sente  punto  trasportati  in  un'atmosfera  culturale  così 
bassa,  come  ci  aspetteremmo,  se  il  commento  appartenesse 
al  secolo  sesto  parecchio  inoltrato.  Conoscenza  del  culto 
cristiano  ed  ebraico  non  trapela  da  nessuna  parte  ;  unico  il 
cenno  alle  sacre  scritture  della  Teb.  IV  516.  Lo  scoliasta 
apparisce  per  un  pagano  neoplatonico  (cf.  la  Teb.  IV  516) 
ed  è  una  personalità  letteraria  ;  scrive  abbastanza  corretta- 
mente e  non  senza  garbo  il  latino,  sa  di  letteratura  romana 
e  greca  in  una  misura  tutt' altro  che  spregevole.  Io  stento 
molto  a  collocare  uno  scrittore  simile  in  un'età  di  barbarie 
0  poco  meno,  anche  nell'ipotesi  ch'egli  fosse  italiano  ;  Ra- 
venna educò  bensì  un  Venanzio  Fortunato  in  questo  pe- 
riodo, ma  costui  era  cristiano. 

E  forse  d'Italia  fu  veramente  Lattanzio  o  almeno  scrisse 
in  Italia.  Alla  Teb.  VIII  411  chiosa:  '  Lihì/ne  Boreas'  flante 
enim  aquilone  hic  serennm  est,  pluit  in  Afrira.  Dove  hic  ?  Il 
verso  di  Stazio  dice  :  '  cum   Libyae  Boreas  Italos  ni(jer  attulit 

(1)  Monimsen,   lorilan.  1882,  p.  xi.v  e  Indice  p.   198. 

(2)  Vedasi  tuttavia  il  (i  40  sulla  pira. 
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imbres'.  L'aggettivo  Ifalos  non  figura  nel  lemma  in  nessun 
codice,  e  sarebbe  a  ogni  modo  un  lasciar  la  via  piana 
per  la  difficile,  se  volessimo  riferire  idealmente  l'avverbio 
all'  aggettivo,  quasi  a  un  sostantivo  Italia,  anziché  ve- 
der designato  con  hic  proprio  il  luogo  dove  il  commenta- 
tore scrisse.  A.  Klotz  (Arch.  p.  512)  pretende  di  avere 
scoperto  nella  Gallia  la  patria  di  lui,  giacché,  afferma,  per 
Italiani  non  è  destinata  l'annotazione  alla  Teb.  I  134: 
'Ardua  ceruix  descendit  in  armos'  secuiidum  sitxm  {ritvm  lahnke) 
Italiae  loquitur,  uhi  boues  trahunt  collo  (1),  In  Italia  però  potè 
essere  ideata  e  composta.  Non  dissimilmente  Servio,  che 
svolse  la  sua  attività  didattica  e  letteraria  a  Roma,  com- 
menta alla  g.  I  2  :  '  Ulmisque  adiungere  uites  '  secundum  Ita- 
liae situm,  in  qua  uites  altius  eleuantur  (cf.  anche  la  g.  II  89), 
11  Klotz  vorrebbe  corroborare  la  sua  opinione  colla  Teb.  X 
798  '  Litstralemne  '  lustrare  ciuitatem  humana  hostia  gallicus 
mos  est  ecc.,  "  eine  Erklarung,  rincalza  egli,  die  durch  den 
Wortlaut  des  Dichters  in  keiner  Weise  bedingt  war  ".  Ma 
della  stessa  consuetudine  gallica  c'informa  di  nuovo,  e  in 
maniera  somigliante,  Servio  all'En.  Ili  57  ;  noi  ci  fermammo 
più  addietro  su  questi  scolii.  Dal  Klotz  pertanto  mi  mara- 
viglia di  sentire  che  un  uomo  del  sapere  di  Lattanzio,  e 
un  pagano  per  di  più,  non  disdica  affatto  alla  Gallia  del 
secolo  VI;  sullo  stato  della  cultura  gallica  nell'alto  Medio 
Evo  sarà,  opportuno  di  dare  un'occhiata  alle  fini  disquisi- 
zioni di  M.  Roger  (2). 

Ho  detto  quanto  necessitava  rispetto  alle  interpolazioni. 
Sul  cod.  B  conviene  aggiungere  che  presenta  la  caratteri- 
stica di  vari  richiami  a  materia  già  in  precedenza  trattata, 
evidentemente  sovrapposta,  di  paternità  Serviana  o  Fulgen- 
ziana.  Così  alla  Teb.  IV  103  un  passo  di  Lattanzio,  che  a 
senso  ripete  la  favola  della  Teb.  II  481,  è  surrogato  dalla 
nota:  Quae  sii  autem  petiis  illarum  {Meleagri  sororum}  causa, 
require  in  secundo  libro.  Parimente  alla  Teb.  IV  106  '  Tur- 

(1)  Lii  scoli»  e-  Hill,  (la  M  e  dui  Jloiiac.  (i:39(),  min  perei  ila    IJ.    Aedi   un 
ijnid  simili^  in  V  idla  Teli.  VI  lOfì. 

(2)  L'enseigiienient  des  letties  classiqiies  d'Avisoiie  a  Aliiiin,  Paris, 
1905,  11.  H9  ss.,  155  ss. 

l'J.   10.  'UH. 
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pafus  gtjmnide  unltiis  a.  '  Acheloum  dicit,  cuius  fabidaw  in 
libro  neciindu  <165>  require:  alla  Tel).  IV  407  Inciiis  {Tiresiae} 
fabidani  require  anperim  libro  11  {=  Fulgenzio);  alla  Teb.  VI 
283  cuius  (Oenomai)  fabulae  in  primo  libro  <274>  meminimus 
(=  Servio);  alla  Teb.  VI  291  '  Belidae  fratres'  ex  —  Aefiyp- 
tus,  quorum  fabulam  snpra  dirimus.  Inimica  ergo  ecc.  ;  alla 
Teb.  VI  375....  panit  armenta,  quam  xupra  di.rimutì  fabulam  ; 
alla  Teb.  VII  185....  muneribus,  quam  supra  diximus  fabulam. 


La  nostra  indagine  sulle  interpolazioni  non  aveva  sol- 
tanto uno  scopo  a  sé  ;  mirava  altresì  ad  avviare  alla  fis- 
sazione dei  rapporti  fra  codice  e  codice  e  quindi  a  con- 
trollare in  base  alla  tradizione  diplomatica,  se  il  nucleo 
scoliastico  Va  sia  venuto  dal  di  fuori  o  no  nella  receusio  V. 
Constatiamo  dunque  che  il  processo  rielaborativo  del  testo 
Lattanziano  si  è  compiuto  per  gradazioni,  sempre  però  col 
sussidio  d'un  ristretto  numero  di  autori,  Servio  in  prima 
linea,  e  presumibilmente  tra  i  confini  d'una  determinata 
provincia  letteraria.  Di  tutti  i  nostri  codici,  V  e  B  si  allon- 
tanano di  più  dallo  stato  primitivo  sotto  il  rispetto  delle 
interpolazioni  ;  ne  hanno  insieme  o  isolatamente  una  lunga 
serie,  ch'è  estranea  a  MLP,  e  un'  altra  piìi  limitata,  delia 
quale  è  compartecipe  P  e  talora  anche  L.  Di  questa  se- 
conda serie  B  è  deturpato  in  proporzioni  minori  che  V.  Senza 
curarci  di  suddistinzioni,  noi  divideremo  i  mss.  co  in  tre  classi 
fondamentali  :  I.  M,  II.  LP,  III.  BV  (Pc).  La  prima  porta  il 
vanto  della  maggior  sincerità,  e  si  differenzia  molto  piìi 
nettamente  dalle  altre  due,  che  non  esse  tra  loro.  Inqui- 
nate son  tutte,  ne  soltanto  singolarmente,  ma  anche  in  corpo, 
ragion  per  cui  si  han  da  ritenere  per  propaggini  d'un  unico 
esemplare.  La  riprova  di  ciò  sta  alla  Teb.  Ili  453  p.  166,  7  J.. 
dove  i  codd.  w  segnano  una  lacuna,  che  noi  forse  siamo 
nelle  condizioni  di  riempire  per  mezzo  del  Mitografo  II  68 
(cf.  I  85)  colle  parole  :  adeo  ut  plerumque  mufprenf  et  rollo 
iu(/a  timerent,  quando  però  il  Mitografo  stesso  non  le  abbia 


.S77'(/('  Hai.  di  ftìol.  l'iassica  XXI. 
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prese  da  Servio  (bue.  VI  48)  (1),  che  fu  uno  dei  suoi  autori 
principali  (2).  Una  seconda  lacuna  di  *((>  è  alla  Teb.  1  255; 
approssimativamente   può  essere  anch'  essa   colmata   colla 
fav.  110  del  Mitografo  II,   la  quale,   senza   essere    Lattan- 
ziana,  scaturì  secondo  ogni  verisimilitudine    dal  medesimo 
commentario  virgiliano,  da  cui    lo   scolio  di  Lattanzio  (3). 
Sempre  a  proposito  di  lacune,  sia  infine  notato  che  VB  al 
pari   di   MLP   non    hanno   chiose   per   tutto   il   tratto   XII 
515-615.  L'unicità  d'origine  di  oj  è  riconfermata  dalle  cor- 
ruttele ;  molte  di  quelle  messe  in  evidenza  dal  v.  Wilamo- 
witz  e  da  A.  Klotz  pei  mss.  MLP  sono  condivise  da  BV  (4). 
La  mano  dell'archetipo  di  MLPBV  dovè  essere  insulare; 
a  questo  patto  s'intendono  gli  scambi  consonantici  di  r  con  p 
e  viceversa,  di  r  con  s,  di  n  con  /•,  dei  quali  essi  codd.  ab- 
bondano :  Teb.  II  337  sororem  V  ^  soporem  ;  Teb.  VI  252 
/>.  V  =  r(eliquerat)  ;    Teb.    X   697  asseptione  em.  assercione 
M   =   asserfione;  Teb.   Ili  27  enorionem   MPa,   orionem   Pb, 
oenopionem    L  :=;  Oenopionem    (?)    (5)  ;    Teb.  VII  40   qui   dJ- 
M  =  qui   ds    (=  deus),  quid  s   V  ;  Teb.  VII  780  mireris  V 
=   miseris;  Teb.  X    116   pastu  M  =   partu;    Teb.  IX   367 
turbatus   MPb  =  turbatur  ;   Teb.  I  371   antros  Pb    =   artos 
(Arctos)\  Teb.  11   379  emersus  Pa  =  emensus;    Teb.  II   383 
tenernm  Pa,  tenarum  V,  taenarnm  LMPb  =^  Teumesum  ;  Teb. 
IV    414   demersa  LMPaV   =   demensa;    Teb.  V   548    more 

(1)  Vedasi  pure  il  testo  tli  Virgilio  al  v.  .")0. 

(2)  Da  quello  che  diceiinuo  sulla  reduzioue  Lattauziaua  adibita  dal 
Mitografo,  parlando  della  interjiolaziouo  di  Koezio,  parrebbe  che  questo 
sia  il  vero. 

(3)  Cf.  C.  Robert,  Eralosth.  (Jatast.  p.  219  s.  e  il  Mitogr.  Vatic  I 
157;  Serv.  Ku.  VII  372  (Latt.  Teb.  II  220).  —Alle  relazioni  fra  Lattan- 
zio e  il  Mitoffr.  I  accennammo  già;  sul  Mitogr.  Ili  vedasi  ora  R.  Raschke, 
Uè  Alberico  mythologo,  Bresl.  pliil.  Abli,  1913,  p.  8  i;  passini.  Io  aggiungo 
qui  che  in  questo  o  in  quel  codice  di  Lattaustio  e'  è  roba  identica  al  Mi- 
togr.  III  in  passi  dove  questi  si  appella  a  Remigio  d'Auxerro,  sul  quale 
cf.  Raschke  ]).  4  ss.  Così  nel  cod.  M  Teb.  II  722  (Trìtoma)  =  Mit.  Ili  10, 

{iuxla  Remigium),  nel  cod.  l'  Teb.  I  .'iOiI  ^  Mit.  IH,  8,  5  mi  ail  lìemi- 
ghia,   cf.  Serv.  En.  Ili  92,   VI  347). 

(4)  Per  «onto  mio  tengo  a  fare  allenii  solo  sulla  corruttela  di  <»  alia 
■Teb.  Il  30.5. 

(5)  Cf,  Serv.  (Dan.)  En,  l  .^3,"^,  X  7(53.  Sul  vero  nome  di  ((ueslo  jicr- 
aouaggio  mitico  vd.  E,   Maass,  Oriechen  und  Semiten  )).  51,  3, 
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V  =  mone;  Teb.  V  550  pene  Pb  =  ferae  ;  Teb.  II  194  te 
nostra  Pb  ^=  ferrom  (1)  ;  Teb.  Vili  121  immunis  {immaris  Pa) 
Pb  =  minaris  ;  'IVI).  XI  682  mirando  LMP  =  minando.  In 
MP  (L)  si  iefjge  infine  ripetutamente  Eyixtus  per  Aegyptus, 
ad  es.  alla  Teb.  I  324,  II  222,  V  117,  VI  291.  Molto  di- 
sparato è  il  trattamento  che  tocca  alla  congiunzione  uatem 
in  co  ;  la  sua  scrittura  insulare  e  gli  sbagli  di  lettura  da 
essa  causati  nelle  copie  carolingie  furono  oggetto  d'una 
già  mentovata,  interessante  dissertazione  del  Traube  (2), 
sulla  scorta  della  quale  noi  osserviamo  che  antem  vien  tra- 
lasciato alla  Teb.  II  280  MP.  343  M,  III  454  x\IPb,  IV  106 
LPa  bis.  164  L.  516  L,  VI  521  Pb,  653  MPb,  è  sostituito 
da  eyiim  alla  Teb.  IV  684  Pb,  VI  391  Pb.  o  da  dum  alla 
Teb.  Ili  597  LP  (3),  VIII  250  Pa  o  da  ergo  alla  Teb.  I 
554  Pb.  Al  contrario  ha  preso  il  posto  di  enim  (4)  alla 
Teb.  I  323  Pb.  353  M,  II  422  Pb.  728  M,  IV  375  L,  VII 
340  Pb,  VIII  223  Pb  o  di  hoc  alla  Teb.  II  490  M  o  di  ercio 
alla  Teb.  II  553  Pb,  VII  340  Pb  o  di  cum  alla  Teb.  VÌlI 
727  Pa. 

Se  scendiamo  ora  a  esaminare  le  ramificazioni  dell'ar- 
chetipo, non  più  col  criterio  delle  interpolazioni  ma  della 
intima  costituzione  del  testo  genuino  di  Lattanzio,  in  com- 
plesso tornano  a  riaffermarsi  i  tre  gruppi  di  sopra,  con 
questo  però  che  LP  sotto  il  nuovo  punto  di  vista  si  rac- 
costano piuttosto  a  M,  che  a  BV.  Cosi  in  M  (L)  P  ci  sono 
spostamenti  di  scolii  ignoti  a  (B)  V  (5),  per  es.  alla  Teb.  IV 
407.  409,  Vili  608-619,  ci  sono  anche  numerose  corruttele, 
di  che  BV  si  mostrano  immuni  (6).  Eccone  qualcuna  :  Teb. 
Il  423  gentis  (||||  geìitis  M)  =  mentis;  Teb.  II  569  '  Treme- 

(1)  CI'.   Traiibe,   Sit/.b.  Akad.  Wiss.  zìi  Miiucheii,  pliil.  liist.  CI.    1900, 
p.  509  s. 

(2)  Neues  Arch.  1'.  deutsohe  Gescli.  XXVI  p.  L'37  ss. 

(3)  In  V  sta  il  regolare  niifem.  .Si  tratta  <li  mia  interpolazioue  Serviana 
mancante  in  15  M. 

(4)  Cf.  Ijindsay,  Contraitidus  in  earlv  latin  minusc,   Oxford   1908, 
I>ag.  11. 

(5)  In  B  generalmente  son  rari,  perchè  gli  scolii  non  .stanno  scrittj  di 
seguito  ma  di  fronte,  in  margine  all'  esemplare  <li  Stazio. 

(6)  Io  lascerò  stare   il   cod.   L;   l'edizione  del   Lindeubrog  vuol  esser 
sottoposta  ad  un  esame  più  canto  cbe  1'  Jabnke  non  abbia  fatto. 
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factum'  (fiilso  lemma)  =  '  neque  eiiim  f.  i.  /'.'  (lì;  Tel).  1\' 
225  tempio  =  templum  ;  Tel).  1\'  27.5  ve,  vere  {vere  da  liere 
M)  =  hec  (2),  donde  bene  V,  bere  ]ì,  col  b  originario  ;  Teb. 
IV  462  arana  =  lana  ;  Teb.  VII  792  et  cantra  [coutra  Pa) 
=  econtra  ;  Teb.  Vili  9  (/enere  Lindenbrog,  om.  MP,  liabere 
BV  ;  Teb.  Vili  608  e  616  '  Innoxia  proles'  (linsimiles  fratri- 
bus  (le  sorelle  di  Eteocle  e  Polinice),  ac  per  hoc  moribus  bo- 
nis  eruditae  cosi  bene  BV  ;  i  codd.  MP  inseriscono  tra  la 
prima  e  la  seconda  parte  dell'annotazione,  dopo  fratribus, 
uno  scolio  (616)  '  Sic  Pamìioniae  ' — Pandionis,  e  l'Jahnke, 
si  capisce,  segue  fedelmente  la  loro  aurorità  (3).  Non  in 
tutto  però,  in  che  V  è  migliore,  trova  un  addentellato  in  B. 

Alla  Teb.  IV  411  V  legge:  doctrina.  'Volitante  a.  f.'  est 

quaedam  ars  ecc.  ;  in  B,  come  in  MP  e  nelI'Jahnke,  il  lemma 
è  caduto  ;  alla  Teb.  VI  75  V  e  Stazio  portano  '  Voti  ',  BMP 
'Votis'  (4);  alla  Teb.  VII  62  'Radiis',  il  lemma  supposto 
dair.Tahnke,  h  in  V,  non  in  B  (5)-  A  sé  fa  mestieri  di  re- 
gistrare due  altre  chiose  e  primieramente  la  Teb.  VI  287. 
B  ha  rielaborazioni  proprie,  V  un  supplemento  quod  ideo — 
uitiauit  (vd.  sopra),  che  ricomparendo  nel  Mitografo  Vatic. 
I  157  (6)  sanziona  la  deficienza  della  tradizione  MP.  La 
seconda  chiosa  è  alla  Teb.  IV  570.  1  codici  m  consentono 
testualmente  col  Mitografo  I  97  (nio  a  uita  priiianit  ;  il  mo- 

(1)  L(J   sciilid  (liiliiiir:!    i  vv.  ."iTd-.'iTd.    ili  r]\c  l'.l.iliiiki- iii>n  s'c  :iiciirtii. 

(2)  Cf.  V.  wiiaiiiowitz  1.  e.  ]i.  ma. 

(3)  Albi  T<'li.  XII  S!t  \'  b:\  ri'ttiiiiiciitc  Ci-eiiidciu  mjiii.  MP  Cr.  i-rari- 
geratum  mortesqne  regni,  I!  om.  lo  scolio.  Alla  Teb.  .IX  180  MP  lianiio  il 
falso  lemma  '  PraecordUi  ' .  V  il  ì;ìiisIo  •  l'io  lìiira  iiDtvnliii  '.  I!  om.  di  nuovo 
lo  seolio. 

(4)  Cf.  A.  Klotz,  Areii.  ji.  -liSli.  •  Thessalicis  '  per  '  ICmutiix  '  'l'eli.  IX 
301  è  anche  in  V;  ai  vv.  I\'  71H.  VI  (ilil  V  è  .lifettoso:  ]h-v  la  l'eli.  Ili 
ii08   '  Aufiurih  '   Stazio,   ■  Aiuiurio  '    MI'   i    miei   a|i|Miiiti    sono  insnitieienti. 

(;">)  Alla  Teli.  Ili  302  V  suona  ul  UcrgiliKS,  JIPH  ut.  Il  nome  di  Virjfilio 
alla  'J"cb,  III  301  e  1\'  2.")7  <-i  è  tramandato  da  V  al  jiosto  di  Terenzio  e 
di  Orazio;  forse  iiell' orijjinale  e' erano  amiiediie  le  coiiiiie  di  |ioeti.  Il 
Virgilio  della  Tel).  Ili  302  .sarebbe  <la  eereare  nella  j;.  IV  Ilio  supicmvii 
impleuerwnt  montes  (Servio  qui  prodnee  il  medesinm  verso  Terenziano  di 
Lattanzio),  ([nello  della  Teb.  IV  2."i7  nella  i;.  Ili  171  et  olimmo  iiVHligin 
pidiiere  siijneiil. 

(fi)  Sulla   lonte   \d.   Sellili/,  1.   e.   \i.   ."iS, 
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tivo  ohe  nel  Mitograt'o  segue  sulla  palude  originatasi  dal 
sangue  di  Diice  ricorre  solo  in  V  e  ancora  in  forma  iden- 
tica ;  B  ha  roba  molto  somigliante  in  veste  lui  po'  diversa: 
ex  cuius  sanguine  Incus  (1.  lacus)  excreuit  iuxta  Thehas,  qui 
usque  liodie  appellatur  Dircen  (sic).  Zhide  idem  poeta  (1)  (Sta- 
zio) in  tertio  <204>  :  '  aui  uerso  quod  sanguine  puxit  in  siihi- 
tos  ree/ina  lacus'.  Rimaneggiamenti  verbali  in  lì  non  sono 
una  rarità. 

Anche  B  dà,  esso  solo,  del  buono,  in  luoghi  però  dove 
ogni  riscontro  con  V  ci  viene  a  mancare  pei  guasti  esterni 
da  questo  codice  sofferti.  Alla  Teb.  Ili  134  legge  notnina- 
tiuus  '  Jiaec  Ide'  huius  Ide  genetiiio  {gen.  om.  MLP);  Teb.  IV 
599  p.  239,  21  ss.  come  nell'Jahnke  App.  critico;  Teb.  V 
188  Dum  ergo  commemorant,  quem  laborem  —  montern  Hae- 
mum,  indulgent  ditibus  epulis  et  icacuanf,  idest  uacua  reddunt 
uasu  aurea  nino  {in  Rhodope  o  sim.  add.  dopo  dum  ergo  MP, 
Gud.,  Mon.  6396;  dopo  m.  Haemum  i  codd.  hanno  una  la- 
cuna) ;  Teb.  V  120  Eecentiore  utitur  exemplo  (om.  a  recentis — 
referatur)  ;  aut  enim  ad  tempiis....  prò  paulo  ante  factis....  aut 
locum  (siue)  quia  ecc.  ;  Teb.  V  443  dicentem  (2). 

Sporadiche  sono  le  scorrezioni  speciali  a  MBV  :  Teb.  II 
488  aures  infecit  =  auxesin  fecit  ;  IV  223  reperrussus  =  per- 
cussus  ;  IV  570  ex  Ixione  =  ex  Ione  ;  XII  510  quo  [quam  MV) 
comperto  [cooperto  V)  ad  aram  misere  =  q.  e.  a.  a.  Misericor- 
diae  confugerunt  {quo  miserunt  Fa,  ora.  comperto  confug.)  (3). 
I  codd.  LP  non  offrono  mai  addirittura,  eh'  io  veda,  con- 
tatti di  (lualche  entità  con  BV  ;  molti  ne  offrirebbero,  se 
stessimo  al  testo  dell'Jahnke  colla  lunga  fila  di  varianti  e 
disposizioni  verbali  eh'  egli  accetta  da  M  come  oro  vivo. 
Tali  sono:  Teb.  Il  281  v.  18  liberos  LPBV,  Igino  fav.  3. 
Mitogr.  I  23,  iìlios  M,  Mitogr.  II  136  (4);  Teb.  II  355  'Tem- 

(li  Luoghi  paralleli  di  Stazio  soijliouo  l'ssci' l'itati  in  Ijattanzio  colle 
formule  ut  idem,  ut  ipse,   ut  poeta  ei/i-. 

(2)  Veramente  lo  seolio  è  in  V,  dai  miei  apiìiniti  pero  uoii  ]Ml'isc^  dire 
se  V  abbia  il  participio  con  B  o  il  gerundio  fon  MLP. 

(3)  Alla  Teb.  II  481  Vii  han  lo  scolio  innanzi  al  v.  +70,  B  lo  porta 
«oprascritto  al  r.  di  Stazio:  Teb.  I  i)4tì  -BM  omettono  elegauter.  Tel).  II 
33  promunturium  thictus  (in  parte  ad<l.  in  marj;.  M). 

i-i)   Cf.    Keselinij  1.    e.   p.    '.Ki. 
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pestiua  '  opportuna,  r/uasi  tempori  conuenientia  LPBV,  '  Temp.  ' 
quasi  opportuna  et  temp.  conu.  M;  Teb.  II  illesi  ignis  ad- 
motus  LPBV  (claiisula  .z.-^^-),  ignis  est  admotus  M  ;  Teb.  II 
382  Athenis  uicinum  LPBV,  vìe.  Ath.  M  ;  Teb.  II  382  aeter- 
num  heneficium  LPBV.  Igino  fav.  147,  Serv.  Dan.  g.  I  19, 
henef.  aet.  M  ;  Teb.  II  382  sacra  primus  LPa  (p-.  om.  Pb) 
BV,  Serv.  Dan.  ibid.,  prim.  sacra  M;  Teb.  Ili  659  futura 
mortalihus  *LPB  ( -^^--),  niort.  fui.  M  ;  Teb.  IV  4.5  dicas 
PBV,  Persio,  credas  M;  Teb.  IV  [16  describitur  dux  *LPB, 
dux  descr.  M  ;  Teb.  IV  516  scire  non  licet  nomen  PBV  (j^--ì^-), 
se.  nomen  non  I.  M,  nomen  se.  non  l.  L;  Teb.  IV  516  nomev 
sciret  *LPB,  se.  nom.  M  ;  Teb.  IV  570  est  eiecta  *LPB,  eiecta 
est  M;  Teb.  V  700  inferemptam  fuisse  LPBV  (j-j-j-^j.-^),  inf. 
esse  M  :  Teb.  V  709  Virgilius  *LPB,  otn.  M  ;  Teb.  VI  322 
nisu  ferrihiìia  *LPB,  terr.  uisu  M  ;  Teb.  VII  92  hoc  ut  LPBV, 
ut  hoc  M,  dov'è  da  scrivere /«oc.  '(Da)'  ut;  Teb.  Vili  202 
in  Epiro  est  *LPB,  est  in  Epiro  M.  Egualmente  Teb.  li  359 
sciunt  feda  *LPB,  fata  se.  M  ;  Teb.  II  393  germano  negaret 
LPBV,  neg.  germ.  M;  Teb.  II  399  uitium  hoc  LPBV,  hoc 
uit.  M;  Teb.  II  401  ilio  tempore  LPBV,  temp.  ilio  M;  Teb. 
Ili  234  otia  longa  LPV  (B  om.  Io  scolio),  /.  olia  M.  L'unico 
luogo,  eh'  io  conosco,  dove  V,  stia  in  comunione  con 
LP  in  una  variante  secondo  me  da  rigettarsi,  è  la  Teb. 
VI  338.  VIjP  leggono  sua  produxit  (perduxit  Pa),  M  sua 
scalpsit  (clausula  —j-j-)  ;  B  questa  volta  va  con  M.  Ne  sia 
taciuta  l'omissione  di  ex  responso  in  VP  alla  Teb.  VII  250; 
B  ha  uno  spazio  in  bianco  di  lunghezza  rispondente  alla 
parola. 

Questo  lo  stato  generale  di  o).  Senza  curarci  di  cose 
per  noi  secondarie,  constatiamo  che  B  e  V,  i  mss.  dal- 
l'Jahnke  trascurati,  nel  loro  substrato  Lattanziano  fan  parte 
per  se  stessi  di  fronte  a  MLP.  Che  non  siano  copie  reci- 
procamente indipendenti  dell'originale  di  (o,  ce  lo  attestano, 
oltre  le  interpolazioni,  le  frequenti  soppressioni  di  scolii 
brevi  comuni  ad  entrambi  i  codici,  sebbene  più  abituali  a 
V  che  a  B  (1),  e  varie  notabili  lacune,  quali  alla  Teb.  IV 
550  reliquos  lahores  —  edocuit,  \ì  124  in  hoc  loco  —  dednxerut 

(1)    H   ailiii  (li   riiiDi-laio  gli   scolii   brevi   s(i]ii:\    il   tesili  ili  Stazio. 
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ed  altre  assai.  Ed  eccoci  allora  al  punto  capitale  :  gli  ad- 
ditamenti  Va  di  sapore  Ijattanziano  erano  già  nell'arche- 
tipo di  VB  ?  Essi  non  riappariscono  in  B  che  nel  principio, 
fino  al  V.  ()52  del  secondo  libro,  e  per  giunta  solo  saltua- 
riamente. Specifichiamo  :  Teb.  II  319  sps.  ordinat  et  reuoluit 
illos  ;  .539  sps.  =  V  (om.  idest  nigra)  ;  565  =  V  (....  sed 
modo  prò....)  ;  570  sps.  parenthesis  ;  590  =  V  idest  arma  ecc., 

sps.    frequeììtantiuum  uh    hnpcdio  ;  592  =  V  ( inexpupm- 

biiì's  obsfat....);  595  =  V  {Pli/egrae  —  idest  hellutn....)  ;  (508  =  V; 
610  =  V  (Dircaeum)  ;  611  =V;  item  613;  614;  616;  619 
Ciana  proprie  hticulus  HercuUs  dicehatnv  in  summitate  fernim 
habens;  624,  625  sps.  {pieno  om.).  631  (....  nobilitatis  quae  nec- 
dutn  est  ;  om.  inde  —  animi)  ;  635  ;  652  (....  ita  parce  mihi). 
Nel  resto  B  non  ha  che  la  chiosa  già  comunicata  della 
Teb.  IV  570  e  una  seconda  del  pari  ineguale  di  forma  al 
1.  Ili  304,  che  dice  d'accordo  con  Pc(l):  'Sed  mmc  fato- 
rum  monitus  '  sensits:  non  possum  facere  quod  rogas,  quia  ius- 
sus  sum  implere  praecepta  fatorum  et  louis  uoluntatem.  Si  ag- 
giungano le  noterelle  alla  Teb.  V  267.  684,  VI  102,  VII  513 
e  forse  poche  altre.  In  compenso  il  cod.  di  Bamberg  ci  re- 
gala qualche  scolio  novissimo  che,  pur  non  segnalandosi 
per  squisitezza  di  dottrina,  potrebb' essere  antico.  E  poca 
roba  però.  Produrremo  i  saggi  da  noi  rinvenuti. 

Telj.   I  26*i  Siitìiceie  potest,  si  soeleni  antiquis  temiioiilnis  gesta  emeuda- 

iieria. 
286  Idest  tibi  caros,   ut  Ueigiliiis   { Aen.   I  34^    '  pio  caris  (piae  jjesseiat 

Argis  ' . 
II  178  PiilcUenima  looutio,  cuui  de  secunda  uertit  se  ad  teitiaiii  persouam 

poeta.  •  Cui  cedat  nm(|iiam  Advastus  imperiis  '  idest  cui  legiuii  dabit 

looum  ut  sit  nielior  ilio  ad  regendum  imperium. 
187   '  Thel)ane   queri  '  apostiopha   ad    Polynicem.  Sensus  ergo  talis  est  : 

ncque  essent  Euineuides,   idest    Furile,   qnie    fiatiem   tuum  centra  te 

incitareut,    de   (juibus   tu   melior   ilio   poteris    i|ueri    idest   mnrniurari 

{forse  ranrniurave)  ante  illuni. 
202   '  Priiuisque   bymen;ris  '   mctonyiuia  est,   duiu   posiiit  deuin    jud    ipsis 

nuptiis. 
521   Et  hoc  dioit  :   nec   Dryados  (I)   iiyiuplue    iiei|iie   suiiin(!)  gandcnt    ibi 

celebrare  hulos  cantileiiasque  snas  in  illius  loci  umbras  etierre. 
635  Pro  'miiltuni',  nonien  iiro  aduerbio(r'. 

(1)   Cf.   Kobhiiaiiii.   Posfu.   Progr.    ISTo.   p.  fS. 
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lìiió   idest  iiihil  iiultuin  luiheus  iiiutatmii;  lif;iu-:i  usit;ili.ssiiiui  poetis. 

Ili  1  Ordì)  est:  at  iu>ii  accipit  otia  somni  iicrlidiis  moili'i-alor  Ad'iiiu' nu- 
lli' (aula',  coi  codtì.  o>  di  Stazio,  />'). 

!l  Superiori  iiingenduni:  ei  mihi,  uude  uiuia'  N'mu  rej^in  (Uvers.i  \ìuv  ì 
Xam  cetera  per  pareiithesiu  dieta  sunt. 

Ili  '  Solldoipie  datos  adaiuante  '  idest  non  uniil  iiiuuliuualiilis  ecc.  (=  Fé 
presHO  il  A'ohlmanii  l.  e). 

."liti  •  K<|uiil(;m  '  nido:  „  pater  Ampliiarae,  <"(iuideiii  sa'po  tuli  omiua  uarii 
Phci'lii  ;  iaiu  tuui,  ciuu  Tliessala  piiius  ducerei  me  uireuteni  prima 
pube  iuter  semideos  reges,  lii<-  du<-es  obstipiiere  me  cauontem  casus 
terraMpie  marisque,  nec  sa'pius  me  locuto  uenfura  Mopsus  auditus 
est  a  lasoue  in  dubiis  rebus.  Sed  non  nolani  ego  aute  siniiles  metus 
aut  astra  inagis  prodigiosa. 

IV  317   '  Iiupegit  pectora  f. '  cuni   dixit   '  impegit  "   gestuui   uclocitti' npii- 

tautis  (-  tatis  cod.)  ostendit.  Nam  qui  oito  equitaut,  soleut  in  iu- 
teriorem  proni  parteni  oviruari'  pectora.  ut  lui'ilius  et  sinc  cciri)oris 
liesione  incedant. 
S54  '  IJnanimiini  '  dicit  |>  (:'l  uiriscpie  deerat  uuluutas  proeliandi,  nani  ne- 
que  tilii  ueque  parentes  adire  belluni  rupicbaut,  et  i<Ioo  nnuiu  aui- 
njiim  habebant. 

V  267  '  Subitus  '  prò  'subito  aiiparuit',  rem  enim  tempori.s  ad  personam 

transtulit.  Et  est  pulera  locutio,   ut  ■  uiatutinus  uenit  '  i)ro  '  tempore 
matutiiiali ';  .sic  otrii  (et  rà.'!  [(]. 
68Ì  Ordo  est:  si  tanta  iioluptas  sanguinis  est  {ind)UÌ)to  aruia  douii  alcpie 

ha^c  teiu)>la   Inuis  dudimi   irrita  inipiiis  igiiis  ferat  |  r.   at   {il  f.  i 

taglialo);  quid  enini  band  licitum,  .seilicet  egì,  si  ratus  sum  ius  esse 
dominoqne  dnci(iue  I  (iu  uil)em  famulum,  seilicet  exerccre  uindictara, 
cum  tanti   Inctus  premerent  mea  {pector)a  (F). 

VI  102  spi.  qnia  inde  tiunt  basta'  (V). 

104  '  Auda.x  a.'  ucl  cpiia  iud<'  liunt  naues  qua;  temere  pontuiu  transcur- 
runt,  aut  i<lei)   •  amlax ',   quia  altius  creseit  ennetis. 

VII  .^13  idest  nix  debneras  timere. 

Al  modo  come  si  presentano  le  cose,  il  processo  Ibr- 
mativo  delle  redazioni  B  e  V  me  lo  immagino  avvenuto 
così  :  da  un  manoscritto  di  Lattanzio  già  viziato  d'elementi 
eterogenei,  specie  Serviani,  un  amanuense  avrà  tratto  un 
esemplare  arricchendolo  d'altro  materiale  scoliastico  Sta- 
ziano  lino  a  un  certo  punto  del  secondo  libro  e  qua  e  là 
anche  in  seguito  ;  con  maggior  costanza  la  stessa  opera- 
zione sarà  stata  ripetuta  da  un  altro  amanuense,  sempn; 
su  i  due  gruppi  di  scolii  e  sur  im  codice  di  Lattanzio  af- 
fine ;  di  qui,  se  non  sbaglio,  le  redazioni  B  e  V.  Certo,  il 
fatto  che    i    codici    Lattanziani    costituenti   il   substrato  di 


DA    UN    CODICE    DI    VALKNCIENNES 


73 


esse  redazioni  risulterebbero  avere  avuto  comunanza  di  spe- 
cialità può  indurre  nella  supposizione,  che  piuttosto  gli  ad- 
ditamenti  di  B  e  V  stessero  già  nel  loro  archetipo  e  che 
andassero  poi  parzialmente  perduti  negli  apografi  col  sus- 
sidio d'un  codice  della  volgata  di  Lattanzio.  E  ciò  a  mag- 
gior ragione,  in  quanto  i  medesimi  additainenti,  non  però 
quelli  di  B,  ricompaiono  talora  nelle  versioni  Dresdensi  del 
Manitius  (1):  Teb.  II  626\  III  288^  V  743%  VI  337-^  342% 
VII  147".  469^  503\  513".  516\  542".  562%  777%  VIII  72^^% 
189\  285%  312%  558^  560".  Io  concedo  che  le  cose,  allo 
stato  delle  nostre  conoscenze,  non  sono  troppo  chiare  ;  tut- 
tavia la  replicata  fusione  di  due  commentari  d'una  mede- 
sima produzione  letteraria,  diversi  o  no  ch'essi  siano  nel 
caso  di  B  e  V,  non  è  una  novità  nel  M.  Evo.  Servio  e  Pi- 
largirio  per  es.  furono  raffazzonati  insieme  almeno  tre  volte, 
per  quel  che  ne  sappiamo  noi,  e  cioè:  I.  uelFAppendice 
Serviano  edito  dall' Hagen  e  negli  scolii  cosiddetti  Bernensi; 
II.  nel  cod.  di  Berna  165  ;  III.  nelle  recensioni  del  nostro 
stesso  codice  di  Valenciennes  e  del  cod.  Trevirense  1086  (2). 
E,  quel  che  più  monta,  se  B  e  V  han  subito  un  processo 
epurativo  (B  più  radicalmente  di  V)  sul  fondamento  d'una 
versione  Lattanziana  del  genere  delle  altre  a  noi  conosciute, 
come  mai  rimasero  là  quelle  che  sono  indiscutibili  interpo- 
lazioni, particolari  a  BVPc  ?  Le  quali,  come  rubate  a  vari 
scrittori  e  applicate  quasi  sempre  all'  identico  verso  di  Sta- 
zio, non  possono  essersi  inserite  distintamente  in  tre  codici 
diversi  ;  e  che  non  lo  siano,  per  buona  parte  almeno,  lo  si 
deduce  da  certi  riadattamenti  verbali  del  testo  Serviano 
eguali  in  B  e  in  V. 

La  parola  definitiva  sul  problema  è  riservata  a  colui, 
che  sottoporrà  a  una  ricerca  esauriente  la  tradizione  ma- 
noscritta Lattanziana. 

Bonn.    Ili  Settembre  1913. 

G.  FuNAiohr. 

(1",  Nelle  Uarthiane  no. 

(2)  CI.  Kiv.  ili  tilol.  elassiea  XXXIX  p.  i>L>,  .".. 
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Inter  codices  mss.,  quibus  Servii  commentarius  alienis 
adnotationibus  auctus  traditiir,  niimerandus  Vaticanus  Re- 
ginensis  est,  qiiein  G.  Thilo  semel  iterumque  in  Museo  Rhe- 
nano  XIV  p.  542  et  in  praefatione  ad  Servium  III  1  p.  VI 
subtiiius  descripsit  (1).  Cuius  libri  scholia,  quoad  Servii  non 
sunt,  cum  ab  ipso  Thilone,  qui  ea  priraiis  in  ephemeride 
Rhenana  uberiusque  in  variarum  Servii  lectionum  quem  di- 
cunt  apparati!  foras  dedit,  vix  minimi  momenti  instar  ha- 
bita  sint,  etiara  nunc  in  tenebris  iacent.  Neque  id  quidem, 
fateor,  allo  Vergilii  carminiim  aut  litteranira  latinaruni  de- 
trimento factum  est  ;  nam  cum  antiquis  inter[)retibus  nihil 
aut  non  multum  per  se  sit  tribuendum,  nisi  verborum  re- 
rumque  obscuritates  explicent  vel  scriptoris,  quem  enarrent, 
auctorumque,  quos  adferant,  idoneas  orationis  discrepantias 
prodant  vel  particulas  proferant  iibrorum,  qui  iniuria  tem- 
poris  interciderint,  bis  laudibus  commentarius  Reginensis 
vix  aut  omnino  non  ornatur  ;  qui  in  universum  ex  simpli- 
cibus  glossis  minimeque  reconditis  explanationibus  constai 
ad  vocabulorum  formas,  ad  lumina  sententiarum  atque  ver- 
borum pertinentibus. 

Qiiod  si  tamen  Thilo  nihil  fere,  quod  sit  antiquum,  in 
commentario  Vaticano  inesse  contendit,  is  certe  longius 
progreditur  atque  a  vero  recedit.  Ne  enim  scholia,  quae  ex 
Philargyrio  prompta  esse  ipse  Thilo  vidit,  commemorem, 
in  omni  codice  alia  complura  deprehenduntur,  leviora  qui- 
dem saepius  aut  parvi  certe  pretii,  sed  ea  tamen  quae  band 
dubiis  signis  vetustatis  notata  sint.  Cuius  modi  scholia  pri- 
mum  ad  Bue.  I  37 — II  10  leguntur,  ubi  Servii  commentarius, 

(1)  Alida»  Thilo,  Progr.  Halciis.   1866  ;   Keil,  Zeitsc-hr.  f.   d.  Alteri. 
1848,   \>.    548;   H.ikoii,   Jahrb.   f.   class.   Pliilol.   Suppl.   IV,    1867,   ]>.   t>76. 


SCHOLIA    VATICANA    REGINENSIA    AD   VEUGILIUM  75 

ut  nemo  ignorai,  amissus  est  ideraque  supplemento  Phi- 
largyriaiii  corporis  expletus.  Unde  oritur  (juaestio,  Serviine 
in  codice  Reginensi  forte  fortuna  reliquias  habeamus.  Et 
est  iam  dudum  Thilo  coiiiectura  assecutus,  Servii  fragmenta 
ad  Bue.  I  51,  52,  54,  68,  69,  70,  72  in  libro  ms.  Hambur- 
gensi  52  (saec.  XI)  extare  ;  quae,  cum  partim  in  Reginensi 
quoque  reperiantur,  ex  eo  commentario  gallico  hausta  esse 
videntur,  quem  nos  ex  codice  Reginensi  potissimum  cogno- 
vimns  (1).  Iam  videamus  Thilonisne  coniectura  confirmari 
possit. 

In  locis  sane  vv.  51,  52,  54,  70,  72  nulla  miti!  suppe- 
ditant  argumenta,  quibus  illi  suffrager,  nisi  quod  locus  v.  54 
cura  Servio  Bue.  Ili  II  comparandus  est,  locus  antera  v.  52 
par  fere  idemque  est  ac  Philargyrianus  eodicnm  mss.  Ser- 
vii, ordine  tantum  verborura  nonnihii  immutato  ;  ex  quo 
tamen  nullo  modo  effici  debet,  Thilonem  perperam  aut  in- 
consulte indicasse,  si  cui  id  cognitum  sit,  quod  iam  nihil 
habet  dubitationis,  commentarium  quem  Philargyrii  vocant 
(cf.  Hagenum  in  Appendice  Serviana  III  2),  trium  reapse 
explicatorura  esse,  Philargyrii,  Gaudentii,  Titi  Galli,  Gau- 
dentium  vero  ipsumque  Gallura  nihil  aliud  fere  nisi  Servii 
interpretationem  in  epitomen  coegisse. 

Veniaraus  ad  locum  v.  69,  qui  ait  :  '  Post  aliquot  aris- 
fas  '  metcdepsis  est  ;  per  aristas  messes,  per  ae(s)tates  annos 
significat,  et  bene  quasi  rusticns  per  aristas  annos  computai  (2). 
Haec  interpretandi  ratio,  cjuae  usque  adhuc  a  nonnuUis  vi- 
ris  doctis  probatur  (3),  apud  Denatura  legitur  (Gramni.  lat. 
IV  p.  400,  6  K.),  apud  Augustinum  (Quaest.  in  heptat.  1, 
95,  XXXIV  p.  573  PL.  Mi.),  apud  ipsum  Servium  (4)  in 
Bucolicorum  prooemio  p.  4,  13  Th.  hinc  est  (cura  personae 
rusticae  sint),  qnocf  annos  a  fructihus  computai  (V^ergilius),  ut 

(1)  Uè  patria  at(|Ue  aetate  oommentatoris  ilisseriii  in  Mnseii  Rlie- 
nano  LXXI,   1915,   p.  31. 

(2)  Cod.  Hamlmrgeu.sis  .52  Servii  :  'Ariita»  '  finiilalim  dicttim  ex  tropo 
melalepsi  (-lemsim  cod.)  ;  per  aristas  messes.  per  messes  aeslales.  per  aestates 
annos  nnmerans. 

(3)  Cfr.  Weymanii.  lilàtt.  f.  das  ba.vor.  Gyinnasialscliiilw.  1ÌS97.  p.  8.'«. 
(4 i  Videas  practfrea  Claiulianniii   de  l\  coiis.   Hon.  372  (Leo,  Her- 
mes XXXVIII,  p.   11,    1). 
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<.Buc.  I  69>  ^  post  aliquot —  arisfas\  siiniliterqutì  ad  Bue.  I 
29  et  bene  tempora  quasi  riisticus  computat  a  harhae  sectione. 
Num  censes  aliquid  mente  concipi  posse,  quod  Servio  ad 
Bue.  I  69  aptius  quam  locus  Reginensis  eonveniat?  Neque 
deest  fortassevia  docendi,  eum  vere  Servio  vindicandum  esse. 
Age,  convertanius  aninium  ad  Phiiargyrii  scholiorum  con- 
geriem  huiusque  non  ad  eam  solam  recensionera  quam  me- 
moravimus  Appendieis  Servianae,  sed  ad  alteram  etiam 
quae  in  Supplementis  Annalium  philol.  IV,  1867,  p.  749  ss. 
curante  Hageno  ex  codicibus  Bernensibus  typis  expressa 
legitur. 

In  Appendice  Serviana  Expl.  1  (1)  ita  est:  'Post  ali- 
quot (aristasy  idest  tempora,  et  (2)  quasi  rtisticus  per  arislas 
numerat  annos  {=  Ps.  Serv.  ibidem).  In  Supplementis  an- 
tera Annalium:  'Post  aliquot  aristas'  post  aliqiiod  annos  (3). 
More  rustico  per  seyetts  annos  computat,  quia  rustici  per  aris- 
tas annos  adnumerant,  ubi  gemina  scholia  in  unum  con- 
tracta  esse  manifesto  apparet,  quorum  prius  more  rustico  — 
computat  verbis  cum  eo  piane  congruit,  quod  est  Reginen- 
sis proprium,  eum  iisque  veri  Servii  quae  supra  attulimus, 
posterius  quia  rustici — adnumerant  cum  Philargyriano  Expl.  I. 
Si  igitur  scholiorum  naturam,  quae  Pliiiargyriana  appel- 
lantur,  nobis  ante  oculos  proponiimis,  alterutrum  ex  bis 
duobus,  prius  videlicet.  Servii  tVustum  esse  statueraus. 
Quid?  In  altera  Phiiargyrii  recensione  codd.  Bernensium  ter- 
tia  est  adnotatio  in  hunc  modum  :  'Post  aliquot  aristas'  prò 
annis  aestates  (4).  Hic  tropus  metalepsis  est  (6)  ab  eo  quod  prae- 
cedit  id  (6)  quod  sequitur  ostendens  (7),  quia  per  aristas  grana, 
per  grana  aestas,  per  aestatem  (8)  anni  significati  sunt  ;  quae  om- 

(1)  Duo  sunt  excerpta  liuiiis  recensionis  A])]).  Serv..  i|iiiinini    in  al- 
tero Expl.  II  siiii>tnni  leginms  :   •Jristan  '  ideal  prò  aiiiiix. 

(2)  Expl.   I   Ajip.   Serv.  et  iiouuulli  codd.  m8S.  Servii  :  idesl. 

(3)  posi  nlUj.   (iJiHos    Olii.  codd.  Trev.  lOHfi   et  Valciit.   :!!ll.  de  c|iiil)us 
cf.   Mus.   Rheii.    LXXI,    1ÌI15.   p.    15  ss. 

(4)  prò  a.  aest.   oiii.   Lugd.   Voss.   79,   Trev..   Valeut. 

(5)  e$t  OHI.   l'odd.   Herii.,  dicitiiv  Liigil. 

(6)  id  OHI.  cciild.   lierii. 

(7)  ostend.  oiii.   Lugd.,  Trev.,   Valeut. 

(S)  iicalai,  per  ne»t.  oiii.   IJeru.    ìl'2  el    Ili?,    l.ugd. 
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nia  et  seiiteiitia  et  oratione  cuin  prima  parte  seholii  cod.  Re- 
ginensis  consentiunt  neque  a  Servio  non  possunt  esse  scripta, 
qui  verborum  exornationes  apud  Vergi lium  sectari  solet  (1). 
Videas  modo  ad  Aeneideni  I  209  et  219  de  raetalepsi.  Ita- 
qiie  in  libris  Philargyrii  Bernensibus,  non  aliter  atque  in 
Reginensi,  tria  insunt  inter  se  similia  soholia,  quorum  imum 
Philargyrio  tribuas,  alterum  Gaudentio,  tertium  Gallo;  unde 
efficias  commentariuni  Reginensem,  uti  saepius  alibi,  sic 
hoc  loco  Servii  relitjuias  a  Phiiargyriana  congerie  petitas 
nobis  tradidisse. 

At  enim  exsistit  quaestio  subditfìcilis,  num  haec  scholia, 
quae  in  Philargyrii  solis  codicibus  Bernensibus  scripta  legi- 
nius,  supposita  sint  ;  nara  eodeni  fere  exemplo  (2)  in  libello 
quodaniBasileensi  de  figuris,qui  est  nomine  Isidori  inscriptus, 
denuo  inveniuntur,  ex  quo  quattuor  loci  notatione  IsUìorus 
ait  [dicit)  insigniti  in  codices  Bernenses  translati  videntur. 
Fac  rem  ita  esse  ;  non  iam  id,  de  quo  agitur  ad  Servium. 
oomprobari  poterit.  Nihil  relinquetur,  nisi  ut  debitam  vim 
huic  rei  tribuamus,  Servio  auctore  rhetorera  Basileensem 
uti  solere.  Atque  ego  quidem  alias  putavi,  scholium  ad 
V.  I  69,  de  quo  est  sermo,  in  codices  Bernenses  ex  com- 
mentario Basileensi  inrepsisse  ;  nunc  dubito  an  id  ita  sit. 
Primum  enim  nominis  Isidori  nec  vola  nec  vestigium  in  om- 
nibus huius  Philargyrii  recensionis  codicibus,  deinde  apud 
scriptorem  Basileensem  Vergilii  interpretis  verba  more  rustico 
desunt,  quae  maxime  causam  continent  ;  quod  a  librario 
Basileensi  neutiquam  evenisse,  ex  luliano  Toletano  Grainni. 
lat.  V  p.  324,  25  K.  perspicitur  (3). 

Argumentatio  igitur  hoc  modo  concludenda  esse  vi- 
detur,  exjilanatorem  Reginensem  vel  ad  Bue.  I  69  Servii 
scholium  in  huius  codicibus  amissum  nobis  prodidisse.  At- 


ei) CI'.   Thoiiiiis,   Ess.   sili-  Serriiis  p.   234. 

(2)  ce.  Rirista  di  (ilol.  class.  XXXIX.  \>.  71.  3  :  Metalepsin  est  (tro- 
pus) ,  ah  eo  qiiod  iiraecedil  id  quod  neqiiiliir  ostendens,  ut  {Aen.  II  229)..., 
et  ^Buc.  1  6i),....i)er  ariutdn  anno»  ex  friielihiis  eoniputnt.  nani  jyer  aristas 
grana,  per  grana  anni  lignificali  snnl. 

(3)  Qua  necessitudine  Iiilianns  ihetori  H.-isilceiisi  iidiiinctiis  sit.  vi- 
deas in   Riv.   di  filol.   class.,  1.   e,   p.   ()2  ss. 
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tamen,  si  verba  Regiiiensia  accuratius  exaniiiio,  restai  etiam 
ut  hoc  dubitem,  an  ea  ex  Philargyrii  Gaudentiiqiie  scho- 
liorum  turba  re  vera  exscripta  sint  ;  modo  enim  propius  ad 
sirailitudinem  codicum  Bernensium  accedunt  (cf.  August., 
1.  e),  modo  ad  Basileeusis  (cf.  Lact.  Plac.  Stat.  Tlieb.  Ili, 
645),  ipse  autem  interpres  Reginensis  a  voce  bene  oratio- 
nem  ducit,  quae  cum  sit  a  graecis  et  latinis  commentato- 
ribus  eodem  modo  saepissime  usurpata  (1),  vix  est  suppo- 
siticia  existimaiida,  sive  eo  spectat  ut  iniquam  Vergilio 
sententiam  impugnet,  sive  ut  ostendat  quatenus'pastor  Meli- 
boeus  secundum  eam  rusticitatem  humilitatemque  loquatur, 
cuius  vestigia  in  personis  Bucolicorum  Servius  iterum  sae- 
piusque  persequitur.  Itaque,  nisi  interpreti  Reginensi  plenius 
Philargyrii  esemplum,  quam  quod  traditum  habemus,  praesto 
fuit,  coustituemus  ab  uno  eodemqne  fonte  scholia  Reginen- 
sia,  Bernensia,  Basileensia  manavisse. 

Ad  Servium  quidem  auctorem  hac  quoque  via  nos  duci 
videmur,  sed  tamen  veritas  eo  minus  ad  liquidum  explo- 
rata est,  quo  maioribus  Servius  vinculis  coniunctionis  cum 
aliis  Vergini  interprelibus  est  astrictus.  Ciiius  rei  exempium 
illustre  in  scholio  Reginensi  ad  Bue.  1  68  habemus  :  '  Cul- 
men  '  eo  quod  culmo  tegitur  ;  culmina  sunt  dieta  tecta,  quia 
veteres  de  culmo  aedificia  contegehnnt  ;  ubi  verba  culmina — con- 
tegebant,  quae  solo  libro  Vaticano  traduntur,  quamvis  Ser- 
vii Aen.  II  410  similia,  ab  eo  non  sunt  repetenda,  cum 
prorsus  eadem  sint  atqun  Servii  Danielini  ad  Aen.  II  290. 
Accedat  huc  scholium  Reginense  ad  v.  I  62  :  'Amrim  '  Arar — 
Rhodanum  (=  codd.  omn.  Servii).  Quem  Germaniae  trihuit 
vel  propter  vicinitatem  regioniim,  quae  Rheno  tantum  distermi- 
nantur,  vel  ad  demonstrandam  simplicitatem  rusticam,  cui  hoc 
Carmen  tribuitur,  quae  facile  inscientia  {-tiae  cod.)  locorum  et 
provinciarum  fallitur.  Subtile  scholium  et  docto  homine  dig- 
num.  Aliquid  simih!  de  iisdem  Vergilii  personis  est  apud 
Donatum  Terentii  explanatorein  Phorm.  I  1,  14'  Vergilius 
serviens  personae  rusticae    '  metts   est    natalis  '    inqnit,  '  lolla  ' 


(1)   Cf.  U.  Friedliiiulcr,   De  Zoiln    aliisqiip    Hoiiioii   i)1ilieotat()ril)us, 
Kegimoutii  1893. 
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(Bue.  Ili  76>,  nec  addidit  'dies'  (1);  similiter  etiam  akjue 
uno  modo  ait  Servius  ad  Bue.  II  24  :  Aracynthus  mons  est 
Thebanus,  unde  '  adaeo  '  litorali  dehemus  accipere,  non  Athe- 
niensi,  quamquam  plerique  'Actaeo  Aracyntho'  'Atheniensi'  ac- 
cipiant,  non  quod  Aracijnthus  apud  Athenas  est,  sed  ut  osten- 
datur  rustici  imperitia  ;  nam  et  Theocritus  ad  exprimendam 
rusticani  simplicitatem  multa  aliter  quam  res  hahet  dicit.  Hac 
ratione  potest  Oaxes  <Buc.  I  65>  Cretae  fluvius  accipi,  cum  non 
sit  (Cretae),  sed,  ut  diximus,  Scythiae.  Et  tamen  scholium  Re- 
ginense  Servio  vindicari  non  posse,  ex  istis  ipsius  verbis, 
ni  fallor,  colligitur.  Quemadraodum  enim  in  prooemio  et 
in  ea  parte  commentarli,  ([uae  ante  v.  II  24  extat,  Servius 
Vergini  arteni  rusticis  Bucolicorum  personis  locorum  in- 
scientiam  tribuendi  haudquaquam  attingit,  —  loquitur  ille 
quidem  cum  de  simplicitate  Vergilii  pastorum,  tum  ma- 
xime de  comparationibus  ex  re  rustica  petitis  quibus  hi 
utuntur  — ,  sic  etiam  nusquara  id  ipsum  ad  Bue.  I  37 — II  10 
respexisse,  ubi  nos  Philargyrium,  non  Servium  habere  dixi, 
inde  suspicari  licet,  quod  supra  in  scholio  v.  II  24  sermo  ad 
V.  I  65  redit,  ut  de  flumine  Oaxe  alia  ratione  ac  suo  loco  (2) 
agatur,  nova  autem  sententia  sic  exprimitur,  tamquam  ni- 
hil  eiusmodi  in  genere  antea  sit  significatum.  Quae  si  ita 
sunt,  scholium  tamen  Reginense  Servii  circiter,  non  inferiori 
certe  aetate  esse  confectum,  sine  ulla  dubitatione  confirma- 
verim  ;  appellatur  enim  ibi  fiumen  Rhenus  terminus  inter 
Alamannos  et  Gallos,  id  quod  saeculo  V.  ineunte  iam  dici 
non  poterat,  cum  Alamanni  sub  idem  tempus  ad  Rheni 
sinistram  ripam  in  eam  regionem  quae  nunc  est  Alsatia 
transmigraverint  (3). 

Hactenus  de  his  quae  intra  fìnes  Bue.  I  37 — II  10  con- 
tinentur  ;  nunc  reliqua  celeriter  perstringamus,  quae  anti- 
quitatem  redolent.  Sunt  ea  satis  varia  : 

(1)  Cf.  ail  Eun.  Ili  8.  2."ii.  2»;.  Ad.  IV  2,  34'.  V  3,  .■>t;-'';  Eiigrapli. 
ad  Pborm.   I   1,   14. 

(2)  Ubi  fere  Servium  scripsisse  Oaxea  fluviun  Scythiae:  in  ('re-la  in- 
sula non  est;  ned  est  aqua  cretei  colori»  (ffr.  .Seiy.  Bue.  II  24.  Ili  71), 
ex  Philargyrii  congerie  cognoscitur. 

(3)  Cf.  Zeuss,  Die  Deiitscheu,  p.  317;  Mommseu,  Ges.  Schiift.  VII, 
p.  510. 
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I.  Fabulae  fictae  ad  Bue.  Ili  45,  IV  34.  55.  VI  41  et 
praesertim  A^  46.  Georg.  I  280  (cf.  Serv.  Aen.  VI  14.  582; 
myth.  Vatic.  1  43,  II  121). 

II.  Veriloquia,  ad  Bue.  IV  47,  vocum  fatum  (cf.  Varr. 
de  1.1.  VI  52  ;  August.  de  e.  d.  V  9,  15  =  Isid.  etym.  VITI 
11,  90;  Serv.  Aen.  II  54,  VII  51,  X  628  ;  adde  Varr.  de  1.1. 
VII  36  atque  ea  quae  ibi  Goetz  et  Schoell  adiiotant)  et 
Parca  (cf.  Serv.  Aen.  I  22;  Donat.  Grainm.  lat.  IV  p.  402, 
3  K.  ;  Hieron.  ep.  40,  2.  78,  33  ;  Pompeiura  comraent.  Graium. 
lat.  V  p.  259,  7  K.  ;  Serv.  Dan.  Georg.  I  278;  Isid.  etym. 
I  37,  24.  VIII  11.  93  al.);  praeterea  veriloquia  ad  Bue.  IV 
49  (cf.  Fest.  p.  309%  19;  Fest.  Pauli  p.  5,  6;  Non.  p.  .58, 
18.  248,  2),  Bue.  V  73,  Georg.  I  74  (cf.  Serv.  Aen.  I  178; 
Isid:  etym.  XVII,  3,  2.  DifT.  verb.  247;  Donat.  Ter.  Ad.  V 
8,  27.  Phorm.  II  2,  18;  Serv.  Dan.  V  745),  Georg.  I  251 
(cf.  Isid.  etym.  VI  19,  2.  3). 

III.  Explanationes  a  verbo  bene  duetae,  quibus  saepius 
Vergilius  centra  obtrectatores  defenditur,  velut  ad  Bue.  II 
10,  III  46,  VI  48,  Georg.  I  82  (cf.  Georgii,  Philol.  Suppl. 
IX  ad  locosì. 

IV.  Excerpta  ad  historiam  litterarum  Bue.  VI  3  (cf. 
Serv.  et  Philarg.  ibid.;  Donati  vitam  Vergi!,  p.  736,  19 
Hag.)  et  Georg.  I  2. 

V.  Enodatio  atque  =  statini  ad  Georg.  I  203,  quae  Gel- 
lio  X,  29,  4  et  Nonio  p.  530,  5  cognita  est. 

VI.  Pinitiones  vocabulorum  ìuirena  ad  Georg.  I  67  et 
genius  ad  Georg.  I  302,  quarum  prior  eadem  est  ac  Servii 
in  Donatum  Gramm.  lat.  IV  p.  444,  28  K.  (cf.  Varr.  ap. 
Serv.  Aen.  I  172  et  Serv.  Dan.  ibid.;  Isid.  etym.  XVI  3, 
11;  XIX  10,  21;  Gramm.  lat.  Keil  passim),  altera  iisdeni 
verbis  expressa,  sed  contractior,  apud  Festura  Pauli  rursus 
invenitur. 

VII.  Postremo  nonnullae  etiam  Vergilii  orationis  haud 
ita  tenues  explieationes  ad  Georg.  I  67.  188.  203.  264.  267 
(cf.  Donat.  cod.  Turonens.  Aen.  I  179  ap.  Thilonem  Serv. 
Aen.  I  praef.  p.  XV,  1;  Philarg.  et  Serv.  Dan.  ad  1.;  Serv. 
et  Serv.  Dan.  Aen.  I  179;  Donat.  Gramm.  lat.  IV  p.  401, 
8  K.  et  ad  Ter.  Ad.  V  3,  61').  360. 

IL'.   1(1.   '914. 
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L'nde  haee  omnia  sunt  interjìreti  (iallico?  A  Servio 
(iuitl(iuid  manavisse,  negaverim  ;  in  magna  enim  rerum  ver- 
borumque  similitudine  duo  tamen  commentatores  sic  aliquot 
locis  discrepanfc  inter  se,  ut  unus  idemque  potius  auctor  iis 
praesto  fuisse  videatur.  Velut,  si  commentatorem  Reginensem 
ad  Bue.  VI  46  et  Servium  ad  Aen.  VI  14  cum  mythographis 
Vatic.  I  43,  II  121,  IH  11,  7  et  cum  Hygini  fabula  p.  69 
Schm.  compares,  com[)lui'a  apud  Reginensem  de  Pasiphaes 
amore  deprehendes,  quae  apud  Servium  contractione  bre- 
viora  facta  sunt.  Equidem  quis  is  auctor  fuerit,  nescio.  Pu- 
taveris  Donatum  Vergili!  interpretem,  quem  Servius  identi- 
dem  exscripsit,  quod  eo  magis  esse  potest,  si  illud  adsen- 
tiaris  Lamnierto  (Comment.  philol.  lenens.  IX,  2,  1912). 
Servii  qui  Danielinus  nominatur  commentarium  Donatianum 
esse  in  angustum  deductum.  Sed  de  his  iudicium  faciant 
prudentiores. 

Flort'iitiae,  mense  8ept.   1914. 

Ct.  Funaioli. 


Sludi  ilml.  di  rilol.  classica  XXI. 
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1.  Loquacem  illaiii  cantilenam  legenti  qua  Oulicis  scri- 
ptor  V.  57  sqq.  pastoruin  agricolanmique  bona  laudai,  ne- 
que  magna  neque  exquisita  doctrina  opus  erit  ut  res  ab 
aliis  poetis  pertractatas  detegat  ;  adeo  ut  ei  potius  caven- 
dutti  censeam,  ne  aures  blauvlo  fainiliarium  vocuni  murniuri 
lenes  accommodans  inentLs  paulatim.  interitioneni  relaxet. 
Quo  ex  periculo  metuo  ut  se  ex("pperint  vv.  T8-S4 

Qiiis  iiiagis  optato  (pieat  esse   lieatior  aevo 
«inaili   qni  mente   procnl   pura  sensuque  probando 
non   avidas  af;"'>vit  opcs   iiec   tiistììi  liella 
nec  funesta  tiniet  validae  certaraina  dassis, 
lieo,  spoliis  dnin  sancta  denm  fulgentilms  ornet 
tempia,   vcl  eveetns  ti  nera  transcendat  liabendi, 
advcrsum   saevis  nitro  eapnt   liostibns  olVert  ? 

Quid?  Nonne  hi  quoque  versus  sententiis  tritis  scateni? 
Recte  id  quidem  ;  sed  nemo  negabit  siiniles  Lucretii  Ver- 
giiii  Tibulli  sententias,  quales  in  Leonis  ad  Culicem  eom- 
meiitariis  congestas  invenies,  ex  ipsa  inf'austoruiii  temporuni 
historia  deductas  esse.  Quorum  aetati  cum  sit  Culicis  scri- 
ptor  sine  dubio  adnumerandus,  haud  absurdum  videtur  (]uos 
attulimus  versus  eadem  historia  opitulaute  interpretari,  cum 
praesertim  iUi  in  singuhs  tantum  cum  Lucretio  Vergiiio 
Tibullo  couveniant.  Missas  facio  aridns  opes,  ne(iue  me  tri- 
stia  bella  morabuntur  ;  iam  validae  carfamina  clna^is  fatebor 
posse  tum  ad  piratas  a  Pompeio  devictos  tum  ad  bellum 
cum  Sexto  Pompeio  vel  potius  ad  Aotiacam  iniguam  re- 
ferri  :  at  unum  Crassum  triumviruni  iuvenio  ipiem  verba 
nec  ^poliis-ornet  apte  respicere  videantur.  Crassum  enim, 
qui,  ut  Vellei  Paterculi  II  46  verbis  utar,  'neque  in  pecunia 
neque  in  gloria  concupiscenda  aut  modimi  norat  aut  capie- 
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bat  terinimim  ',  .studia  haec,  consono  veteruin  testimonio 
(V.  Veli.  Pat.  1.  land.;  l'hit.  Crass.  Hi.  2;  Cas.s.  Dion.,  XL 
12,  1;  Appian.  bi'll.  civ.  Il  18),  in  Parthos  traxere.  GIo- 
riae  ciipiditatem  olep^anti  aiiihitu  describunt  verba  lìpr  apo- 
Uìh  diim  sanctd  dcitm  fnhienfihKx  ornet  TempUt  ;  quae  cur  poeta 
elegerit  ad  triumphuin  desio;nandiim  patebit  consideranti 
quanta  Crassus  invidia  in  Ponipeiuni  flagraverit  (cfr.  Plut. 
Crass.  16,  2;  Dion.  XL  12,  1;  Appian.,  II  18),  qui  cuni  a.  HI 
a.  Ch.  n.  omnium  splondidissimum  triumphum  de  maritimis 
praedonibus  decine  Mithridate  rettulisset,  pleraciue  spolia  in 
Capitolio  dicaverat  (cfr.  Strai).  XII  :{,  31  :  Plin.  N.  H. 
XXXVII  1 1  sqq.).  Illud  autem  rei  erfctna  fiiifs  fraHsccmhtf  Iia- 
hendi  quam  proprie  Crassum  effingat  testes  sint,  ut  laudatum 
Vellei  locum  omittain,  fere  innumeri  veterum  scriptorum  loci 
et  VI  potissimum  Ciceronis  Paradoxon,  ul)i  aperte  Crassus 
paucos  ante  annos  mortuus  reprelienditur;  sint  denique  testes 
quotquot  Crassus  ipse  in  Syria  et  Palaestina  diripuit  tem- 
pia (cf.  Drumanni  '  Geschichte  Roins"^  IV  2,  p.  HO),  niniiruin 
ut  patria  tempia  ornaret,  ante  (piam  Parthicum  iter  aggres- 
sus  est.  Obiit  Crassus  insidiis  a  Parthis  exceptus  (paene  di- 
xeram  eum  hostibus  obtulisse  caput)  :  caput  autem  eius 
praecisum  quo  quantoque  ludibrio  sit  affectum  narrant  Plut. 
Crass.  31,  33,  Fior.  epit.  I  46,  11,  Serv.  ad  Aen.  VII  606 
aiii.  Crassi  necem  cum  nndti  ex  aequalibus  scriptoribus  com- 
memoraverint  vide  disertiusne  poeta  noster  expresserit  ver- 
bis  adversìim  mevis  nitro  caput  liosti/ms  offert.  Ad  M'  autem 
Aquilium  pecuniae  cupidissimum  virum  simili  fere  modo 
Mithridatico  bello  oppressimi  et  cruciatum  minus  bene  verba 
nec  spoUis-ornet  refeiuntur,  neque  nex  eius  in  exempla  ces- 
serai. 

Quae  omnia  si  vere  disputata  sunt,  illa  doctorum  viro- 
rum  sententia  qui  Suetonio  Lucanoque  auctoribus  innisi 
Culicem  a  Vergilio  XVI  annos  nato  scriptum  esse  non  du- 
bitant,  labefactatur  ;  Culicem  enim  post  Carrhensem  cla- 
dem  a.  53  a.  Ch.  n.  acceptam,  ([uo  anno  Vergilius  XVIli 
annum  agebafc,  exstitisse  comprobavimus.  An  erunt  qui,  ut 
versus  Octavio  inscriptos,  ita  hunc  quoque  locum  a.  demum 
44  a  Vergilio  additum  esse  censeant  ? 
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2.  Martialis  epitjraimiui  V  77 

Xarratiir  ixOlf   iinidaia   dixissu,   Marulln, 
(|ni   ti-   l'i-rn-  (ilciiiii   ili\il    in   auriciila 

numquis  post  Friedliinderiini  d.  v.,  qui  se  eius  ucuinen  non 
intellegere  ingenue  tassus  est,  recte  sit  interpretalus  non 
|)otui  inv^enire.  Mihi  ([uidcm  non  illepidi  epigramniatis  sai 
talis  esse  videtur.  Adhihpl)ant  anticpii  aegris  auriculis  oleum 
(quod  testatur,  ut  unum  e  multis  eligani,  Ser.  Sammonicus 
lib.  inedie,  e.  12)  ;  aurioulae  autem  aegrae  quani  insuaviter 
oleant  et  signifìcavit  Martialis  ipse  alibi  (veliit  III  28),  et  scinnt 
experti  expertesque  :  itaque  verbo  quod  est  oleum  praeter 
propriam  significationem  tribuit  poeta  novam  ([uandam  ae 
peregrinam,  (|uam  ex  verbo  (Vére  deduxit.  Simili  fere  modo 
òìftum  interdum  locum  oleis  oonsitum  interdum  t'oetidam 
sordeni  signifìoat. 

8.  Christiani  soriptoris  (jui  flebile  '  de  mortibus  boum  ' 
Carmen  conscripsit  quale  ingenuum  nomen  f'uerit  gramma- 
tici certant.  Nani  subscriptionem  codicis  Pithoeani  hodie 
deperditi  (de  quo  conferendus  Riesius'  893)  '  incipit  Car- 
men Severi  Sancti  idest  Endeleichi  rlietoris  de  mortibus 
boum  '  corruptam  esse  per  se  patet,  neque  ullo  nititur  fun- 
damento  (|uod  Teuffelus  '  Riim.  Litt."'  ^  448,  1  coniecit,  En- 
delechium,  postquam  ciiristianus  t'aetus  sit,  nomen  Seve- 
rum  Sanctum  sumpsisse  :  Paulinus  cnim  Nolanus  ep.  28,  b, 
eo  ipso  loco  (juo  illuni  christianum  virum  praedicat  (sunt 
autem  Nolani  episcopi  verba  haec  :  '  Alias  libellus  ex  his 
est,  quos  ad  benedictum  iiì  est  christianum  virum,  amicum 
nieum  Endelecliivnii  scripsisse  videor  '),  Endelechium  tan- 
tum appellat.  Veriun  illud  /'/  eM  ijuod  tum  in  subscriptione 
tum  in  epistula  occurrit  suspicioncmi  gignit  inter  utraniciue 
aiiquid  esse  rationis.  Sic  certe  est.  Nam  epist.  28  ad  Sulpi- 
cium  Severum  est  data,  quem  Paulinus,  ut  solet,  sanctum 
honoris  causa  vocat  ;  ita  enim  inscribitur  :  '  Sancto  fratri  et 
unanime  commilitoni  Severo  Paulinus  '.  Adde  ep.  31  '  Sancto 
fratri  et  unanimo  Severo  Paulinus  '.  Quae  cuin  ita  sint,  fa- 


Fitrsrui.A  ^J 

oile  conicere  licot  docturn  queiidani  itiiiuo  vhtìus  iiuloctiiiii 
ainannens(^it),  cuin  Paiilini  verba  iiiernoria  tonerei  in  epislula 
(liuulam  '  ad  Saiictuiii  Severuni  '  inscripta  de  '  lìenedicto  i<l 
est  Christian!)  viro  '  di.sserentis,  omnia  ita  inter  se  ]ierriii- 
scuisse,  ut  nionstriiosaiii  inde  efficeret  carniinis  inscriptio- 
nem.  Poetae  igitur  nomen  f'iiit  Endelec^hius  ;  et  sic  recte 
appeilatur  in  suhscriptione  clarissimi  illius  Apuleiani  codi- 
ois  qui  F  inter  doctos  viros  audit. :  '  Eojo  Sallustius  legi  et 
emendavi  Romae  t'elix  Oiibrio  et  Prohino  v.  e.  coss.  [a.  p. 
Oli.  n.  S95)  in  furo  Martis  eonlroversiain  declamans  oratori 
Endelechio  '.  (()uo  anno  cum  Puulinus  scribendi  gloria  ilo- 
reret,  nulla  oinnino  est  causa  cur  Endelechium  oratorein  a 
Paulini  amico  et  a  carminis  scriptore  alienuin  f'uisse  suspi- 
cemur. 

4.  Ad  ea  quae  deDracontii  epithalamio  in  fratribus 
(Rem.  VI)  in  horum  annaliuni  volutnine  XVHI  p.  408  sqq. 
disserui,  pauca  de  t'ratrum  ipsorum  noiiiine  ac  genere  ad- 
derà placet.  Victor  pater  qua  dignitate  fioruerit  Drac.  satis 
apte  declarat  v.  82 

Victoris  sDbok's  telici  .SDite  iugaiitur. 
lUic  pura   lidos,   illie,  prudeiitia  simplex, 
eoiiiiigis  in  greiiiio  i)ietas,   siile  i'raiide    voliiiitas  ; 
85     iioii  ibi   livor  edax,   nou  est  eJata  ])(iteKtas, 
privati)  sub  more  gerens  sua   ima   modeste 
quae  mercede  sua  raultos  cDiiiuuxit  egeiites  : 
liaec  inopes  dotare  solet  vel  pascere  egeuos. 
Icjjibns  et  nostris  nudas  vestire   puellas     ; 

quanta  cum  suis  auctoritate  valuerit,  apiid  regem  scilicet 
Vandalorum,  clamat  recuperata  a  Dracontio  libertas,  v.  36 
'  [domus]  quorum  umbone  tegor  vel  (luorum  munere  vivo-. 
Post  varios  casus,  post  tot  discrimina  vitae  Porrexere  piam 
placido  prò  tegmine  dextram  Et,  quod  maius  erat,  laesi 
tribuere  salutem  Fortunamque  mihi  reducem  pietate  nova- 
runt  '.  Carmen  de  nuptiis  liberorum  eius  (ducebant  autem  so- 
rores  duas,  cf.  v.  35  '  quas  domus  una  dedit,  domus  excipit 
una  sorores  '),  voluit  poeta  grati   animi   esse    testimonium, 
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ili  ()ii(i  niirum  ijuaiituin  laiulibus  iiidulgeat  :  i|isam  cniiii   Ve- 
iierem  indueit   t'elicia  comihia  imigeiitem:   v.   lUl 

Pr()fj;oiiie.s  iTcìiientii  <l(i:riiis   Victoiis   li<iiivbl;i 
tiiiscipit  et  iiiiriliiis  natos  huixi'ii'  ii:ueiilos  : 
Viotorianiis  eiiiiu  et   KuHiiiaiins 
lei^f   maritali  veiiiunt  sul)   iiira   Dhjikii'. 

TlUK'    A'CMIUS 

Sed  habent  sua  fata  et  codices  iiianu  suripti.  V.  103 
corruptiis  ;  qiiom  ut  sanareiit,  lìaelireusius  post  eiiim  ad- 
didit  /'rafres,  Duhuius  prò  '  Victoriaiius  "  ì'ictorinianns  con- 
iecit,  conlato  Authol.  lat.  R.  cannine  254  sic  inscripto 
'  Flavii  Felicis  viri  clarissiini  postulatio  iionoris  aput  Vi- 
ctorinianiim  virum  inlustrem  et  primiscriuiarium  '.  lUe  igitur 
propinquitatem  quaiidam  inter  Dracontii  et  F'elicis  carmina 
divinatus  est,  neque  tamen  argumentis  comprobavit  ;  quae 
quidem  ego  nieuin  esse  deputo  indagare. 

Atque  priinuin  quin  aecjuales  l'uerint  Drac.  et  Fi.  Fe- 
lix non  est  quod  diibites:  satis  constat  Dracontiuni  Tbra- 
samundi  Vandaloruin  regis  laiides  cecinisse  (cf.  Voilineri 
prolegg.  p.  Vlj,  '  Felicis  viri  clarissimi  '  exstant  complura 
carmina  (R.°  210-215)  quorum  pleraque  Tlirasamundinn  lau- 
dant;  Felicem  autem  eundem  esse  atque  Flavium  Felicem 
certus  fias  si  Carmen  216  quod  se(]uitur,  'Postulatio  mu- 
neris  "  ut  e.  254  inscriptum 

aie   tibi    tloreutcs  acij  iiai'Vi)  perniine   nati 

iiidolis  aetlicriae  .siilera  oclsa  jn-tant, 
sic  priscos  viiicaiit  atax'os  claiosqne  iiarentes 

exiipcMinit  iiifiitis  .sat-clac|ue  louga  gerant, 
.>iic  siibolis   iiumcTuin   traiisceiidat  ttirbn   ni-potiiin 

uubilil)iis([u<'  iii<»e8  ^aiulia  tanta  toiis  : 
ne  Hterllem   piaestes  indigno  ninnerc  Mnsain. 

utqiie   »<)les,   laijfua  carmina  nostra   l'uve, 
imperiis  ut  nostra  tuie  servire  Thalia 

possit,  et  in  meliu»  personet  iota  elielys  ! 

conferas  cuin  e.  254  v.  HI    sq(|. 

Sic  tibi   l'iiiieuici»   transeendere  conijrnat  anuoa 
iueKhimique   aeviim  coniuge  laetu»  agas, 

sic  tlialamis  prolem  socies  videasqne  nepotes 
priidcntis  gremio  Indere  semper  avi, 


inclita  sic  colsi   praevcctus  lata   parcutis 
cxsiiperes   mcritis  saeclaqiic  loiijja  geras  ; 

sic  priscos  vincas  atavos  clarosquc  parintca 
et   placido  regi   nuiitiiis  orsa   feras  : 

adniic  posecuti,  niiserum  siistollc  riiiiiac  ; 
clericns   ut    Mani,   dura   velia  ipse,   jiotos. 

Ex  hac  similitudine,  quam  ab  aliis  observatain  esse  raoneo, 
aliquii  deduci  possiint  qiiae  ad  reni  nostrani  faciimt.  Pri- 
mum  non  potest  qm'ii  carniiiia  216  et  254  in  eandem  f'a- 
niiliani  sint  data  ;  paribus  enini  aut  similibiis  verbis  liti 
quasi  familiari  quodam  ac  tradito  iure  ad  eos  laudandos 
(|uorum  antiqua  in  se  beneficia  recensentur  perurbani  et 
grati  animi  est,  eadem  in  aliorimi  laudes  iterare  magis  ad 
iniuriam  quam  ad  laudeni  pertinet.  Praeterea  e.  254  tem- 
pore posterius  esse  videtur  .•  agitur  in  e.  254  de  iuvene  ma- 
rito quem  nulla  adhuc  proles  beat,  in  216  de  viro  cui  duo 
iam  exstant  liberi  aetatis  in  nuptias  maturae,  ita  ut  nimis 
longum  fortasse  teraporis  intervallum  inter  duo  carmina 
statuendum  sit,  si  utrumque  ad  unum  virum  missum  esse 
facias;  quam  difficultatem  eximes,  si  e.  216  ad  patrem, 
e.  254  ad  alterum  ex  duobus  filiis  recens  nuptum  rettu- 
leris.  Adde  quod  in  e.  254  poeta  iam  ruinas  expertus 
mundanis  rebus  vale  dicere  iubet.  Verum  in  e.  216  '  ae- 
quaevo  germine  nati  '  memorantur  :  et  Victori  aequaevo 
germine  nati  duo  fuerunt,  qui  quidem  eodem  die  matrimo- 
nia iunxerint.  Puerunt  bis  nomina  Rufiniano  et  Victoria- 
no  ;  e.  autem  254  in  Victorinianimi  est  datum,  quae  tamen 
lectio  dubitationi  est  obnoxia  :  nam  cod.  '■  Victorianuni  ' 
exliibet,  ni  ab  eadem  nianu,  ut  videtur  (cfr.  utilissimum 
opus  '  Anthologie  des  poètes  latins  dite  de  Saumaise,  re- 
production réduite  du  ms.  en  onciale,  latin  10318,  de  la 
Bibl.  Nat.',  Paris  1904,  p.  134),  suprascripta,  quod  Riesium' 
fugere  non  debuit.  Sed  si  ea  quae  disputavimus  probaveris, 
ex  duobus  unam  facies  perSonam,  ita  ut  in  Drac.  v.  103  aut 
cum  Duhnio  Fictorinianiis  scribas  (quod  etiuidem  magis 
probo),  aut  fnitrea  cum  Baehr.  addas,  et  nomen  Victoria- 
num  in  carminis  254  inscriptione  restituas. 

Sunt  alia  quae  demonstrationem  nostram  suffulciant.  Si 
Dracontii    vv.    87    sqq.   quos   supra    attulimus   cum   e.  254 
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V.  12  '  te  nudi  tristesque  rogant,  tihi  Hehile  plangit  Auxi- 
Ihim  posceiis  paupera  turba  tuuin  ',  coiiferas,  non  clientes 
forte  audire  putes  simili  modo  suum  quenupie  patronum 
precantes,  sed  de  ipsorum  patronorum  propinquitate  cogi- 
tes  ;  certe  quidem  '  quae....  domus  est  proavos  miserata  pa- 
tremque'  Felicis  (e.  254  v.  15),  eadem  potuit,  quamvis  laesa, 
Dracontio  tribuere  salutem  (Drac.  39).  Quid  quod  et  PI.  Fe- 
lix tum  e.  216  tum  e;.  254  coniugalibus  votis  implet?  Neque 
dubium  est  quin  alteruter  poetarum  alterum  noverit  :  cIV.  e. 
254  V.  13  '  Tu  miìii  iiumen  eris,  Phoebeo  nuuiere  plenus  Qui 
potes  infirmos  morte  levare  manu  '  cum  Drao.  De  land.  Ili 
19  '  Tu  miìii  numen  eris,  si  carmina  nostra  levaris  '.  Addere 
potes  simillimam  carminis  254  et  Rom.  I  (Praef.  ad  Feli- 
cianum  grammaticum,  Dracontii  magistrum)  compositionera  : 
Felix  ab  Apollinis  mytho  incipit,  cui  Victorinianum  com- 
parat,  Drac.  ab  Orphei,  cuius  aemulator  inter  Afros  exstitit 
Felicianus.  Poetas  iisdem  fere  rebus  versantes  atque  a  mu- 
tua imitatione  non  alienos,  eidem  familiae  clientes  addictos 
esse  haud  mireris. 

His  quasi  fundamentis  positis,  alia  sponte  scquuntur  : 
Carmen  Felicis  216,  ex  quo  appareat  Rufinianum  et  Victori- 
nianum etiam  tum  caelibes  fuisse,  ante  a.  496  esse  scriptum, 
quo  anno,  Gunthamundo  inortuo,  Drac.  libertatem  tandem 
adeptus  (cf.  Vollm.  p.  V)  in  e.  Romuleorum  VI  Victori 
eiusque  liberis  gratias  egit  ;  e.  autem  264,  ipiod  \'ictorinia- 
num  ostendat  iam  maritum  sed  nondum  patrem,  posteriori 
aetati  esse  tribuendum,  cum  iam  Victor  morti  occubuisset 
(v.  35)  ;  praeterea,  cum  III  De  laudibus  dei  librum  a  Dra- 
contio in  vinculis  scriptum  esse  constet,  in  e.  254  v.  13 
Pelicem  Dracontii  imitatorem  exstitisse.  Ex  quo  Dracontii 
libro  quodam  modo  etiam  declaratur  obscurus  e.  VI  39  ver- 
sus '  et  quod  maius  erat,  laesi  tribuere  salutem  '  ubi  Baehr.. 
vi  verborum  '  et  quod  maius  .erat  '  non  intellecta,  ìaeso 
coniecit.  luvat  hoc  loco  Dracontii  animum  et  condicionem 
ex  ipsius  ore  audire,  De  land.  Ili  653  (cfr.  630):  'Me  mi- 
serum,  quanto  cecidi  de  culmine  lapsus  !  Ille  <ego>  qui  quon- 
dam retinebam  iura  togatus,  P]xemi  de  morte  reos,  patri- 
monia  nudi.s  Divitias  mea  lingua  dedit  rapuitque  tenenti  Ac 


FKtlSTULA  Si» 

servile  iiiguin  vel  lihertatis  honorem  ;  f  Nam  i|uod  tua  accii- 
saiido  dii  defensor  amavi;  Impunitates  vendens  poenasque 
nooentiiiu  Insontumque  simul  pretio  delieta  coegi  Ad  caput 
f  bine  inde  raeum,  quibu.s  opprimor,  olim  '.  Audis  virum  to- 
gatum  oelso  cui  insidei'et  digiiitatis  culmine  elatum  in  bona 
malave  lascive  discurrisse  ;  tuin,  opinor,  potuit  Victorem 
laedere,  quem  postea  imploraturus  erat.  Ita  effecit  fortuna  ut 
qui  lingua  sua  paty'nnonui  (liritittsiiuK  nudin  dedisHet,  ad  extre- 
muni  nudus  ipse,  egenus,  auxilium  ab  ea  tamilia  posceret 
cuius  esset  munus  inopes  dotare  nel  pascere  egenos  (VI  88). 

5.  PTaefationem  (|uam  Kulgentius  oi)eri  '  De  aetatibus 
mundi  '  inscripto  praemisit  ad  primum  librum  spectare  et 
omnium  fere  codicum  consensus  declarat,  et  illud  praeci- 
pue  quod  in  praefatione  ipsa  operis,  ut  aiunt,  lipogramma- 
tici  (deest  enim  in  primo  libro  littera  A,  in  secundo  au- 
tem  B,  porro  in  tertio  C  et  cett.),  litterae  A  nec  vola  nec 
vestigium  reperitur  :  nani  in  diphtongo  "•  fulgentiana  ae- 
tate  A  littera  nihil  sonabat.  Quod  si  Fulgentii  novissimus 
editor.  Helmius  animadvertisset,  cavisset  profecto  ne  con- 
iecturas  docti  cuiusdam  viri  aut  proliaret  aut  adnotaret, 
vehit  '  fugasset  '  prò  '  fugisset  ',  '  Romanae  ',  prò  '  Romae  ', 
'  invenias  '  prò  '  invenies  ',  quae  legem  modo  declaratam 
migrant. 

(1  Inter  ignotorum  poetaruni  versus  a  Baehrensio  in 
Fragmentis  poetarum  romanorum  receptos  aliiiuot  ir- 
repserunt  qui  ad  notes  scri[)tores  pertinent  i|ui  aetatera  tu- 
lerunt.  Rem  multis  fortasse  notam  nemo  adhuc,  (]uod  sciam, 
exemplis  coniprobavit,  si  unum  Lucianum  Muelier  exceperis, 
qui  in  Baohrensianae  syllogis  censura  ('  Beri.  Phil.  Woch.  ' 
a.  1887  p.  459)  ostendit  fr.  p.  359,  22  ad  Prudent.  Perist.  9,  1, 
fr.  p.  389,  12  ad  Petron.  14,  5  redire.  Alii  versus  qui  in  ve- 
teribus  Senecae,  Ennodii,  Isidori  editionibus  sine  auctoris  no- 
niiiK!  vulgalìantur  atcpie  ob  eain  caiisam  erant  a  Baehren- 
sio incertis  poetis  tributi,  apud  recentiores  editores  Ingitimum 
invenerLuit  patrem  ;  sunt  autem  hi  :  p.  358,  12  (ex  Isidoro) 
r=  Lucan.  I   15;  358,  17  (ex  Isid.)  =  Lucan.  II  15;  p.  359, 
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26-27  (ex  Seneca)  =  Yerg.  Aen.  Vili  704,  703;  p.  SbQ,  28 
(ex  Eniiodio)  =  Lucan.  Ili  751.  Optaiiduiu  tamen  fuit  ut 
docti  viri  uno  saltem  verbo  Baehrensium  corrigerent  ;  quod 
cum  tacere  neglexerint,  potuit  ex.  gr.  Tliesaurus  1.  1.  s.  v. 
credo  p.  1131  versum  359,  28  ignoto  poetae  tribuere.  Panca 
adderà  possum  :  fr.  p.  889,  10  r-  Auson.  ep.  20,  2  Peip. 
(=86,  2);  p.  389,  11  =  Dist.  Caton.  IV  7,  2;  p.  389,  13, 
=  Claudian.  X  136;  p.  390,  21  =  Prudent.  Cathem.  IX 
113;  p.  401,  152  =  Sidon.  ApoU.  e.  IX  20. 

Fragmenta  p.  359,  22,  p.  389,10-13,  p.  390,  21,  p.  401, 
52  omnia  Baelir.  ex  Anecdotis  helveticis  ab  Hageno 
editis  desumpsit  ;  quem  tamen  rem  non  semper  prudenter  ad 
ministrasse  illud  etiam  demonstrat  quod  p.  371  excerptum 
quoddam  gramraaticum  inter  anecdota  exhibet  (juod 
scriba  ad  verbum  ex  Mart.  Gap.  §  361  descripsit. 

Camillus  Morelli. 


APYLEIANA 

{('/i:    voi.    .VA'  p.  14.',  H(jg.) 
111. 

In  che  tempo  furono  scritte  le  Metamorfosi  ? 

Il  fluttuare  delle  opinioni  intorno  alia  data  di  compo- 
sizione delle  Met.  non  è  per  anco  cessato.  All'  opinione  un 
tempo  prevalente,  che  le  Met.  siano  opera  degli  ultimi  anni 
di  Apuleio,  si  oppose  nell'anno  1885  il  Rohde  (1)  con  ar- 
gomenti che,  se  non  erano  molto  gagliardi,  rimasero  tutta- 
via per  qualche  tempo  indiscussi  :  per  lui  le  Met.  sarebbero 
state  composte  dal  giovane  Apul.  negli  anni  161-155,  dopo 
cioè  il  ritorno  dalia  Grecia  e  avanti  la  partenza  per  l'Africa. 
E  al  Hesky  (2)  e  al  Helm  (3),  che  recentemente  sostennero 
di  nuovo  la  priorità  dell'Apologia  di  fronte  alle  Met.,  ri- 
spose tosto  il  Sinko  (4),  cercando  con  nuove  argomentazioni 
di  dimostrar  fondamentalmente  giusta  la  tesi  del  Rohde. 
Se  v'è  questione  cronologica  degna  d'esser  trattata,  è  que- 
sta; che  non  ha  per  sua  meta  reale  la  semplice  conquista 
d'  una  data,  ma  piuttosto  il  riconoscimento  delle  tappe  per 
cui  procedette  il  pensiero  apuleiano,  e  dell'  influsso  eserci- 
tato su  (juesto  dai  casi  personali  dell'  autore.  Ne  consegue 
che  essa  dovrà  poggiare  specialmente  su  di  un  confronto 
fra  le  Met.  e  l'Apol.,  le  due  opere  onde  sulla   vita   e  sulla 

(1)  Rli.    Mus.    m   |..   ()7  sgg. 

(2)  Wieiiei-  .StiUdieu  iìtì  (1904)  p.  71  sgj;-.  L'nrgoiueuto  oaiiitale,  re- 
lativo alle  mansioni  del  '  inridieiis  provineialis  ',  non  mi  pare  molto  scosso 
dalle  obbiezioni  del  .Sinko  p.  149.  CIV.  F.  Norden,  Apiileins  vou  .M^idanra 
u.   das  roui.   rrivatrciht,  Leipzig   1912   p.   IS.i  .sg. 

(3j  Prolegg.  ai  Florida  p.  VII  sgg.  V.  ora  Neue  Jahrldi.  1'.  d.  clus.s. 
Air.   VA     1911)   p.    17». 

(4)  Apuleiana,   in  Kos   1«,   2   (1912)   p.    i;i7  sgg. 
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mente  di  Apul.  cade  maggior  luce  ;  dovrà  cioè  cercar  di 
chiarirne  il  pensiero  e  gl'intenti.  Questa  è  l'attrattiva  prin- 
cipale della  ricerca  ;  questa  ne  è  anche  la  debolezza.  Dove 
dati  di  fatto  sicuri  e  precisi  mancano,  e  deve  di  necessità 
subentrare  l'apprezzamento  soggettivo,  è  difficile  che  s'ot- 
tengano conclusioni  a  tutti  accettabili  ;  che  se  anche  la 
maggior  parte  delle  deduzioni  sembrassero  logiche,  e'  è  sem- 
pre da  tenere  in  debito  conto  il  più  temibile  nemico  delle 
faticate  costruzioni  nostre  :  l' irrazionale.  Il  suolo  d'  Egitto 
ci  ha  in  questi  ultimi  anni,  precisamente  nel  campo  del  ro- 
manzo greco,  procurato  già  (pialche  sorpresa. 


Vita  tormentata  dall'accanimento  di  emuli,  invidiosi,  ne- 
mici d'ogni  sorta  fu  quella  d'Apul.  La  lotta  ch'egli  combatte 
riceve  continua  testimonianza  nei  Florida  e  nelTApol.;  e  tale 
è  l' insistenza  di  Apul.  nel  parlarne,  e  così  clamorosa  essa 
scoppia  nel  processo  che  diede  occasione  all'Apol.,  che  non 
par  davvero  di  dover  considerare  questi  sfoghi  soltanto  alla 
stregua  delle  consuete  declamazioni  dei  sofisti,  soliti  ad  esa- 
gerare i  piccoli  pettegolezzi  di  famiglia  per  accrescere  il  ru- 
more intorno  alla  propria  persona.  Non  è  compito  nostro  in- 
dagarne le  cause;  facili  del  resto  a  intuirsi,  chi  rifletta  alia 
prepotente  personalità  e  ai  lati  non  tutti  chiari  e  sim[)atici  del 
carattere  d'Apul.  E  lasciamo  per  ora  da  parte  l'Apol.,  in  tMii 
l'accusa,  se  si  allarga  a  colpire  il  filosofo  e  il  letterato,  è  tut- 
tavia imperniata  su  motivi  di  privato  interesse.  Ma  nel  e.  4 
dei  Fior.,  dove  si  svolge  il  paragone  tra  Apollo  e  Marsia, 
Apul.  lascia  modestamente  capire  che  Apollo  è  lui,  per 
satireggiare  nella  figura  di  Marsia  gli  avversari  che  si  fa- 
cevan  vanto  della  loro  rozzezza  (1);  nel  e.  11  inveisco  con- 
tro coloro  che  '  suis  frugibus  indigent<es>  aliena  furatum 
eunt  '  (2)  ;  nel    n.    T    sferza    (juanti.    drappeggiandosi    in    un 

(1)  È   un' .acuta  o.  probabile  ipoteNi   ilil   SiiiUo.   op,   lit.   )>.    l'>ó. 

(2)  Il   luogo,   per  (inaliti)   imitilo  (•  ail  emiileiii   niDihini   ipii  suae  vii- 
tntis  sforllis  est...  ')  lascia   tias])arire  evidi'iitp  l'allusione.   K  ila    intenti 
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usurpato  pallio  da  filosofi,  si  scagliano  contro  i  migliori  : 
'  an  non  siunmam  cotituiiieliatìi  vobi.s  iniponit,  (jui  vos  arhi- 
tratur  nialedictis  optimi  cuiusque  S'Hi'lt^'"*^!  'li'i  ^'os  exi- 
stimat  mala  et  vitiosa  verba  non  intellegere  aut,  si  in- 
tellegatis,  boni  consulere  ?  ipiis  ex  rupiconibus,  baiolis,  ta- 
bernariis  tam  infans  est.  ut,  si  pallium  accipere  velit,  (non) 
disertius  maledicat?'  Sid  letterato  poteva  dunque  molto, 
nella  polemica  contro  gli  avversari  (I),  la  preoccupazione 
stilistica  (2)  ;  e  l'accusa  ch'egli  muove  ad  essi  gli  doveva 
ben  essere  respinta.  Ecco  1'  esordio  del  e.  f)  :  'Si  (]uis  torte 
in  hoc  pulcherrimo  coetu  ex  iilis  invisoribus  mcis  maliguus 
sedet,  quoniam  ut  in  magna  civitate  hoc  quoque  geiuis  in- 
venitur,  (jui  meliores  obtrectare  malint  quam  imitari,  et 
quorum  similitudineni  desperetit,  eorundem  adfectent  simul- 
tatem,  scilicet  uti,  (jui  suo  nomine  obscuri  sunt,  meo  inno- 
tescant....  velini  paulisper  suos  oculos  per  lume  incredibilem 
consessum  circumferat'  e.  q.  s.  ;  e,  ricordata  l'esigente  aspet- 
tazione degli  uditori,  prosegue  Foratore:  '  quis  enim  ve- 
strimi  mihi  unum  soloecismum  ignoverit  ?  quis  incondita  et 
vitiosa  verba  temere  quasi  delirantibus  oborientia  permiserit 
blaterare?  quae  tamen  aliis  facile  et  sane  meritissimo  igno- 
scitis.  Meum  vero  unumquodque  dictum  acriter  examinatis, 
sedulo  pensiculatis,  ad  limam  et  lineam  certam  redigitis, 
cum  torno  et  coturno  vero  comparatis.  Tantum  habet  vilitas 
excusationis,  dignitas  difìicultatis'.  l)uni[ue,  anche  qui,  preoc- 
cupazione stilistica  nell'uditorio  —  composto  in  parte,  come 
l'esordio  lascia  intravedere,  di  avversari  —  ;  preoccupazione 
stilistica  in  Apul.,  che  se  ne  serve  anzi  come  di  spunto  po- 
lemico. Sicché,  quando  ncil"  esordio  delle  Met.   lo  scrittore. 

analoghi  è  furse  aniiuntcr.  nella  chiusa,  il  capii  sc<;ueute  (deseriziuuc  «lei 
pappagallo)  :  •  .Si  calere  couvieio  velis,  lingua  excidemhi  est  ant  qnani 
priiiiuiii  in  sìlvas  suas  reiuitteudiis  est'.  Seguo  natnialnicnte  nelle  cita- 
zioni il  testo  dell'edizione  teubneriana  del  Helm. 

(1)  '  Tri.stiores  illi  '  li  chiama  e.  Ki  p.  28,  Ili  Heliii,  coniprendeudn 
certo  nella  definizione  anche  i  nemici  jiersonali  :  '  jialliata  niendicalnila  ' 
e.  9  p.   11,  S. 

(2)  .Somigliava  in  (^ncstn  a  tutti  gli  altri  solisti,  presso  i  ijuali  una 
ilelle  .accuse  piìi  frequenti  e  pifi  scottanti  è  l'uso  di  dialettalismi,  sole- 
oìsmì  ecc. 
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dopo  aver  parlato  della  sua  prosapia,  soggiunge  (1)  :  "  en  ecce 
praefaiiiur  veiiiain.  siquid  exotici  ac  forensis  sernionis 
riidis  loculor  offenderò  (2).  lam  haec  equidein  vocis  im- 
inutatio  desultoriae  scieutiae  stilo  iiuein  accessimus  respon- 
det  ',  egli  inoltra  anche  qui  la  stessa  preoccupazione  stili- 
stica, vestita  della  t'orma  d' ironia.  Onde  con  una  punta 
polemica,  quasi  con  una  sfida,  s'  aprono  le  ^letamorfosi. 

Dal  prologo  ali"  epilogo.  Lucio,  ormai  divenuto  il  Ma- 
(l<iiireìtsii<.  entra  dopo  una  iuntra  iniziazione  nel  sacro  colle- 

(1)  Mi  gnarilerò  bene  dalFciitrare  in  una  minuta  iii.scns.si<>ne  sul 
])rolo<ro  (ìolle  Met.,  dopo  che  moltissime  se  ne  s(m  l'atte  (r.  da  ultimo 
SinUo  !>.  143:  Srhissel  v.  Fleseheulierg.  Die  giiecli.  Novelle,  Hallo  1313 
11.  78  ligfi.  (dov'è  un'abbondante  bibliografia  suU'arsonientoK  Helni.  Neu(^ 
.lahrbb.  citt.  ji.  176  n.  (i"!  ;  ma  una  l'osa  mi  jiar  ehiara.  Come  le  Met. 
constano  di  due  parti,  delle  quali  la  I  (11.  I-X)  si  srolge  in  Gieeia,  ed 
è  derivata  da  fonte  greca,  la  II  (1.  XI)  è  opera  personale  lUApul.,  elie 
sposta  l'azione  dalla  Grecia  a  Roma  ;  cosi  il  prologo  che  presenta  l'opera 
in  tal  inolio  composta  dovrà  constare  di  due  parti.  La  prima  espone  il 
contenuto  dei  primi  10  11.,  ed  è  presa  dal  prologo  di  Lucio  Patrense 
e  At  ego  —  paucis  acclpe  '  ;  cl'r.  Helm  Prolegg.  p.  VI);  la  seconda  ('  inox 
in  urbe  latia  advena  studioruni  Quiriti  uni  iudigeuam  serniimem  aerura- 
uabili  labore  nullo  magistro  praeeunte  aggre.ssus  excolui.  Ku  ecce"  et 
eett.)  ci  richiama  dalla  Grecia  a  Roma,  ed  i,'  la  presentazione  vuoi  del- 
l'autore vuoi  della  riduzione  latina,  con  allusione  alla  dimora  di  .\piil. 
iu  Roma:  è  insomiua  aggiunta  tipicamente  a)>uleiana. 

(2)  È  un'acre  ironia,  in  uno  scrittore  che  si  vanta  spesso  della  sua 
abilità  nel  rendere  ■  in  latina  moneta  '  voci  e  frasi  greche,  e  in  un'opera 
dove  specialmente  ri.splende  il  virtuosismo  formale  dell'autore.  .Vtf'erma- 
zioni  di  iiuesto  genere,  assai  fiequinti  negli  scritturi  antichi  massime  di 
questo  tem]io  (Vallette,  L'Ajiologie  d'Apulée,  p.  20  n.  1).  celano  ipiasi 
senipre  la  vanità.  Krontono.  che  maneggiava  assai  bene  il  greco  e  che 
non  era  certo  un  modello  di  modestia,  si  scusa  in  una  lettera  greca  p.  242 
Xaber  dei  possibili  errori  per  esser  egli  Aifiv:  riòy  Aifivior  nov  voiiùòoir. 
(K  Apul.  non  .s'era  anch' egli  dichiarato  Apol.  24  un  •  Seminumida  et 
Semig.ietulns  ? ').  L'autore  dei  Ba/iv/.oìviaxa,  fJiamblico  (Krot.  script. 
Hir-schig  e.  10),  ati'ermava  di  esser  nativo  di  Habilonia  e  di  aver  impa- 
rato \''E).).i)vix>i  .latSeia,  volendo  probabilmente  scusarsi  dei  possibili  errori 
distile;  tuttavia  Fozio  (ibid.  1)  loda  di  lui  la  /JS^w;  àgeri'/.  Anzi  talora, 
la.sciata  la  falsa  modestia,  i  sofisti  piìi  orgogliosi  della  loro  abilità  stili- 
stica traggono  dall'origine  barbara  motivi  di  vanto:  così  Luciano,  Uisacc. 
27,  34,  Pise.  19  ;  così  Favoriiio  (Pliilostr.  Vi.  solili.  1  8);  così  lo  stesso 
Apul.,  Apol.  2.5,  che  pare  ringrazi  «hi  gli  rinl'ai'cia  •  eloqiientiani  grae- 
cani,  jiatriain  barbaram  '. 
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gif)  d' Iside  ;  e  allora  lo  stesso  Osiride,  '  non  in  alienam 
quampiam  personani  r.'forniatus,  sed  eorain  suo  ilio  vene- 
rando me  dignatiis  adt'aniine  per  (juieteni  recipere  visus  est: 
quae  nunc,  incunctanter  gloriosa  in  foro  redderem  patroci- 
nia,  nec  extimescereni  male voloruin  disseminatio- 
nes,  quas  studiorum  nieorum  laboriosa  doctrina  il)idem  fV- 
rebat  (1).  Ac  ne  sacris  suis  gregi  cetero  permixtus  deservirem, 
in  collegium  ine  pastoforum  suorum,  iinmo  inter  ipsos  de- 
curionum  quinquennales  adlegit.  Rursus  denique  quani  raso 
capillo...  non  oliumhrato  vel  obteeto  ealvitio,  sed  quoquo- 
versus  obvio,  gaudens  obibatn  '.  Apul.  ha  cosi  voluto  con- 
segnare alle  parole  che  dovevan  chiudere  e  riassumere  l'opera 
uno  sfogo  polemico  ;  e  fa  lìieraviglia  ch'esse  non  siano  state 
messe  a  frutto  per  chiarire  il  significato  dell'opera  eh' è  a 
noi  così  misteriosa  nella  sua  genesi  e  nella  sua  costitu- 
zione (2).  Per  quanto  l'allusione  di  Apul.  sia,  forse  voluta- 
mente, oscura,  mi  pare  che  le  insinuazioni  dei  malevoli  do- 
vessero riferirsi  a  tre  punti  :  I  ai  r/loriosa  in  foro  /nifroriniK 
(cfr.  '  ibidem  ferebat  '),  II  alla  ttftii/ioriOH  laboriosa  doctrina, 
III  alla  partecipazione  ai  riti  occulti  di  Iside  (cfr.  la  gioia 
di  poter  finalmente  '  non  obumbrato  vel  obteeto  ealvitio... 
gaudens  obire  '). 

La  polemica  è  dunque,  in  buona  parte,  personale  ;  e, 
svolgendosi  1'  azione  del  1.  XI  in  Roma,  parrebbe  che  essa 
dovesse  riferirsi  soltanto  a  casi  occorsi  ad  Apul.  in  Roma, 
cioè  avanti  la  sua  partenza  per  l'Africa  e  quindi  al  processo 
che  dette  occasione  alFApol.  Il  che  tuttavia  non  basterebbe 
affatto  a  provare  che  precisamente  durante  la  sua  dimora 
in  Roma,  e  non  per  es.  parecchi  anni  dopo  siano  state 
scritte    le    Met.    Nessun    argomento   decisivo    si    può   trarre 


^l)  feiehnl  coiiireriiir;!  proliabik'  elei  llelni  :  (7)  ihide  ik-ni-rviehiil.  V.  al- 
tre eongettiuv  in  HpIiii*.  Qualsiasi  lezione  si  accetti,  il  sijriiilicato  del 
pas.so  non   pmi   mutare. 

(2)  Per  questo,  e  perchè  ralliisinne  t-  ([ui  eirennstan/.iata  e  come  pre- 
parata (la  tutti)  il  XI  1..  bisii^^tiierà  uuardarsi  rial  vedervi  una  ilelle  so- 
lite liotte  finali,  come  in  Sfat.  Tlieli.  XU  81S,  Xeniesian.  eil.  1  .s.").  ecc., 
specie  di  scoiininri.  <'lii'  per  il  troppo  uso  avevano  ormai  perduto  la  loro 
punta. 
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dall'  esame  dello  stile  (1)  ;  e  le  parole  stesse  in  cui  Apul. 
racconta  la  sua  entrata  in  Roma  XI  26  '  sacrosanctam  istam 
civitatem  aacedo  '  non  voglion  dire  a  rigore,  come  osservò 
il  Vallette  p.  19,  che  Apul.  scriva  in  Roma  :  '  iste  '  nel- 
r  uso  apuleiano  può  avere  anche  il  valore  di  una  2<'  per- 
sona =  '  vester  '  (2).  E  non  potrebbe  egli  a  ogni  modo,  linger 
di  scrivere  in  Roma?  Perocché:  se  l'opera  nel  suo  insieme 
ha,  come  credo  d'aver  reso  probabile  altrove  (3),  un  signi- 
ficato allegorico  ;  se  per  tutto  il  1.  XI  spira  un'  aria  enig- 
matica, SI  che  a  mezzo  il  libro  il  Lucio  Corinzio  si  cambia 
in  un  Madaurensis  che  è  si  Apul.,  ma  die  non  è  altrimenti 
specificato;  se  il  prologo  stesso,  cosi  oscuro  in  parecchi  punti, 
traveste  e  simboleggia  :  chi  potrà  provare  che  gli  accenni 
polemici  finali  debbano  riferirsi  soltanto  alla  dimora  in  Roma, 
e  negarci  a  priori  il  diritto  di  ricorrere  per  la  spiegazione 
alle  opere  d'  un  periodo  posteriore  "/ 

Pare  a  me  che  nelle  Met.  riecheggino  i  moliv  i  di  jiole- 

(1)  Sei-Dudci  il  KoLdr  \i.  8."  lU'Ilo  stile  delle  Met.  sarelilie  evidente 
l'entusiasmo  '  des  Anfani;er.s,  der  von  deiu  li-isoh  errnngeueii  Keiclithuiu 
maassloseii  Gebrauch  iiiacht  '.  L'argomento  ò  quanto  mai  debole  (il  SinUo 
non  vi  accenna  !ie]i]iiire  ;   il  Vallette  p.  20    lo    combatte  egregiameute)  : 

0  non  aiuiiiette  il  K.  stesso  ohe  le  Met.  sono  per  lo  stile  assai  piti  vicine 
ai  Fior,  che  all'Apol.?  E  pure  i  Fior,  sono  in  massima  parte,  come  prova 
il  K.,  posteriori  all'Apol.;  e  nei  Fior,  il  manierismo  delle  Met.  è  portato 
all'eccesso.  Dun<iue  si  avrebbero  nell'evcduzione  stilistica  di  Apul.  S  fasi  : 

1  entusiasmo  giovanile  ;  Il  momentaneo  ravvedimento  ;  III  divampare 
d'un  nuovo  e  maggior  entusiasmo.  In  verità  sarà  bene,  com«  consiglia 
il  Valletti-,  guardarsi  dal  voler  ricavare,  per  scrittori  sempre  cosi  arti- 
ficiosi come  Apul.,   dati   troppo  preci.si  dall'esame  dello  stile. 

(2)  Uiruane  però  sempre  il  valore  di  una  frase  come  questa,  Fior.  1 
'  ita  milii  ingresso  sauctissinuim  istam  civitatem  '.  dove  Apul.  acceinia 
alla  eitt.\  in  cui  si  trova,  Cf'r.  anche  Eiiiueuio,  Pan.  lat.  W  17  '  illic 
avnm  quondam  mcum  docuisse  audio,  hominem  Alheuis  nrluin.  K'oinae 
iliu   celelireni,   mox  in   ista   urlìi...   dcteutum  '. 

(3)  Apuleiaua  I.  Mi  corre  l'obldigo  di  avvertire  che  questa  tesi,  come 
troppo  tardi  ho  visto,  era  già  stata  in  modo  pressoché  identico  Ibrmu- 
lata,  se  non  diuuistrata,  dal  Ueroaldus  (v,  l'Apuleio  del  Uossclia,  Lugduui 
Hatav.  1823,  III  p,  6).  Assai  strana  mi  pare  l'ipotesi  formulata  dal  Helm 
nella  j-eccusioue  al  mio  articolo  (Beri.  Phil.  Wocli.  1914  \ì.  .'iS7),  che 
Apul.  non  avesse  nei  primi  libri  nessun  intento  nioralc-allegorii  o  e  si 
sia  accorto  del  significato  che  i>otova  assumere  la  favola  .soltanto  verso 
la  fine:   mi   riesce  diflicile   ligiirarmi   un   Apul.    così   volubile  e    sventato. 
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iniche  varie  dibattute  in  diversi  stadi  della  vita  di  Apul.  ;  e 
certo  se,  come  mi  propongo  di  sostenere,  le  Met.  sono  po- 
steriori all'Apol.,  necessariamente  qualche  eco  delle  cir- 
costanze di  questo  processo,  che  dovette  essere  1'  episodio 
più  saliente  e  più  doloroso  delia  vita  del  Madaurese,  vi  si 
dovrà  percepire. 

* 
*  * 

Siamo  cosi  condotti  a  cercare  e  studiare  le  allusioni  auto- 
biografiche che  si  possano  per  avventura  trovare  nelle  Met.  ; 
perchè  1'  aggiunta  del  1.  XI  sarebbe  ancor  meno  spiegabile 
se  lungo  la  via  Apul.  non  avesse  qua  e  là  seminati  dei  se- 
gni seguendo  i  quali,  quasi  tenue  filo,  potesse  poi  il  lettore 
giunger  non  del  tutto  impreparato  al  cambiamento  di  scena 
finale.  Segni  che  si  dividono,  a  mio  giudizio,  in  due  spe- 
cie: quelli  che  Apul.  ha  comuni  col  Lucio  del  romanzo  greco, 
e  quelli  che  sono  a  lui  più  veramente  propri. 

E  notevole  che  pressoché  tutte  le  notizie  autobiografi- 
che che  troviamo  nel  Aovxiog  y  ovog  attribuito  a  Luciano 
s'  adattano  egregiamente  anche  ad  Apul.  Cambiata  è  natu- 
ralmente la  patria  ;  ma  identico  è,  come  pare,  il  prenome, 
Lucio  (1);  entrambi  appartengono  a  famiglia  di  buona  con- 
dizione (cfr.  Lucia.  4,  55;  Apul.  Met.  Ili  11,  Apol.  24)  (2); 

(1)  V.  Apuleiaua  I  \ì.   161. 

(2)  Lucio,  secondo  xVpnl.  I  2  (' Tlicssaliani  —  luim  et  illic  oiiginis 
iiostrae  fuiularaeiita  a  Plutarcho  ilio  inclito  ac  inox  .Sexto  pbilosopbo  ue- 
pote  eius  piodita  gloriam  nobis  facinnt  ')  discenderebbe  nientemeno  che 
da  Plutarco:  notizia  die  non  si  ritrova  in  Luciano.  Il  cbo  non  è  suffi- 
ciente motivo  per  creder  col  Eobde  p.  76  n.  1  ohe  sia  questa  una  fin- 
zione di  Apul.  (v.  Hehn  Prolegg.  p.  VII).  A  ogni  modo,  se  tale  genealogia 
si  trovava  già  in  Lucio  Patr.  (e  vi  potè  ben  essere:  il  sofista  Nicagora  del 
III  secolo,  Dittenberger  Syllogo  382  si  vanta  d'essere  nkovzaQxov  xal 
2éìzov  xò>v  (pùooó(po)v  sxyovo;;  e  il  sofista  Imerio  ecl.  7,  4,  or.  23,  21  loda 
nel  figlio,  discendente  per  parto  di  madre  da  Nicagora,  I:i  discendenza  da 
Plutarco  e  Sesto),  per  Apal.  non  esisteva  ragione  alcuna  di  eliminarla.  Sol- 
tanto egli  avrà  voluto  che  s'intendesse  figuratamente:  a  quel  modo  come 
egli  chiama,  Fior.  2,  '  maior  suus  '  Socrate  e  Apol.  36  '  maiores  suog  ' 
Aristotele  Teofrasto  ecc.  ;  a  quel  modo,  forse,  come  Antonio  Diogene  si 
proclamava  scrittore    della    commedia  antica,  intendendo  probabilmente 

Studi  Hai.  di  jiloì.  classica  XXI.  7 
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entrambi  avevano  un  fratello  (Lucia.  55,  Apul.  Apol.  23); 
simile  è  il  carattere,  in  cui  predomina  la  neQtegyla,  la  curio- 
sitas  (Lucia.  4  sgg.,  11;  in  Apul.  questa  è  la  qualità  più 
spiccata,  come  apparisce,  anche  se  si  voglia  prescindere  dai 
primi  X  11.  delle  Met.,  dal  1.  XI  e  da  tutta  l'Apol.)  ;  ana- 
loga la  professione  :  che  Lucio  è  un  caroouov  xal  àXXmv 
avyyga(pev?  (e.  55,  cfr.  e.  4)  (1)  e  Apul.,  poligrafo  copiosis- 
simo come  pochi  altri,  è  anche  scrittore  di  storie  (Fior.  9, 
p.  13,  17  ;  20,  p.  41,  7).  Carattere  questo  che  ci  riporte- 
rebbe a  un  periodo  già  avanzato  della  vita  di  Apul.  ;  ma, 
comunque  sia,  probabile  mi  pare  che  un  impulso,  o,  se  si 
vuole,  il  pretesto  al  travestimento  dei  kóyoi  òidcpoooi  di  Lu- 
cio Patrense  gli  venisse  da  molteplici  somiglianze  personali 
tra  lui  e  il  protagonista  del  romanzo  greco,  Lucio  Patrense 
stesso  :  ora,  data  questa  tendenza  autobiografica,  è  naturale 
che  sul  ceppo  comune  a  Lucio  Patrense  s' avesse  a  innestare 
qualcosa  che  è  piìi  strettamente  proprio  al  riduttore  latino. 
Certo  in  questo  modo  riesce  assai  meglio  scusato  il  brusco 
trapasso  dal  Lucio  greco  al  Madaurensis  del  1.  XI. 

di  esprimere  la  .sua  parentela  con  un  indirizzo  letterario  in  cui  j;li  ouiiom 
erano  all'ordine  del  giorno.  Ciò  potrà  essere,  come  suppone  il  Rolule. 
in  causa  del  suo  aeniiplatonismo  ;  ma  forse  più  per  l'analogia  della  jtro- 
diizione  letteraria.  11  poligrafo  Apul.  vuol  fare  su  suolo  latino  quello 
che  Plutarco  ha  fatto  per  la  Grecia  ;  e  quasi  ogni  aspetto  della  sua  at- 
tività è  rappresentato  anche  in  Plutarco.  E  l'uno  e  l'altro  scrisse  di 
teologia,  di  filosofia  e  specialmente  di  esegesi  platonica,  di  politica,  di 
storia,  di  tisica,  di  medicina,  di  matematica,  di  musica  ;  e  l'uno  e  l'altro 
si  valse  talora  della  forma  diologica.  L'argomento  meriterebbe  forse  piil 
ampia  trattaziouo  :  rimanendo  necessariamente  alla  superficie,  mi  limito 
a  notare  che  si  ha  talora  perfino  una  concordanza  nei  titoli  :  cfr.  De  deo 
Socratis,  Quaestiones  natnrales,  Quacstioues  couvivales,  De  musica  ;  cfr. 
anche  Apul.  Proverbia,  Plut.  (?)  Proverbia  Alexandrinorum.  Se  la  spie- 
gazione figurata  si  accettasse,  le  Met.  presupporrebbem  tutta  questa  at- 
tività di  i)oligrafo,  e  con  ciò  la  qiu'stioue  8arebl)e  senz'altro  risolta.  Assai 
deboli  sono  gli  argomenti  con  i  quali  il  Dee,  De  ratione  quae  est  inter 
Asiunm  ps.luc.  Apulcique  Met.  libros,  Diss.  Lngd.  Bat.  1891  p.  44  sgg. 
cerca  di  dimostrare  interpolata  la  menzione  di  Plut.  e  Sesto. 

(1)  È  nulla  piìt  che  una  inutile  congettura  il  pensare,  come  fanno 
alcuni  sostenitori  della  paternità  lucianea  del  Aoi'xioi,  che  la  chiusa  in 
cui  si  trovano  questi  particolari  personali  sia  un'aggiunta  satirica  di 
Luciano. 
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Là  dove  Lucio,  non  ancor  divenuto  asino,  parla  di  sé 
e  della  sua  condizione,  senza  che  ciò  abbia  diretta  connes- 
sione con  lo  svolgersi  dell'  azione,  noi  vi  possiamo  sempre 
riconoscere  Apul.  (1).  Non  sappiamo  quanto  insistesse  Lucio 
Patrense  sulla  dignità  della  famiglia  del  suo  eroe  :  ma  le 
parole  con  le  quali  il  magistrato  di  Ipata  consola  Lucio  dopo 
l'avventura  toccatagli  nella  festa  del  dio  Risus,  III  11: 
'  Neque  tuae  dignitatis  vel  etiam  prosapiae  tuorum  ignari 
sumus,  Luci  domine  ;  nani  et  provinciam  totam  inclitae  ve- 
strae  familiae  nobilitas  conplectitur  ',  rispecchiano  condi- 
zioni identiche  a  quelle  su  cui  insiste  Apul.  nel  respinger 
le  accuse  che  gli  avversari  gli  avevan  mosso  a  proposito 
della  sua  patria  e  della  sua  famiglia  :  Apol.  24  '  splendidis- 
sima colonia  sumus,  in  qua  colonia  patrem  habui  loco  prin- 
cipis  II  viralem  cunctis  honoribus  perfunctum  (2)  ; 
ouius  ego  locum  in  illa  re  p.,  exinde  ut  participare  curiam 
coepi,  nequaquam  degener  pari,  spero,  honore  et  existima- 
tione  tueor  '.  Reputo  quasi  sicuro  che  l'avventura  della  festa 
del  dio  Risus  non  sia  invenzione  d'Apul.  (3)  :  ma  1'  ultima 
frase  che  rivolge  lo  stesso  magistrato  a  Lucio  ibid.  :  '  At  tibi 
civitas  ista  omnis  prò  ista  gratia  honores  egregios  obtulit  ; 
nam  et  patronum  scripsit  et  ut  in  aere  stet  imago  tua 
decrevit  '  mi  conferma  nell'opinione  che   il    '  Lucius   do- 


(1)  Procisamentu  l'upposto  pensa  il  Rohde  p.  7li  '  N'ur  in  eiuzelueu 
wenìgcu  Ziigeii  lilsst  Apul.,  wo  es  oline  Zwang  geschelien  kounte,  Au- 
klange  an  seino  eigencn  Vorliiiitnisse  eintìiesseu  '.  Ma  la  flocnmentazione 
che  andiamo  sopra  facendo  dimostrorà,  spero,  il  contrario.  E  non  è  mia 
colpa  se,  applicando  il  consiglio  del  Sinko  p.  138  'Ergo  si  in  Apulei 
historiìa  talia  qnaedam  occurrent,  quae  cura  Lucio  ilio  Corinthio  minime 
oongruant,  de  ipso  antem  scriptore  Madaurensi  aliuude  probari  possint,  ea 
prò  ipsius  vitae  f'ragmenta  quominus  habeantur,  iiihil  obstat',  giungo  a 
un  risultato  opposto  al  suo. 

(2)  Qual  nesso  vi  possa  essere  fra  le  espressioni  dei  due  luoghi  ai)- 
parisce  da  Mct.  X  18  'Thiasus...  ut  eius  prosapia  atque  dignitas 
postulabat,  gradatim  permeusis  honoribus  quinquennali  magistratui 
fuerat  destinatus  '.  11  grado  a  cui  aniva  Thiasus  6  quello  di  duumvir 
quinquennalis:  carica  atline  a  quella  tenuta  dal  padre  ili  Apul.  (che  era 
probabilmente  un  diiumvìr  iure  dicundo). 

(H)   Cfr.  pili  sotto  p.  13,^  sgg. 
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miuus  '  non  sia,  avventura  a  parte,  altri  che  Apul.  (1)  :  ma 
non  l'Apul.  dell'Apol.  che,  fra  i  molti  elementi  addotti  a 
illuminare  la  propria  figura  e  la  jiropria  gloria,  non  ricorda 
questo,  che  pur  era  per  un  sofista  il  massimo  degli  onori  (2); 
bensì  un  Apul.  più  maturo  e  glorioso  :  quello  che,  non  prima 
dell'anno  166  (3)  ringraziava  i  Cartaginesi,  Fior.  16,  p.  23, 
18  '  per  la  statua  che  avevano  chiesto  per  lui  presente  e 
decretato  a  lui  assente  ',  e  il  console  designato  Aemilianus 
Strabo  che  ricordando,  ibid.  p.  29,  8  '  et  alibi  gentium  et 
civitatium  honores  Apuleio  statuarum  et  alios  decretos ', 
s'era  offerto  di  erigergliene  un'altra  a  sue  spese;  quell'Apid. 
che  ebbe,  por  tali  onori,  anche  qualche  fastidio,  come  attesta 
Agostino  ep.  138,  19  '  sacerdos  provinciae...  prò  magno  fuit 
ut  prò  statua  sibi  apud  Oeenses  locanda,  ex  qua  civitate  ha- 
bebat  uxorem,  adversus  contradictionem  quorundam  civium 
litigaret  '.  Sempre  la  nemica  Oea,  dove  gli  era  stato  intentato 
il  processo  di  magia  ;  e  dove,  quasi  dieci  anni  dopo  (4),  an- 
cora le  ire  contro  Apul.  non  s' erano  sopite  (5). 

Che  il  cambiarsi  di  questo  Lucio  di  nobile  lignaggio  in 
un  '  Madaurensis,  sed  ad  niodum  pauper'  sia,  come  vuole 
il  Rohde  p.  78  '  in  ebenso  vollstiindigem   Widerspruch  zu 

(1)  Che  queste  parole  si  potessero  trovare  anche  iu  Lucio  Patr.  — 
del  che  dubito,  per  quanto  la  menziono  di  tali  onori  personali  nel  ro- 
manzo di  colorito  antobiojfraii'co  d'un  sofista  non  debba  apparire  strana  — 
non  inlìima  il  valore  dell'ipotesi:  cfr.  quanto  sopra  dicemmo  a  propo- 
sito del  prelesto  alla  composizione  delle  Met.  Il  che  sia  detto  anche  per 
altri  simili  casi  che  si  presentassero. 

(2)  Avrebbe  avuto  buona  occasione  per  parlarne  anche  ai  ce.  11,  73. 
(.S)  Rohde  p.  71. 

(4)  Fior.  16  fc  appunto  dell'anno  in  cui  Apul.  assumeva  la  carica 
di  '  sacerdos  provinciae  '  :  cfr.  ibid.  p.  29,  10  '  imrao  etiam  docuit  ar- 
gumento  suscepti  sacerdotii  summum  mihi  honorem  Carthagiuis  adesse '. 
Pare  che  la  proposta  di  una  statua  avesse  suscitato  anche  in  Cartagine 
qualche  contraddizione. 

(5)  Lucio  non  accetta  l'onore  proposto:  1.  cit.  '  Tibi  qnidom,  '  in- 
quam  '  splendidissima  et  unica  Thossaliac  civitiis,  honorum  talium  p.arem 
gratiam  memiui,  verum  statuas  et  imagincs  (Apol.  14  :  statuao  et  ima- 
gines)  dignioribns  mei[s]que  maioribus  reservare  suadeo'.  Possibile  che 
ciò  corrisponda  a  qualche  particolare  a  noi  ignoto  della  vita  di  Apul.; 
curioso  è  che  qui  ci  si  presenti  il  caso  inverso  alla  contradictio  dei  cit- 
tadini di  Oca. 
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den  Verhaltnissen  des  Lucius  von  Korinth,  von  dessen 
Herkunft  aus  vornehinein  u.  reichem  Hause  mit  grossem 
Nachdruck  geredet  worden  ist  (p.  19,  2;  45,  12  fT.  Eyss.  ; 
cfr.  I  23, 113,  HI  IT;  15),  als  es  auf  Apul.  vortrefflich  passt  ', 
non  crederò  io.  Anzi  tutto,  non  ò  detto  espressamente  nei 
luoghi  citati  dal  Rohde  —  e  che  abbiam  visto  attagliarsi 
egregiamente  ad  Apul.  —  che  la  famiglia  di  Lucio  sia  ricca; 
ed  è  poi  facile  rispondere  che  la  spiegaz.  della  povertà,  XI 
28  '  Nani  et  viriculas  patrimonii  (1)  peregrinationis  attrive- 
rant  impensae,  et  erogationes  urbicae  pristinis  illis  provin- 
cialibus  antistabant  plurimum  '  mette  in  evidenza  maggiore 
il  merito  d'Apul.  che  sacrifica  buona  parte  del  patrimonio 
per  seguire  gli  ordini  d' Iside  :  poiché,  per  dirla  coi  Rohde 
stesso  p.  79,  '  in  den  Met.  hat  eben  Apul.  ein  Interesse, 
seine  paupertas  auf  die  Opferung  seiner  lezten  Mittel  fiir  den 
Gott  mciglichst  ins  Licht  zu  stellen  '  (2).  Ma  ha  ben  più  im- 
portanza per  noi  constatare  che  la  povertà  era  stata  rin- 
facciata dagli  avversari  ad  Apul.  nel  processo  di 
Oea  (Apol.  1  8  sgg.)  ;  e  che  Apul.  spende  molte  parole 
per  difendersi,  intessendo  prima  l'elogio  della  povertà,  dote 
lodevolissima  in  un  filosofo,  cercando  poi  di  provare  che  la 
sua  povertà  è  in  ogni  modo  relativa,  e  insistendo  sulle  ra- 
gioni di  essa  :  e.  24  '  profiteor  mihi  ac  fratri  meo  relictum 
a  patre  HS  XX  paulo  secus,  idque  a  me  loiiga  peregrina- 
tione  et  diutinis  studiis  et  crebris  liberalitatibus  modice  ira- 
minutum.  Nani  et  amicorum  plerisque  opera  tuli  '  ecc.  Il 
parallelismo  tra  questo  luogo  e  Met.  XI  28  è,  osserva  con 
ragione  il  Rohde  (3),  evidente  :  e  preme  a  noi  notare  come 
una  delle  accuse  mosse  ad  Apul.  in  Oea  riceva  la  sua  ri- 
sposta nella  chiusa  delle  Met.,  poco  prima  che  si  sveli  l'in- 

(1)  Questo  patrimonio  era  in  realtà  abbastanza  rilevante;  cfr.  il  passo 
«lell'Apol.  e.  21  che  riportiamo  più  sotto. 

(2)  Se  coutradilizione  veramente  ci  Ib.sse,  essa  si  troverebbe  pure 
nell'ApoI.;  dove  l'autore,  che  forzato  dagli  avversari  ammette,  pur  tem- 
perandola, la  propria  povertà,  diventa  più  tardi  e.  92  '  fortnna  non 
paeuitendns  '. 

(3)  P.  79;Mov'è  bene  mes.so  in  evidenza  l'intenzione  del  modice  in 
Apol.  24.  Ma  il  Rohde,  il  quale  parte  dal  preconcetto  della  priorità  delle 
Met.,  non  pni>  trarre  dall'osservato  parallelismo  il  frutto  che  dovrebbe. 
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tenzione  polemica;  e  come  questa  risposta,  formulata  in  modo 
analogo  a  quella  che  Apul.  dette  nel  processo,  riesca  qui 
avvalorata  e  messa  sotto  più  simpatica  luce  da  tutta  una 
serie  di  fatti  nei  quali  interviene  direttamente  il  volere  del 
nume. 

Il  lungo  elogio  della  povertà  dimostra  a  ogni  modo  che 
r  accusa  non  doveva  poi  dispiacer  troppo  ad  Apul.  (1). 
Un'  altra  accusa  —  per  modo  di  dire  —  che  gli  era  stata 
mossa  ad  Oea  era  quella  della  bellezza  :  '  Accusamus  apud 
te  philosophum  forniosum  '  (Apol.  4).  '  Singulière  accusa- 
tion  contre  laquelle  peu  de  gens  songeraient  à  protester,  et 
dont  on  voit  bien  qu'Apulée  est  ravi  ',  osserva  benissimo 
il  Vallette  p.  42  :  Apul.  e'  insiste  troppo,  perchè  si  possa 
poi  creder  che  sia  sincero  quando  parla  della  sua  '  formae 
mediocritas  '.  (ibid.).  E  sarà  ben  vero  quel  eh'  egli  dice  de' 
suoi  capelli  :  '  Capilius  ipse,  quem  isti  aperto  mendacio  ad 
lenocinium  decoris  promissum  dixere,  vides  quam  sit  amoe- 
nus  ac  delicatus,  horrore  implexus  atque  impeditus,  stuppeo 
tomento  adsimilis  et  inaequaliter  hirtus  et  globosus  et  con- 
gestus,  prorsus  inonodabilis  diutina  incuria  ',  ma,  a  meno 
che  gli  avversari  non  avessero  le  traveggole,  tra  quello  che 
essi  affermavano  e  quello  che  Apul.  oppone  e'  è  ben  poca 
differenza:  egli  aveva  i  capelli  assai  ricciuti,  e  chi  li  ha 
tali  ama  lasciarli  crescere  ;  più  crescono,  più  s'arricciano  (2)  : 
in  ciò  gli  avversari,  non  a  torto,  vedevano  una  civetteria 
non  degna  d'  un  filosofo.  E  eh'  egli  si  tenesse  bello,  come 
lo  giudicavano  dagli  altri,  si  rileva  dal  e.  92  '  iuvenem  ne- 
que  corpore  ncque  animo  ncque  fortuna  paenitendum  '.  Tale 
ci  apparisce  il  Lucio  delle  Met.  II  3  :  '  inenormis  proceritas, 
suculenta  gracilitas,  rubor  temperatus,  flavum  et  inadfecta- 
tum  capii  li  ti  uni,  oculi  caesii  quidem,  sed  vigiles  et  in 
aspectu  micantes,  prorsus  aquilini,  os  quoquoversum  flori- 
dum,  speciosus  et  immeditatus   incessus  '  (3),    dove   già   il 

(1)  Il  Valletto  p.  13(),  iiu  po'  esagerando,  dice  addirittura  ohe  Apul. 
Tuol  difendersi  da  un  reato  di  cui  nessuno  l'accusa. 

(2)  Mouceaux,  Aiiulée,  Roniau  et  ni.agic,  Paris  1888,  p.  IH  '  Ausai 
airaait-il  il  introduire  dans  ses  longs  cheveux  ce  savant,d<'sordre  qui  est 
le  dernier  raffineiiient  de  l'art'. 

(3)  Bello  è  dichiarato  espressamente  I  23,  II  5. 
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Boissier  {D  suppose  che  Apul.  abbia  voluto  fare  il  proprio 
ritratto.  Apul.  —  mi  piace  immaginare  —  sviluppando  con 
la  compiacenza  propria  dei  sofisti  (2)  un  motivo  comunissimo 
nel  romanzo  greco,  la  bellezza  del  protagonista  (3),  ritorna 
sopra  quello  eh'  era  stato  un  argomento  d' accusa  contro  di 
lui,  ed  è  ben  lieto  d'  accettarlo,  temperandolo  però  oppor- 
tunamente con  un  inadfectatus  (4)  e  un  immeditatus. 

Apul.  attesta  spesso  (5)  d'aver  trascorso  parte  della  gio- 
ventù in  Grecia,  e  specialmente  in  Atene,  per  ragioni  di 
studio  ;  anche  il  Lucio  delle  Met.  aveva  studiato  ad  Atene, 
I  24  '  Inde  me  coramodum  egredientem  continatur  Pythias 
condiscipulus  apud  Athenas  Atticas  meus  '  (6).  Disgraziata- 
mente il  nome  del  comune  maestro  andò  corrotto  nella  tra- 
dizione manoscritta  (7). 

Agli  studi  che  Apul.  fece  in  Grecia,  alle  sue  tendenze 
e  pratiche  religiose,  si  riferisce  un  altro  passo  a  cui  tutti 
riconoscono  carattere  autobiografico  (8).  Potide,  pregata  in- 
sistentemente da  Lucio  d' introdurlo  nei  magici  segreti  della 
sua  padrona,  esita,  poi  si  decide  :  III  15  '  Sed  melius  de  te 
doctrinaque  tua  praesumo,  qui  praeter  generosam  nata- 
lium  dignitatem,  praeter  sublime  ingenium  sacris  pluri- 
bus  initiatus  profecto  nosti  sanctam  silentii  fidem '.  Ecco 
come  risponde  Apul.  a  Licinius  Aemilianus  che  l'accusava 
di  tener  gelosamente  custoditi  certi  misteriosi  simboli  e 
chiedeva  di  che  si  trattasse:  e.  55  '  Sacrorum  pleraque 

(1)  L'Afrique  romaine  p.   288. 

(2)  È  noto  quanto  essi  tenessero  alla  bellezza  personale  :  Rohde,  Der 
griech.  Romau=  341  (316). 

(3)  V.   Calderiiii,   Caritone  d'Afrodisia,   Prolegg.   \t.  98. 

(4)  •  luadfectatmn  capillitium  est  suo  iugenio  inllexura,  calamistro 
non  conversimi  '  (Hildebrand).  Del  resto  potrebbe  anch'essere  che  V dy.o- 
viopióg  di  Lncio  fosse  già  in  Lucio  Patr. 

(5)  Cfr.  a  es.  Apol.  72,  dove  parla  di  Pouziaiio  e  di  certi  suoi  amici 
d'Atene;  Fior.   18,  p.  35,  15  'secta...  Athenis  Atticis  contirmata'. 

(6)  Per  la  storiella  che  si  riannoda  a  questo  incontro  cfr.  sotto 
p.  140  n.   1. 

(7)  '  Mi  Luci  '  ait,  '  satis  poi  din  est,  quod  intervisimus  te,  at  her- 
cnles  exinde  cura  -j-  adstio  magistro  digrossi  sumus  '.  Una  congettura  in 
Helm. 

(8)  Anche  il  Rohde  p.  77,  che  vi  vede  me.scolati  insieme  Lucio  e  Almi. 
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initia  ili  Graecia  participavi.  Eorum  quaeJam  sigila  et  do- 
cumenta tradita  milii  a  sacerdotibus  sedalo  conservo...  At 
ego,  ut  dixi,  multiiuga  sacra  et  piurimos  ritus  et  varias  ce- 
rimonias  studio  veri  et  officio  erga  deos  didici...  56...  homi- 
nem (Apul.)  tot  mysteriis  deum  conscium  '.  E  la  frase  con 
cui  finisce  Fetide  '  profecto  nosti  sanctani  silentii  fidem  '  è, 
sì,  una  frase  rituale  (1),  ma  è  poi  sviluppata  in  modo  da 
caratterizzare  specialmente  Apul.  :  '  Quaecumque  itaque  com- 
misero huius  religiosi  pectoris  tui  penetralibus,  seniper  haec 
intra  conseptum  clausa  custodias,  oro  '  (2)  :  Apul.  che  nel 
1.  XI,  e.  23  così  apostrofa  il  lettore  :  '  Quaeras  forsitan  satis 
anxie,  studiose  lector,  quid  deinde  dictum,  quid  factum  ; 
dicerem,  si  dicere  liceret,  cognosceres,  si  liceret  audire.  Sed 
parem  noxam  contraherent  et  aures  et  linguae  illae  teme- 
rariae  curiositatis  '.  E  lo  stesso  spirito  che  anima  la  fiera 
risposta  data  da  Apul.  alla  pretesa  di  Lic.  Aemilianus, 
e.  56  :  '  Si  qui  forte  adest  eorundeni  sollemnium  niihi  par- 
ticeps,  signum  dato,  et  audias  licet  quae  ego  adservem. 
Nam  equidem  nullo  umquam  periculo  compellar,  quae  reti- 
cenda  accepi,  haec  ad  profanos  enuntiare  ',  ribadita  al  e.  65 
'  en  nitro  augeo  magiae  suspicionem  :  non  respondeo  tibi, 
Aemiliane,  queni  colara  ^aadéa;  quin  si  ipse  proconsul  in- 
terroget  quid  sit  deus  meus,  taceo  '  (3). 

Non  si  vorrà  certo  pretendere  che  nella  tela  delle  Met. 
abbiano  a  trovar  posto  allusioni  a  casi  strettamente  perso- 
nali connessi  al  processo  di  Oea.  Un  passo  della  favola  di 
Amore  e  Psiche  merita  tuttavia  d'  essere  rilevato.  Venere 
rimprovera  Amore  per  le  sue  scappatelle:  VI  9  '  quanquara 
inepta  ego  frustra  filium  dicam  ;  impares  enim  nuptiae  et 
praeterea  in  villa  sine  testibus  et  patre  non  consentiente 
factae  legitimae  non  possunt  videri  '.Al  Bétolaud,  autore 
d'  una   lodata  traduzione  francese   di   Apul.,   questo   passo 

(1)  Cfr.  Luciano  Nec.vomant.  2  .toÒ?  yào  elAóra  ouo:iùr  Igùg,  rà  r' 
u?./.a  xal  .Tpòf  /iie/^vrjfiéì'ov.  Navig.  11  hnìJn&iifier,  ws  oìoOa,  >tal  otéyetv  (xe- 
fiadijxa/tev, 

(2)  Che  Apul.  sveli  poi  quanto  accado  è  altra  cosa  :  egli,  come  ve- 
dremo, non  ha  o  non  vuol  dimostrare  simpatia  alcuna  per  questi  tacra 
di  nnovo  genere,  li  vuole  anzi  smascherare. 

(3)  Cfr.   anelie  Fior.   15  ex. 
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sembrava  provare  sicuramente  la  priorità  delle  Met.  <li 
fronte  all'Apol.:  Apul.  aveva  sposato  in  villa  Pudentilla  (1), 
e  di  ciò  gli  faceva  carico  Lio.  Aemil.  Al  quale  Apul.  argu- 
tamente risponde  88  :  '  miror  tamen,  quod  tu  a  villa  tanto- 
pere  abhorreas,  qui  plerumque  rure  versere.  Lex  quidem 
lulia  de  !uaritandis  ordinibus  nusquam  sui  ad  hunc  modum 
interdicit  :  uxorem  in  villa  ne  ducilo'.  Il  Bétolaud  (2) 
trova  contraddizione  fra  i  due  passi,  e  crede  che  gli  avver- 
sari, se  le  Met.  fossero  già  state  scritte,  non  avrebbero  man- 
cato di  notarla  :  più  tardi  Apul.  si  sarebbe  permesso  di  cam- 
biare la  propria  tesi  giuridica.  Riesce  facile  al  Norden  op. 
cit.  p.  102  di  mostrare  l' ingenuità  del  ragionamento  :  non 
era  questa  una  legge  soggetta  a  interpretazioni  personali  ; 
la  frase  '  in  villa  '  si  riferisce  alla  presenza  dei  testimoni, 
mentre  la  natura  del  luogo  era  assolutamente  indifferente. 
Ma  appunto  perciò  la  frase  stessa  apparirebbe  del  tutto 
oziosa  accanto  al  '  sine  testibus  '  e  al  '  patre  non  consen- 
tiente  ',  se  nella  mente  del  narratore  non  si  mescolasse  qui 
l'insistente  ricordo  di  una  sua  avventura  personale. 

L' antipatia  contro  certe  classi  di  persone  che  traspare 
dall'Apol.  si  ritrova  pure  nelle  Met.  :  così  quella  contro  i 
chaldaei  o  mathematici  (3)  ;  così  quella,  vivissima,  contro  gli 

11)  Apol.  87  '  quippe  ita  plaouenit,  in  suburbana  villa  potius  ut 
coniungereinur,  uè  cives  deinum  ad  sportulas  couvolareiit  '. 

(2)  Oeiivres  couiplttes  d'Apnlée,  Paris,  Gainifr,  I  p.  XXI  :  citato  dal 
Norden. 

(3)  L'arcu-satore  Rufino  aveva  consultati)  (Apol.  97)  •  nesoio  qiios 
Chaldaeos -",  i  quali  gli  indovinarono  una  cosa,  e  '  reterà  do  hereditate,  ut 
adsolent,  ad  consulentis  votum  coufiuxeiunt  '.  K  il  voto  non  s'avverò. 
Nelle  Met.  II  12  Apul.  racconta  di  un  certo  Diofane  caldeo,  che  sa  pre- 
dire il  fnturo  agli  altri  ma  non  a  sé.  Questa  novelletta  era  già  probabilmente 
in  Lucio  Patrense  (v.  sotto  p.  139),  ed  era  nn  vezzo  comunissimo  a  qnei 
tempi  il  declamare  contro  i  caldei  ^cfr.  a  es.  la  lunga  dissertazione  di  Fa- 
vorino  in  Gelilo  XIV  1;  v.  anche  Apul.  ilet.  Vili  24)  :  sarà  quindi  da 
dare  un  valore  molto  relativo  alla  somiglianza  d'intonazione  dei  due 
passi.  Notevole  è  tuttavia  la  predizione  che  Diofane  fa  a  Lucio:  '  nuuc 
enim  gloriam  satis  floridam,  nunc  historiani  magnaiu  et  ineredundam 
fabulam  et  libros  me  [Lucio)  futuium  '  per  il  colorito  autobiografico: 
che,  se  le  altre  frasi  posson  riferirsi  anche  a  Lncio  corinzio,  la  '  gloria 
satis  florida  '  non  è  se  non  la  '  studiorum  gloria  '  predetta  ad  Apul.  da 
Osiride  XI  27  (v.   Sinko  p.   148). 
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avvocati.  Neil' A  poi.  essa  non  è  diretta  solo  contro  l'avvo- 
cato di  Lic.  Aemil.,  Tannonius  Pudens  (ce.  33,  34)  e  gli  al- 
tri avvocati  avversari  (e.  1),  ma  contro  la  classe  in  genere  : 
e.  8  '  sustineo  enim  non  modo  meam,  veruni  etiam  philo- 
sophiae  defensionem...  propter  quod  paulo  prius  patroni  Aemi- 
liani multa  in  me  proprie  conficta  et  alia  communiter  in 
philosophos  sueta  ab  imperitis  mercennaria  loquacitate 
efFutierunt.  Quae  et  si  possunt  ab  bis  utiliter  blaterata  ob 
mercedem  et  auctoramento  impudentiae  depensa  baberi, 
iam  concesso  quodara  more  rabulis  id  genus,  quo  ferme 
solent  linguae  suae  virus  alieno  dolori  locare,  taraen...  ' 
Parole  così  forti,  e  così  inconsuete  nelle  discussioni  forensi 
romane  (1),  se  si  possono  spiegare  considerando  il  duplice  at- 
tacco mosso  ad  Apul.  dagli  avvocati  in  queir  occasione,  diffi- 
cilmente si  potranno  ammettere  pronunciate  durante  il  pro- 
cesso, nel  quale  Apul.  aveva  tutto  l' interesse  a  smussare  gli 
angoli  ;  saran  forse  dovute  alla  rielaborazione  (2)  alla  quale 
Apul.  probabilmente  sottopose  il  suo  discorso  dopo  il  giu- 
dizio. Veniamo  alle  Met.  Numerose  vi  sono,  come  nei  ro- 
manzi greci,  le  descrizioni  di  giudizi  ;  ma,  cosa  nuova,  il 
giudizio  del  1.  Ili,  1  sgg..  ha  un  vero  e  proprio  carattere  di 
parodia.  Apul.  avrà  qui  certo  ampiamente  sviluppato  la  sua 
fonte,  abbandonandosi  al  suo  bizzarro  temperamento  ;  al 
quale  è  forse  dovuto  il  mordace  commento  a  una  delle  me- 
tamorfosi operate  dalla  maga  Meroe,  19:'  alium  de  foro, 
quod  adversus  eam  locutus  esset,  in  arietem  deformavit,  et 
nunc  aries  ille  cau.sas  agit  '.  E  infine  l'animosità  contro  av- 
vocati e  tribunali  sbotta  chiara  ed  esplicita.  Siamo  alla  fine 
del  1.  X  ;  e  Apul.  ha  appena  finito  di  descrivere,  con  i  più 
gai  colori  della  sua  tavolozza,  il  giudizio  di  Paride.  Quando 
nulla  lo  lascerebbe  supporre,  scoppia  1'  invettiva  :  e.  33 
'  Quid  ergo  miramini,  vilissima  capita,  immo  forensia 
pecora,  immo  togati  vulturii,  si  toti  iudices  sententias 
suas  pretio  nundinantur,  cum  rerum  exordio  inter  deos  et 
homines  agitatum  iudicium  corruperit  grafia...?  sic  hercules 
et  aliud  sequens  iudicium  inter  inclitos   Achivorum   duces 

(1)  Norden  p.   1(!. 

(2)  V.   Vallette  p.   117  sgjj. 
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celebratum,  rei  cura  falsis  insimulationibus  eruditione 
doctrinaque  praepollens  Palamedos  proditionis  dam- 
natur,  (vel  cum}...  praefertur  Ulixes  modicus  Aiaci  maximo... 
Nonne  divinae  prudentiae  senex,  quem  sapientia  praetulit 
cunctis  mortali'ous  deus  Delphicus...  peremptus  est  relinquens 
civibus  ignorainiae  perpetuae  maculam,  cura  nunc  etiam 
egregii  philosophi...  iurent  in  ipsius  noraen  !  '  (1).  L' invet- 
tiva, nella  sua  inopportunità  (se  ne  accorge  lo  stesso  autore, 
che  si  riprende  tosto  :  '  Sed  nequis  indignationis  raeae  re- 
prehendat  impetura  secum  sic  reputans  :  '  ecce  nunc  patie- 
raur  philosophantera  asinum  '  (2),  rursus,  unde  decessi,  re- 
vertar  ad  fabulara  '),  è  chiaramente  uno  sfogo  personale  ;  e 
soli  due  capitoli  ci  separano  dal  1.  XI,  d'impronta  autobio- 
grafica. Poi,  la  citazione  di  Socrate,  falsamente  accusato,  ci 
richiaraa,  per  il  traraite  degli  egregii  philosophi,  ad  Apul.  che 
chiama  Socrate  '  maior  suus  '  (Fior.  2;  e  questo  Apul.  non 
sostiene  anch' egli,  ad  Oea,  '  philosophiae  defensionem  '  ?)  ; 
e  Palamede  stesso,  eruditione  doctrinaque  praepollens,  ha  qual- 
che somiglianza  con  Apul.  (3)  :  non  fu  forse  questi  a  Oea 
accusato  '  falsis  insimulationibus  '  per  i  suoi  studi  che  fa- 

(1)  La  serie  Palamede,  Aiace,  è  proliabilraente  presa  dall'Apol.  tli 
Platone  41  1),  dove  Socrate  dichiara  di  desiderar  la  morte  per  trovarsi 
insieme  con  Palemede,  Aiace,  y.al  etxti  aXÀos  tòjv  jiaì.aiwv  èia  y.ot'aiv  àòiKov 
rédvt]y.sv  :  ai  quali  Apul.  aggiunge  Socrate  stesso  (Palamede  e  Socrate 
anche  in  Philostr.  Vi.  ApoU.  VI  21\  Ma  non  abbiamo  qui  ripetizione  mec- 
canica, che  questo  è  nn  pensiero  che  continuamente  martella  l'asino: 
in  Met.  VII  2  esso  si  lamenta  perchè  la  Fortuna  '  varias  opiniones,  immo 
contrarias  uobis  attribnat.  ut  et  malus  boni  viri  fama  glorietur,  et  in- 
noceutissimns  centra  noxio  rumore  plectatnr  '.  Palamede,  ohe  già  in 
Platone  è  un  simbolo,  formava  spesso  oggetto  di  declamazioni  solistiche 
(cfr.  specialmente  Philostr.  Heroic.  llsgg.j:  e  non  è  raro  trovare  invet- 
tive contro  avvocati  e  tribunali  (v.  Sen.  Dial.  VII  18;  Petron.  14):  ma 
il  confronto  con  l'Apol.  mostra  che  il  nostro  passo  è  qualcosa  di  più 
d'nna  tirata  retorica. 

(2)  Cfr.  in  Luciano,  Gali.  4,  la  meraviglia  del  calzolaio  Micillo  al 
quale  il  gallo  tiene  una  lezione  di  filosotia  :  toùt'  av  ftay.QÒ)  r^gaicodé- 
oregoì',  à^.eyzovòyv  (pt).6oo(pog. 

(3)  Apol.  91  (parlando  di  sé)  '  nec  debere  doctriuae  instrumentum 
et  oruditionis  memoriam  prò  confessione  criminis  habcri'.  Kon  sarebbe 
questa  la  prima  volta  che  Apnl.  rappresenta  sé  stesso  sotto  figura  d'un 
personaggio  mitico  :  v.  sopra  p.  92. 
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cevano  credere  a  pratiche  magiche  (1),  e  non  ricorda  egli 
nell'  ultimo  capitolo  delle  Met.,  '  malevolorum  dissemina- 
tiones,  qiias  studiorum  eius  laboriosa  doctrina  ibidem 
deferebat  '  ?  Par  dunque  di  scoprire  nell'  invettiva  il  cruc- 
cio di  una  poco  lieta  avventura  personale  ;  d' un'  accusa 
intentata  ad  Apul.  per  mettere  in  mala  luce  la  sua  eruditio 
e  la  sua  doctrina  :  ora,  per  quanto  poco  si  sappia  della  vita 
sua  (2),  non  è  qui  naturale  pensare  al  processo  di  Oea?  (3). 
A  ogni  modo,  meno  facile  riuscirebbe  a  spiegare  1'  animo- 
sità contro  gli  avvocati  in  un  periodo  anteriore  (4). 

E  se  si  trattasse  invece  d'un  pettegolezzo  interno,  d'una 
polemica  d'avvocato  contro  avvocati?  L'ultimo  capitolo  delle 
Met.  lo  potrebbe  far  sospettare.  Lucio  si  sobbarca  ai  sacri- 
fizi pecuniari  ordinatigli  perchè  '  liberali  deum  providentia 
iam  stipendlis  forensibus  bellule  fotus  '  (5).  Pochi  giorni 
dopo,  Osiride  gli  ordina  '  incunctanter  gloriosa  in  foro  redde- 
ret  patrocinia,  nec  extimescereJ  '  ecc.  Contro  l'opinione  tra- 
dizionale, che  vuole  che  Apul.  abbia  esercitato  l'avvocatura, 
elevò  serie  obbiezioni  il  Helm,  prolegg.  p.  XIII  sg.  (fi),  il  quale 
inclina  a  credere  che  i  jjafrocutia  sermonis  romani  indichino 
piuttosto  la  professione  di  retore  ;  di  filosofo-sofista,  pensa 
il  Sinko  p.  145.  Se  tale  interpretazione  s'accettasse,  la  no- 

(1)  AKi;iuiigo  nn:i  ciiiiosii  coincidenza,  che  giuilic»  ilei  resto  casuale. 
Uno  (lei  capi  d'accusa  coutro  Palamede  era  stato  una  lettera,  l'alsitìcata 
dagli  avversari,  ch'egli  avrebbe  scritto  a  Priamo;  e  nell'accusa  coutro 
Apul.  figurava  una  lettera  scritta  da  Pudentilla,  dove  alcune  frasi  rela- 
tive ad  Apul.  venivano  falsificate. 

(2)  Cfr.  Apol.  66  '  Xequc  eulm  ulla  alia  causa  praeter  cassam  invidiam 
repperiri  potest,  quae  iudicium  istnd  niilii  et  multa  autea  pericula  vitae 
conflaverit  '. 

(3)  Il  che  uou  ci  permetterebbe  naturalmente  di  inferirne  che  .Aiiul. 
sia  stato  condauuato  nel  proce,S3o,  cosa  per  altre  ragioni  inammissibile  : 
per  «inesta  via,  si  potrebbe  perfino  arrivare  a  sostenere  che  Apul.  sia 
stato  condannato  a  morte  !   Cave  a  coneeqiwntiarus. 

(i)  Analogamente,  .secondo  Philostr.  VII  2,  l'antipatia  di  Apollonio 
di  Tyana  contro  gli  avvocati,  i  Xvxot,  divenne  specialmente  forte,  sì  da 
prorompere  in  clamorose  invettive,  dopo  l'ultimo  viaggio  ch'egli  fece  a 
Roma  per  scolparsi  didl'accusa  di  magia  e  che  gli  fruttò  il  carcere. 

(5)  Cfr.  e.  28  '  spirltu  faventis  Evcntus  ([uaesticulo  forensi  nutritus 
per  patrocinia  sermonis  Romani  '. 

(6)  Clr.   anche  Dee   p.  .")."). 
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stra  tesi  ne  uscirebbe  conformata  :  cliè  ancor  più  strana 
apparirebbe  1'  antipatia  contro  gli  avvocati.  Ma  il  Norden 
ha  mostrato  in  Apui.  un'eccezionale  abbondanza  di  espres- 
sioni tecniche  del  giure  ;  d'  altra  parte  le  tendenze  polemi- 
che seminate  nell'opera  è  naturale  vengano  riassunte  nella 
chiusa,  polemica;  e  nella  sfuriata  del  1.  X  c'è  qualche  con- 
gruenza, anche  verbale,  con  detta  chiusa  :  è  forse  quindi 
più  prudente  ritornare,  col  Norden  stesso  p.  13  sgg.,  all'opi- 
nione vulgata.  Neppur  ciò  indebolirebbe  la  nostra  tesi.  Le 
espressioni  sarcastiche  o  violente  contro  gli  avvocati  mo- 
strano chiaramente  eh'  egli  non  appartiene  più  alla  corpo- 
razione (1)  (in  Apol.  3  egli  si  professa,  di  fronte  agli  avvocati, 
un  filosofo),  e  che  qualche  tempo  dev'esser  passato.  Quindi, 
data  la  giovane  età  di  Apul.  (quando  egli  si  difese  ad  Oea, 
circa  gli  anni  157-158,  poteva  avere  30  anni  o  poco  più), 
le  Met.  dovrebbero  cadere  o  dopo  il  157-158,  o  poco  tempo 
prima.  Con  ciò,  1'  argomento  ex  silenfio  che  si  suol  citare 
per  provar  la  posteriorità  delle  Met.,  diviene  assai  più  va- 
lido :  gli  avversari,  che  conoscono  bene  gli  scritti  di  Apul. 
e  li  citano  a  scopo  polemico,  perchè  non  citano  le  Met., 
che  avrebbero  potuto  confermare  le  accuse  fatte  allo  scrit- 
tore frivolo  e  licenzioso  ?  (2).  E  a  chi  obbiettasse  che  ciò 
essi  non  potevano  fare  perchè  nelle  Met.  anciie  le  licenzio- 
sità mirano,  attraverso  il  conseguente  ravvedimento,  a  uno 
scopo  morale  (3),  riesce  anche  più  facile  domandare,  col 
Helm  :  perchè  non  le  ha  citate  Apul.  stesso  ?  —  Ma,  senza 
insister  oltre  su  questo  argomento,  osservo  che  complessa 
è   r  allusione   polemica   della   chiusa   (v.   sopra   p.  95)  :   ci 

(1)  Norden  p.   15  sgg. 

(2)  C  è  chi  rispoude  :  porcile  le  Met.  erano  nscifce  anonime  (Biirger, 
Hermes  23  (1888)  p.  495  sg.).  Ma  l'ipotesi,  come  dimostrarono  il  Dee 
p.  57  0  il  Helni  p.  X,  b  improbabile;  e  sarebbe  sempre  nn  anonimo 
poco  velato  quell'autore  che  da  sé  si  qualifica  un  '  Madaurensis '.  (Apul. 
è  spesso  designato,  e  si  designa  da  sé  Tiegi  éq/i.  i  semplicemente  '  phi- 
losophus  Madaurensis".  Mette  forse  anche  conto  di  ricordare  che  Apol- 
lonio di  T.vana  amava  farsi  chiamare  semplicemente  Tvavevg).  Che  se 
anche  ciò  s'ammettesse,  l'anonimia  sarebbe  poco  spiegabile  se  non  si 
supponesse  uno  speciale  motivo  polemico  :  e  ciò  sembra  riportarci  piut- 
tosto al  periodo  africano. 

(3)  Apiileiana  I. 
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potranno  entrare  anche  gli  avvocati,  ma  la  stiidiorum  labo- 
riosa docfrina  esorbita  di  troppo  dal  loro  campo.  E  sarà 
assai  difficile  ammettere  col  Sinko  p.  146  che  tali  studia 
siano  traduzioni  dal  greco  e  manuali  compilati  a  uso  degli 
scolari,  anche  se  fosse  vero,  e  non  può  essere,  che  tali  tra- 
duzioni cadano  durante  la  dimora  in  Roma{l):  non  si  scrive 
un  libro  come  le  Met.  per  guerricciole  di  sirail  genere,  e 
r  intento  religioso-morale  di  esse  ha  ben  poco  a  vedere  con 
tutto  ciò.  Sfudinni  è  in  Apul.  voce  generica  con  la  quale 
egli  abbraccia  tutte  le  sue  ricerche,  di  qualsiasi  genere 
(cfr.  Fior.  9' p.  11,  17  sgg.)  ;  studia  sono  nell'Apol.  le  sue 
ricerche  fisiche  e  filosofico-religiose  (2)   che   hanno  contri- 

(1)  Sarebbero  oiob  il  De  Platone  et  eius  ilogm.,  il  .ifg'i  éQft.,  e  il  De 
muudo.  Ora  il  Sinko  p.  141  vede  bene  che  la  dedica  a  uu  Faustinns 
('Faustinus  filili»'  è  chiamato  nel  De  Plat.,  ma  si  tratta  forse  d'uno  scolaro) 
del  De  Plat.,  di  cni  è  complemento  il  .Tfpì  ègfc,  e  del  De  muudo,  mostra 
che  tali  opere  devono  essere  state  scritte  in  tempo  assai  vicino  l'una 
all'altra  (cfr.  anche  Sinko,  De  Apiil.  et  Albini  doctrinao  platonicae  adum- 
bratioue,  Cracoviae  190.5  p.  44  sgg.).  Ma  gli  è  sfuggito  che  il  De  nmndo 
dev'essere  stato  composto  pareccliio  tempo  dopo  la  dimora  in  lìoiua  (il 
e.  13  è  un  excerptum  da  Gellio,  e  non  si  può  pensare  a  una  l'onte  in- 
termedia, come  non  v'è  d'altra  parte  motivo  di  credere  ii  una  tarda  in- 
terpolazione. Ora  le  Noctes  Atticae,  secondo  una  notizia,  che  paro  atten- 
dibile, di  Rad.  de  Diceto,  sarebbero  opera  dell'a.  169  d.  C;  se  anche 
la  notizia  non  si  volesse  accettare,  non  si  potrebbe  risalire  più  in  là 
del  160:  V.  Hosius  in  P  W  Kroll  s.  v.  Gellius  p.  993);  esso  trascina  con 
sé  anche  il  De  Plat.  ;  sicché  tutta  l'ipotesi  del  Sinko  viene  a  cadere.  E 
come  si  potrebbe  credere  col  Sinko  che  la  '  studiorum  gloria  '  profetizzata 
dal  dio  XI  37  al  Sladanrese  si  riferisca  agli  '  enchiridia  in  usum  schola- 
rum  '  ?  Parimenti  .sarebbe  troppo  pretendere  col  Sinko  p.  148  che  Iside 
nella  sua  profezia  doves.se  vaticinare  ad  Apnl.  tutta  la  sua  vita  futura  :  il 
duumvirato  (ma  v.  sopra  p.  99),  la  carica  di  sacerdozi  provinciae,  la  gloria 
dell'eloquenza  (ma  questa  rientra  nel  commetto  di  studia  :  v.  la  nota  .seg.), 
l'onore  di  statue  (ma  v.  sopra  p.  99  sg.)  :  il  '  vices  in  mca  iuiela  gloriosus  ' 
XI  6,  che  abbraccia  tutto  ciò,  può  ben  bast.are  alla  dea  ;  alla  quale  del 
resto  devo  importare  piti  l'avvenire  religioso  che  profano  del  suo  fedele. 

(2)  Cfr.  Apol.  .55  '  At  ego,  ut  dixi,  niultiiuga  sacra  et  jilurimos 
ritus  et  varias  cerimonias  studio  veri  et  officio  erga  deos  didici  '.  Apul. 
ricorda  anche  i  propri  studia  d'clo<iuenza,  a  chi  gliela  rinfaccia  :  e.  5 
'ab  ineunte  aevo  unis  studila  litterarum  ex  aummis  viribus  deditus... 
haud  sciam  anne...  impenso  labore  diuque  nootuque...  eam  (luacsissem '. 
Il  confronto  con  Met.  I  1  '  advena  studiorum  Quiritium  indigenam 
serraonem    aerumnabili   labore    aggressus    excohii  '    mostra    che    a    torto 
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buito  a  creare  la  sua  fama  di  mago  {(pvaixóg  era  spesso  si- 
nonimo di  mago)  e  eh'  egli  vuol  mostrare  nella  loro  vera 
luce  (e.  91  '  nec  debere  doctrinae  instrumentum  et  erudi- 
tionis  memoriam  prò  confessione  criminis  haberi).  E  mormorii 
aveva  sollevato  la  sua  diretta  conoscenza  e  iniziazione  a 
molti  riti  misteriosi,  delia  quale  egli  s'  era  altra  volta  van- 
tato (1)  :  ora  non  è  coincidenza  notevole  clie  anche  alla  sua 
partecipazione  ai  riti  misteriosi  della  dea  si  riferissero,  se- 
condo la  chiusa  delle  Met.,  le  mormorazioni  degli  invidi  ? 
Giacché  solo  dopo  che  la  dea  gli  ha  detto  di  non  temere 
la  '  malevolorum  disseminationes  '  Lucio  va  '  non  obum- 
brato  vel  obtecto  calvitio,  sed  quoquoversus  obvio  '. 


L'Apol.  è  tutta  una  difesa  contro  un'accusa  di  magia; 
nelle  Met.  l' interesse  per  la  magia  è  la  causa  determinante 
delle  avventure  del  protagonista  :  tra  le  due  opere  di  cui 
comune  è  la  base  qualche  relazione  vi  dovrà  necessariamente 
essere.  Per  giungere  a  stabilire  la  loro  successione  cronolo- 
gica, bisognerà  dunque  fissare  il  concetto  di  magia  quale 
è  svolto  in  ciascuna  di  esse. 

Volutamente  incerto,  involuto  di  reticenze,  nell'Apolo- 
gia. Apul.  ha  quasi  certamente  partecipato  a  vere  e  pro- 
li Siiiko  vuol  ravvisare  in  Met.  1  1  la  designazione  di  traduzioni  sco- 
lastiche dal  greco  o  di  manuali  compilati  su  fonti  greche  ;  prescindendo 
<ini  dalla  constatazione  ora  fatta  che  tali  compilazioni  devono  essere 
assai  posteriori.  Quando  poi  il  Sinko,  riferendo  il  luogo  in  cui  Apul. 
parla  delle  sue  Nat.  Qnaest.  (Apol.  38  '  nomina  etiara  Romanis  inusitata 
et  iu  hodiernum  diem  quod  sciam  infecta,  ea  tamen  nomina  labore  meo 
et  studio  ita  de  Graecis  provenire,  ut  tamen  Latina  moneta  percussa 
sint  '),  esclude  p.  144  che  le  parole  del  prologo  dello  Met.  possano  ri- 
ferirsi alle  Nat.  Quaest.,  perchè  queste  furono  —  probabilmente  —  scritte 
in  Africa,  egli  parte  dal  presupposto,  non  dimostrato,  che  prologo  e  chiusa 
delle  Met.  si  riferiscano  solo  ad  avvenimenti  di  Roma,  e  che  non  vi  si 
poasau  trovare  allusioni  a  fatti  posteriori. 

(l)  Apol.  55  '  abbine  fermo  triennium  est,  cum  jirimis  diebus  qui- 
bus  Ooam  veneram  publice  disserens  de  Aescnlapii  maiestate  eadem  ista 
prae  me  tuli  et  (|uot  sacra  nossem  percensui  '. 
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prie  pratiche  magiche  (l)  ;  con  queste  sono  strettamente  con- 
nesse le  sue  esperienze  fisiche.  Ma  sotto  la  minaccia  delle 
pene  terribili  comminate  a  chi  si  mischiasse  in  tali  prati- 
che, egli  vuol  mostrare  che  le  sue  ricerche  non  avevano  con 
la  magia  nessun  rapporto.  Egli,  che  evidentemente  la  sa 
lunga  sull'argomento,  vuole,  pressappoco  come  Cicerone  nel 
De  signis  a  proposito  d'  arte,  ostentare  un'  ignoranza  a  cui 
nessuno  crede  :  e.  43  '  Haec  et  alia  apud  plerosque  de  raa- 
giis  et  pueris  lego  equidem,  sed  dubius  sententiae  sum 
dicamne  fieri  posse  an  negem...  Verum  enimvero,  ut  ista  sese 
habent,  si  qua  fides  bisce  rebus  impertienda  est,  de- 
bet  ille  nescio  qui  puer  providus,  quantum  ego  audio,... 
deligi.  47  Magia  ista,  quantum  ego  audio,  res  est  legibus 
delegata...  igitur  et  occulta  non  minus  quara  tetra  et  hor- 
ribilis,  plerutnque  noctibus  vigilata  et  tenebris  abstrusa  et 
arbitris  solitaria  et  carminibus  murmurata';  cerca  di  coone- 
stare il  suo  innegabile  interesse  per  la  magia  con  gli  studi 
propri  della  filosofia  platonica  (ce.  43,  49  sgg.)  ;  e  finalmente 
tenta  una  classificazione  della  magia  appunto  in  base  alla 
filosofia  platonica.  Ve  una  magia  bassa,  secondo  l'acce- 
zione volgare  (e.  26  '  Sin  vero  more  vulgari  eum  isti  pro- 
prie magum  existimant,  qui  communione  loquendi  cum  deis 
immortalibus  ad  omnia  quae  velit  incredibilia  quadam  vi 
cantaminum  poUeat,  oppido  miror  cur  accusare  non  timue- 
rint  quem  posse  tantum  fatentur  '),  e  una  magia  d'  ordine 
più  elevato,  che  si  confonde  col  sacerdozio  (e.  25  '  Nam  si, 
quod  ego  apud  plurimos  lego,  Persarum  lingua  inagus  est 
qui  nostra  sacerdos,  quod  tandem  est  crimen,  sacerdotem 
esse...  atque  caliere  leges  cerimoniarum,  fas  sacrorum,  ius 
religionum,  si  quidem  magia  id  est  quod  Plato  interpreta- 
tur,  cum  commeinorat...  26  Auditisne  magiam,  qui  eara  te- 
mere accusatis,  artem  esse  dis  immortalibus  acceptam  '  ecc.). 
Ma  questa  distinzione  perde  la  sua  efficacia  attraverso  i 
continui  dubbi   e   il   richiamo  assiduo  all'opinione  altiui  e 

(1)  L'}xanno  tliiiiostrato,  come  meglio  non  si  poteva,  le  reconti  ri- 
cerche del  Vallette  oi).  cit.  e  dell'Alit,  Die  Apol.  «les  Apul.  von  Madaiira 
u.  die  aiitike  Zaulierei,  Keligionsgescliicbtlicho  Vers.  u.  Voraibeit., 
Giessen   lf»r)S,   p.    7")  sgg. 

27.   10.   '914. 
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certe  relifuiize  di  fronte  ad  alcuni  capi  d'  accusa  ;  e  si  può 
esser  certi  che  la  difesa  avrà  completamente  convinto  pochi 
uditori,  come  non  riesce  a  convincere  del  tutto  il  lettore 
moderno. 

Ma  nelle  Met.  ogni  dubbio  e  reticenza  scom[iare  ;  la 
credenza  nei  miracoli  magici  è  confessata,  la  distinzione, 
esemplificata  in  duo  periodi  della  vita  del  protagonista  che 
sono  r  uno  il  rovescio  dell'altro,  si  fa  viva  e  netta;  la  con- 
danna della  magia  volgare  acquista,  dettata  dalla  divinità, 
una  significazione  solenne  (1).  Spieghiamo. 

Lucio  va  in  Tessaglia,  oltre  che  per  i  suoi  atl'ari,  per 
il  desiderio  d'imparar  cose  nuove  e  strane;  egli  è  un  fiiti- 
for  noinfatig,  un  curioHus  ;  cupido  ascolta  i  discorsi  pieni  di 
magici  misteri  de"  suoi  compagni  di  viaggio,  pervaso  da  un 
sentimento  misto  di  paura  e  di  desiderio  entra  in  Ipata,  città 
di  quella  Tessaglia  dove  '  artis  magicae  nativa  cantamina  to- 
tius  orbis  consono  ore  celebr«ntur  '  (II  1)  ;  saputo  che  la  sua 
ospite  è  una  muffa  primi  iiominis,  più  acuto  sente  il  deside- 
rio di  vederla  nell'estrinsecazione  della  sua  potenza  magica: 
contimiamente  difìerito,  il  desiderio  finalmente  si  appaga  : 
Lucio  vede  Panfile  trasformarsi  in  gufo,  ed  egli  |)er  errore 
è  trasformato...  in  asino.  E  la  punizione,  è  già  una  condanna: 
la  quale  è  ribadita,  perchè  più  solenne  riesca,  per  bocca  del 
sacerdote  di  Iside  nell'  epilogo,  quando  Lucio  s'  è  spogliato 
dell'integumento  asinino  :  XI  15  '  ...  nec  ...  ipsa,  qua  flores, 
usquam  doctrina  profuit,  sed  lubrico  virentis  aetatulae  ad 
serviles  delapsus  voluptates  curiositatis  inprosperae  si- 
nistrum  praemium  reportasti  '.  Che  cos'  è  il  suo  interesse 
per  le  ricerche  naturali,  la  sua  passione  per  le  scienze  oc- 
culte, per  la  magia  infine,  se  non  oiriosifas?  (2)  Ma  il  sa- 
cerdote lo  consola:  '  Quo  tamen  tutior  sis  atcpie  munitior, 
da  nomen  sanctae  luiic  militiae  "  ;  si  faccia  Lucio  sacerdote 

(1)  Questa  distinzione  è,  stata  stranamente  obliata  iIm  ilii  s'  e-  neon- 
pato  di  Apuleio  mago  (Mouceanx  p.  211  sjri;.  -v  Kevue  des  denx  nioude.s 
p.  571  sgg.)  :  eppure  è  nno  dei  punti  capit.ili  per  l;i  eimipren.sione 
delle  Met. 

(2)  Valletto  p.  H2'2.  Ctr.  Apol.  21  •  <\\t\  pinvidenti.ini  ninndi  rniio- 
sins  voatigant  et  inipensins  deos  relelirant,  eos  vei-o  villoso  ina^os  no- 
ininont  '. 

Studi  ital.  di  tilol.  clas-sica  XXI.  8 
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d' Isiilt".  11  mKyus  diventa  qui,  come  in  Apol.  25,  sacerdos. 
Comimia  così  la  nuova  vita  :  per  successive  teletae  (inizia- 
zioni) egli  si  va  purj^ando,  finché  vien  considerato  degno  delia 
conversazione  con  la  divinità. 

Vediamo  ora  quel  che  della  magia  pensassero  i  neo- 
platonici, dei  quali  Apul.  dev'essere  considerato,  come  ab- 
biamo notato  altrove,  un  precursore.  Svolgendo,  più  chia- 
ramente che  Apul.  non  faccia  nell'Apol.,  la  teoria  platonica, 
essi  ammettevano  due  specie  di  magia  :  bassa,  o  yui]Teia  ;  ed 
elevata,  fiayeia  propriamente  detta  o  iÌEovgyla  (1).  Già  Apol- 
lonio di  Tyana,  come  continuamente  attesta  Filostrato  (v. 
specialmente  IV  17,  V  12)  s'era  proclamato  fidyoi  nel  senso 
migliore  della  parola,  opponendosi  ai  yór/Tt;.  La  distinzione 
è  spiegata  in  Anecd.  Oxon.  Cramer  IV  p.  240.  'H  /uèv  yùo 
uayela  èmxhjaig  Ioti  òatuóvcov  àyadoTtoimv  dfj&eì'  Tigòg  àya&ov 
Ttvo?  oraramv.  l'óoneg  rn  tov  'Ajio/don'iov  tot  TvavéoK  ì%am- 
Gjiiara  òi'  àyatìòìv  yeyóvuatv  f]  òk  yoijrela  t7iLy.h]ok  Imi  òaifió- 
viDv  y.ay.OJTonov  .Tfo/  lov;  làrpois  elXoraéviov  f.Tf  xuhoÌ'  tiì-o:; 
avoruaiv  ciìh.v  y.al  yotjreia  xéy.XijTUi  uttò  twv  yó(Oi'  y.al  tcòv  #g»/- 
v(i)v  Tcov  Tiegi  toÌ's  Tcicpovg  yivofiévmv.  Più  calzante  al  caso 
nostro  sarà  ricordare  le  parole  che  pronuncia  nel  romanzo 
d'Eliodoro  il  sacerdote  egiziano  Calasiri  III  16  'C'è  una 
scienza  degli  Egizi  ò>]it(óò>]g,  y.al,  ók  <iv  tic:  iì'jioi,  yjxiicù  foyo- 
fié.vì],  eìòcóXon'  degd.-iaiva  y.al  Tregl  n(óuaTu  vy>cg(~)v  nkov/iévì],  ^o- 
ravaig  jTgunxfTìjy.vTa  y.al  fjxfpdaìg  ènavéxovaa,  ...  essa  è  Ttgà^nov 
àfÌEuirvìv  fl'gé.xig  y.uì  fjòoi'cov  ny.o/j'wTWv  (2)  v.^ìjohi?.  Ma  ve 
n'è  un'altra,  la  vera,  praticata  dai  sacerdoti,  la  (juali- 
uvm  jtgòi;  rn  ovgdvia  pkénei,  ^e(7)v  avvó/.idoi;  xai  cpvoecoc  ygtn- 
tÓvojv  ithoyog,  dargon'  y.tv)]aiv  tgevvmoa  /.tal  fie/J.óvTCOv  ngó- 
yvcoaiv  >cFgi>alroi'aa'  ro)v  fièv  yifh'cor  rovron'  y.axwv  à:ioOTaiovna' 
y.tX.  Non  abbiamo  (jui  forse  una  pittura  dei  due  stati  di 
.\pul.  avanti  e  dopo  il  ravvedimento?  La  comoda  distin- 
zione tanto    era   in    uso    nella  scuola  neoplatonica  (3).  che 

(1)  Mmir.v.  Histiiiri'  di-  hi  manie  daiis  l'iiiitifiniti'  ]).  SU  sgi;.  :  Rollili'. 
Koiiian  p.  Itis  (130)  n.  1;  Uaroiiilierji-Saj^lii)  8.  v.  Magie  p.  IfiL'l);  De  .Ihiik. 
Antikes   .Mysti  rienweseii,    Leiden    1!I00   )>p.    84.   9,5. 

(2)  Apnl.    1.    cit.    •  ad   serviles  delapsiis    \  oliiiitates  '. 

(3)  Altre  citazioni   in   Maniy  1.   cit. 
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Agostino  nel  De  civ.  dei  sente  il  bisogno  di  recisamente 
combatterla:  X  !)  '  magiam  vel  detostabiliori  nomine  goe- 
tian  vel  honorabiliori  tlieurgian  vocant,  qui  quasi  conantur 
ista  discernere  et  inlicitis  artibus  deditos  alios  damnabiles, 
quos  et  maleficos  (1)  vulgus  appellat  (hos  enim  ad  goetian 
pertinere  dicunt),  alios  autem  laudabiles  videri  volunt,  qui- 
bus  theurgian  deputant  '.  11  divuilgatore  massimo  del  plato- 
nismo, Porfirio,  dichiara  (juel  ch'egli  intenda  per  teurgia: 
ihidem  '  (juandam  quasi  purgationeni  animae  per  theur- 
gian... promittit...  hanc  enim  {scil.  magiam)  dicit  per  quasdam 
consecrationes  theurgicas,  quas  teletas  vocant,  ido- 
neani  fieri  atque  aptam  susceptioni  spirituum  et  angelorum  et 
ad  videndos  deos'.  Non  è  più  possibile  il  dubbio:  l'inizia- 
zione di  Lucio  nel  XI  1.  è  una  vera  e  propria  consacrazione 
teurgica,  in  netta  e  voluta  opposizione  alle  pratiche  di  goetia 
che  l'avevano  prima  quasi  condotto  alla  rovina:  cioè  l'ag- 
giunta del  1.  XI  deve  servire,  nell'intenzione  del  riduttore 
latino,  a  creare  l'antitesi  all'ampio  sviluppo  goetico  dei  primi 
tre  libri.  Tra  queste  due  parti  si  libra  il  nucleo  centrale  del 
romanzo,  la  descrizione  del  misero  stato  in  cui  è  caduto  il 
protagonista  per  la  sua  '  curiositas  improspera  '. 

Certo,  nulla  di  più  facile  d'una  critica  di  questa  distin- 
zione così  cara  ai  neoplatonici;  e  buon  giuoco  hanno  Eusebio 
e  Agostino  nel  dimostrare  com'essa  sia  puramente  formale, 
e  s'involga  in  numerose  contraddizioni.  Netta  distinzione 
fra  goetia  e  teurgia,  come  poi  fra  magia  bianca  e  nera,  non 
fu  ne  poteva  essere  (2).  Nello  stesso  Apul.  colpisce  l' inte- 
resse appassionato  che  spira  da  tante  pagine  specialmente 
dei  primi  libri  per  le  esperienze  goetiche:  tanto  più  note- 
vole quindi  è  lo  sforzo  ch'egli  dovette  esercitare  su  di  se 
per  ottenere,  come  ottenne,  che  nessuna  parola  sua  sonasse 
elogio    della    magia  (3).  Paura   del   rigore    delle    leggi  ?  Sì, 

(1)  Cfr.  Apnl.  Met.  Ili  Iti. 

(2)  De  .long  \\.  9.5  ;  il  ipiale  mette  oiiportniiiiiiiente  in  rilievo  <-onie 
Io  stesso  Caliisiri  si  serva  —  sempre  per  scopi  buoni,  e  qui  sta  la  diffe- 
renza coi  goeti  —  (li  filtri  e  d'altri  mezzi  consimili  (II  3:-ì.   IV  7). 

(3;  Anzi  raiicella  Fotide  ammette  con  Lucio  III  16  •  maleticae  disci- 
plinae  periiifames  siimns';  e  l'asino  brontola  contro  sé  stesso  VI  26 
'  praedara   magia  tua...'   (cfr.   aiiclic   IX   29).   ("è  si  l'episodio  d'ini  prò- 


116  1.    MdUKl.l.l 

certo;  che  egli  non  viveva,  come  Plotino,  in  età  che  gU 
permettesse  un  aperto  elogio  della  magia  (1):  ma  prima  del 
processo  di  Oea  egli  non  dovette  essere  così  prudente,  se 
questo  fu  appunto  in  parte  determinato  da  certe  sue  espe- 
rienze sospette.  La  distinzione  ha  dunque  uno  scopo  apo- 
logetico (2);  il  quale  risulta  evidente  se  pensiamo  all'into- 
nazione del  1.  XI,  Sono  nate  le  insistenti  accuse  che  si 
movevano  alla  religione  egiziana,  contro  le  quali  protesta 
Calasiri  (3):  essa  sarebbe  stata  un  impasto  di  cerimonie 
magiche,  a  base  di  esorcismi,  filtri,  necromanzia  ecc.;  i  sa- 
cerdoti, persone  di  costimi!  abhominevoli.  Ed  è  certo  che 
l'accusa  di  pratiche  magiche  era  per  i  riti  egiziani,  come 
per  tutti  i  misteri  ellenistici  (4),  ben  meritata.  Ma  nella  più 
ampia  trattazione  die  abbiamo  su  tale  religione,  il  1.  XI 
delle  Met.,  essa  ci  appare,  ci  deve  apparire,  monda  d'ogni 
accusa:  taciuti  affatto  i  riti  magici,  santificata  la  vita  dei 
sacerdoti  (5).  E  ima  esplicita  smentita  all'opinione  volgare; 

t'eta  egiziano  rìio  opoia  mi  iiiii';ii'olo  ili  nt!cr(iinaiizi;i  (li  28)  :  ma  i^sso  è 
(l'oiigiiir  siomameiitp  non  apiileiaua  (v.  sotto  ]>.  Ì'M)  sjrS-)-  "  ''*  scotio  di-I 
miracolo  è  lodevole  :  jiiinli'H  un' adultera  clic  li;i  iissassiiiato  il  marito  ap- 
(lena  sposato. 

(!)  L'opinione  pnlililiea  slessa  era  molto  sosiiettosa.  11  solista  Dio- 
nisio era  aeeusato  di  ammaestrare  i  discepoli  nelle  arti  caldaiclie  Philostr. 
Vi.  sopii.  I  22,  4);  il  sofista  Adriano,  contomporaneo  di  Apul.,  secondo 
r  ipotesi  di  l'Uilostr.  ìbid.  II  10,  9  Tegarevoiifro;  'v  raì;  ì.-toOfoeni  .-rrgi 
rà  riòv  /idyair  ìjO^tj  rifr  LTCorvfciar  ratntjr  srao'  ai'roì?  sa^anev.  Data  iinesta 
tendenza  di  Adriano,  soccorre  spontanea  l'ipotesi  che  i  7  lìliri  di  Metamor- 
fosi elle  Snida  s.  v.  i;li  attrilniisee  avessero  iiressappoeo  il  carattere  delle 
Met.  di  Almi.,  o  meglio  delle  Met.  ili  Lucio  Patiensc.  \'.  IJolide.  ITU. 
Lnc.   Aorx  1}  òv.  p.   il   II.    I. 

(2)  È  forse  nn  tentativo  di  salvare  la  maj;ia  iioliilitandola.  in  un 
tempo  in  cui  gli  attacchi  contro  di  essa  iiiealzavano.  Si  pensi  a  es.  al- 
l' 'A/.F^<tròi>oc  di  Luciano.  L'epicureo  Celso,  amico  di  Luciano,  aveva  scritto 
xarà  fiàyotr,  e   un   concittadino  di   Luciano,   Enomao,   una   j'ojjrwr  7  o>on. 

(3i  V,  in  Angustili.  De  civ.  dei  X  11  i  tentativi  ili  spiegazione  o 
giustificaz.ione    fatti    da   Porfirio. 

(4)  V.  De  .long  p.  7i),  l.óH,  227.  2:J8,  passim:  Lafaye,  Uistoire  ilu 
cnltc  des  divinit<!S  d'Alexanilrie  p.   101   sgg. 

(h)  Pare  che  in  lealtà  le  accuse  contro  la  loro  vita  fossero  esagerate 
o  inconsistenti.  Si  noti  ancora  :  Apul.  ammette  .sì  la  rivelazione  per  so- 
gni (in  tal  maniera  la  divinità  comunica  con  Lucio),  ma  si  guarda  na- 
turalmente dairacceniKive  alla   professione  d'indovini    esercitata    dai    sa- 
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e  la  smentita  ha  valore  per  la  personale  attestazione  e  con- 
fessione di  chi,  attraverso  la  dura  esperienza  goetica,  ha 
poi  saputo  sollevarsi  alla  serena  concezione  teurjiica. 

Abbiani  dunque  nelle  Met.,  di  fronte  all'Apol.,  una  piìi 
nitida  linea  di  condotta,  e,  insieme  con  un  mairi^ior  fervore 
di  misticismo,  una  più  chiara  concezione  delia  magia.  Non 
vorremo  veder  qui  ima  prova  della  sua  composizione  po- 
steriore? (1).  E  ricorriamo  di  nuovo  all'argomento  ex  sileiitio, 
che  mi  pare  ora  sostenuto  da  ben  più  valide  ragioni  :  se 
anche  Apul.  non  avesse  voluto  richiamarsi  alle  Met.,  che 
ben  potevano  illustrare  il  suo  concetto  di  magia,  quanto 
partito  non  avrebbero  potuto  trarre  avversari  anche  me- 
diocremente abili  dalla  confessata  passione  del  protagonista 
per  pratiche  di  pretto  stampo  goetico? 

1  risultati  di  questa  ricerca,  e  dell'altra  'sulla  compo- 
sizione della  Met.'  mi  si  vengono  spontaneamente  racco- 
gliendo in  un'ipotesi  finale.  Le  Met.  appartengono  a  un  pe- 
riodo abbastanza  avanzato    della  vita  di  Apul.    2),  quando 

i-erdoti  d'Iside:  anzi  la  storiella  del  calileo  Diofaue,  e  la  caiiiatiua  dei 
sacerdoti  della  dea  Siria  (IX  8)  mostrano  ehiaraiiieute  com'egli  la  pen- 
sasse in  argomento.  Saiipiamo  di  più  elie  gl'Isiaci  escreitavano,  o  ave- 
vano esereitato,  un  vero  e,  proprio  accattonaggio  (Val.  Max.  VII  S)  :  ma. 
nella  celebre  descrizione  dei  sacerdoti  della  dea  Siria,  egli  ha  modo  di 
porre  in  mala  Inee  tale  nsanza  (Vili  24  segnendo  l'originale  grero.  otV. 
Lucia.   35). 

(1)  Mi  vado  chiedendo  se  tutto  ciò  non  sia  per  avventura  in  rela- 
zione con  le  tendenze  mistiche  di  Marco  .Viirelio,  rdie  volle  essere  in 
Atene  iniziato  ai  misteri  elensinii  (Philostr.  Vi.  .sopii.  II  1,  12,  II  10,  14: 
Dio  Cass.  71,  31,  3;  Hist.  Xag.  Marc.  27,  11;  ma  volle  nel  contempo, 
.so  intendo  liene,  che  si  mondassero  della  scoria  volgare  i  riti  della  re- 
ligione egizia  (Mare.  23.  S  'sacra  Seinpidis  a  vulgaiitafe  Pelnsiac  sum- 
movit  '). 

(2)  Un  termi  II  un  a»  tr  quelli  si  può  torse  trovare  in  l'ioi-.  21.  dove  mi  par 
ili  vedere  una  reminiscenza  di  Met.  I  2,  i-on  gli  stessi  atteggiamenti  stili- 
stici. (Pensare  a  dipendenza  delle  Met.  non  si  può,  chi;  I  2  dev'esser  tra- 
duz.  o  riduzione  da  Lucio  Patr.,  cfr.  Lucia  1).  Si  i-onlronti:  Fior.  '...  adde 
et  lapidum  globos  et  eaudìuum  toros  et  campornm  rivos  et  coUium  clivos  — 
liiscc  igitur  moramentisomuilius  qui  volunt  devitare  ac  vectorem  siliimet 
enunm  deligunt...  si  quem  interea  con.spieantur  ex  ))rinripalil>ns  viris 
noliileni  hominem...,  honoris  eins  gratia  eohilient  eursiini,  relevaiit  gra- 
duili,  retardant  eqiinm  et  ilieo  in  pcdes  desiliunt...  ac  salntant.  <t.   si 
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polemiche  di  vario  genere  più  infierivano  contro  di  lui.  La 
sua  difesa  nel  processo  di  Oea  non  tutti  doveva  aver  con- 
vinto (1),  e  nella  stessa  Oea  tenaci  perduravano  le  antipatie 
personali.  Un'opera  probabilmente  da  poco  apparsa,  i  Xóyoi 
òid(poQoi  di  Lucio  Patrense,  gli  fornirono,  mediante  l'analo- 
gia col  protagonista  di  essi,  un'arma  indiretta  |)er  rispon- 
dere specialmente  alle  accuse  personali  ;  la  grande  varietà 
di  avventure  offre  materia  a  lui,  accusato  di  comporre  scritti 
licenziosi  (Apol.  9),  di  scriver  un'opera  in  cui  le  stesse  li- 
cenze servono  a  metter  meglio  in  risalto  l'energico  ammae- 
stramento morale  della  chiusa  ;  e  specialmente  le  avventure 
magiche  in  cui  s'impiglia  il  protagonista  gli  danno  occa- 
sione di  chiarire  il  suo  concetto  di  magia  (2)  e  di  esaltarlo 
nell'esaltazione  della  religione  isiaca.  Una  lingua  ricchis- 
sima, uno  stile  mirabilmente  vario  e  duttile  in  cui  è  il  mag- 
giore e  migliore  sforzo  di  Apul.,  devono  anch'essi  giovare 
a  far  tacere  per  sempre  gli  iiivisores  maligni. 

Ma  questa  ricostruzione  dell'opera  nella  sua  genesi  è 
sempre  un'ipotesi;  t",  giova  ripeterlo,  puramente  indiziaria. 
Più  cautamente  :  mentre  parec'chi  indizi  inducono  a  credere 
le  Met.  posteriori  all' Apol.,  non  ve  n'è  alcuno  che  autorizzi 
a  sostenere  la  priorità  delle  Met. 

dìutiili'  illr  iiui|i])i:iiii  pcicciiili'tnr.  :iiiiliulaiit  (IìiiImIl'  et  f:iliii  1  aii  I  iir,  tlciii- 
qm>  (luaiiluiiivi.s  moiai-  in  (iliu-io  liliciit.cr  iiisiimunt  ';  Met.  '  l'ost(iiiiiin  ar- 
duii  iiioiitiiiiii  et  lubrica  v:illiiiiii  e(  roscida  fespituiii  et  };k'l)()sa  canipi)- 
riim  (•incrsìiniiM,  imhi»  iiulij;i'iia  peralbo  vdieiis...  in  jiodos  desiliii, 
equi  friiuliin  curiose  ixi'rico,  auris  reniulceo,  freiuis  detrailo,  in  graduili 
leiiem  scnsiiu  provelio,  ...  <lui>bus  ciimitiiin,  qui  forte  paiilulum  processe- 
raiit,  tertiuin  me  facio...  '  imiuo  vero',  iii<iuaiu,  '...iugi  (piod  iiisurgimus 
aspritudiiieui  i'abulariiin  lejiida  iucunditas  levigabit '.  Seiioiiiliè  il  e.  21 
dei  Fior,  non  olire  inirtro]ipo  ausa  ad  alcuna  datazione,  i<  dobliiamo 
quindi  riuiaiierci  contenti  alla  data/.i(nie  del  Kohde  |).  72  (i^fr.  Helni 
Priilcy;;.  |,.  XIX),  probaliilc,  ma  non  sicura,  seconilo  la  i|uale  i  Florida 
sarebbero  tutti   o  (|uasi   ]iosteriori  all'a.    Kil. 

(1)  \'.  i  |>unti  deboli,  messi  in  A'ista  dal  lato  giuridico,  in  N'orden 
p.  31  sgg.  (cf'r.  p.  54).  Per  la  dcticienza  della  confutazione  della  vera 
e  propria  accusa  di  magia  v.  Vallette  ]i.   42  sgg..  Abt  p.  332  sgg. 

(2)  TentVel.  Kb.   Mus.    Ut  (1«IH)  p.   2.M. 
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IV. 
Osservazioni  sulle  novelle  delle  Metamorfosi. 

Argomento  e  nuiteiia  iiUe  (iiscussioni  orinai  luiinerosis- 
sime  (1)  intorno  alia  relazione  tra  le  Met.  di  Lucio  Patr., 
le  Met.  di  Apul.,  e  il  Aovxiog  ìj  ovog  attrihinto  a  Luciano, 
fu  specialmente  un  passo  di  Fozio,  Bibl.  cod.  129  Bekker,  che 
gioverà  anche  una  volta  riportare.  'Aveyvcha&r]  Aovxiov  IIu- 
roécog  /^(£TafioQ(pd)aEa)v  Xóyoi  òiàcpogot.  boti  òè  tip-  tpQaaiv  aacpr}? 
Te  y.al  xadaoòg  y.ai  cpikog  ykvxvTtjtOs'  (pevyojv  de  tìjv  èv  /ó/o<g 
xatvorofiiav  eig  vTiegfioXrjv  diojy.ei  rrjv  èv  róìg  òiìjyìjjuaai  regaTEiav, 
xal  ó?  àv  Tig  eì'noi,  a/2og  èari  Aovxiavóg.  ol  òé  ye  ngùnoi.  avTov 
dvo  lóyoi  fióì'ov  ov  /lereygàcprjaav  Aovxko  ex  lov  Aovxiavov  )m- 
yov,  OS  èmyéyQamai  Aovxti;  ij  "Ovog,  ì}  ex  t(7)v  Aovxiov  ì^óymv 
Aovxiavù).  eoixe  óè  jiiàXXov  ó  Aovxtavòg  fierayQuqovii  oaov  elxd- 
i^Eiv.  rig  yàg  XQÓvco  TTQEo/imeQog,  ovnu)  eyjyfiev  yvcóvai.  xal  yàg 
cbg  ànò  nMiovg  xov  Aovxiov  kóyojv  6  Aovxiavòg  ànoXemvvag 
xal  negieXaiv,  oaa  /»;  èòóxei  alno)  jigòg  ròv  olxeìov  ;fg»5o«/{a 
oxonóv,  avTdìg  re  Xé^eoi  xal  awré^eaiv  elg  èva  rà  hiinà  ovvag- 
itóaag  lóyov^  Aovxig  y  "Ovog  è:iéygay'e  tò  exeldev  vjroovhj&év. 
yéftet  òk  ó  éxarégov  ?Myog  nlaGfiàTcov  fièv  fn'dixòJv,  àggtjioiiodag 
Ss  aìoygàg.  7ikì]v  ò  fièv  Aovxiuvòg  oxo'ìjnon'  xaì  òiaovgon'  tÌjv 
'Elhjvixìjv  òetaiòaijuoviav,  c'óaneg  xàv  roTg  aUoig,  xal  xovrov  csvv- 
éiarzev,  6  òè  Aovxiog  nnovòàt^mv  re  xal  niaràg  vo[^uQuìv  rag  èi 
àvdgdìTioìv  eie  àXkrjkovg  /ueTa/Àog(p(i'>aetg  rag  re  è^  àXóyojv  elg  àv- 
dgomovg  xal  àvdnahv  xal  ròv  "OJmv  j&v  jialauov  fiviìxov  v§lov 
xal  q^h'jvaqpov  ygafpf)  jrageÒiòov  ravra  xal  avvv(paivFv. 

Da  queste  discussioni  è  emerso  ohe  fonte  comune  a 
Luciano  e  Apul.  furono  i  Mera/nogqjcóaewv  Xóyoi  òiàtpogoi  di 
Lucio  Patr.  L'hanno  provato  i  sottili  ragionamenti  del  Gold- 
bacher  (2)    e  del    Biirger  (3);    e   specialmente    la   constata- 

(1)  Uua  bibliografi:!  in  Mciizpl,  De  Lucio  Patiensi...  Progr.  Meaeritz 
a.   1895  pp.   l-ó. 

(2)  Zeitschrift  f.  iist.   Gymu.  23  (1872)  pp.  323-341,  403-421. 

(3)  De  Lucio  Patrensi...  Diss.  Berolini  1887. 
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zione  (1)  che  le  parole  del  prologo  di  Apul.  '  figuras  fortu- 
nasqiie  iiiortaliuni  in  alias  iinagiiies  conversas  et  in  se 
rursuin  imitilo  nexu  refectas  ut  iiiireiis  '  son  traduzione  quasi 
letterale  di  quelle  con  cui  Pozio,  seguendo  certainente  il 
prologo  di  Lucio,  determina  il  contenuto  dei  ?.óy.  òiàq>.:  tà? 
fi  nvOgiÒTian'  «e  àk/.i'j/MVs  f.iEiauoQqxòoEi';  rac  Tf  li  àÀóycor  f(V 
ùi'iVowrroi'c  xaì  (ìrà7ia/.iv.  Aggiungo'  che,  oltre  il  titolo  del- 
l'originale MfTUjuoQqxóaeig,  Apul.  ha  conservato  persino  il 
probal)ile  sottotitolo,  ?,6yoi  òiAcpooot  :  '  At  ego  sermone  isto 
Miiesio  varias  fabulas  conseram  '  (2),  è  la  promessa  con 
cui  s'aprono  le  Met. 

Apul.  promette  dunque,  più  che  un  romanzo  organico, 
una  corona  di  novelle;  in  ciò  sta  la  dill'erenza  con  Luciano, 
che  non  racconta  se  non  la  nuda  storia  di  Lucio-asino.  Ora, 
se  noi  accettiamo  l'opinione  corrente,  che  Apul.  si  voglia 
qui  gloriare  specialmente  delle  novelle  inserite  nella  narra- 
zione principale  (3),  è  chiaro  che  non  potremo  attribuire  al- 
l'originale di  Lucio  se  non  quelle  novelle  che  siano  in  re- 
lazione abbastanza  stretta  con  la  narrazione  stessa  :  per 
questa  via  muovono  le  ricerche  del  G(oldbacher)  e  del  B. 
Ma  se  il  varias  fabulas  è  espressione  di  Lucio;  se  il  con- 
seram atferma,  con  altra  immagine,  sostanzialmente  lo  stesso 
di  quel  che  dice  Fozio  ygwffi  naofòiòov  ravra  y.aì  avvi'ffaivev, 
mostra  cioè  che  i  kóyoi  òiàcp.  erano  anch'esse  una  ghirlanda  di 
novelle  (4),  e  se  Pozio  stesso  dice  che  Luciano  à^itUjmn'e 
xaì  TTeotelke  oaa  liì]  èòóy.n  nQÒg  ròr  oly.tldv  ~/_Q>joiita  axonóv  (5)  ; 
allora  è  evidente  che  la  base  della  ricerca  dovrà  essere  ro- 
vesciata :  si  dovranno  cioè  togliere  a  Lucio  soltanto  quelle 
novelle  che  per   (|ualche    ragione   gravissima,  massime  per 

(1)  V.  Dm:  |).  M:  lli-liii,  l'idli-jig.  ji.  VI  ;  Scliiescl  \"U  l'IcsiOiciiberfr, 
Grieoh.   Novelle,   ]).   91   n.    1. 

\2)  La  c'oiigrnenza  mostra  cIk'  se  auclic  lag;;.  òiarfOQni  t'o.ssi>  un  tuldi- 
(a»nen/M»i  esplicativo  di  Fosiio,  coinè  vuole  il  H(iirger)  p.  4,  iincsti  l'avrebbe 
preso,  secondo  ini  uso  del   resto  l're<|iiente,  ilal  prologo  stesso  di  Lucio. 

(3)  V.  a  es.  Liicas,  Pliilologus  (ìfi  (1907)  p.  24  ;  Teutiel,  Rli.  Miis.  19 
(1864)  p.   24t>;   Ooldbaeher  p.   415. 

(4)  V.  Scliissel  v.  Flcseh.,  Griech.  Xov.  p.  107;  lleliu.  l.uriaii  ii. 
Menipp  p.   268 

(5)  Snpr.i    fiiicstii  (lìxcioc  oxo.toV   v.    sotto   p,    I|.">   sj;. 
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un  contrasto  stridente,  si  mostrino  inconijìatibili  con  la  nar- 
raziono  [irincipalo.  Non  si  esclude  con  ciò  l'inserzione  di  no- 
velle da  parte  dei  riduttore  latino,  ina  la  si  circoscrive 
assai. 

lndispensal)ile  sarà  a  ogni  modo  sempre  un  confronto 
perpetuo,  quale  fu  applicato  dal  G.  e  dal  B.,  fra  Luciano 
e  Apul.  E  occorrerà  sempre  tener  sott'occhio  le  caratteri- 
stiche di  Lucio  l'air.,  (inali  si)no  rilevate  da  Fozio;  Tf'/jwnajn. 
itvdiy.d,  ùgQìjro.ioiia  alayod  :  Teoarela  non  disgiunta  da  òsiaiòai- 
iiovi'a  ;  vìT/.ov  y.ui  rp'ivnfpov  ;  caratteristiche  a  dir  vero  un  po' 
vaghe,  e  che  acujuistano  valore  probativo  solo  ijuando  siano 
accompagnate  da  (jualche  più  sicuro  argomento.  Uno  ve  n'è, 
che  per  le  novelle  derivate  da  un'opera  sulle  Metamorfosi 
dovrà  avere  quasi  il  valore  d'una  acpgaytg:  il  prodigio  della 
metamorfosi. 

Un  altro  aiuto  a  meglio  precisare  la  fìsonomia  dei  /.óy. 
òiàcf.  ci  fornisce  lo  stesso  Fozio.  Per  provare  che  gli  "Am- 
ara v:ieo  (-kìr/jjf  di  Antonio  Diogene,  scrittore  che  recenti 
ricerche  haiuio  collocato  circa  la  seconda  metà  del  sec.  I 
d.  C,  sono  anteriori  a  Luciano,  Giamhlico,  Adi.  Tazio, 
Eliodoro  e  Damascio,  osserva  (col.  166  p.  Ili''  Bekker,  e.  13 
Hirschig)  :  y.aì  yàg  lov  jieqì  àXtjììòJv  òitjyrj/xdrcov  Aovy.tavov  y.aì 
Toì'  JTEQÌ  fiera iioo(pión e(ov  Aovy.iov  nìjyii  y.al  olla  t'oiy.ev  el- 
vat  roì'ro'  ov  (lóvov  òé.,  àÀlù  y.ui  rc'ìv  negl  ZivoìviÒa  y.aì  'Poóuryy, 
AevxiTiTiìp'  Tf  xui  Kh:iro(f'0))'ra,  y.aì  Xaoiy?.£iav  y.aì  f)fayh't]v, 
ràtv  re  nsQÌ  avrohg  jj/.uojudrcov  y.aì  rijg  Jikdvrj':,  ègcÓKoy  re  y.aì 
UQTtayfj';  vai  xiròvva>v  i)  JsQyvVùg  y.al  Kì'jovfdog  y.aì  Ogovoxavòg 
yal  Aeiviag  èoixaoi  jiaouóeiy/bta  yeyovévai.  11  buon  patriarca  vuol 
evidentemente  abbracciare  un  po'  troppo  :  quasi  tutt  i  i  ro- 
manzi greci,  d'avventura  o  d'intreccio  amoroso,  si  sareb- 
bero modellati  su  Ani.  Diogene.  Ma  se  di  questi  fu  .laod- 
òer/jLia,  di  ([uulli  .sarebbe  stato  7T)]yìj  y.aì  óit,u.  L'espressione, 
pur  dovendo  esser  intesa  cum  yrano  saiis  [VeoixE  serva  a 
metterci  suiravviso).  h  ben  più  forte  (1);  e  c'induce  a  vol- 

(1)  Olir  essa  lispoiidii,  aliiUMii)  por  la  Ve.  liist.,  alla  verità,  ha  esau- 
rieiiteraeiite  provato  il  Kolide.  (iriecli.  Rom.^  p.  204  (191)  sgg.  ;  aggiungi 
HoII,  Pliilol.  (i6  (1907)  p.  ti  sgg.  La  relaziono  con  le  Met.  «li  Lucio  è 
natnraliiicntc  piii   tliflicilo  a   mostrare  ;   si  potri'l   ricordare,   oltre  la  sonii- 
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gere  il  nostro  esame  anche  alla  Vera  liistoria  di  Luciano  e 
agli  "ATtima  di  Ant.  Diogene. 

Senonchè  di  questi  ci  resta  disgraziatamente  un  magris- 
simo  estratto  di  Pozio,  mentre  l'opera  fu  certamente  ricchis- 
sima di  digressioni  e  novelle  intercalate,  a  modo  pressappoco 
dei  kóy.  òiàcf.  e  delle  Met.  d'Apul.;  e  la  Ve.  hist.,  che  vuol  esser 
una  parodia  specialmente  di  .\nt.  Diogene,  mentre  insiste 
sui  favolosi  racconti  di  viaggio,  trascura  poi  quasi  comple- 
tamente i  miracoli  di  magia,  ai  quali  pur  doveva  esser  fatta 
larga  parte  negli  "Amaia,  e  che  hanno  cosi  ampio  sviluppo 
nelle  Met.  di  Lucio  e  di  Apul.  La  teratologia  magica  è  invece 
l'oggetto  d'un'altra  opera  satirica  di  Luciano  la  quale  rap- 
presenta, secondo  l'evidente  intenzione  dell'autore  stesso  (1), 
un  parallelo  alla  Ve.  hi.-:t.;  il  Philopseudes,  anch'esso,  come 
i  kàyot  di  Lucio,  una  raccolta  di  novelle,  /ÀV&iy.à  jiXàa^uara, 
il  cui  fine  è  la  isoarda.  Qui  troviamo  analogia  di  materia; 
qui  troviamo  la  novella  già  letterariamente  formata:  di  qui 
dunque  dovranno  a  preferenza  esser  attinti,  per  le  novelle 
d'argomento  magico,  i  raffronti  di  inotivi  e  di  tecnica.  I 
quali,  se  anche  non  bastassero  da  soli  a  provare  la  pre- 
senza di  esse  nella  penluta  ojiera  di  Lucio,  gioverebbero 
sempre  ad  ampiamente  (locuni(Mitarn(^  il  luogo  d'origine  :  la 

Grecia. 

* 
*  * 

L'azione  comincia  in  Luciano  (e.  l)  e  in  Apul.  (Met. 
I  2)  in  modo  analogo.  Lucio  va  in  Tessaglia,  e  precisa- 
mente ad  Ipata,  per  affari  ;  e  si  trova  con  altri  viaggiatori 

gliuuza  (Iella  furiiiii  letli'i'aria  e  della  materia,  l'uiigiue  delle  avventure 
del  protagonista  dio  h  anche  qtti  il  desiderio  di  fose  iinove  ;  e  la  meta- 
morfosi degli  occhi  di  Astreo.  In  jiarte  anche  a  Lncio  potranno  esser 
riferite  le  soniijjliaiize  d'intonazione  notato  tra  Ant.  Diof;.  e  Apnl.  dal 
B.,  Stndien  zur  Geseh.  des  grieoh.  Komans,  Progr.  lilankeiihuri;  II  a.  ISKiS 
pp.   13,   20. 

(1)  Cfr.  i  prologhi  dilla  Ve.  hist.  e  del  l'hilopM.  :  scopo  dell'uno  e 
dell'altro  scritto  vi  è  detto  il  canzonare  le  favoloso  invenzioni  di  cui  si 
eonipiacevano  scrittori  e  filosofi,  seguiici  d'una  tradizione  di  cui  niente- 
meno che  Omero  era  stato  l' iniziatore,  Ctosia  l'antesignano.  V.  Reitz- 
enstcin.    llellenist,   Wundererziihl.   ]>.   ti. 
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che  |U'r(U)iT()iH)  la  stessa  via.  Kaì  àkàn-  fy.oiv(ovovj.ie.v,  y.ai  ov- 
TfOs  ty.elvìjv  zìiv  àoyaUav  òÒòv  àvvaavie?  nhjalor  ìjór]  rri^  Jió- 
Aea)c  y/ier,  y.àyw  i)o''>/ii]y  toÌk  (-hrTalov^,  eìrci-Q  InlmavTdi  nvòou 
olxovvxa  fs  fa  "l'Tara,  "iTiTiuQyov  rovvofia.  11  lesto  di  Luciano 
si  dà  subito  a  vedere  un  compendio.  L'introduzione  dei 
compagni  e  la  menzione  dell' Mo/aAÉa  óóós  sarebbero  oziose 
se  non  servissero  a  introdurre  il  discorso  su  quanto  fu  detto 
o  fatto  durante  il  cammino  (1)  ;  la  via  per  Ipata  era  certo 
già  nota  a  Lucio,  e  per  assicurarsi  che  la  città  a  cui  egli 
arriva  è  veramente  Ipata  basterebbe  (e  tale  è  la  versione 
di  Apul.),  che  ne  domandasse  a  qualcuno  del  luogo.  Sap- 
piamo inoltre  che  il  romanzo  di  Lucio  pullulava  di  mira- 
coli di  magia,  e  caratteristica  del  protagonista  era  la  fede 
cieca  in  essi,  feile  alla  (piale  egli  dovette  la  sua  trasforma- 
zione in  asino.  Necessaria  quindi  una  preparazione  ;  Lucio, 
arrivato  in  Tessaglia,  dovrà  sentir  tale  sua  passione  osses- 
sionata dal  racconto  dei  prodigi  che  avvengono  in  questa 
classica  terra  della  magia.  Ora,  la  trasformazione  di  Lucio 
avviene  in  Luciano  dopo  alcune  avventure  galanti,  mal 
preparata  da  poche  frasi  generiche  (2).  Non  così  in  Apuleio. 
Lucio  s'avvicina  a  due  viaggiatori  e  curioso  ascolta;  sente 
uno  che  esclama  ridendo  (e.  2)  'Farce...  in  vciba  ista  haec 
tam  absurda  tamque  imniania  mentiendo  '  (H).  Lucio  inter- 
viene: '  Immo  vero,  impertite  sermonis  non  quidem  curio- 
sum,  sed  (pii  velini  scire  vel  cuncta  vel  certe  plurima  (4): 


(1)  Uosl  (luriinte  la  f.-itit-osa  salita  a  Crotone,  l'etrou.  110  sgg., 
Euniolpo,  dopo  dis(H)isi  di  vario  genere,  declama  ai  compagni  il  suo 
'  hellum  civile  '. 

(2)  V.  il  e.  4  (Apul.  II  1).  Uno  stato  d'animo  simile  a  (jnello  di 
Lucio  durante  il  suo  ])rimo  ^'n-n  in  città  è  descritto  da  Elio  Aristide 
l'eg.  Xóy.   1  p.   .509  Cant. 

(3)  Cfr.  la  rampogna  dello  scettico  Tichiade  agli  siiacciatori  di  trot- 
tole del  Philops.,  37  Oò  Tiaveodf  xà  loiavra  rsgazokoyovvicg  yéQovTes  àvògeg; 

(4)  Nel  Navigiuui  di  Luciano,  anch'esso  una  specie  di  liahmeiierzahìuvg 
(V.  Schissel  V.  FlescU.,  Novellenkriinze  Lukians,  Halle  1912  p.  22  sgg.), 
Licino  e  Timolao.  che  vedono  Adimanto  tutto  immerso  ne'  suoi  pensieri, 
lo  chiamano  per  chiedergli  (e.  Ut  :  Ti;  aiirij  {sdì.  evvoin)  ;  iiìj  yào  òy.rì)ai]g 
ei:iùv,  sì  fiì'i  Ti'i  F.aii  rcòv  nàvv  à:toò<j))io)r.  La  domanda  serve,  come  in  Apul., 
a  introdurre  il  discorso  dell'interpellato. 
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simili  iugi  (juod  iiisiirgimus  aspritudinem  {ecco  la  spiei/azione 
dell' uQyaUu  6òóc:\)  fabulanim  lepida  iuciinditas  levigabit '. 
Ma  r  incredulo:  'Ne',  inquit.  '  istud  meiidacium  tam  veruni 
est  ()uani  siquis  velit  dicere  magico  susurramine  anmes  agi- 
les  reverti,  mare  pigruni  conligari,  veiitos  iuaiiimes  exspi- 
rare,  solem  inhiberi,  iunam  despumari,  stellas  evelli,  <iiem 
folli,  noctem  teneri  '  (1).  Lucio  cerca  di  persuaderlo,  rac- 
contando qualche  strano  fatterello  di  cui  egli  fu  protago- 
nista o  spettatore,  e  prega  l'altro  di  ricominciare  il  suo 
racconto;  invito  a  cui  questi  s'arrende.  —  Si  presenterà 
spontanea  alla  mente  a  chi  conosca  Luciano  la  scena  del 
i'hilopseudes.  Parecchi  egregi  uomini  son  rai;colti  intorno 
al  filosofo  Eucrate  spacciando  a  gara  con  la  più  grande 
serietà  le  piìi  grosse  panzane  d'argomento,  s'intende,  ma- 
gico: solo  contro  tutti,  l'ostinato  Tichiade  suscita  lo  sdegno 
generale  con  ciniche  risate  e  poco  reverenti  motteggi.  E  quelli 
cercano  con  alterni  tentativi  di  convincerlo,  raccontando, 
come  il  Lucio  apuleiano,  cose  che  essi  affermano  d'aver 
coi  propri  occhi  vedute.  Il  giuramento  è  per  essi  il  mezzo 
migliore  per  assicurarsi  la  credulità  di  clii  ascolta  :  Or  yào 
ola&a,  riferisce  Tichiade  e.  ò  all'amico  i^icino,  dìu  /(?)•  fì.-tfi\ 
OTicoQ  òè  ai'TÙ  F.moroìoaro,  (hg  òf  y.aì  tTtxhurvxo  lolg  nAeioTOtc; 
.TagaaTì]odiiH',K  rà  naiòiu  (2).   Dello   stesso  mezzo  si  vale  in 

(1)  Il  UiscDisii,  inM  suo  parallelismo  rafforzato  iluU'oineotelento,  lia 
l'aiidaiiieiito  solenne  e  .piasi  pauroso  ilelle  formule  rituali  (ct'r.  Norden, 
Aguostos  thoos  p.  :i58  8j?S-)-  Così  e.  8  'Saga',  iiiquit,  'et  divina,  po- 
tens  caeluni  deponeie,  terram  suspendere,  t'ontes  durare,  iiu)ntes  diluere, 
maues  sublimare,  deos  iutìrmare.  sidera  estinguere,  Tartaruiu  ipsnui  inlu- 
uiiuare'.  Niente  di  piìi  l'arile  che  accumulare  le  citazioni  di  tali  prodigi, 
divenuti  quasi  un  luogo  comune  nella  letteratura  greco-romana  (v.  nello 
stesso  Luciano  a  es.  dial.  uier.  1,  2,  elV.  4,  l-ó;  Pliilops.  14  ecc.);  mi  li- 
miterò a  osservare  lo  stesso  procedimento  stilistico  in  Pliilops.  13  Tà  iiiy 
•/ho  ouiy.oà  ravrit  ri  yoìj  xaì  '/JyFiv  (cfr.  Apnl.  I  S,  della  stessa  maga  di 
cui  sopra:  '  n.im  ut  se  anient  elHìetim...  Antictliones,  foli»  sunt  artis  et 
nngae  merae  '),  iiou  èsieAciumo  fi>o>r«c  f.-zi:zi:!i.t(i>r  y.tù  òat^mrat  àrùyoìv 
xnì  VFy.ooì's  imÀovg  àraxaXwv  urti  t!]V  'Exàrrjr  rtvrìjr  Fvagyij  MiQinrn;  xal 
tÌ/v  —^eh'jrrii'  xaianniìiv  ; 

(2)  Lo  stesso  mezzo  e.  27  ;  Toxaris  i;i  :  cosi  anche  in  Petronio  H2 
(stori.a  del  liipu»  vemipeìliK  dov'i*  rijictuto  due  v<dle.  Le  citazioni  in 
Scliissel   V.    Klesrli..    N'ov.1<r.    |>.    97. 


Apul.  c.  5  il  compagno  di  viasigio  nel  cominciare  la  sua 
esposizione:  '  Sed  tibi  prius  deierabo  solem  istiun  (oinni} 
videntem  deum  rae  vera  (ac)  comporta  memorare  '.  E  ri- 
badisce l'asserzione  di  veridicità  citando  a  testimonio  la 
voce  popolare  (1). 

Ma  occorre  avanti  tutto  la  presentazione  :  e.  5  '  Sed  ut 
prius  noritis.  cuiatis  sim  :  Aegiensis  ;  audite  et  ((uo  quaestu 
meteneam:  melle  vel  caseo  et  hniusce  modi  cauponarum 
mercibus  per  Thessaliam  Aetoliam  Boeotiam  altro  citro  di- 
scurrens  '.  È  dunque  un  mercante,  un  precursore  cioè  de- 
gli odierni  commessi  viaggiatori  :  aspettiamoci  di  sentirne 
delle  grosse  (2). 

Passeggiando  un  giorno  per  Ipata,  si  trovò  liavanti  un 
vecchio  contubernalis,  Socrate.  In  quale  stato  !  e.  H  '  Hurai  se- 
debat  scissili  palliastro  semianiictus,  paene  alias  liu'ore,  ad  mi- 
seram  maoiem  deformatus,  qualia  solent  fortunae  decermina 
stipes  in  triviis  erogare  '  (3).  Come  inai  cosi  conciato  '/  Tutti 
lo  credono  morto,  in  patria;  la  moglie,  compiute  le  esequie, 
'luctu  et  maerore  diuturno  deformata,  diffletis  paene  ad  extre- 
mam    captivitatem  oculis  suis  '  (4)  s'è  finalmente    decisa   a 


(1)  Ufi-.  Tox.   12  :   Schissfl  I.  cit. 

(2)  È  iiotii  (|uautci  ciiiitriliuisscro  alla  diliiisicnif  delU-  ii.iir:izk>iii  fa- 
volose i  iiiercanti  ^Rohde.  Roman  p.  iTitì  (239)  ii.  1).  L'analogia  stretta 
«lei  passo  sopra  citato  col  modo  come  nella  Ve.  liist.  1  H4  viene  intro- 
dotto il  discorso  del  disgraziato  che  i  protagonisti  trovano  nel  ventre 
della  lialena  ;  Tò  iièv  yh-o.;  sìtif,  co  ^Fvof,  Kr.int(K,  óotiìjOfU  tS'f  xm'  iiiTzo- 
oiav  Òtto  riig  Traroi^og...  f:t}.eov  rh  Irah'av  .iinxilot'  f/noToy  xoniCoiv  mostra^ 
come  la  figura  del  mercante  dovesse  esser  consueta  nelle  narra7:ioni  del  ge- 
nere parodiate  da  Luciano. 

(3)  E  lii  rappresentazione  tipica  del  snperstizioso  :  l'hit,  de  superst.  7 
s^O)  HadìjTCit  oaxyit'ov  ^/(ov,  ìj  rreoiesOìouFrog  §à>iFot  oi'rraooTg'  rro/j.dxt-;  fiè 
yvfiròs  èf  THjXfò  xvìuròóuFrog ,  è^ayogivei  Tirùs  auaoria;  nrrit?  y.(ù  rr/.t/iiin- 
}.etag,  (og  tÓÒf  fpayóvTog  ì)  .yióvTOg  1}  jiaòinarTog  n()òv  t)v  nvy.  FÌ'a  tò  òmuótiov. 
Socrate  racconta  difattì  le  sue  à/iaoriai  e  .i/.ij/iuf/.fÌiu,  <lie  hanno  avuto 
origine  da   un'  nòó;. 

[i]  Anche  questa  una  ligura  couveiizionale,  sfruttata  nelle  declama- 
zioni, di  cui  è  ben  nota  l'attinitil  col  genere  novellistico.  Sen.  Contr. 
7,  19  '  ...  A  piratis  captus  scripsit  de  redemptione  epistulas  uxori  et 
filio.  l'xor  flendo  oculos  amisit'.  (Jalp.  Flacc.  1",  Quiutil.  deid. 
mai.   6  ;    10. 
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nuove  nozze.  Socrate  non  vorrel^be  aprir  l)occa(ri;  ma  poi, 
incoragiriato  e  ristorato  dall' amico  —  Aristomene  —  paria. 
Passando  un  giorno  per  all'ari  era  anch' egli  un  mercante) 
in  una  valle,  fu  costretto  a  riparare  nell'osteria  d'una  maga; 
e  benignamente  accolto,  e  invitato  a  mescolarsi  seco  in 
amore  (2),  fu  poi  ridotto  in  quel  misero  stato.  Aristomene 
rimane  scettico  (3).  Ma  Socrate  e.  8  :  '  Tace  tace  ',  inquit, 
et  circumspieiens  tufamenta  sermonis  :  '  Parce  ',  inijuit,  '  in 
feminam  divinam,  ne()uam  tibi  lingua  intemperante  noxam 
contrahas  '  (4).  E  racconta  varie  terribili  vendette  della 
maga,  che  scuotono  ahiuanto  l'incredulità  dell'ami(H).  \'anno 
quindi  a  letto.  Spaventosa  notte!  Arist.  s'è  appena  addor- 
mentato, che  sente  rovesciarglisi  addosso  il  letto  ;  e  di  l'i 
sotto  vede  entrare  due  donne,  due  maghe  :  Meroe  (la  quon- 
dam amante  di  Socr.)  e  l'amica  di  lei  Panthia.  Vogliono  ven- 
dicarsi di  Socr.  e  di  Arist.  suo  consigliere  ;  a  quello  segano 
la  gola,  e,  raccoltone  il  sangue,  vi  mettono  una  spugna:  ad 
Arist....  ma  lasciamo  parlare  il  testo,  e.  18  :  '  varicus  super 
faciem  meam  residentes  vesicam  exonerant,  (jucad  me  urinae 
spurcissimae  odore  perlucrent  '.  Escono  e  tutto  ritorna  in  or- 
dine. Arist.,  temend"  non  lo  si  accusi  dell'assassinio  del  com- 
pagno, vorrebbe  andarsene  ;  ma  è  troppo  presto,  e  il  portinaio 
lo   respinge.   Disperato,   fa    per   appiccarsi  (5)  ;    ma    la   fune 

(1)  f.  7  ■  Siiu' siili- ',  inqiiit.  •  tVu.ìlnr  diiitiiis  tnipaco  l'ortiiiia,  qnoil 
tixit  ijisa '.  È  una  clelle  solite  in\pttivi>  contro  l:i  l'oitima,  iminanoabili 
nel  romanzo  greco.  Per  l'espressione  ifr.  Xeii.  l^iili.  1  I  miy.ijy.ai,  rìmy, 
"Kgoj^,   uéya   noi  ToósTtitov  h-/i]yyoT(u   y.nir  \-lfioayftftov   rov  atóf/  goroi:. 

(2)  Motivo  caro  all' inunaxinazione  dei  poeti  (cfr.  Circe.  Calipso,  le 
donne  di  l.eiiino  nella  lasiila  dcf;li  Arjionailti)  e  forse  amdie  de^^li  scrit- 
tori di  romanzi  :    v.   Lneiano   Ve.   liist.   II    Iti. 

(3)  Il  sno  scetticismo  non  deve  naturalmente  servire  (lie  ad  aeere- 
«eer  fede  ai  prodisi  cli'cj;li  all'erma  d'aver  poi  veduto.  In  Philops.  l'.i 
un  tale  racconta  com'egli  yiiarisse  ilella  sua  incrednlit:'»  avendo  con  i  pro- 
|iri   ocelli  visto  i   mir.icoli   d'un   nias;o. 

(I)  Lo  scettico  Ticliiade  e  aiiimoiiitii  da  uno  (lenii  interlocutori  del 
Philops.  20:  Ogu,  iJ>  Tv/iàt)!),  in)  nm  iiiniiiy/./'/nij  Tiir  nycó/i/iaTog  varegov. 
(5)  Il  motivo  e  veeeliissimo  ;  iisitato  nella  tragedia,  usitato  nella 
comineclia,  dove  speeialnieut*  i  servi  minacciano  a  ojjni  jiiè  sospinto 
li  appiccarsi,  e  nella  poesia  erotica  alessandrina.  !•;  lotne  il  romanzo 
greco  assorbì  dal   teatro  e  dalla  poesia    alcs.s.indriiia    nndti  de'  -^noi  .spi- 
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eh"  egli  aveva  all'uopo  sciolta  dal  letto  (1)  si  spezza,  ed  egli 
precipita  addosso  a  Socrate.  Entra  in  quel  punto  il  porti- 
naio, e  lo  chiama  (2)  ;  e  Socr.  —  oh  meraviglia  —  si  ride- 
sta e  balza  in  piedi.  Dunque  la  visione  della  notte  non  era 
stata  che  un  macabro  sogno  ?  Arrivati  a  un  platano,  Socr., 
terribihnente  pallido,  chiede  da  mangiare  ;  poi,  va  ad  vni 
fiume  per  bere;  ma  appena  curvandosi  ha  toccato  l'acqua, 
s'apre  la  gola  e  ne  esce  la  spugna;  e  il  corpo  stesso  pre- 
cipiterebbe nel  fiume,  se  Arist.  non  lo  trattenesse.  Ad  Arist. 
non  resta  ormai  che  seppellire  le  misere  spoglie.  —  Qui  fi- 
nisce il  racconto;  l'incredulo  è  più  incredulo  di  prima,  come 
il  Tichiade  del  Philops.  dopo  le  storielle  di  Eucrate  e  com- 
pagni, ma  Lucio  non  manca  di  esprimere  al  narratore  la 
sua  gratitudine.  Si  è  ormai  alle  porte  d' Ipata,  e  la  compa- 
gnia si  scioglie. 

riti  e  dclli!  sue  roriiie,  iiiiclie  <iuesto  espeiUente  accolse  e  slViittn  auniia- 
iiieute,  sia  nel  genere  erotico  (v.  Heinze,  Petron  n.  der  griecli.  Kiira;in, 
Hermes  Si  (18H9)  \>.  WS  sgf>.  )  sia  nel  genere  che  si  potrebbe  chiamare 
realistico.  Il  snicidio  non  dovrà  naturalmente  riuscir  quasi  mai  :  cosi  in 
Petr.  94  (cfr.  80,  114)  si  ha  perfino  una  simulazione  di  suicidio  che  6 
una  vera  parodia.  Un  tentativo  d'impiccagione  sventato  a  tempo  si  ha 
anche  in  Apul.  Jlet.  Vili  31  x.  Lucia.  39:  il  che  prova  coni' esso  en- 
trasse nella  tecnica  <li  Lucio.  I  paragoni  che  vado  facendo  con  Petronio 
hanno  valore  in  quanto  per  me  è  probabilissima  la  tesi  del  Heinze  che 
il  roraauzo  di  Petr.  sia  nato  sotto  l' influsso  del  romanzo  greco,  e  in 
quanto  sono  note  le  relazioni  tra  le  novelle  di  Petr.  (basti  ricordare  la 
novella  della  matrona  d'Efeso,  una  fabtila  Milesia)  e  la  novellistica 
greca  (non  si  dimentichi  che  le  Met.   di  Apul.   sono  un  sermo  Milesius). 

(1)  Non  prima  però  d'averlo  invocato:  16  '  iani  iani  grabattule', 
inquam,  '  animo  meo  carissimo,  qui  raecum  tot  aerumuas  exauclasti 
conscius  et  arbiter  qnae  nocte  ge.sta  sunt  '.  Nel  Cataplus  di  Luciano, 
27  Radamanto  cita  a  testimoni  contro  il  tiranno  il  letto  e  la  lucerna  di 
lui.  Il  letto  e  la  lucerna,  consci  dei  delitti  del  tiranno,  parlano.  Cfr.  Helni. 
Lue.  u.  Menipp  p.  69  n.   1. 

(2)  I  17  •  Et  ei'ce  in  ipso  momento  ianitor-introiumpit  exerte  clami - 
taus  :  '  L'bi  es  tu,  qui  alta  nocte  inmodice  festiuabas  et  nuuc  stertis  in- 
volntnsf  '  Ad  haec...  .Socrates  exsurgit '.  Il  tipo  doveva  esser  popolare 
(cfr.  ibid.  '  non  innuerito  stabularios  hos  onines  hospites  detestantnr  ')  : 
lo  ritroviamo  tal  quale  in  Petr.  99  '  .A.dhnc  loquebatur,  cnm  crepuit 
ostiuni  imp\ilsnm,  stetìtqui^  in  limine  barbis  horrentibns  naut:i,  et  •  mo- 
raris',  inquit,  '  l'",innol]ic.  tamquum  propiidium  ignores '.  Ad  haec  omnes 
exsnrgimus  '. 
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Tiilla  questa  narrazione,  che  è  ne'  suoi  elementi  così 
fedele  es[iressione  dall'ambiente  nel  quale  naciiuero  i  h')y. 
òiàrp.  di  Lucio,  e  che,  come  nota  il  G.  p.  r!28,  ricliiama  così 
bene  al  lettore  1'  vMov  xal  (pXr]vacpov  di  F'ozio,  s'  accompa- 
gna benissimo,  come  abbiamo  accennato,  all'  azione  princi- 
pale. E  il  Gr.  credette  appunto,  contro  i  dubbi  del  Knaut(l), 
di  poter  provare  che  in  essa  Apul.  ha  seguito  fedelmenle 
Lucio.  Si  può  discutere  sul  s'alore  della  prova  specifica 
ch'egli  adduce  (2)  :  certo  non  convince  il  B.  quando  vuol 
provare  che  essa  è  aggiunta  che  Apul.  ebbe  da  altra  fonte. 
In  tesi  generale:  se  il  B.  stesso  (p.  29)  dimostra  contro  il 
Knant  la  necessità  che  tra  i  compagni  di  viaggio  si  svolgano 
discorsi  di  carattere  magico,  come  necessaria  preparazione 
della  metamorfosi  di  Lucio,  e  ammette  (p.  29  in.)  che  que- 
sti racconti  potessero  avere  a  un  dipresso  il  carattere  della 
storia  di  Socr.  e  Meroe:  solo  argomenti  di  eccezionale  gravità 
saprebbero  persuaderci  che  qui  è  avvenuta  una  sostituzione, 
e  spiegarcene  il  perchè.  Ora  poco  valide  sono  le  prove  sus- 
sidiarie (3)  :  (juelli  poi  che  il   B.  p.  28  chiama  certium  nrgn- 

(1)  De  Luciano  liltflli  (|iiì  iuscrihidii  LiirìuH...  atictore.  Diss.  I^ipsiae* 
1868  p.   19  sg. 

(2)  V.   15.,   De   Lucio  y.   27. 

(S)  Lnciiino  iifferina  clic  i  comparili  sono  d'Ipata,  iiiciilrc  da  Apul. 
(v.  I  .5)  a|))>arÌ8ce  di  no:  dii  avrà  ragione?  Il  l'alio  clic  Lucia,  non  prc- 
seuta  alcun  indiciiim  excerptionh  non  può  allatto  autorizzare  il  li.  a  ri- 
tenore  clic  Ai>nl.,  nel  ijualo  le  cose  (corrono  perrettanicnte  lisicie.  sia  meno 
fedele  di  Lucia,  all'originale  di  Lucio.  11  H.  esprime  la  meraviglia  che 
Lucio,  avendo  lalto  il  viaggio  con  due  viandanti  diretti  a  Ipata,  senta 
poi,  dopo  il  loro  congedo  dav.anli  alla  città,  il  bisogno  e.  21  di  doman- 
dare a  una  voccliia  ostessa  se  la  città  a  cui  è  giunto  è  ]iidprio  Ipata  ; 
mentre  in  l.,ncia.  Lucio,  giunto  eoi  due  Ipatesi  alla  città,  s'inlorma  da 
essi  direttamente  sulla  persona  che  lo  deve  ospitare.  La  cosa  non  ha  al- 
cuna rehazione  con  la  favola  di  Arist.,  e  non  ci  può  i|uindi  interessar 
troppo:  noto  a  ogni  mod'o  che  il  B.  si  crea  artiticialmente  gli  ostacoli. 
La  domanda  che  Lncio  rivolge  alla  vecchia  '  Estne  Hypata  liaecr  civi- 
tast'  non  ha  altro  scopo  che  (piello  d'introdurre  il  discorso  su  (|uello 
che  pili  ])reme  :  '  Nostine  Milonem  quendain  e  primorihnsf  '  con  le  do- 
mande che  ne  conseguono.  (Ina  sosta  in  nn'  osteria  prima  di  ceii'arsi  il 
ileversorium  i-  naturalissima:  efr.  Petr.  121.  V.  ]ier  il  valore  ri'lativo  di 
tali  argomenti  anche  il  Sittl  nella  recens.  della  dissertazione  ■hi  li., 
Herl.   Phil.    Woch.   a.    1S87   ji.    II'I. 

27.   III.  '1)14. 
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menta  poggiano  sopra  un  malinteso.  Dice  dunque  Arisi,  e.  5 
'  Sed  tibi  prlus  deierabo  solem  istum  videntem  deum  me 
vera  comperta  memorare  '  :  unde  sequitur,  commenta  il  B., 
eam  rem,  qiiam  prolatarus  est,  eiim  ipsum  non  vidisse,  sed  ab 
aliis  Hypatensibus  audivisse.  Qiiod  fìrmatur  etiam  insequentibus 
'  nec  vos  ulterius  dubitabitis,  si  Thessaliara  proximam  civi- 
tateni  perveneritis,  quod  ibidem  passim  per  ora  populi  sermo 
iactetur,  quae  palam  gesta  sunt  '  (cito  secondo  la  lezione 
del  B.).  Neqiie  enim,  aggiunge  il  B.,  aliter  itane  sententiam 
possimi  inteUegere  nisi  dicere  velie  Aristomenem,  etiamsl  stafim 
sibi  non  credant,  tamen,  ubi  ipsi  Hypata  pervenerint,  de  rebus 
a  se  narratis  eos  diutius  non  posse  dubitare  ;  nam  ibi  ea,  quia 
palam  gesta  sint,  omnium  ore  versori  et  ab  omnibus  affirmatum 
iri.  Ma  ciò,  conclude,  non  s'accorda  con  l'avventura  di  Socr., 
di  cui  Arist.  stesso  fu  testimonio,  e  unico  testimonio  :  dun- 
que i  discorsi  dei  compagni  di  Lucio  e  il  racconto  di  Socr. 
son  presi  da  fonti  diverse.  —  Osservo  anzi  tutto  che  la  le- 
zione del  luogo  è  discussa;  se  si  accetta  la  lez.  vera  comperta, 
non  si  potrà  intendere  col  B.  '  cose  udite  vere  ',  che  sarebbe 
espressione  troppo  stranamente  forzata,  ma  '  cose  provate 
vere'  secondo  il  comunissimo  significato  comperire  ^  explo- 
rare,  per  cui  v.  Thes.  1.  1.  Ili  2056:  cioè,  evidentemente,  pro- 
vate vere  parte  per  esperienza  altrui,  parte  per  esperienza 
propria.  Ma  un'emendazione  probabile  per  il  senso,  spiegabi- 
lissima paleograficamente  è  quella  congetturata  del  Plasberg 
e  accettata  dal  Helm  '  vera  (ac)  comperta  '.  E  compertus  avrà 
qui  il  significato  participiale  di  udito  (ma  meno  spiegabile 
riuscirebbe  il  nesso  logico  con  verus)  o  quello  aggettivale, 
pure  comunissimo,  di  sicuro,  accertato.  Qualunque  interpreta- 
zione si  accetti,  si  vede  che  Lucio  fa  appello  prima  all'espe- 
rienza propria,  poi  all'  esperienza  ossia  alla  testimonianza 
altrui  (1).  E  che  fa  poi,  in  realtà,  Arist.  ?   Racconta  prima, 

(1)  È  un  iutificio  consnetudiuario  nell' infrodnzione  di  simili  rac- 
conti. Ctesia  pveteudeva  di  narrar  soltanto  cose  viste  da  Ini  o  accertate 
dall'altmi  testimonianza  ;  cfr.  anche  Lucia.  Tox.  19,  Philops.  27,  33, 
De  liist.  conscr.  25,  29  (v.  Schissel  v.  Flesch.,  Xov.kr.  p.  88  sgg.).  Una 
saporita  parodia  in  Lucia.  Ve.  hist.  I  4  yoàrpo)  zoìvvr  .^sgi  wv  fttiTS  sISov 
fiìjTe  enadov  ^ir]Te  :tao'  àXkcùv  f^ivOófitjv  ;   cfr.   Palaeph.  .tj.  ò.t.  p.   269  W. 

Studi  ital.  dì  fiiol,  classica  XXI.  0 


130 


e.    MOllELLI 


riferendo  il  discorso  di  Socr.,  i  prodigi  di  cui  fu  testimone 
tutta  la  città,  poi  i  prodigi  di  cui  fu  testimone  egli  stesso. 
Il  B.  è  caduto  nell'errore  d'interpretare  '  quae  palam  ge- 
sta sunt  '  come  '  quia  palam  gesta  sint  '  :  ora,  se  è  facile 
trovare  nei  comici  e  giù  giù  specialmente  negli  scrittori  ar- 
caizzanti fino  ad  Apul.  (1)  esempi  di  proposizioni  relative 
causali  costruite  con  l'indicativo,  non  si  può  senz'altro  con- 
siderare la  frase  citata  come  equivalente  a  un  '  quae  palam 
gesta  sint  '.  Nella  nostra  frase  non  si  vuol  addurre  una 
causa,  ma  bensì  distinguere  :  distinguer  cioè  le  cose  avve- 
nute palesemente,  e  che  tutta  la  '  proxima  civitas  '  può  at- 
testare, dalle  cose  che  il  solo  Arist.  potè  vedere.  Tant'  è 
vero  che  essa  riappare  in  bocca  di  Socr.,  quando  vuol  con- 
vincere r  incredulo  amico  :  e.  8  '  Sed  quod  in  conspectum 
plurium  perpetravit  audi  '. 

Udiamo  anche  noi  :  '  Amatorem  suum,  quod  in  aliam 
temerasset,  unico  verbo  mutavit  in  feram  castorem... 
Cauponem  quoque  viciiuim  atque  ob  id  aemulum  deforma- 
vit  in  ranam...  Alium  de  foro,  quod  adversus  eam  locutus 
esset,  in  arietem  deformavit,  et  nunc  aries  ille  causas 
agit  '  (2).  Si  tratta  dunque  di  metamorfosi.  Non  abbiamo  qui 
il  suggello  che  dovrebbe  garantire  la  paternità  di  Lucio  Pa- 
trense  ? 


* 
*  * 


A  Ipata  Lucio  ha  la  ventura  d' incontrare  (3)  una  sua 
zia  materna,  Byrrhaena  (in  huvmno  "A fìgoia),  la  quale  lo  in- 
vita a  un  convito.  Per  quanto  la  menzione  del  convito  man- 
chi in  Luciano,  abbiam  sicuri  indizi  eh'  essa  fosse  in  Lucio 
Patr.  (4).  Mentre  si  ride  e  si  scherza,  un  convitato  mutilato 
è  richiesto  da  Birrena  di  raccontar  la  sua  storia.  Di  qual 
genere  essa  sia,  lasciamo  giudicare  dal  B.  p.  37.  Quam  ob 

(1)  V.   Leky,  Do  syntaxi  apiileiaiia.  Diss.  Miiuster  l'J08  p.    17. 

(2)  V.  sopra  p.  106.  Simili  raccostameuti  dovevano  del  resto  presen- 
tarsi naturali  :  ofr.  Lucr.  IV  959  '  et  quo  quisque  fere  studio  devinctus 
adhaeret...  In  somnis  eadem  plerumquo  videmur  obire  ;  Causidici  causas 
agere  et  conipouere  lites'. 

(3)  Per  il  modo  come  l'incontro  si  svolge  cfr.  [Lucia.]  Amor.  8  sg. 

(4)  Sono  concordi,  una  volta  tanto,  il  G.  p.   329  sg.  e  il  ìi.  p.   33. 
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rem  dubitari  potest  una  de  fabula  Thelyphronis  II 20-30.  Atque 
ego  quidem  liane  a  Lucio  Patrensi  abiudicaverim,  quod  et  cum 
Ludi  ipsius  casibus  prorsus  non  cohaeref  et  foto  argumento  tam 
similis  est  Socratis  fabulae  supra  a  Lucio  Patrensi  reiectae,  ut 
utramque  ab  Apuleio  ex  eùdem  fonte  haustam  esse  verisimile  sit. 
Habes  enim  in  utraque  corporis  partes  aliquas  a  magis  per  som- 
num  rescissas  rursusque  appositas,  quae  die  postero  prÌ7na  occa- 
sione relabantur.  E  chiaro  che,  una  volta  dimostrato  che  la 
storia  di  Socr.  appartiene  alla  redazione  originaria,  le  osser- 
vazioni del  B.  sono  tutte  ragioni  che  vengono  a  confermare 
come  a  questa  debba  appartenere  anche  la  storia  di  Teli- 
frone.  La  somiglianza  è  in  realtà  evidente.  Telifr.  è  un  po- 
vero diavolo  mal  ridotto  come  Socr.,  e  anch'  egli  narra  i 
suoi  tristi  casi  in  un  convito  (1).  Come  non  pensò  il  B.  —  e 
pure  r  aveva  già  notato  il  G.  —  che  il  convito  non  può 
esser  che  una  cornice,  e  che  mancherebbe  al  suo  fine  se  non 
servisse  ad  aggiungere  una  novella  alla  ghirlanda  che  l'au- 
tore va  intrecciando  ?  E  questa  una  tradizione  continua,  da 
Omero  e  Virgilio  fino  al  romanzo  (2)  :  e  nel  sermo  Milesius, 
il  genere  letterario  che  Apul.  afferma  di  seguire  nelle  Met., 
da  persone  raccolte  a  convito  vengono  raccontate  le  novelle 
che  son  dette  appunto  milesie  (3).  Anche  Telit'r.,  come  So- 
crate, non  vorrebbe  aprir  bocca  ;  e  vi  si  decide  soltanto 
dopo  molte  insistenze.  L' esordio  ha  uno  spunto  simile  : 
come  Socr.  era  '  sinistro  pede  profectus  '  (I  6),  e  a  ciò  do- 
veva le  sue  sventure,  così  Telifr.,  dopo  corsa  la  Tessaglia, 
'  fuscis  avibus  Larissam  accessit  '  (e.  21)  (4).  Per  riassumere  in 

(1)  Per  l'arte  della  descriziono  puoi  confrontare  Lucia.  Conviv.  15. 

(2)  Petron.  61,  110  (cfr.  109),  Xeu.  Eph.  Ili  1,  Heliod.  II  23,  V  16, 
Ach.  Tat.  VIII  5,  ApoU.  Tyr.  16;  Lucia,  de  hist.  conscr.  28,  [Amor.]  4,  ecc. 

(3)  Lucas,  Philolog.  66  (1907)  p.  21  ;  Schissel  v.  Flesch.,  Grieeh. 
Xov.  p.  39  sgg.  Pare  che  la  scena  di  queste  novelle  fosse  a  Mileto  (Schissel 
p.  52):  ora  sarà  caso  che  Telifr.  sia  II  21  '  pupillus  llileto  profectus'? 
Non  sarebbe  qui  per  avventura  un  indizio  dell'adattamento  delle  no- 
velle milesie,  conviviali  ma  di  natura  erotica,  alle  magiche  saghe  di 
Tessaglia  ? 

(4)  Anche  il  dialogo  ha  analogia  di  atteggiamenti.  Telifr.  chiede  a  un 
tale  se  in  Tessaglia  i  morti  soglian  fuggire  ;  e  quello,  e.  22  '  Tace  ' 
respondit...  '  Xani  oppido  pner  et  satis  peregrinus  es... '.  Confronta  il  so- 
pracitato ammonimento  di  Socr.  ad  Arist.  I  8. 
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breve  la  favola  :  Telifr.  è  incaricato  da  una  giovane  vedova 
di  guardare  il  cadavere  del  marito  testé  morto,  perchè  le  stre- 
ghe non  lo  mutilino.  Difatti  egli  si  munisce  di  lucerna  (e.  24); 
è  tentato  da  '  cantatrices  anus  '  che  '  exuviis  morfni  immi- 
nentes  et  ob  id  reformatae  (1)  frustra  saepius  cum  indiistriam 
sedulam  custodis  fallere  nequivissent,  postea  iniecta  somni  ne- 
bula  '  chiamano  il  morto.  Ma  a  sentire  il  nome  di  Telifrone, 
comune  al  morto  e  al  custode,  sorge  quest'  ultimo  ;  e  corre 
alla  porta  e  sporge  per  un  certo  foro  le  orecchie  e  il  naso, 
che  le  streghe  gli  tagliano  e  suppliscono  con  della  cera.  — 
Questa  parte  del  racconto  finisce  così  con  una  mutilazione, 
come  la  storia  di  Socrate.  Per  l' invenzione,  essa  può  esser 
raffrontata  a  una  delle  tante  storielle  del  Philops.  Un  in- 
terlocutore e.  31  racconta  che,  sapendo  essere  una  casa  abi- 
tata dagli  spiriti,  vi  andò  per  scacciarli,  recando  con  sé  una 
lucerna  e  dei  libri  egizi.  Arriva  il  òaijucov,  e  trasformandosi 


(1)  È  il  racconto  fatto  poi  <ìal  morto,  costretto  a  i)arlare  (II  30)  ; 
veramente  nella  sua  relazione  Telifr.  jiarla  d'una  sola  strega,  e  d'nna 
trasformazione  di  lei  in  mustela  (per  !'  importanza  di  tali  animali  nella 
magia  cfr.  Giambliro,  Ba(ìi>}..  10).  Si  potrebbe  sospettare  che  Apul.  alibia 
qni  compendiato  frettolosamente  l'originale  ;  ma  forse  le  cose  stavano 
cosi  anche  la  questo.  Il  lettore  deve  saper  col  ragioiianieuto  o  con  la 
fantasia  supplire  qnel  che  P  autore  non  dice  ;  così  Lucio  aveva  pro- 
messo ad  Arist.,  perchfe  gli  raccontasse  la  sua  storia,  I  4  '  quod  ingressui 
primuni  fuerit  stabulum,  te  prandio  participabo  ',  e  non  mantiene  poi  la 
promessa.  Kra  forse  necessario  che  l'autore  spiegasse  che  questa  non  fu 
potuta  mantenere  perchè  i  compagni  si  separarono  prima  di  entrare  in 
città,  I  21  ?  (Fa  però  rimanere  un  po'  esitanti  V  àliòv  ixoirtorovfiev  di 
Luciano).  Nella  novella  dell'uccisione  del  mugoaio,  IX  29,  una  maga  '  ipsi 
iam  miserrimi  mariti  incipit  imminere  capiti  umbramque  violenter  per- 
emptae  mulioris  (la  moijlie  del  mugiinio)  ad  exitium  eius  instigare  '.  Che 
questa  sia  morta,  e  come  precisamente,  non  è  detto  altrove  ;  ed  è  strano 
che  l'autore  si  liberi  in  modo  così  spiccio  di  colei  che  era  la  protago- 
nista del  dramma,  e  rinunzi  insieme,  egli  che  fa  in  questo  libro  un  così 
largo  uso  di  color  tragico,  a  descriverne  ampiamente  la  morte.  Qui  rie- 
sce difficile  sottrarci  all'impressione  che  Apul.  abbia  un  po'  troppo  com- 
pendiato. Gioverà  a  ogni  modo  ricordar  scm])re,  a  proiìosito  di  oscurità 
e  d'incongruenze,  le  parole  con  cui  Fozio  cod.  130  loda  Io  scrittor  di 
romanzi  Damascio  :  ovtc  Sno/Ài/jog  ovrt  rò  aa<pès  vnegoQiòv ,  cos  àr  Sttj- 
yi'jftaot  Toiovzotg.  Chi  non  ricorda  le  distrazioni  dell'Ariosto  o  del 
Cervantes  ? 
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in  tutte  guise  cerca  di  vincerlo;  ma  egli  lo  incanta  con 
delle  formule  in  lingua  egizia  e  riesce  a  domarlo  (1).  Diffe- 
rente è  soltanto  la  chiusa  ;  che  i  valentuomini  del  Philops. 
non  ammettono  che  si  dubiti  della  loro  virtù  e  si  scherzi 
sui  loro  racconti,  mentre  Lucio  Patr.  ama  mescolare  alle 
scene  più  macabre  un  riso  alquanto  cinico. 

Ma  anche  qui,  come  nella  favola  di  Soer.,  il  dramma, 
che  parrebbe  finito,  si  sviluppa  inopinatamente  in  un  se- 
condo atto.  Lo  zio  materno  del  defunto  accusa  la  vedova 
di  averlo  avvelenato  a  scopo  d'adulterio  (2).  Ha  con  se  un 
ausiliario:  e.  28  '  Zatchlas  adest  Aegyptius,  propheta  prima- 
rius,  qui  meeum  iam  dudum  grandi  praemio  pepigit  redu- 
cere paulisper  ab  inferis  spiritum  corpusque  istud  postli- 
minio  mortis  animare  '.  Questa  figura  è  assai  cara  alla  fan- 
tasia del  popolo  (una  delle  branche  della  magia  era  appunto 
la  necromanzia)  :  a  noi  interesserà  ritrovarne  i  tratti  ca- 
ratteristici neir  ormai  famigliare  Philops.  e.  14,  dove  un 
mago  iperboreo,  per  evocar  due  morti  e  compiere  altri  mi- 
racoli, «esige  4  mine  (3).  Il  mago  evoca,  dopo  molte  mi- 
nacce (4),  il  morto,  che  conferma  l'accusa.  Ma  la  moglie 
cerca  di  confutarlo  ;  ed  egli  allora  racconta,  ad  attestare  la 
verità  delle  sue  parole,  l'avventura  del  custode.  Il  quale, 
e.  30  '  temptare  formam   adgredi^w;-.  Iniecta   manu   nasum 

(1)  Tali  storielle  dovevau  essere  assai  dift'use  :  cfr.  quanto  pure  iu 
Philops.  32  si  racconta  di  Deiuocrito.  Occorrerà  appena  ricordare  ana- 
loghe leggende  fiorite  intorno  a  santi  ed  eremiti. 

(2)  La  figura  della  donna  venefica  è  comunissima  nella  letteratura 
novellistica.  Cfr.  Met.  X  23  sgg.  e  le  note  relative  p.  155. 

(3)  Data  l'intonazione  grave  dei  discorsi  del  Philops.  non  è  da  cre- 
dere che  l'interlocutore  abbia  la  minima  intenzione  di  critica.  Che  i 
maghi  si  facessero  pagare  doveva  essere  verità  ammessa  e  tollerata.  Così, 
sempre  in  Philops.  16,  troviamo  nn  Siro  di  Palestina,  certo  un  cristi.ano, 
che  guarisce  gli  epilettici  è:ii  fiiodoj  fieydì.ro  (grandi  praemio)  à^a/./.d^as 
Kòv  Òetvwv. 

(4)  Philops.  16  ...  ogxovg  L^aycov,  ci  de  fiìj  .^eiodcój,  y.ai  à.-teùS>r.  E  la 
figura  del  mago  quale  suole  rappresentarsela  l'immaginazione  popolare, 
anche  cristiana  :  cfr.,  per  citare  un  esempio  contemporaneo,  il  Simon 
mago  delle  Kecognitiones  di  Clemente  Romano.  Per  l'evocazione  del 
morto  confronta  specialmente  le  macabre  scene  di  Lucano  VI  719  sgg. 
Heliod.  VI  14  sg. 
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prehendi<:  sequitur;  aures  pertracta^:  deruunt  '.  E  il  popolo 
scoppia  a  ridere. 

Anche  qui  il  segno  di  riconoscimento  :  il  prodigio  me- 
tamorfico (1). 

*  * 


Oltre  i  singoli  elementi  che  abbiam  ritrovati  comuni  o 
simili  nelle  due  novelle  studiate,  e'  è  da  notare  in  esse  una 
comune  caratteristica.  Queste  terribili  scene  di  magia  non 
ci  son  tutte  presentate  con  viso  contratto  e  voce  tetra, 
senza  mai  richiamare  alle  labbra  di  chi  ascolta  un  sospiro 
di  sollievo  ;  e  neppure  sono,  come  nel  Philops.,  sottoposte 
dallo  scrittore  a  una  critica  che  le  demolisca  dall'esterno 
col  sarcasmo.  Accanto  al  terribilmente  tragico  abbiamo  qui 
il  riso;  ma  nell'ambito  stesso  della  novella.  Non  è  facile 
dimenticare  Arist.  che,  raccontando  l' irruzione  delle  stre- 
ghe nel  cubicolo,  confessa,  I  12  '  Tunc  ego  sensi  natura- 
litus  quosdam  affectus  in  contrarium  provenire.  Nam  ut  la- 
criraae  saepicule  de  gaudio  prodeunt,  ita  in  ilio  nimio  pavore 
risum  nequivi  continere,  de  Aristomene  testudo  factus  '.  Il 
comico  è  derivato  qui  non  dall'  arguzia  verbale,  ma  dalla 
stessa  situazione  ;  e  serve  e  mira  a  rialzare  per  forza  di 
contrasto  la  tragicità  della  scena  che  seguirà  poi  (2)  :  come 
dovrà  contrastare  la  comica  punizione  di  Arist.  (3)  con  la 
terribile  inflitta  a  Socr.  Lo  stesso  procedimento  è  nella  no- 
vella di  Telifr.  II  motivo  comico  viene,  anche  qui  (4),  prean- 

(1)  V.  ce.  25,  .SO.  22  '  fletorriiuao  versipelle»...  aves  et  riirsiim  cniics 
et  iinires,  ìiiimo  vero  etiam  muscas  induunt  '. 

(2)  E  tragico  e  comico  si  mescolali  di  uuovo  insieme  noi  racconto 
delle  impressioni  che  la  scena  produce  su  Arist.,  e.  13  '  ...  sudore  fri- 
gido miser  portino,  tremore  viscera  qnatior,  nt  grabattnlus  etiam  suc- 
cnssu  meo  inijuietus  super  dorsum  menni  palpitando  saltarci '. 

(3)  La  comicità  è  sentita  e  accennata  anche  dal  povero  Socr.,  che 
ricaccia  indietro  Arist.  che  tenta  d'abbracciarlo,  e.  17  '  A  pago  te', 
inquit,  '  fetorem  extromae  latrinae',  et  cansas  coepit  huins  odoris  co- 
miter  inqwirere  '  (cfr.  e.   18).  V.  anche  l'apostrofe  al  ianilor  e.  17. 

(4)  Cfr.  nella  novella  di  Socr.  I  2  i  cachinni  con  cui  il  viaggiatore 
incredulo  provoca  la  narrazione  circostanziata  di   Arist. 
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nunziato  nelle  battute  d'introduzione:  che,  non  appena  nel 
convito  si  fa  menzione  di  Telifr.,  subito  e.  20  '  convivium 
totum  in  licentiosos  cachinnos  efTunditur  '  (1).  Ma  ciò  ap- 
partiene all'  incorniciatura  della  novella  :  nello  stesso  orga- 
nismo di  questa  la  punizione  toccata  a  Telifr.  (pedate  pu- 
gni et  sirailia)  per  aver  avuto  l' imprudenza  di  cliieder  subito 
il  pagamento  dopo  la  notte  vegliata  (2),  fa  uno  strano  con- 
trasto con  la  flebile  scena  in  cui  la  moglie  del  defunto 
l'aveva  ringraziato  dell'assistenza  (e.  26  in.);  e  l'evocazione 
del  morto  viene  poi  a  concludersi  nella  scoperta  che  Telifr. 
fa  della  propria  vergogna  fra  le  risate  del  popolo.  E  nella 
frase  stessa  con  cui  Telifr.  descrive  la  fine  dell'  avventura 
e.  30  '  Ac  dum  directis  digitis  et  detortis  nutibus  praesen- 
tium  denotor,  dum  risus  ebullit,  inter  pedes  circumstan- 
tium  frigido  sudore  defluens  evado'  il  comico  si  uni- 
sce, in  una  miscela  strana  ed  acre,  col  tragico  :  appunto 
come  nella  citata  confessione  di  Socr.  '  Nam  ut  lacrimae  ' 
e  q.  s. 

Son  dunque  due  colori,  che  V  artista  tien  preparati  sulla 
sua  tavolozza,  e  al  cui  alternarsi  egli  deve  i  suoi  effetti.  E 
una  tecnica  di  contrasti,  nella  quale  or  1'  uno  or  1'  altro  co- 
lore serve  a  dar  rilievo  all'  altro.  Più  larga  parte  abbiam 
visto  data  finora  all'  elemento  tragico  ;  vedremo  ora  come 
il  comico  prenda  la  sua  rivincita.  E  tratteremo  subito,  per 
una  più  stretta  somiglianza  di  struttura  con  la  favola  di 
Tehfr.,  di  un  episodio  che,  per  quanto  abbia  a  protagonista 
Lucio,  si  può  considerare  come  una  novella  a  sé,  talché  fu 
omesso  da  Luciano:  la  festa  del  dio  Risus. 

Fu  veramente  omesso,  o  mancava  nell'  originale  ?  Se 
anche  gli  argomenti  del  G.  p.  340  e  del  B.  p.  33  non  con- 

(1)  E  il  motivo  ritorna  ne!  commento  tinaie  e.  31  '  Cnm  prininm  TUe- 
lyphron  hanc  fabnlam  posnit,  eompotores  vino  madidi  rursum  caeliiuniim 
integraut'.  Analogamente  il  racconto  di  Àrist.,  che  era  stato  introdotto 
dallo  scetticismo  del  compagno  di  viaggio,  finisce  I  20  con  rinnovate  jjro- 
teste  d' incrednlità. 

(2)  0.  26.  L'avventatezza  e  la  mancanza  di  tatto  sono  la  caratteri- 
stica di  Telifr.  La  lezione  inflittagli  si  poteva  già  presentire  nell'aspra 
risposta  ch'egli  ebbe  v.  24  per  aver  chiesto  di  che  mangiare  durante  la 
veglia. 
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cordassero  nel  sostenere  eh'  esso  deve  risalire  a  Lucio  (1), 
le  osservazioni  ora  esposte  e'  indurrebbero  da  sole  a  sup- 
porlo. Ecco  di  che  si  tratta.  —  Lucio,  rincasando  a  notte 
buia  seraiebbro,  trova  sull'  uscio  II  32  '  tres  quidam  vastu- 
lis  corporibus  '  che  cercan  di  respingerlo  ;  ma  egli  dopo 
lunga  lotta  li  trafìgge  con  la  spada.  La  mattina  dopo,  men- 
tre si  chiede  disperato  che  mai  abbia  fatto  (2),  si  spalanca 
la  porta  ed  entrano  i  magistrati  e  i  littori  ;  che  lo  affer- 
rano, lo  portano  in  tribunale  e  poi,  per  far  posto  al  gran 
numero  di  presenti,  in  teatro.  Invettiva  dell'accusatore,  di- 
fesa di  Lucio,  mentre  il  pubblico  ride  ;  entrano  due  donne 
che  si  proclamano  madri  dei  defunti  ;  una  delle  quali,  per 
eccitare  maggiormente  lo  sdegno,  esige  che  Lucio  scopra 
i  cadaveri.  Improvviso  colpo  di  scena  :  i  tre  cadaveri  erano 
tre  otri,  squarciati  appunto  nei  luoghi  dove  Lucio  aveva 
menato  la  spada  (3).  Scoppio  di  risa  :   il   magistrato  spiega 

(1)  L'argomento  del  Knaiit  p.  15  che  esso,  come  la  novella  X  2  sgK-> 
per  l'azione  giudiziaria  che  contiene  o  per  la  perizia  che  l'autore  vi  di- 
mostra in  fatto  di  giurisprudenza,  è  probabilmeute  aggiunta  personale 
di   Apul.,  non  ha  alcun   valore. 

(2)  l'j  l'identica  situazione  in  cui  si  trova  Arist.  dopo  l'uscita  delle 
streghe  dal  cnbiculum  I  14,  e  viene  sviluppata  con  uguali  riflessioni. 

(3)  La  spiegazione  di  tutto  ciò  è  data  da  Fotide  ancella  di  Milone, 
che  presentatasi  a  lui  gli  porge  una  correggia  perchè  egli  la  frusti.  ì'^  \u\ 
tratto  che  si  può  confrontare  col  suii^idio  che  i  protagonisti  dei  romanzi 
tentano  o  minacciano  per  farsi  perdonare  i  propri  errori  (cfr.  in  l'etron. 
91  il  simulato  suicidio  di  Gitone).  Ma  le  parole  con  cui  Fotide  III  IH  si 
accusa  colpevole  suo  malgrado  non  s'accordano  troppo  col  resto  del- 
l'azione. Racconta  essa  che  la  sua  padrona,  la  maga  Panfilo,  innamorala 
d'un  giovane,  l'aveva  incaricata  di  raccoglierne  i  capelli:  Fotide,  impe- 
ditane dal  barbiere,  aveva  invece  portato  alla  padrona  i  peli,  somiglian- 
tissimi jjer  colore,  di  tre  otri  caprini.  La  maga  brucia  nel  sno  labora- 
torio i  peli,  chiamando  la  persona  a  cui  appartengono  ;  si  muovono  gli 
otri,  0  s'agitano  trovando  chiusa  la  porta  di  casa  :  sopraggiunge  in  (|uel 
momento  Lucio,  o  avviene  la  tragicomica  battaglia.  Ora  da  questo  rac- 
e<mto  si  ricava  che  la  battaglia  con  gli  otri  fu  casuale,  e  che  solo  Fo- 
tide era  in  grado  di  conoscerla;  mentre  dall'apparato  del  giudizio  e  dalle 
parole  del  magistrato  a  Lucio  III  11  (parla  di  un  commentuni)  si  direbbe 
che  si  trattasse  di  una  bnrla  di  cui  tutti  erano  al  corrente.  Pare  che 
Fotide  ometta  di  diro  qualcosa  :  che  essa,  o  qualcun  altro,  avendo  assi- 
stito alla  lotta,  ne  al)bia  subito  dato  avviso  ai  magistrati  della  l'ittà, 
sapendo  che  l'indomani  ricorreva  la  festa  del  dio  Risus. 
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che  la  burla  è  stata  fatta  come  offerta  al  dio  Risus,  di  cui 
appunto  in  quel  giorno  ricorre  la  festa,  e  scusandosi  con 
Lucio  gli  offre  a  nome  della  città  degli  onori,  che  questi 
rifiuta. 

Troviamo  anche  qui,  come  nella  favola  di  Telifr.,  un 
colpo  di  scena  :  la  fortunae  conumdatio  raccomandata  per  gli 
scritti  del  genere  da  Cicerone,  De  Inv.  I  19;  ed  è  notevole 
che  essa  avvenga  in  ambedue  i  casi  in  un  giudizio  (1).  Ma 
mentre  nella  storia  di  Telifr.  1'  elemento  comico  serviva  a 
dar  rilievo  a  un  finale  tragico,  qui  (siamo  nella  festa  del 
dio  Riso  !)  r  inscenatura  tragica  mira  a  far  meglio  risaltare 
la  comicità  della  chiusa.  E  come  là  l'elemento  comico,  qui 
r  elemento  tragico  colorisce  la  chiusa  stessa,  che  risulta 
stranamente  simile  (2)  :  tutti  ridono,  tranne  i  due  disgraziati 
protagonisti.  Ora  l' intonazione  seria  e  grave,  precorrendo 
r  epilogo  in  cui  il  comico,  qua  e  là  preannunziato  da  qual- 
che accenno,  dovrà  prevalere,  acquista  —  ironia,  anche  qui, 
della  situazione  —  un  vero  e  proprio  aspetto  di  parodia.  E 
difatti  evidentemente  parodica  è  la  descrizione  della  pugna 
con  gli  otri  (3)  ;  parodica  è  la  descrizione  del  giudizio,  pre- 
sentato in  ogni  suo  particolare  (non  manca,  come  nella  fa- 
vola di  Telifr.  Il  27  —  cfr.  X  2,  Ach.  Tat.  VII  12  -  nep- 
pure la  menzione  della  tortura),  come  con  tutte  le  regole 
dell'  arte  son  condotti  i  lunghi  discorsi  dell'accusatore  pub- 
blico e  di  Lucio  (4);  parodia  infine  di  notissimi  e  teatrali 
mezzi  oratorii  lo  svelamento  delle  ferite  degli  otri.  Se  si  pensa 
air  abbondanza  grande  di  giudizi  nel  romanzo  greco  (5),  si 
presenta  spontanea  l' ipotesi  che  il  bizzarro  ingegno  di  Lu- 
cio Patr.  abbia  voluto  prendersi  gioco  im  po'  de'  suoi  fratelli 
d'  arte,  e  un  po'  —  perchè  no  ?  —  anche  di  se  stesso  (6j. 
A  ogni  modo,  l' idea  d' introdurre  in  essi  qualche  elemento 

(1)  La  stessa    sitiiazioue  X  8  ;    cfr.  Cliarit.   Ili  4,  Adi.  Tat.  VII  9. 

(2)  li  30  >.  Ili  10. 

(3)  Basterà  confrontare  III   ':>€>  con   Lucia.   Tyranu.   7. 

(4)  E  del  resto  probabile  che  qui  Ajiul.  aljliia  lasciato  sbizzarrirsi  la 
bna  facile  vena. 

(5)  V.  Calderini,  Caritene,  i>roIegg.   p.  133  sgg. 

(6)  Cfr.  il  giudizio  nella  storia  di  Ttlifr.  ;  e  X  2  sgg.,  aiuiuesso  che 
la  novella  risalga  a  Lucio  Patr. 
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umoristico  non  era  nuova  (1)  ;  riferisco,  anche  per  una  certa 
analogia  di  situazione,  l'argomento  dell'or.  VII  (Venator) 
p.  228  R  (103  M)  di  Dione  Crisostomo,  che  è  una  vera  no- 
vella. '  Un  retore  va  da  un  cacciatore  a  esigere  il  tributo 
a  nome  della  città  ;  non  trovandosi  questi  in  condizione  di 
pagarlo,  lo  trae  seco  in  città  davanti  agli  arconti.  II  giudi- 
zio si  tiene  in  teatro.  Il  retore  accusa  il  cacciatore,  un  con- 
traddittore lo  ribatte,  e  lo  stesso  accusato  si  difende.  II  po- 
polo ondeggia  fra  vari  sentimenti  :  ora  ride  ora  minaccia. 
Finalmente  sorge  un  cittadino  che  descrive  1'  accoglienza 
ospitale  trovata  in  casa  del  cacciatore;  al  quale  la  città  de- 
creta a  titolo  di  gratitudine  onori  d'  ogni  sorta  '. 


* 
*  * 


Una  non  dissimile  mistura  di  serio  e  di  ridicolo  offre 
r  avventura  del  caldeo  Diofane.  La  scena  si  svolge  anche 
qui  in  due  atti.  Comincia  Lucio,  —  qui  probabilmente  l'ipo- 
stasi dell'  autore  — ,  che  racconta  d'  un  certo  Diofane  che 
furoreggia  a  Corinto  come  profeta,  e  ha  appunto  predetto 
a  lui  L  12  '  nunc...  gloriam  satis  floridam,  nunc  historiam 
magnam  et  incredundam  fabulam  et  libros  eum  futurum  '. 
Tutto  ciò  ha  indubbiamente  un'intenzione  seria:  tant' è 
vero  che  la  predizione  di  Diofane  si  verifica  perfettamente  (2). 
Milone  chiede  ridendo  i  connotati  di  costui  ;  conosciutili, 
identifica  tosto  Diofane  col  protagonista  d'un  fatterello  ri- 
dicolo avvenuto  qualche  tempo  prima  ad  Ipata.  Un  mercante, 
previo  pagamento,  s' era  fatto  dare  un  responso  ;  soprag- 
giunge inaspettato  un  conoscente  di  Diof.  che  gli  racconta 
concitatamente  un'avventura  toccatagli:  e  della  concitazione 
approfitta  il  mercante  per  riprendersi  i  quattrini  sborsati  e 

(1)  Ciò  accadeva  talora  nel  iiiiiiio,   v.  Keich,  Der  Miiims  p.  !)0. 

(2)  Ciò  prova,  come  nota  il  B.  p.  '.ìd,  che  essa,  con  la  storiella  ohe 
ne  dipende,  faceva  parte  dell'originale.  CeVto  può  esserci  qualche  ri- 
tocco di  Apul.  :  a  es.  la  gloria  satin  florida.  Ma  non  si  può  credere  che 
tutta  la  prodizione  sìa  inventat;i  so  non  si  vuol  rinunciare  all'etletto 
di  contrasto  che  rende  piacevole  la  novella  e  che  ne  è  anzi  1'  intima 
rajrione. 
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scappare.  —  La  novelletla  non  contiene  evidentemente 
nulla  di  apuleiano,  se  non  forse  nella  prima  parte.  Ben  nota 
figura  è  quella  del  caldeo  che  fa  professione  di  profeta  ;  e 
l'espressivo  nome  di  Diofane  dovette  esser  comune  in  que- 
sta gente  (1).  Lo  stesso  ety.oviafw^  è  fatto  in  modo  da  ap- 
parire come  la  traduzione  d'un  modello  greco.  Si  confronti 


Apul.  Il  12  Nam  et  Corintlii 
nunc  apud  nos  passim  Chal- 
daeus  quidam  hospes  miris 
totam  civitatem  responsis 
turbulentat...  Ad  haec  reni- 
dens  Milo:  'Qua',  inquit, 
'  corporis  habitudine  quove 
nomine  nuncupatus  hic  iste 
Chaldaeus  est?  *  Procerus  ', 
inquam,  'etsuffusculus,  Dio- 
phanes  nomine  '.  'Ipse  est  ', 
inquit,  '  et  nullus  alius'  (2). 


Liician.  Flnlops.  34  Karà  òè 
tÒv  (Ivàjihyvv  Kzvyev  tj/Mv  av/i- 
TiXéoDV  Me/iiq)m]g  àvt]Q  làn'  le- 
QoyQajK/iaitMV,  dav/^iàmog  n)v 
ao()JÌav...  nayxQàTtp',  e(pi],  Xé- 
yetc:,  ó  'Agiyvono?,  ijuòv  Sidd- 
ay.nlov,  legòv  àvòga,  i^vQrj/né- 
vov,  iv  ò&oviotg,  T'orjfiova,  ov 
y.a&aQCog  éXbp'l^ovra,  imfitjx)], 
ctifióv,  Jigó^eikov,  vnóXemov  rà 
axéhj .  Aìnóv,  ìj  d'  og,  èy.eTvov 
tòv  Tlayy.nàrijv . 


Infine  il  caso  del  profeta  che  sa  predire  il  futuro  agli 
altri  e  non  a  sé,  ha  sempre  divertito  la  fantasia  popolare  : 
ve  ne  sono,  per  lasciar  da  parte  il  vecchio  Omero  e  i  poeti 
epici,  parecchie  versioni  in  Babrio  (3);  e  non  doveva  accader 
troppo  di  rado  che  taluno,  dopo  ottenuto  il  beneficio,  cercasse 
di  frodar  la  divinità  o  i  suoi  ministri  (4).  Non  v'è,  di  conse- 
guenza, motivo  sufficiente  per  sospettare  col  G.  p.  330  che 
la  storiella  di  Diof.   possa  esser  un'aggiunta  di   Apul.:  per 


(1)  Aristide  ItQ.  lóy.  I  p.  499  Cant.,  descrivendo  nn  sogno:  eh'  Ini 
TOVTOig  xazaòaQ^mv  èòóy.ovv  riva  xù>v  yva>QÌfiiov,  Aioqpdvij  ovo/.ia,  kéyeiv  /loi 
w;  ovfutaQÓvra  xai  ógàivia  zàe  vneQfSoXàg  riàv  rificòr;  appunto  come  Diof. 
fa  a  Lucio.  Cfr.  il  caldeo  di  Giamblico  Bufi.  6  che  /otjafiuiSsì  ...  rm  'Po- 
òàvEi,  cóf  Paodevot.  Per  l'uso  di  tali  nomi  espros.sivi  nel  romanzo  v.  Robde. 
Rom.  430  (402)  n.  2  ;  Heiuze  p.  500  n.   1. 

(2)  Lucia.  Xavig.   10  'Adeifiafros  yao,  ovx  àV.os  ri;  èazi. 

(3)  V.  Crusius,  Philolog.  47  (1889)  p.  448. 

(4)  Nelle  tavole  trovate  nel  tempio  d'Asclepio  in  Epidauro  conte- 
nenti la  relazione  delle  cure  (luscr.  Graec.  IV  951,  952),  si  accenna  per 
es.  alla  i>uiiizione  toccata  a  taluni  che  non  avevano  voluto  pagar  l'ono- 
rario. 
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l'arte  e  per  lo  spirito  che  l' informano  essa  ci  riporta  a  quel 
Lucio  Patr.,  di  cui  abbiamo  ormai  conosciuto  più  da  vicino 
i  caratteri. 

Parrebbe  insomma  di  poter  concludere  che  anche  negli 
episodi  e  nelle  novelle  dei  primi  tre  libri  delle  Met.  che 
mancano  nella  redazione  lucianea,  Apul.  dovette  tenersi  fe- 
dele alla  sua  fonte  primaria,  i  kóy.  did(p.  di  Lucio  (1). 


È  ormai  avvenuta  la  metamorfosi  asinina  di  Lucio,  il 
quale,  caduto  nelle  mani  d'  una  banda  di  briganti,  viene  a 
suon  di  busse  spinto  nella  loro  tana.  Mentre  attendono  a 
rifocillarsi,  ecco  sopraggiungere  un  secondo  e  più  numeroso 
drappello  di  briganti  della  stessa  banda,  carichi  di  preda, 
che  si  assidono  anch'  essi  a  banchetto.  E  al  rimprovero  che 
vien  loro  mosso  d'aver  perduto  Lamaco,  loro  valoroso  duce, 
uno  d'essi  risponde  raccontando  le  gloriose  morti  di  Lamaco 
e  d'altri  due  capi. 

E  una  vera  ghirlandetta  di  novelle,  così  strettamente 
intrecciate  l'una  all'altra,  che  non  si  può  negare  per  alcuna 
di  esse  la  paternità  di  Lucio  Patr.  senza  che  la  si  neghi 
per  tutte.  Qui  il  G.  p.  332  fa  giustamente  notare  come  l'in- 
troduzione della  seconda  schiera  di  briganti  —  che  si  trova 
pure  in  Luciano  —  verrebbe  a  esser  peggio  che  inutile,  se 
non  dovesse  servire  a  introdurre  il  racconto  delle  avventure 

(1)  Kimarrebbo  mi  piccolo  episodio  comico,  l'avveutiirii  di  Lucio  con 
Pythias,  condiscepolo  di  Lucio  ad  Atene  ch'egli  ritrova  ;i  Ipata  procn- 
ratoro  dell'annona.  Senza  preteuder  di  portare  argomenti  positivi,  os- 
servo che  la  ragione  del  G.  p.  329,  ch'essa  fe  come  staccata  dal  resto 
dell'azione  e  potrebbe  quindi  essere  un'aggiunta  di  Apul.,  non  ha  molto 
valore  icl'r.  quanto  vado  esponendo  più  sotto  p.  146).  Non  farebbe  me- 
raviglia che  Lucio  ricordasse  uu  compagno  di  studi,  egli  che  è  un  ioto- 
gtù)v  xai  SAActìj'  ovyygaqpevs  (Lucia.  55),  amico  di  solisti  (e.  2).  Non  farà 
neppur  meraviglia  che  uno  studente  d'Atene  sia  andato  a  iiuire  procu- 
rator  dell'annona  ;  si  sa  che  l'arte  dei  retori  e  sofisti  era  in  molti  casi 
una  facile  via  agli  onori  e  agli  impieghi.  Il  solista  Lolliano  di  Efeso 
(Philostr.  Vi. sopii.  I  23)  coperse  ad  Atene  la  carica  appunto  di  prefetto 
dell'annona. 
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loro  toccate.  Fa  meraviglia  che  il  B.  p.  40,  pur  ammettendo 
tale  arbitrio,  non  voglia  poi  riconoscerne  la  forza  probativa  : 
qua  ratione  si  progredereris,  nmnes  fere  fabulas  ah  Apuleio  ad- 
ditas  ad  illiim  (Lucio  Patr.)  redire  facili  opera  demonstrare 
posses.  L'angoscioso  dubbio  non  è  una  confutazione  ;  tanto 
più  da  parte  di  chi  riesce  a  dimostrare  egregiamente  la  sua 
tesi  (Lucio  Patr.  fonte  comune  di  Apul.  e  Luciano)  basan- 
dosi appunto  su  tali  arbitrii  e  incongruenze.  A  ogni  modo, 
a  un  dato  di  fatto  egli  oppone  impressioni  e  supposizioni 
di  poco  momento  (1);  come  di  poco  momento  è  ciò  ch'egli 
p.  41  avverte  '  in  primis  monendum  ',  mancare  cioè  in  que- 
ste novelle  quella  '  nativa  simplicitas  '  che  si  riscontra  in 
quelle  parti  del  romanzo  sulla  cui  derivazione  da  Lucio  non 
vi  può  esser  dubbio,  subentrandovi  invece  quell'  ammira- 
zione per  le  valorose  gesta  dei  briganti  che  è  caratteristica 
della  maggior  parte  dei  romanzi  greci  ;  aver  quindi  Apul. 
attinto  queste  novelle,  come  quella  del  I.  VII,  4-8,  di  analogo 
carattere  (2),  da  un  altro  autore  '  diversissimum  consilium  se- 

(lì  È  inesatto  che  i  briganti  deciUano  d'eleggersi  nn  nuovo  capo: 
bensì  è  il  sedicente  Haemus  figlio  del  celebre  bandito  Thcron  (nome  di 
brigante  anche  in  Cliarlt.  I  7;  per  V  ely.ovtofwg  VII  4  cfr.  Xeu.  Eph.  I  13) 
che  si  oflfre  eondottiero,  e  riesce  a  persuaderli  con  acconcio  discorso.  È 
pure  inesatto  che  essi  decidano  di  rifornire  i  quadri  solo  molto  tempo  dopo 
1'  uccisione  di  Lauiaco  e  compagni  ;  non  è  passato  che  un  giorno  (cfr.  IV 
22  ex.,  VII  1  ;  in  Lucia.  22  tre  giorni),  e  lo  spazio  può  esser  sembrato 
lungo  al  B.  perchi;  c'è  stata  di  mezzo  la  favola  di  Amore  e  Psiche,  che  non 
ha  miUa  che  vedere  con  l'azione  e  che  non  era  certo  in  Lucio  Patr.  La  de- 
cisione dei  briganti  VII  4  può  si  esser  determinata  da  quanto  si  racconta 
in  VI  25  '  confecto  uescio  quo  gravi  praelio  lationes  adveniunt  onusti, 
nonnulli  tanien,  imnio  promptiores,  vulnerati  ',  ma  evidentemente  sarà  an- 
che più  siiiegabile  se  si  ammette  che  vi  abbia  influito  la  perdita  di  Lamaco 
e  compagni.  Anzi,  appunto  in  VII  4  si  ha  un  indizio  che  la  menzione  di 
queste  morti  doveva  aversi  in  Lucio  Patr.  ;  che  le  parole  '  cognitoque 
quosdam,  immo  fortissinium  quemque  variis  quidenr,  .sed  irapigris  ca- 
sibus  oppetisse  '  non  può  certamente  riferirsi»^ all' unico  grave  praeliitm 
(non  pugnae  plur.  come  dice  inesattamente"  il  B.)  di  VI  25. 

(2)  Anche  per  qnesta  novella  non  c'è  argomento  positivo  che  provi 
la'paternità  di  Lucio  :  poco  a  ogni  modo  prova  l'obbiez.  del  G.  p.  334, 
che  essa  ha  piii  colorito  romano  che  greco.  (Per  la  decisione  di  Cesare 
di  distruggere  i  briganti  si  può  tuttavia  confrontare  Xen.  Epli.  V  3, 
Heliod.  II  24).  Non  è  forse  anche   in    Luciano  l'avventura,    di  colorito 
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quente'.  Il  B.  parte,  a  quanto  sembra,  dal  concetto  che  l'opera 
(li  Lucio  Patr.  sia  un  vero  e  proprio  romanzo  organico,  e 
quindi  monocromo  :  ma  come  ciò,  se  dei  y.óyoi  òiùffoooi  (non 
romanzo  vero  e  proprio,  ma  più  che  altro  collezione  di  no- 
velle) caratteristica  doveva  appunto  esser  la  varietà  ?  E  po- 
tremo anche  parzialmente  ammettere  che  nel  compendio  di 
Luciano,  il  quale  quasi  certamente  nulla  ha  aggiunto  al- 
l' originale,  ci  sia  un'  impronta  speciale  che  potremo  chia- 
mare col  B.  '  nativa  simplicitas  '  ;  ma  come  1'  ha  Luciano 
ottenuta  ?  ^Anò  TikàxovQ  tiov  Aovy.'iov  kóyojv  (tJioleTtTvrac;  y.aì 
TTEQieXo'jv,  oca  fiìi  èòóy.ci  jiQÒg  tòv  oìxeXov  xQì]ai/.ia  ny.onóv.  Spo- 
gliata delle  favole  d'  ogni  genere  che  l' ingemmano,  è  na- 
turale che  la  pura  storia  asinina  acquisti  un  colore  uniforme. 
Ed  è  poi  sicuro  il  B.  (1),  che  nelle  novelle  brigantesche  ci 
sia  tutta  queir  ammirazione  eh'  egli  dice  ?  Esse  sou  tutte 
poste  in  bocca  ai  briganti  ;  ed  è  naturale  che  questi  esal- 
tino le  proprie  imprese.  Ma  tale  esaltazione  è  compiuta  con 
parole  così  barocche  e  iperboliche,  da  far  pensare  piuttosto 
a  una  parodia.  Mi  basterà  citare  im  esempio  (e  dovrei  ri- 
portare le  novelle  per  intero),  IV  21  '  Enimvero  Thrasyleon 
egregium  decus  nostrae  factionis  tandem  immortalitate  di- 
gno  ilio  spiritu  expugnato  magis  quam  patientia...  praesen- 
tem  casum  generoso  vigore  tolerans  gloriam  sibi  reservavit, 
vitam  fato  reddidit  '  :  tutta  questa  lode  per  respingere  l'ac- 
cusa di  uno  che  aveva  detto,  IV  8  :  '  Enim  vos  bonae  frugi 
latrones  Inter  furta  parva  atque  servilia  timidule  per  bal- 
neas  et  aniles  cellulas  reptantes  scrutariam  facitis  '.  E  lo 
stesso  procedimento  che  abbiam  trovato  nel  discorso  tenuto 
da  Lucio  difendendosi  davanti  ai  magistrati  :  la  gonfiezza 
dell'espressione  in  contrasto  con  la  situazione  o  la  condizione 
del  protagonista  (2). 

prettamente  rouiiino,  toccata  all'ortolano  col  soldato  che  non  vuol  jiar- 
lare  altro  che  la  lingua  latina,  X  39  sgg.  t  A  proposito  della  quale  av- 
ventura noto  che  essa  ha  un  nomo  speciale,  àyyaQeia  :  cfr.  Epict.  Diss. 
IV  1,  79  "Av  ò'  àyyaoei'a  >j,  xai  aTijaraótrjs  ìjiiÀd/irjrai,  a(pes,  (scil.  òragioi') 
ftrj  àvztTFire,  jirjò'e  yo'yywfe-  n  Se  ^r),  nhjyài  f.a^cór,  ovòty  ìjxtov  àjioì.cìi  xal 
xi  òvàgiov. 

(1)  V.  anche  Kohde  Rora.  p.  384  (357)  n.  1   a  cui  il  U.  si  richiama. 

(2)  Cfr.  Schisscl  v.  Vleseh.,  Griech.  Nov.  p.  72. 
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Potranno  esser  anche  queste  delle  impressioni  sogget- 
tive. Ma  aggiungo  che  un  addentellato  all'inserzione  delle 
novelle  si  trova  in  Luciano  stesso,  dopo  la  menzione  del- 
l'arrivo  del  secondo  drappello:  e.  21  Aomòv  uexù  romo  r^v 
UQioiov  Saii'ùfs  y.ai  /.óyog  jioÀvg  tv  tm  ov/n^oaup  xiov  àvÒoo- 
(j^óvcov  (che  parola  sonante,  per  dei  Xrjazai  !).  E  risaputo  come 
il  simposio  sia  nella 'novellistica  antica  il  pretesto  più  usi- 
tato  per  l'introduzione  delle  novelle  (1);  e  ciò  basterebbe 
a  farci  sospettare  che  l'epitomatore  abbia  qui  omesso  quanto 
non  faceva  al  caso  suo  :  ma  il  sospetto  diventa  probabilità 
se  si  rifletta  che  abbiam  riconosciute  originarie  le  novelle 
di  Socr.,  Diof.,  Telifr.,  che  hanno  appunto  per  cornice  un 
banchetto.  Ma  l'amputazione  suole  lasciare  una  traccia.  Così 
conclude  Lucia.  3  la  menzione  del  primo  convito  di  Lucio 
presso  Ipparco,  il  Milone  di  Apul.  :  '"Enel  òe  èdeóeiJivrjy.Ei/usv, 
.tótos  )]v  y.al  kóyog  oiog  im  òeiTivov  iévov;  Apul.  invece  I  26,  pur 
senza  darci  una  novella,  riferisce  o  accenna  le  domande  di 
Milone  e  le  risposte  di  Lucio,  che  costituivano  una  fabula- 
rum  series.  In  Lucia.  7,  secondo  convito  di  Ipparco  :  /.ovad- 
fievoi  iÒEi7ivov/Lt£v,  y.al  jióros  ì]v  avyvò<;  fj/icòv  Ójui/mvitojv  {ófiùém 
non  ha  senso  tollerabile  se  non  s' interpreta,  come  si  suol 
interpretare,  secondo  il  significato  comunissimo  di  discorrere)  : 
anche  qui  i  discorsi  vengono  omessi,  mentre  si  ha  in  Apul. 
la  storia  di  Diof.  Ma  all'  incontro  nessuna  traccia  che  giu- 
stifichi l' inserzione  della  favola  di  Am.  e  Psiche  (2),  che 
nessuno  vorrà  sostenere  derivata  da  Lucio  Patr. 

Non  fa  allo  scopo  nostro  addentrarci  nell'  esame  delle 
novelle  (3)  ;  ma  gioverà  almeno  ricordare  una  notevole  coin- 
cidenza. Mentre  Lamaco  cerca  di  aprire  la  porta  della  casa 
d'  un  banchiere  introducendo  la  mano  nel  foro  aperto  della 
serratura,  questi  IV  10  '  manum  ducis...  offigit,  et  exitiabili 
nexu  patibulatura  relinquens  gurgustioli  sui  tectum  ascen- 
dit  atque  inde  contentissima  voce  clamitans  rogansque  vi- 
cinos   et   unum  queraque   proprio   nomine   ciens   et  salutis 

(1)  V.  !>.   131  u.  2. 

(2)  G.  p.   333. 

(3)  Per  l'infelice  trovata   di   TUrasyleon   nell'ultima  novella  si  paò 
confrontare  Longo  I  20  sg. 
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commiinis  admoiiens  difTamat  incendio  repentino  doinum 
suam  possideri  '.  L'identica  situazione,  invertite  le  parti,  in 
Lucia.  Ve.  hist.  Il  46  èy.sivtjv  juèv  (una  fattucchiera  che  l'eroe 
del  racconto  ha  costretto  a  confessare  il  tranello  teso  a  lui 
e  a'  suoi  compagni)  avrov  xaréXinov  òeòeftévijv,  amòg  òe  àreh^ov 
ènl  tò  Teyog  èfiócov  re  y.ai  Tohg  haiQov:  avvey.dXovv.  La  relazione 
notata  da  Pozio  tra  Ve.  hist.  e  Xóy.  òiàrp.  non  ci  potrà  na- 
turalmente indurre  a  dare  al  raffronto  fatto  il  menomo  va- 
lore di  prova. 

* 
*  * 

Il  B.  credeva  che  l'originale  di  Ìjucìo  Patr.  si  potesse 
con  una  certa  sicurezza  ricostruire  (1)  ;  e  i  criteri  ch'egli 
veniva  adoperando  per  la  selezione  del  Lucio  originario  dai 
posticci  apuleiani  erano  a  un  dipresso  questi  :  eliminare 
quanto  non  s'  accordasse  col  carattere  gaio  e  motteggiatore 
di  Lucio  Patr.;  eliminare  quanto  contraddicesse  all'azione 
principale    —    principio    in  sé   giustissimo   —    (2),   o  fosse 

(1)  De  Lucio  p.  55  ;  Stiidieii  I,  a.   1902  p.  14. 

(2)  Le  divergenzi!  sorgono  quando  si  passa  al  caso  pratico.  Il  B.  De 
Lncio  p.  43  riButa  il  racconto  della  morte  dell'asinaro  VII  24-28  che, 
per  qniiiito  manchi  in  Lucia.,  è  pure  strettamente  connesso  con  l'azione. 
Egli  crede  di  vedere  una  contraddizione  tra  Vili  15  '  nec  me  pondus 
sarciuac  quanKiuani  enormis  nrguebat,  quippe  gaudiali  fuga  detestabilem 
illuni  exectorem  virilitatis  meae  relinqiientem  '  e  VII  26  in.,  in  cni,  se- 
condo il  lì.,  aperte  dicium  est  pattores  lune  a  priore  sentenlia  recensisse  ne- 
qne  iam  evirare,  scd  trucidare  asinuin  fune  in  animo  habere.  Non  è  esatto. 
In  VII  26  si  legge  '  crastino  libet  non  tantum  natnrara,  veruni  etiaui 
caput  quoque  ipsuni  pessimo  isto  asino  demere  '  :  dunque  l'un  supplizio 
non  escludeva  l'altro.  E  la  ragione  per  cni  Vili  15  l'asino  si  rallegra 
solo  d'avere  scampato  il  primo  pericolo,  è  una  ragione  psicologica:  l'.asino, 
nella  sua  dignità,  si  preoccupa  pifi  dell'evirazione  che  della  morte  :  VII  24 
'  praecipiti  mina  uiemet  ipse  quaeieham  extinguere,  moritnrns  qnidem 
uìhilo  minus,  sed  moritnrns  integer'.  —  Il  15,  ihid.  p.  22  trova  di- 
screpanze che  proverebbero  es.sere  il  racconto  dei  fatti  a  cni  ha  assistito 
l'ortolano  presso  un  suo  conoscente  (IX  32-42)  aggiunta  apuleiana.  Senza 
riportar  gli  argomenti  del  B.,  credo  ch'egli  non  abbia  inteso  bene  il  passo. 
L'abitazione  dell'ortolano  dove  trovarsi  in  un  luogo  intermedio  tra  la 
casa  del  .suo  conoscente  e  la  città  (probabilmente  in  un  sobborgo  prima 
della  città).  Ora,  quando  l'ortolano  torna  dalla  visita  fatta  al  suo  cono- 

27.  10.  '914. 
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ad  essa  solo  superficialmente  attaccato.  Un  criterio  analogo 
era  stato,  con  molta  più  moderazione,  applicato  dal  G. 

Riconosciuto  una  volta  il  difetto  teorico  della  ricerca 
(v.  sopra  p.  120),  anche  i  criteri  pratici,  come  abbiamo  avuto 
occasione  di  notare,  devono  apparir  necessariamente  inde- 
boliti. Che  il  carattere  gaio  e  motteggiatore  si  trovasse  nei 
Xóyoi  di  Lucio  è  fuor  di  dubbio  :  Lucia,  e  Apul.  ne  rendono 
chiara  testimonianza.  Ma  è  una  ben  diffìcile  prova  (1)  quella 
del  B.  d'infirmare  l'esplicita  attestazione  di  Fozio,  che,  men- 
tre Lucia,  canzonava,  djojteg  xàv  zoìg  aX?.oig,  la  superstizione 
dei  Greci,  Lucio  faceva  sul  serio.  Non  avrà  forse  creduto 
alle  metamorfosi,  come  sostiene  Fozio,  ma  in  molti  prodìgi 
magici  poteva  bene  aver  fede,  come  parecchie  brave  per- 
sone del  tempo  suo.  E  certo  vero  che  ia  Lucia,  una  molto 
evidente  canzonatura  non  c'è;  e  mi  par  persuasiva  la  spie- 
gazione del  B.  p.  8,  che  Fozio,  il  quale  non  dubitava  del- 
l' autenticità  del  Aovy.to?,  credette  che  Lucia,  avesse  voluto 
far  qui  mojisQ  èv  Tolg  alXoig,  satireggiar  cioè  la  superstizione. 
Ma  se  una  profonda  diversità  d' intonazione  è  rilevata  da 
Fozio,  mentre  tenue  si  presenta  nelle  parti  che  Lucia,  e  Apul. 
hanno  comuni,  è  logico  dedurne  che  essa  dovesse  manifestarsi 
specialmente  nelle  parti  che  Lucia,  ha  amputato.  Si  capisce 

sceiite  con  l'asino  scaricn  per  nulla  aver  i)otuto  guadagnare  (IX  39  in.), 
si  trova  anche  sul  cammino  che  ijorta  alla  città  :  può  quindi  rispondere 
alla  domanda  del  soldato  ibid.  '  quorsum  vacunm  duceret  asiniim ',  '  pe- 
tere  se  civitatem  prosimam'.  Dopo  la  lotta  col  soldato  egli  va  diretta- 
mente in  città,  trova  sul  cammino  il  suo  ìiortulHn  uni  non  si  cura  nem- 
meno di  visitarlo  (e.  40),  e  si  rifugia  da  un  suo  famigliare.  Il  testo  greco, 
omettendo  il  racconto  32-.S8,  dice  semplicemente  e.  44  Kai  noxe  è^iónmv 
fjiiùyv  Ig  ròv  xij^ov  h'zvy/dvsi  àrijo  yevvalog  oxQaxKÓrov  aroXìjv  ijixepieofiévog 
xtX.  Non  comprendo  come  di  fronte  all'obbiezione  del  v.  Arnim,  Wiener 
Studien  22  (1900)  p.  158,  il  B.  (Studien  I  p.  (ì  n.  1)  abbia  ritirato  la  sua 
proposta  EX  zov  ìcrinov.  Non  è  detto  prima  che,  come  il  v.  Arnim  sostiene, 
l'ortolano  sia  stato  in  città  ;  e  dopo  la  lotta  s' aspetterebbe  almeno  uu 
nóXiv  che  indicasse  che  l'ortolano  è  costretto  a  tornare  di  nuovo  in  città. 
E  se  si  volesse  mantenere  V  ègióvrcov,  si  potrebbe  forse,  sottilizzando, 
vederci  la  prova  che  qualcosa  è  stato  tagliato.  Per  l'ortolano  di  Apul. 
si  può  ben  dire  che  egli,  partendo  dall'abitazione  del  suo  conoscente, 
usciva  verso  l'orto  :  eliminata  in  Lucia,  la  narrazione  della  visita  al  co- 
noscente, ifioVrcoi'  non  ha  pifi  senso. 

(1)  V.  Sittl.  p.  1150  ;  Menzel  p.  8  ;  V.  Arnim  \>.   177. 

StU'ii  (tal.  dì  filol,  classica  XXI.  10 
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bene  come,  tolte  le  novelle  di  Socr.  h  di  Telifr.,  che  prece- 
devano e  spiegavano  la  metamorfosi  di  Lucio,  questa,  pie- 
gandosi così  all'  oixEÌog  axonóq  di  Lucia.,  dovesse  apparire 
alijuanto  ridicola.  Tale  terrore  superstizioso  noi  abbiamo  no- 
tato in  alcune  novelle;  in  alcune  di  esse,  anzi,  la  supersti- 
zione tragicamente  colorita  si  alterna  con  l'elemento  comico  : 
il  che  non  ci  vieta  di  supporre  che  una  tale  alternativa  vi 
potesse  essere  nella  successione  stessa  delle  novelle.  Il  B. 
toglie  a  Lucio  quasi  tutte  le  novelle  in  cui  si  rivela  il  lato 
caratteristico  di  lui,  la  xEQaTeia  ;  gli  toglie  perfino  quelle  no- 
velle in  cui  troviamo  il  prodigio  metamorfico.  Ora,  provata 
per  taluna  di  esse  la  paternità  di  Lucio,  parrebbe  non  es- 
servi più  ragione  per  negare  a  Lucio  la  paternità  delle  al- 
tre novelle  di  tal  genere.  E  per  la  porta  così  aperta  potreb- 
bero poi  passarvene  altre  d' ogni  sorta  :  novelle  di  tinta 
tragica,  e  novelle  di  cui  è  tema  V  aggiri onoda  alo^Qa.  Potrà 
il  vincolo  più  o  meno  lasso  con  1'  azione  esser  motivo  suf- 
ficiente per  respingerle  ?  L'  arte  narrativa  di  questi  tempi 
ha  ormai  perduto  il  gusto  per  l'organica  struttura  dell'opera; 
sua  delizia  sono  le  digressioni  che  servono  a  svagare  il  let- 
tore col  mezzo  à&\\&  noLMlótrj?,  variatio{\).  Queste  digressioni 
servivano  specialmente  a  introdurre  ogni  genere  di  &avftdaia 
e  di  naQuòo^a,  di  carattere  or  serio  or  gaio  ;  e  Teopompo, 
per  il  quale  perdura  in  questo  tempo  vivissima  1'  ammira- 
zione, aveva  riempito  tre  quarti  de'  suoi  Philippica  di  excur- 
sus. Anche  Luciano  sente,  ne'  suoi  precetti  '  de  historia  con- 
scrib.  '  28  il  bisogno  di  canzonare  un  tale  che  intendeva  la 
storia  a  questo  modo.  Quanto  avveniva  nella  severa  storia 
doveva  naturalmente  accadere,  e  in  proporzioni  maggiori, 
in  un  genere  che  aveva  scopo  precipuo  il  diletto  dei  let- 
tori ;  nel  quale  era  appunto  canonica  la  variatio  (2).  Nel  ro- 
manzo realistico  di  Petronio  si  può  forse  giurare  che  le  sto- 


(1)  Peter,  Walirlieil.  u.  Kuiist  |(.  423.  Ciò  accadeva  anche  in  altri 
campi.  Panfila,  contemporanea  di  Nerone  (Phot.  bibl.  175),  scrisse  i  .suoi 
^ifi/iinza  lazogtxà  vTtoftv^^ata  senza  alcun  ordine,  c^izegjiéazEQOv  y.al  ;i;a- 
QtéoTcgov  tò  àva/is/iiyfiéfov  xai  rijv  jioixiXlav  tov  fiovosiòovs  voftl^ovaa. 

(2)  Cfr.  lo  stesso  15.  in  Hermes  26  (1801)  p.  31!),  3.51,  3.->(j  n.  1  ; 
Schis.sel  V.   Flesch.,  Griech.  Nov.  pp.  42,  64  sgg. 
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rielle  raccontate  nella  cena  <li  Trimalcione  e.  61  o  la  novella 
della  matrona  d'Efeso  siano  con  l'intreccio  in  relazione  più 
stretta  che  non  siano,  a  es.,  le  novelle  del  1.  IX  delle  Met.  ? 
Pure  si  tratta  qui  d' un'  opera  germogliata  da  una  sola 
mente,  anche  se  i  motivi  delle  singole  novelle  non  siano 
originali  :  non  si  può,  cioè,  pensare  a  quella  doppia  reda- 
zione che  si  vorrebbe  trovare  in  Apul.  Lo  stesso  si  dica  di 
quegli  "Ajiiaca  di  Ant.  Diogene  che  F'ozio  chiama  fonte  di 
Lucio  Patr.,  dove  le  digressioni  avevano  larghissima  applica- 
zione. Un  romanzo  d' avventure  amorose  paragonabile  in 
qualche  punto  con  le  quasi  contemporanee  Met.  d'ApuL,  i 
Bajivlcoviaxd  di  Giamblico  Siro,  era  pieno  anch'esso  di  di- 
gressioni, che  costituivano  anzi  il  pregio  intenzionale  del- 
l'opera (1).  Non  cito  qui  che  i  romanzi  d'im  tipo  simile  alle 
Met.  ;  ma  lo  stesso  procedimento,  sia  pure  in  proporzione 
minore,  occorre  nei  romanzi  prettamente  erotici.  Chi  volesse 
dunque  fare  dei  Xóyoi  diàcpogoi  di  Lucio  un'opera  organica 
e  monocroma  a  modo  nostro,  correrebbe  rischio  di  togliere 
all'  autore  appunto  quella  dote  di  varietà  di  cui  egli  aveva 
voluto,  forse  nel  titolo  stesso,  fare  espressa  attestazione. 

Che  se  l'attenzione  del  lettore  correva  curiosa  special- 
mente agli  ornamenti  accessori,  e  tanto  più  li  apprezzava 
quanto  più  eran  vari,  non  si  potrà  pretendere  che  lo  scrittore 
si  preoccupasse  troppo  che  nessi  e  trapassi  riuscissero  sempre 
naturali.  L'arte  di  questi  tempi  non  andava  troppo  per  il 
sottile.  Tutti  ricordano  i  miracoli  d'ingegnosità  operati  da 
Ovidio  per  sviluppare  logicamente  il  passaggio  da  racconto 
a  racconto;  ma  gliene  venne  da  Quintiliano  l'accusa  d'ar- 
tificio: IV  1,  77  'Illa  vero  frigida  et  puerilis  et  in  scholis 
affectatio,  ut  ipse  transitus  efficiat  aliquam  utique  senten- 
tiam,  et  huius  velut  praestigiae  plausum  petat,  ut  Ovidius 
lascivire  in  Metamorphosin  solet,  quem  taraen  excusare  ne- 
cessitas  potest  res  diversissimas  in  speciem  unius  corporis 
colligentem  '.  La  debolezza  dei  trapassi,  e  forse  qualche  in- 
congruenza, si  notava  pure  in  Ant.  Diog.  :  Pozio  (Hirschig)  1 
aatpìjg  f]  (pgdotg  y.al  ovtco  y.adaou,  ok  t:ji  llartor  evxQiveiag  Seì- 

(1)  V.   Rolide,   Roman  p.   408  iSSO). 
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o'&ai,  y.aì  tote  y.arà  tò?  èxzQOJiàg  rcov  òujyìj/LiaTCOv  (1).  Lo  stesso 
difetto  poteva  ben  trovarsi  in  Lucio  Patr.  (2)  :  ammesso 
sempre  che  difetto  fosse  a  quei  tempi  considerato. 

Ma  non  pare.  Le  stesse  formule  di  passaggio  che  fe- 
cero difficoltà  al  G.  e  al  B.  noi  le  ritroviamo  là  dove  l'arte 
del  tempo  compie  il  suo  maggiore  sforzo,  nelle  declama- 
zioni sofistiche;  e,  come  nel  romanzo  sofistico  di  cui  ci 
stiamo  occupando,  servivano  a  introdurre  l'aneddoto  o  l'e- 
sempio nel  ([uale  specialmente  doveva  rifulgere  la  virtuo- 
sità dell'autore.  Anche  tjui  la  digressione,  l' inorganicità  è 
cercata.  La  novella  di  Caritè  Vili  1  è  annunziata  da  un 
contadino  con  queste  parole:  '  Sed  ut  cuncta  noritis,  refe- 
ram  vobis  a  capite  quae  gesta  sunt,  quaeque  possent  merito 

(1)  Ai^ytjfta  è  la  novella  di  fronte  alla  Si^yrjote  =  romanzo  :  Schissel 
V.  Flesch.,  Griech.  Nov.  1  sgg.  ;  Eutwickliingsgesch.  des  j;riedi.  Roni.iii.s. 
Halle  1913  p.   2  sg. 

(2)  A  voler  esser  indulgenti  sopra  possibili  incongruenze  nei  trapassi 
c'induce  il  vedere  com'esse  po.ssauo  trovarsi  uel  nucleo  stesso  del  racconto 
isolato.  Ne  abbiam  già  visto  sopra  p.  132  n.  1,  136  u.  3  qualche  esempio  ; 
altri  es.  in  Helm,  Prolegg.  p.  XV  sgg.  Eccone  due  altri.  Nella  storia  dei 
due  fratelli,  mugnaio  e  pastiocere  (X  13  sgg.)  ai  racconta  coni'essi, 
avendo  notato  che  i  pasticcetti  continuamente  calavano,  tinissero  col  so- 
spettar l'uno  dell'altro:  e.  14  '  lUi  vero  postremo  etiam  mutuo  sese  ra- 
pinai' turpissimae  crirainabantur,  iamque  cnram  diligentiorem  adhibe- 
bant...  Tandem  denique  rupta  verecundia  alter  alterum  compellat  '  ecc. 
Qui  il  intituo  sese  criminab.  è  assolutamente  superfluo,  toglie  anzi  efficacia 
al  tandem  den.  :  verrebbe  fatto  di  corregger  '  muti  crim.',  se  non  vedes- 
simo da  Lucia.  46  che  Apul.  non  dovette  ([ui  far  altro  che  tradurre  dal- 
l'originale.  —  VI  2!t  la  fanciulla  che  l'asino  porta  sul  dorso  nella  fuga 
gli  promette  'doctorum...  stilis  rudis  perpetuabitur  historia  «asino  ve- 
ctore  virgo  regia  fugions  captivitatem  »  '  (la  frase  pare  dello  stampo  di 
Lucio  :  cfr.  IX  42  '  nude  etiam  de  prospectn  et  umbra  asini  natum  est 
freqnens  proverbiiim  '  v  Lucia.  4.ó).  Non  si  direl>be  per  nulla  dalla  narra- 
zione precedente  (cfr.  IV  24,  26)  che  la  fanciulla  fosse  di  stirpe  regale. 
La  discrepanza  si  spiega  supponendo  che  allora  fosse  appunto  in  voga 
una  novella  'asino  vect.  v.  r.  fug.  capt.'.  L'asino  .si  trova  spesso  men- 
zionato come  ministro  di  fughe.  Negli  evangeli  apocrifi  una  '  lirgo  re- 
gia', Maria,  si  salva  in  Egitto  con  GesU  e  Giuseppe  sopra  un  asino;  in 
lambì.  BapvX.  4  i  due  protagonisti  riescono  a  fuggire  alla  cattura  sopra 
due  asini  ;  si  può  anche  ricordare  che,  secoudo  narra  Plut.  De  Is.  et  Os. 
31,  Tifone  dopo  una  battaglia  riuscì  a  sfuggire  in  Palestina  sopra  un 
asino. 
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doctiores,  ([uibus  stilos  fortuna  subministrat,  in  historiae 
specimen  chartis  involvere  ',  che  l)astano,  secondo  il  Knaut 
p.  15  e  il  B.  p.  45  a  provar  l'inserzione  (cfr.  VI  25):  or- 
bene, il  Toxaris  dell' omonimo  dialogo  di  Luciano,  che  fa  la 
parte  del  barbaro  di  buon  senso,  esordisce  in  modo  ana- 
logo (1):  e.  35  àgioftal  ye  ìjót]  jurjòkv  ojojieg  ah  yaÀ^.doytjad- 
/<f)'Oì'  01'  yào  2'y.vdiy.òr  tovto,  xai  fiàhara  bieiòàr  tà  è'gya 
ineQ(pMyyr]xat  Tovg  lóyovg  (cfr.  e.  42).  I  preamboli  Vili  22 
'  Inibì  coeptum  facinus  oppido  memorabile  narrare  cupio  ', 
IX  4  '  cognoscimus  lepidam  fabulam,  quam  vos  etiam  co- 
gnoscatis  volo  ',  X  2  '  Post  dies  plusculos  ibidem  dissigna- 
tum  scelestum  ac  nefarium  facinus  memini,  sed  ut  vos  etiam 
legatis,  ad  libriim  profero  '  basterebbero  a  caratterizzare 
come  aggiunte  le  novelle  che  introducono  (2)  :  il  che  var- 
rebbe anche  per  il  preambolo  X  23  '  eius  poenae  talem  co- 
gnoverara  fabulam  '.  E  facile  qui  accumular  gli  esempi  tolti 
dalle  digressioni  sofistiche  :  cfr.  Lucia.  Zeux.  3  'E&éXw  yow 
v/xìv  y.ai  roì!  ygaqpéiog  òajyyoaa&ai  (segue  un  aneddoto  rela- 
tivo a  Zeusi)  ;  8  Et  jìovXeo'&e,  òivjy^aofiai  y.cù  tovto,  ótioIov  èyé- 
veco  (altro  aneddoto).  La  stessa  tecnica  è  frequente  nei  Flo- 
rida d'Apul.  (3j;  la  ritroviatno  nello  stesso  XI  1.  delle  Met., 
opera  indubbiamente  originale  di  Apul.  XI  3  '  Eius  (Iside) 
mirandam  speciein  ad  vos  etiam  referre  conitar,  si  tamen 
mihi  disserendi  tribuerit  facultatem  paupertas  oris  humani 
vel  ipsum  numen  eius  dapsilem  copiam  elocutilis  facundiae 
subministra verit  '  (4):  segue  un'  è'y.rpQaai?  sofistica,  minuziosa 
e  artificiosissima. 

La  conclusione  parrebbe  dunque    dover   esser   questa  : 

(1)  Notato  (la  Schissel  v.   Flesch.,   Xov.kr.   p.    98. 

(2i  Curioso  che  il  B.  p.  20  e  il  G.  p.  338  non  considmiuo  invece 
come  aggiunta  la  storia  della  moglie  del  mugnaio,  che  è  pure  introdotta 
con  un  esordio  analogo,  IX  14  :  '  Fabulam  deuique  prae  ceteris  suavera, 
coniptam  ad  auris  vestras  adferre  decrevi,  et  en  occipio  '. 

(3)  Fior.  9  p.  11,  24  H.  :  16,  p.  24,  5  :  IR.  p.  36,  2.  Cfr.  Himer. 
ecl.  32,   11  ;  or.  9,  4. 

(4)  Cfr.  Lucia.  Zeux.  3  TIXìjv  àXXà  zr\v  yt  etxóva  ztjs  elìcóvos  eiSov, 
xai  avtòg  vftìv,  mg  àv  oióg  te  m,  òei^co  t(ò  ?.óycp,  ov  fià  zòv  àia  yQa<pi>eóg 
Tig  &v,  cdXà  jiàw  /léfivìjfiai.  ut?..  La  descrizione  del  quadro  di  Zeusi  si  può 
per  artificio  paragonare  a  quella  che  Apul.   fa  di  Iside. 
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che  anche  le  novelle  dei  11.  VII-X  derivano  probabilmente 
da  Lucio  Patr.  Pure,  io  non  mi  sento  di  prender  nettamente 
partito  per  questa  soluzione  :  và(pt  y.aì  /n/iraa'  àTnoTeìv.  Il 
fatto  stesso  che  Apul.  si  vale  anche  altrove  di  queste  for- 
nuile  di  trapasso  mostra  ch'egli,  assoluto  padrone  com'era 
dei  mezzi  che  la  retorica  del  tempo  gii  suggeriva,  poteva 
qui  comodamente  applicarle,  senza  che  i  lettori  avessero  a 
lamentare  la  rappezzatura.  E  poi,  se  manca  per  esse  la 
prova  assoluta  dell'incompatibilità  con  la  narrazione  prin- 
cipale, manca  anche  il  dato  positivo  che  dimostri  la  loro 
presenza  originaria;  manca  l'incastro  in  cui  esse  si  dove- 
vano, per  così  dire,  incuneare,  come  la  menzione  del  con- 
vito nella  favola  di  Telifr.  e  in  quella  dei  briganti  (1).  La 
novella  della  morte  di  Caritè,  Tlepolemo  e  Trasillo  non  ha  a 
es.  nessuna  rispondenza  nel  testo  greco,  il  quale  narra  sem- 
plicemente che  Caritè  e  il  marito  Tlepolemo,  passeggiando 
sulla  spiaggia  del  mare,  furono  rapiti  da  un'ondata.  Si  può 
supporre  che  Lucia,  abbia  qui  operato  uno  di  que'  suoi  ener- 
gici tagli  che  amputavano  talora  anche  la  carne  viva  (2), 
perchè  il  modo  di  toglier  dalla  scena  i  due  attori  pare  dav- 

(1)  Una  traccia  (l'jiiiipiitazìonn  c'è  forse  rimasta  iu  X  23.  L'asino 
deve.  '  inscendere  '  una  donna  ch'ora  .stata  condannata  allo  fiere  (Lncia.  52). 
S'aspetterebbe  di  saperne  la  ragione  ;  questa  ci  è  data  dal  solo  Apnl.  in 
un'ampia  novella. 

(2)  V.  V.  jVrniui  \i.  Kil.  Un  taglio  al  vivo  è  stato  eertaniend-  opeiato 
da  Luciano  12  v  A])nl.  IX  13.  L'asino  è  capitato  in  mano  d'un  mu- 
gnaio, che  dopo  averlo  ridotto  in  misero  stato  lo  vende  (e  s'avnlibe  ([ui 
1'  identica  situazione  del  e.  2S,  il  che  6  intollerabile);  in  Apnl.  invece 
l'asino  si  vendica  dei  mali  trattamenti  a  cni  lo  sottopone  la  moglie  del 
mugnaio,  facendone  scoprir  l'adulterio.  (Questo  tipo  di  donna  libidinosa 
non  è  unico  nel  romanzo  greco  :  cfr  la  Gino  di  Xeu.  Epli.  Ili  12,  l'Ar- 
sace  di  Heliod.  VII  2  che,  come  la  moglie  del  m.,  si  fa  aiutare  ne'  suoi 
disegni  da  una  vecchia  mezzana,  e  la  Melite  di  Ach.  Tat.).  Il  G.  bre- 
vemi'nte  p.  338,  e  piii  ampiamente  il  li.  p.  20,  dimostrano  che  la  nar- 
razi(me  apuleiana  è  piti  fedele  al  testo  originale:  ora  (jui  si  vede  conu" 
con  un  larghissinm  taglio,  eliminando  cioè  nientemeno  che  un  attore  (la 
moglie  del  m.),  Lucia,  elimini  ogni  ])ossibile  traccia  <li  quelle  novelle 
che  in  Apnl.  s'intrecciano  ìutoiiio  alla  persona  di  cpiesto  attore;  la 
novella  cioè  raccontata  dalla  vecchia  alla  mugnaia  che  sta  attendendo 
l'amante,  e  cpiella  che  il  raarilo  improvvisamente  ritornato  racconta  alla 
mugnaia. 
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vero  un  i)o'  troppo  spiccio  (1),  ma  la  nostra  rimarrà  sempre 
un'  ipotesi. 

Né  è  da  tacere  un'  altra  considerazione.  Pozio  ci  at- 
testa che  Lucia,  compilò  i  due  primi  libri  di  Lucio  Patr. 
Ora,  se  togliamo  dal  romanzo  di  Apul.  le  parti  che  nulla 
certo  han  che  vedere  con  l'originale,  cioè  la  favola  di  Amore 
e  Psiche  che  abbraccia  circa  due  libri  (IV  28-VI  24),  e  l'ul- 
timo libro,  rimangono  8  11.,  cioè,  stando  ai  calcoli  del  Birt  (2), 
poco  pili  di  7000  oTÌ^ot  :  cifra  che  si  ridurrebbe  di  poco  am- 
mettendo, com'è  certo,  che  parecchi   luoghi  siano  stati  da 


(1)  S'aggiunga  che  tinoiii  ci  siamo  trovati  in  una  regione  monta- 
guosa  (forse  quella  dell' Oeta,  v.  Aruini.  p.  178),  e  non  c'è  stato  detto 
mai  che  la  città  di  Caritè  fosse  sita  in  riva  al  mare.  —  Quanto  all'in- 
venzione la  novella,  come  aveva  notato  il  Rolide,  Ul).  fjrieoh.  Novellen- 
diclitnng,  in  Roman"  ]>.  590  e  piìi  ampiamente  mostri^  l'Anderson  (Phi- 
lolog.  68  (1909)  p.  .537  sgg.,  dove  aon  citate  parecchie  altre  virsioni 
indo-europee),  ha  una  stretta  parentela  con  la  storia  di  Camma  moglie 
di  Sinorige  raccontata  da  Plut.  Amat.  22.  (Vi  son  anche  notevolissime 
coincidenze  verbali  :  cfr.  a  es.  le  parole  che  Caritè  Vili  13  pronunzia 
dopo  compiuta  la  vendetta,  con  1' Ì7ivocazione  di  Camma  al  defunto  ma- 
rito). I  vari  motivi  che  s'intrecciano  nell'ampia  narrazione  ;ipuleiana  eran 
del  resto  popolarissimi.  Per  le  nozze  appena  strette  e  subito  troncate  per 
la  violenta  morte  del  marito  si  può  confrontare  la  favola  euripidea  di  Pio- 
tesilao  (Maass,  Ind.  schol.  Gryphisw.  1886-87  p.  XIV  n.  2,  citato  da  B. 
De  lancio  p.  4.5  :  Anderson  in  Philolog.  68  (1909)  p.  547).  Il  marito  viene 
ucciso  dal  compagno  durante  una  caccia  al  cinghiale,  come  l'Atys  di  He- 
rod.  I  34  sgg.  (Maass.  B.,  Anderson),  e  l'amasio  di  Menelao  in  Acli. 
Tat.  II  34  :  ma  in  Herod.  e  Ach.  Tat.  l'uccisione  è  involontaria,  in  Apul. 
dolosa.  Caritè  finge  d'acconsentire  all'amore  di  Trasiilo,  poi  mentre  egli 
dorme  ubbriaco  gli  trafigge  gli  occhi  :  in  lambì.  liafivk.  4  Sinonide  pro- 
mette amore  a  Setapo  che  vuol  recarle  violenza,  xal  /nE&va&cvia  ròr  Sì'j- 
Tcuiov  naT  avzrjv  rijr  vijxra  xai  ttjv  àgxrjv  zov  eqwto?  àvaiget  ^iqpei  (cfr.  Xen. 
Eph.  IV  5).  La  punizione  che  Car.  infligge  a  Tias.  ha  uu  lontano  pre- 
cedente nella  legge  che  Zaleuco  avrebbe  dato  ai  Locri,  secondo  la  quale 
al  colpevole  d'adulterio  dovevan  essere  strappati  gli  occhi  (Val.  Max. 
VI  5,  3,  Aeliau.  Var.  hist.  XIII  24),  certo  doveva  esser  di  rito  nelle 
declamazioni,  di  cni  sono  ben  note  le  relazioni  con  la  letteratura  novel- 
listica :  cfr.  Calp.  Flacc.  declam.  43  '  Quidam  rai)nit  et  in  raptu  a  puella 
excaecatus-  est...';  Quintil.  declam.  357  '  Quaedam  patri  de  marito  ter 
questa  et  tacere  iussa  postea  ab  excaecato  ob  adnlterium  viro...  abdi- 
catur  '. 

(2)    Bucbweseii    n.    296. 
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Apul.  amplificati  con  divagazioni  retoriche  (1).  E  vero  che 
il  numero  (ielle  ri^he  d'un  libro  era  tutt' altro  che  fisso; 
ma,  per  non  parlare  dei  mastodontici  libri  di  più  che  5000 
righe,  è  certo  piuttosto  raro  il  caso  di  libri  come  taluni  di 
Polibio  che  superano  le  4000,  e  non  è  molto  più  frequente 
che  si  passino,  come  in  certi  libri  di  Livio,  le  3000.  11  for- 
mato medio  oscillava  dalle  1500  alle  2500  righe  (2).  Se- 
nonchè  i  due  libri  del  romanzo  di  Petronio,  affine  pel  ge- 
nere ai  kóyoi  di  Lucio,  verrebbero,  ammettendo  che  Vexcerptor 
abbia  omesso  circa  un  '/s  dell'originale  —  ed  è  ammetter 
poco  — ,  a  sommare  più  di  6000  righe  (3).  E  che  il  nXaro? 
di  Lucio  Patr.  di  cui  parla  Fozio  non  debba  essere  inteso 
in  senso  relativo  dimostrano  le  parole  di  Fozio  stesso,  Aov- 
xig  ì]  "Ovog  iTiéyqmpe  tÒ  exeI'&ev  vnoavhjdév. 

Tutto  considerato,  sarà  meglio  rinunciare  al  tentativo 
di  ricostruire  in  tutti  i  suoi  particolari,  di  su  Apul.,  questa 
parte  dell'originale,  e  limitarci,  per  la  maggior  parte  delle 
novelle  di  essa  (4),  a  pronunciare  un  malinconico  ma  pru- 
dente non  liquet. 

(1)  Non  si  potrebbe  ueaiii-hc  negaro  In  i)(is3ibilit:\,  :irtacc-iatii  dal 
Kuant  p.  21,  che  alcune  novello  siano  attinte  liai  libri  se^ncnti  di  Lu- 
cio ;  e  eoa  ciò  la  c]U08tionc   rimarrebbe   piti  che  mai   aperta. 

(2)  Bin  p.  310  sgg. 

(3)  Non  è  che  un'impressione  I'  ipotesi  del  Ileinze  p.  49.5  u.  1,  che 
gli  excerpta  spettino  ai  11.  14-20,  contro  la  quale  sta  l'esplicita  attesta- 
zione del  ci'd.  Tragiirieusis.  Ed  h  basata  su  troppo  esiguo  numero  di  con- 
fronti perchè  jìossa  assumersi  a  regola  1'  osservazione  del  Birt  p.  29t>  che 
i  romanzi  avrebbero  avuto  pressappoco  la  stossa  misura  delle  poesie.  Egli 
si  dimentica  di  Petr.  ;  e  lo  stesso  Lucio  Patr.,  anche  nelle  proporzioni 
a  cui  l'ha  ridotto  il  B.,  oltrepasserebbe  questa  misura,  come  l'oltrepas- 
sano parecchi  libri  di  Eliodoro  o  della  vita  d'Apoll.  scritta  da  Filostrato. 
Alla  storia  chiedeva  il  romanzo  d'esser  assimilato,  anche  nelle  trattazioni 
retoriche  (cfr.  i  precetti  de  hist.  conscr.  di  Lucia.). 

(4)  Qnalche  eccezione  si  potrà  ben  fare  :  ad  es.  per  Vili  19,  dov'  è 
accennata  la  metamorfosi  d'un  vecihio  in  un  drago.  E  la  morte  del  nui- 
gnaio  IX  30,  conseguenza  della  scoperta  dell'adulterio,  parrebbe  dover 
appartenere  alla  redazione  originaria  (G.  p.  338;  v.  Sittl  1.  cit.).  Certo 
l'obbiezione  del  B.,  esser  tal  morte  avvenuta  per  i  malefici  d'una  maga, 
sarebbe  per  noi  piuttosto  una  ragione  a  favore.  Il  modo  con  eni  il  rac- 
conto della  morte  del  mugnaio  viene  introdott  '  sed  forsitan  '  ecc.,  par 
proprio  di   Lucio  :   cfr.   Lucia.   Ili. 
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Poiché  certo  sorriderebbe  attribuire  all'autore  dei  Xó- 
yoi  òiàq>.,  di  cui  abbiam  visto  il  reale  merito  artistico,  anche 
questa  parte,  in  cui  la  varietà^  sembra  specchiarsi  nel  suo 
migliore  aspetto.  Parlo  specialmente  del  1.  IX.  Le  novelle 
s'aggruppano,  ma  in  un  viluppo  naturale.  L'adulterio  della 
mugnaia  richiama  intorno  a  sé  tre  altre  storie  di  adulteri  : 
onde  tutto  il  1.  IX  viene  ad  acquistare  un  suo  carattere  ti- 
pico di  trattazione  aneddotica  dell'adulterio  (1).  Ma  se  il 
1°  (storia  del  dolium  IX  5)  è  una  lepida  fabula  a  lieto  fine  (2), 
il  2"  (storia  di  Philesitherus  IX  17),  pur  riuscendo  nella  vit- 
toria dell'adulterio,  si  svolge  più  drammatico  e  agitato  (3); 

(1)  Riguardo  all'uso  di  novelle  scelte  per  ragione  della  loro  ten- 
denza eomnne,  v.  Schissel  v.  Fleseh.,  Griech.  Nov.  p.  66  sgg.,  Entwic- 
klungsgesch.  p.  101.  L'adulterio  era  persino  tema  d'esercitazione  reto- 
rica :  Clem.  Romano  Hom.  V  9  sgg.  racconta  che  nna  donna  fu  tra- 
viata da  nna  'Lode  dell'adulterio',  nella  quale  era  certo  abbondante 
l'esempliKcazione  (cfr.  ibid.  181.  Occorre  appena  ricordare  che  il  marito 
gabbato  era  quasi  una  persona  tìssa  nei  mimi  '  in  quibns  assidue  cultns 
procedit  adulter  '. 

(2)  Simile  i)er  invenzione  è  una  storiella  di  Arislaen.  ep.  II  22.  La 
moglie  si  sollazza  con  l'amante:  torna  il  marito,  e  bussa  e  strepita.  La 
d(mna  lega  l'amante,  e  aperta  la  porta  lo  mostra  al  marito  :  '  Io  stessa 
ho  legato  quest'uomo,  mentre  stava  per  rubare  in  casa'.  Il  marito  vuole 
ucciderlo,  ma  essa  lo  persuade  ad  aspettare  tino  al  mattino  :  ei  Sé  yé 
òéòoixag  àreo,  iyò)  avvayovjzvovaa  rovzov  qpv...  L'epistola  è  monca,  ma  non 
occorre  troppo  acume  per  indovinarne  il  resto  :  il  marito  acconsente,  e 
la  moglie  p;i.ssa  la   notte  con   l'amante. 

(3)  Anche  qui  lo  stratagemma  di  Philesith.  ha  il  suo  simile  in  Ari- 
staen.  ep.  I  ó  (Rohde,  Uh.  Griech.  Novelleudichtung,  in  Griech.  Rom.* 
p.  587  n.  1)  Una  donna,  invitata  a  couvito  dal  giovane  amante,  lascia 
sulla  .coglia  l'abito  ;  il  marito  passando  lo  vede  e  lo  riconosce.  Di  sop- 
piatto essa  riesco  a  scappare  a  casa,  nella  quale  poco  dopo  precipita  fu- 
ribondo il  marito.  Ecco  allora  entrare  l'amica  della  moglie  :  '  Prendi,  ti 
rendo  l'abito  che  mi  hai  prestato  '.  Il  marito,  placato,  chiede  scusa  alla 
moglie. 
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il  3°  (IX  24)  viene  scoperto  (1),  i-  non  ha  un  tragico 
epilogo  solo  per  l'intervento  del  mugnaio  ;  il  4°  finalmente 
(adulterio  della  mugnaia)  finisce  con  la  scoperta  dei  colpe- 
voli (2)  e  con  la  terribile  vendetta  che  la  moglie  smasche- 
rata si  prende.  Il  libro,  attraverso  una  specie  di  crescendo 
dal  comico  al  tragico,  volge  ormai  tutto  al  tragico  ;  e  cul- 
mina nella  narrazione  della  discordia  fra  il  povero  e  il 
signorotto,  finita  con  una  strage  (3).  Ne  basta:  il  1.  X  s'apre 

(1)  L'amanto  (■  stato  nascosto  dall'adultera  in  nna  cesta,  e  si  scopri- 
poi  con  lo  starnutare:  chi'  lo  zolfo  'crebra»  ci  steruutationcscomniovchat.  .'. 
Il  marito  'solito  sermone  salntem  ei  alla  nioijlie)  fiierat  imprecatns '. 
tinalmente  insospettito  '  remota  cavea  prodncit  hominem  '.  In  Petron. 
98  Eucolpio  ha  nascosto  Gitone  sotto  un  cnacino  :  Gitone  starnuta,  ed 
Kumolpo  lo  scopre.  '  Eumolpus  couversiis  salvere  Gitona  iubet.  Remota 
etiara  calcita  videt...'  ecc.  Si  potrebbe  quasi  pensare  a  derivazione  da 
Petronio,  se  non  si  sapesse  che  questa  scena  doveva  essere  assai  po])o- 
lare  ;  mediatore  il  mimo.  Lo  scoliasta  a  luv.  W  14  '  stulta  maritali  iam 
porrigit  ora  eapistro  Qnem  totiens  texit  perituri  cista  Latini  '  amiota  : 
'  qui  totiens  superveniente  marito  sub  cista  celatus  est,  ut  in  mimo  '. 
(Su  Latinus  cfr.  Keicb,  Der  Mimus  p.  89  sg.).  Si  ricordi  anche  l'aned- 
doto, diiì'usissinici  nel  M.  E.  (Comparetti,  A'irg.  nel  M.  E.-  p.  173  sgg.), 
di   Virgilio  nas<o»to  in  nna  cesta. 

:2)  Il  marito  non  uccide  il  giovane  adultero,  ma  si  leva  (IX  27)  un 
piccolo  capriccio  che  non  occorrerà  qui  riferire,  ma  che  dovette  certo 
trovar  fortuna  nella  letteratura  pornografica  (cfr.  Babrius  116  ;  Kohde 
1.  eit.  ;  Klebs,  Die  Erziililung  des  Apollon.  vou  Tyr.  p.  321  n.  2).  E  prima 
di  lasciarlo  libero  gli  frusta  santamente  le  natiche  ;  punizione  che  ha 
qualche  somiglianza  con  la  Qatparlòwoi?  che  s'infliggeva  agli  adulteri,  e 
che  toccò  anche  a  Peregrino  Proteo,  a  quanto  riferisce  Luciano  Peregr.  9. 

(3)  L'argomento  della  novella  IX  32-42  è  dei  più  logori  :  il  solito 
contrasto  tra  il  ricco  e  il  povero  che  già  Omero  aveva  svolto  in  un 
grazioso  quadretto,  e  che  fu  oggetto  di  non  so  quante  trattazioni  (cito 
da  un  genero  aftiue,  dalle  declamazioni  :  Sen.  Controv.  e.xc.  V  .^,  X  30  ; 
Calp.  Flacc.  7,  11,  17,  27-29,  36,  hO,  .53  ;  Quintil.  Declam.  252,  257, 
271,  279,  304,  305,  337,  364,  379,  deci.  mai.  7,  9,  11,  13:  Dracont. 
Roni.  5;  la  declamazione  di  Agamennone  in  Petr.  48  ha  anch'essa  il 
tema  '  pauper  et  dives  inimici)  ;  alla  lotta  partecipano,  come  in  molte 
dello  declamazioni  citate,  i  tìgli  del  povero,  che  vengou  barbaramente 
trucidati.  La  strage  è  preannunziata  da  prodigi  co.sl  terribili  da  rasen- 
tare _il  grottesco  e  da  richiamare  quelli  descritti  da  Luciano- Ve.  hist. 
II  41  (a  es.  nna  gallina  fa,  invece  d'un  novo,  un  pulcino  beli' e  vivo: 
ift  Lucia.  40,  avanti  che  si  verifichino  i  detti  prodigi,  i  protagonisti  tro- 
vano delle  smisurate  uova  d'alcione  entro  le  quali  si  senton  gracchiare 
i  pulcint). 
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con  una  tragedia  (1)  più  mossa  della  precedente,  che  dopo 
un  intermezzo  ilare  trova  il  suo  parallelo  nell'  ancor  più 
fosca  tragedia  che  chiude  il  libro  (X  23  sgg.).  Attrice  è 
in  entrambe  la  donna,  cui  spinge  al  delitto  un  amore  ince- 
stuoso nella  prima  (2),  la  gelosia  nella  seconda.  In  quella 
abbiamo  un  tentato  veneficio  (3),  in  questa  un'  intera  serie 
di  venefici  ;  in  quella  il  tentativo  non  ha  esito  letale  grazia 
all'intervento  d'un  medico  (4),  mentre  per  la  nefanda  opera 
d'un  medico  e  della  sua  degna  consorte  al  veneficio  suc- 
cede nella  seconda  novella  la  morte.  Se  anche  Apul.  at- 
tinse qui  a  fonti  differenti,  opportuna  è  riuscita  l'inserzione, 
organico  lo  sviluppo. 

(1)  Lo  avverte  lo  stesso  uarratoi-e  X  2  :  '  lam  ergo,  lector  optime,  .seito 
te  tragoediara,  non  fabiilam  legere,  et  a  socco  ad  coturnum  ascendere  ', 
preambolo  che  -basterebbe  senz'  altro,  secondo  il  G.  p.  339  e  il  B.  p.  .51, 
a  provare  l'iuserzioue.  Ma  si  tratta  anche  (|iii  di  nna  formula  di  pas- 
saggio delle  piti  cercate,  simile  a  quelle  che  .abbiam  sopra  stndiate  ; 
cfr.  Schissel  v.  Flesch.,  Nov.kr.  p.  94.  Per  l'uso  e  abuso  di  TQaycpòùv 
specialmente  negli  storici  v.   Peter,  Wahr.  n.   Kunst  p.  214  n.  3. 

(2)  K  il  solito  dramma  di  Ippolito  e  Fedra,  trasportato  nella  società 
borghese  :  si  confronti  specialmente  Heliod.  I  9  sgg.  Lo  spunto  dell» 
2»  novella  (' Maritum  habuit,  cnius  pater  peregre  proticiscens  mandavit 
uxori  suae...  ut  si  sexus  seqnioris  edidis.set  fetum,  protinus  qviod  esset 
editnm  neoaretnr'),  la  figura  cioè  del  '  peregre  profectns  '  che  determina 
con  la  sua  assenza  nn  intreccio  da  commedia  o  da  tragedia  è  assai  fre- 
quente. Nelle  declamazioni  è  convenzionale  (cl'r.  Sen.  Contr.  II  10,  II  15. 
VII  16;  exc.  Ili  3.  VIII  3  ;  Quiutil.  Declara.  33.5  elr.  347,  Deci.  mai.  5): 
V.  a  es.  Qnintil.  declara.  306  '  Maritus  peregre  proliciscens  praecepit 
uxori,  nt  partum  exponeret.  Expositus  <>st  pner.  Maritus  pcrrgre  uxore 
herede  decessit...'. 

(3)  La  matrigna  incarica  un  servo  di  i)r(q)inare  il  veleno  al  Hgliastro 
ohe  l'ha  respinta,  e  per  errore  il  veleno  è  bevuto  dal  figlio  di  lei.  Una 
sostituzione  di  tal  genere  in  Lucia.  Dial.  mort.   7,  2. 

(4)  Il  medico  aveva  cioè,  al  servo  che  gli  chiedeva  del  veleno,  dato 
invece  un  sonnifero  :  sostituzione  assai  frequente  nel  genere  novellistico 
(Rohde  Roman  pp.  287  (267)  n.  1,  396  (368)  n.  5,  397  (369)  n.  2).  Il  ve- 
neficio dovette  del  resto  essere  uno  dei  temi  piti  abusati  del  genere  : 
triste  motivo,  passato  dalla  realtà  della  vita  nel  campo  della  fantasia 
(cfr.  Sen.  Controv.  VI  6  -v  Apul.  X  28  ;  Qnintil.  Deci.  321)  ;  e  di  esso 
h  naturale  che  dovesse  esser  magna  pars  il  medico  (cfr.  Qnintil.  Dect. 
321,  Tac.  Ann.  XII  67),  una  dei  tipi  intorno  ai  quali  pili  rigoglio.sa 
fiorisce   la  letteratura   aneddotica   dell'  antichità.  '- 
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Si  tratterebbe,  a  ogni  modo,  sempre  di  fonti  greche. 
Certo,  nessuno  vorrebbe  negare  ad  Apul.,  scaltrito  mira- 
bilmente nell'  uso  del  greco  ch'egli  parlava  come  lingua 
nativa,  educato  —  in  Grecia  —  a  quell'  indirizzo  retorico- 
sofistico  di  cui  egli  è  in  suolo  latino  l'appassionato  rappre- 
sentante, arte  e  mozzi  d'emulare  l'originale  greco  con  l'in- 
serzione di  racconti  elaborati  personalmente.  Sarebbe,  a 
ogni  modo,  sempre  uTia  confessione  di  dipendenza.  Ma 
l'autore  stesso  ha  chiamato  l'opera  sua  (Mct.  I  1)  una  fa- 
bula Graecanica,  e  non  è  ancor  provato  che  la  frase  debba 
riferirsi  solo  alla  forma  letteraria  del  romanzo,  e  non  anche 
alla  materia  (1)  ;  i  paralleli  che  siamo  andati  via  via  an- 
notando ci  ri[)ortano  alla  Grecia  (2),  e  ben  poco  conten- 
gono —  quando  si  eccettui  qualche  allusione  personale,  o 
menzione  di  usi  e  costumi  specialmente  giuridici  del  tempo 
—  clip  riveli  un'elaborazione  i)('rsonale  o  comunque  un'opera 
d'adattamento  a  gusti  romani  ;  la  fraseologia  stessa  è  spesso 
troppo  grecizzante  perchè  basti  sempre  a  spiegarla  la  profonda 
educazione  greca  di  Apul.  (3).  Io  non  riesco  ciuindi  a  vedere 
come  le  Met.  potessero  e.sser  giudicate  (4)  un'opera  di  gu- 
sto tipicamente  romatio,  anzi  africano.  In  qual  modo?  Non 

1)  La  (|ue.stione  «^  stata  aiiipianu;nfce  ria«siuita  o  pyrsonalmcule  svolta 
dalli)  .Schissel  v.  l''Iesch.,  Griech.  Nov.  p.  78  sgg.  ;  v.  ora  anche  Helra, 
Nn.  .JJ.  oitt.  p.  175  H.  6.  A  me  pare  che  le  parole  '  fabnlaiii  Graecanicain 
ineipiiims  '  richiamino  le  parole  in  cui  è  definito  il  contenuto  dell'opera 
'figuras  fortnnas(ine  homìnum  in  alias  imaginos  conversa.s  et  in  se  mu- 
tuo nexn  rclectas  ut  iiiireris'.  Perchè  la  favola  sia  graecanica,  e  perchè 
il  lettore  romano  debba  meravigliarsene,  si  pnò  ricavare  da  Plin.  N.  H. 
Vili  SO  'Homines  in  lupos  verti  rursumque  restituì  sibi  fal- 
snra  esso  contìdenter  existimaro  debemus  ant  ci-edere  omnia  quae  fabu- 
losa tot    saeculis    comperiraus {«piefla  poi  che  l'orinine  di  tali    farole  è 

greca;  onde  conclude  ^  OS)  .Mi  ni  ni  isst  (ino  procedat  graeca  creduli taa  ! 
nnllum  tam  iiiipiidens  meudacinm  est  ut  teste  eareat'.  La  meraviglia 
non  esclude  uaturalinpnte  che  il  lettore  romano  possa  divertirsi  :  '  Lector 
intende:  laetaberis '. 

(2)  Per  la  tragica  novella  Vili   22.  rimando  a  Norden,  Apuleius   von 
Madaura  p.   75. 

(3)  Una  dissertiizione  '  de  Aiiulci  'SU-l.  stilo  graccanico  '  sarebl)e  ve- 
ramente di  urgente  necessità. 

(t)  Dal  Monceanx,  Apulée  i)p.  115,  15:^,  <'lic  pui-  :iiuiiiette  esseri'  il 
romanzo  quasi   tutto   tradotto  dal   greco. 
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certo  per  l'aggiunta  del  1.  XI,  che  attesta  un'esaltazione 
mistica  comune  allora  a  tutte  le  genti  dell'impero,  greciz- 
zate 0  romanizzate.  Il  romanzo  e  la  novella  non  avevano 
in  Roma  una  tradizione  letteraria  :  circolava  l'aneddoto  co- 
mico o  tragico,  ma  non  se  n'era  ancora  sviluppato  un  ge- 
nere letterario.  Potevano  piacere  al  gusto  dei  Romani,  ma 
l'opera  di  questi  si  limitò  a  tradurre  o  a  ridurre  dal  greco: 
unica  eccezione  Petronio,  che  pur  informa  la  sua  tecnica 
sopra  schemi  greci,  probabilmente  a  scopo  di  parodia.  Di 
ciò  si  rendevan  conto  i  Romani  stessi.  A  proposito  di  sto- 
rielle simili  a  quelle  che  abbiam  trovato  nei  primi  tre  libri, 
Plinio  il  vecchio  osserva  scandalizzato,  Vili  82  '  Mirum.... 
quo  procedat  graeca  credulitas  '.  Favolose  storie  di  tal  ge- 
nere avevano  avuto  ampio  svolgimento  nei  precursori  di 
Ant.  Diog.  e  Lucio  Patr.,  Aristea  di  Proconneso,  Ctesia, 
Onesicrito  :  riassumendo  l'opera  dei  quali,  un  contempora- 
neo di  Apul.,  Gellio  (IX  4,  5),  commenta  '  notavi  mirabi- 
lia et  scriptoribus  fere  nostris  intemptata'.  E  nel 
sec.  IV,  pur  dopo  una  certa  fioritura  di  novelle  milesie 
—  le  quali  erano,  com'è  noto,  d'indole  prevalentemente 
erotica  — ,  Macrobio  esprime  la  sua  meraviglia  che  Apul. 
abbia  potuto  occuparsi  di  questa  roba  :  Soran.  Scip.  I  2 
'  auditum  mulcent....  argumenta  fìctis  casibus  araatorum  re- 
ferta,  quibus  vel  multum  se  Arbiter  exercuit,  vel  Apu- 
leiura  nonnunquam  lusisse  miraraur'  (1).  La  meraviglia  di 
Macrobio  s'intreccia  con  quella  di  Plinio  e  Gellio  per  ab- 
bracciare tutto  il  contenuto  novellistico  delle  Met.  ne'  suoi 
due  elementi,  prodigioso-fantastico  ed  erotico.  Origine  co- 
mune a  entrambi,  la  graeca  credulitas  o,  per  dirla  al  modo 
di  Luciano,  la  greca  cpdoipEvòia. 

Camillo  Morelll 


(1)  La  meraviglia  si  riferisce  i)erò  certo  auche  alla  diversità  jiro- 
fouda  tra  le  Met.  e  il  resto  della  produzione  letteraria  di  Apul.  V.  Apu- 
leiaiiJi  II  p.   165. 
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Si  è  lungamente  disputato  fra  i  critici,  per  conoscere 
quali  siano  state  le  tragedie,  prese  a  modello  da  Seneca 
per  la  sua  Fedra,  e  l'esame  dei  frammenti  del  primo  Ippo- 
lito euripideo  ha  portato  ai  più  discordi  pareri. 

Opinione  dei  più  è  che  Seneca  abbia  avuto  sott'occhio, 
anzi  che  l'Ippolito  Coronifero,  l'Ippolito  Velato  di  Euripide, 
nel  quale  il  personaggio  di  Fedra  sarebbe  stato  rappresen- 
tato con  tinte  assai  più  forti  che  non  nella  tragedia  su- 
perstite, tanto  da  rivelare  essa  stessa  al  figliastro  la  sua 
vergognosa  passione.  Seneca  insomma,  nella  vigorosa  scena 
del  suo  dramma,  ove  l'adultera  tenta  la  castità  d'Ippolito, 
avrebbe  imitato  molto  da  vicino  la  scena  corrispondente 
del  poeta  greco. 

A  conferma  di  questa  opinione  si  è  poi  aggiunta  l'altra 
che  Euripide  avrebbe  scritto  il  secondo  Ippolito  appunto 
per  togliere  a  Fedra  l'eccesso  di  tinte  del  Velato,  e  rappre- 
sentarla nella  luce  d'una  passione  più  modestamente  fre- 
nata (1). 

Ora  a  me  non  sembra  che  l'esame  dei  frammenti  del 
Velato,  coadiuvato  da  quello  della  Fedra  di  Sofocle,  dia  tali 
risultati  che  valgano  a  render  probabili  le  predette  con- 
chiusioni  ;  mi  propongo  pertanto  di  riprendere  minutamente 
l'indagine,  nell'intento  di  riuscire  ad  una  opinione  più  pros- 
sima al  vero. 

E  cominciamo  dal  Velato  euripideo.  li  frammento  430 
(ed.  Nauck^) 

ì^co  Se  zóXfttjg  xa't  &Qdaovs  diddaxai.ov 
è.v  rotg  àurjyàvointv  evuoocórarov 
fgoìTfi,  :idì'T(oì'  di'oita/onatov  dfóv, 

il)  U.   voli   Wilainowil.z-Moellcndorl'.   Jual.   Eur.,   p.    "10  sgg. 
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è  posto  comiiueraente  in  bocca  a  Fedra,  e  il  Crivellari  (1) 
pensa  che  può  essere  «  o  una  risposta  alia  nutrice,  che  le 
ricordava  le  difficoltà  che  avrebbe  incontrate  per  vincere 
la  ritrosia  d'Ippolito,  oppure  un  eccitamento  di  Fedra  a  sé 
stessa  a  non  perdersi  d'animo  per  le  difficoltà  ».  Io,  per  me, 
non  trovo  inverosimili  addirittura  queste  supposizioni,  le 
quali  portano  naturalmente  a  conchiudere  che  la  Fedra  del 
Velato  fosse  una  donna  già  esperta  dell'arte  d'amare,  e  delle 
insidie  che  fan  d'uopo  per  raggiungere  il  fine  ;  ma  non  sa- 
prei incontrare  difficoltà  veruna  per  non  credere  ugualmente 
probabile  che  quei  versi  possano  essere  stati  pronunziati 
dalla  nutrice  nel  momento  che  questa  prometteva,  mediante 
un  filtro  d'amore,  di  condurre  Ippolito  ai  voleri  di  Fedra. 
I  versi,  così  considerati,  corrispondono,  a  mio  giudizio,  in 
certo  modo,  ai  vv.  511  sgg.  deìV  Ippolito  Coroni  fero.  La  nu- 
trice, nella  seconda  redazione,  del  dramma,  appare  come 
donna  che  non  si  lascia  avvilire  dalla  notizia  appresa  del- 
l'amore di  Fedra,  ma  si  dà  coraggio  per  affrontare  Ippolito 
e  rivelargli  la  passione  della  regina  ;  cosa  da  cui  Fedra 
cerca  con  ogni  sforzo  ritenerla  :  v.  503  sgg. 

fpai.   —   /iai  fit)  OS  :ioòg  dsòjf,  sv  /.éysig  yàg,  aìoxgà  òé, 
TTega  ^tgojìrjs  xù>vS  ■  d>g  vjieigyaouai  iièv  ev 
ipv/ijy  egoyzi . 

Possiamo  dunque  supporre  che  nel  Velato  Fedra  chiedesse 
alla  nutrice  come  avrebbe  essa  fatto  per  avvicinare  un 
giovane  così  austero,  e  di  che  modi  o  di  che  parole  si  sa- 
rebbe servita  per  parlargli  di  quel  dio,  ch'egli  negava  ;  e 
la  nutrice  allora  avrebbe,  ed  è  naturale  conseguenza,  ri- 
sposto che  suo  maestro  di  ardire  e  di  temerità  sarebbe  stato 
il  dio  stesso  ;  Eros  le  avrebbe  data  tutta  la  forza  necessa- 
ria all'impresa,  non  certo  delle  più  facili,  di  farsi  interprete 
della  passione,  onde  Fedra  pativa. 

Si  pensi  infatti  che  anche  nel  Coronifero  la  nutrice  è 
tanto  familiare  con  Eros  da  conoscerne  tutti  i  segreti,  e 
da  serbarne  i  filtri  in  casa  propria  :  vv.  509  sgg. 

soler  yMT^  oXxovq  ffiXiga  ftoi  &s).y,iì)Qia 
sgcoTog'  ij/.&s  (^'  agri  noi  yt'wutjg  sooì 

(1)  Crirellari.   Ippolito.   Tragedia  di  A.  Seneca.   Padova  1889. 


160  U.    MORICCA 

a  o    ovt'  £t'   aioxQoT?  ovr'  èji'i  piàpj)  fpQeviàr, 
TiavoKt  vóoov  tì}OÒ' ,  ìjv  ov  fò}  y^^'fì  >ia>ii]. 

A  torto  il  Crivellari  osserva  che  «  non  era  necessario 
ricordasse  di  avere  amore  come  maestro  di  ardire  o  di  co- 
raggio colei  che  doveva  semplicemente  manifestare  i  sen- 
timenti di  un'  altra  ad  un  terzo,  che,  per  quanto  austero, 
era  sempre  giovane  di  età  e  quindi  rispettoso  alla  nutrice  ». 
Quanto  all'  audacia  che  bisognava  alla  nutrice  per  esporre 
ad  Ippolito  la  passione  di  Fedra  non  v'è  motivo  a  dubi- 
tarne, dopo  quel  che  dianzi  ho  notato.  Ne  fa  bisogno  poi 
creder  tanto  al  rispetto  di  Ippolito  per  la  nutrice,  se  nella 
scena,  che  nel  Coronifero  si  svolge  tra  quei  due  personaggi, 
Ippolito  dal  V.  618  al  668  non  fa  che  colmar  d'improperi 
la  sua  vecchia  interlocutrice  e  tutta  la  razza  delle  donne, 
e  giunge  persino  ad  evitare  il  contatto  di  (piella  mezzana 
insidiosa.  Tanto  piìi  inoltre  ritengo  che  sia  della  nutrice 
l'invocazione  ad  Eros,  quanto  più  penso  che  al  v.  668  Ip- 
polito ad  essa  rimprovera  l'ardire  di  avergli  insinuata  (]uella 
turpe  proposta  : 

xrjg  aijs  Sé  róXfitjg  à'oouai  ysyrvfthog. 

Data  una  simile  interpetrazione  del  frammento  in  parola, 
cade  ogni  sospetto  di  relazione  che  si  sarebbe  potuta  sta- 
bilire tra  esso  e  l'altro  429  : 

àvTÌ  TWQÒg  yàg  à).).o  :tvQ 

/leìCov  ipXàazofisv  yvvatxee  sioXv  Sva/iaxwTegov, 

che  neppur  io  dubito  di  attribuire  a  Fedra.  E  se  in  esso  si 
sente  la  donna  che  ama,  e  che  vuol  essere  amata,  non  per 
questo  si  è  in  dritto  di  conchiuderne  che  la  Fedra  del  Ve- 
lato fosse  diversa  nel  costume  da  quella  del  secondo  Ippo- 
lito. Niente  si  oppone  a  credere  che  Fedra  pronunziasse 
quei  versi  al  coro,  come  nella  tragedia  superstite  pronunzia 
i  vv.  392  sgg.  E  una  confessione  delle  tante  che  nel  Co- 
ronifero  si  trovano  in  bocca  a  Fedra  ;  né  sconviene  alla  pu- 
rezza del  suo  carattere  il  dire,  in  forma  di  sentenza,  che 
le  donne  sogliono  nell'animo  alimentare  un  incendio  mag- 
giore e  più  indomabile  di  quello  che  il  fuoco  possa  pro- 
durre in  realtà.  Ricordiamo  infatti  che  la  Fedra   del  Coro- 

27.  2.  '015. 
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nìferu,  sebbene  conservi  nella  condotta  dell'azione  una  più 
dignitosa  compostezza,  rispondente  al  tipo  della  contem- 
plazione ideale,  tuttavia  fin  dalle  prime  scene  mal  si  sforza 
a  nascondere  l'affetto  che  la  consuma.  L'abbiarn  vista  sof- 
ferente, pallida,  bramosa,  insaziabile,  si  "che  la  nutrice  le 
chiegga  qual  dio  la  tormenti  (vv.  237  sg.)  : 

oojis  ae  detàv  àvaoetgóict 

xaì  jTaganójnei  (pgh'ag,  w  .^aì. 

Neil'  atto  secondo,  al  v.  337,  ella  si  strugge  pel  rimorso  che 
le  cagiona  l'enormità  del  suo  amore,  ed  esclama  : 

cu  Th'jfioy,.oToì',  ftijzeg,  rjgaa&rjs  sgov. 

Alla  nutrice,  che  sentenzia  come  l'amore  sia  la  cosa  più 
dolce  ed  acerba  insieme,  soggiunge  che  a  lei  è  toccato  pro- 
vare il  destino  più  doloroso  :  jyua?  uq  ijfiev  daTéQCO  xexgtì/.ié- 
voi  (v.  349).  E  parimente,  al  v.  392,  parla  con  evidenza  di 
una  ferita  d'amore  : 

l,T«'  /('  egeo;  izgcoosv,  èaxónovv  ojicoi 
y.à/J.ior'  èvéyy.ai/i'  avróv. 

Da  questi  e  molti  altri  esempi,  che  potrebbero  a  tal  pro- 
posito citarsi,  risulta  chiaro  come  il  fram.  429  non  nuoccia 
affatto,  quand'anche  lo  si  riporti  a  Fedra,  all'opinione  da 
me  fermamente  sostenuta,  e  cioè  che  iwìVIppolito  Velato  la 
donna  incestuosa  è  apparsa  press' a  poco  nella  medesima 
situazione  morale  che  nel  Coronifero. 
Il  fram.  431  : 

~Ego)g  yàg  àrSgag  ov  fióvovg  ènégysTai 
ovò'  av  yvvaìnes,  àV.à  xai  deù>v  avo> 
tfwjrà?  yagdaaei  xàjti  nóvtor  sgxetat 
xal  ToV5'  à^ci'gystv  ov5'  6  jiayxgarijg  offersi 
Zevi,  à).).'  vTTsly.ei  xaì  ffD.car  iyyj.irsiai. 

viene  anch'esso  riferito  dai  critici  a  Fedra.  Se  non  che  di 
tal  frammento  nulla  può  giudicarsi,  non  essendo  noto  con 
certezza  a  qual  tragico  Stobeo  abbia  inteso  attribuirlo  :  e 
vi  son  di  quelli  che  lo  considerano  appartenente  a  Sofo- 
cle, altri  ad  Euripide.  Ad  ogni  modo  il  contenuto  dei  versi 

studi  ital,  di  filai,  classica  XXI.  H 


162  U.   MORICUA 

è  tale  che  facilmente  s' intende  a  (jiial  situazione  dovesse 
riferirsi  nel  dramma  sia  dell'uno  ohe  dell'altro  tragico 
greco. . 

E,  dato  che  si  voglia  assegnare  al  Velato  d'Euripide, 
tutto  induce  a  credere  che,  più  che  per  Fedra,  sia  stato 
scritto  per  la  nutrice  o  pel  coro.  Tanto  è  ciò  vero  che  nel 
Cofonifero  la  luitrice,  nel  lungo  discorso  che  va  dal  v.  433 
al  481,  espone,  in  versi  della  stessissima  misura  di  quelli 
del  frammento,  il  concetto  della  potenza  irresistibile  del- 
l'amore, che  corre  sul  mare  e  nell'etra,  ed  a  cui  tutti  inu- 
tilmente si  oppongono  :  che  anzi  è  fatta  pur  quivi  men- 
zione degli  dei,  i  quali  neppur  essi  sfuggono  all'influenza 
di  quella  forza  intollerabile,  quando  con  grande  impeto  ir- 
rompa, e  di  Zeus  stesso,  che  non  ha  saputo  frenarsi  dal 
desiderare  le  nozze  di  Semele  : 

KvTTQK  yÙQ   or  rpnoijTik,   >}v  jto/./.!/   ^vfj' 


(poiTÒ.  S'  àv'  aWÉo  ,  ì-oTt  d'  h'  &u'/.aooio> 
x/.vòwvi  KvjiQis,  nana  ò'  ex  xavrrjg  iqiv. 
"FI/)'  loTt'v  »;  nnelgovau  y.aì  òiSnìm'  f'oqv  xr/.. 

A  tal  proposito  si  noti  come  nella  scena  precedente  è 
sempre  la  nutrice  che,  disperata,  gemendo  per  la  mostruo- 
sità dell'amore  di  Fedra,  pronunzia  bei  versi  sulla  funesta 
prepotenza  di  Venere,  la  quale  non  è  già  una  dea,  ma 
qualche  cosa  di  piìi  grande  che  una  dea:  v.  359  sgg. 

KvjtQig  ovx  &q'  yjv  thàg, 
à).X'  eT  TI  fieT(oì'  SXÀo  yiyrezat  ^eo'), 
»;  t)/)'i?f  xàiiè  xal  dófiovg  à:i(!}Xsasr. 

Non  vi  ha  dubbio  dunque  che  quel  frammento  possa 
spettare  ad  altri  che  a  la  nutrice.  Potrebbe  anche  essere 
del  coro,  come  ho  detto  ;  poiché  nel  secondo  Ippolito,  alla 
fine  dell'atto  secondo,  vv.  525  sgg.,  per  voce  di  esso  noi 
ascoltiamo  le  note  delicatissime  della  più  splendida  glori- 
ficazione di  Eros,  con  una  serie,  anche  quivi,  di  allusioni  a 
divinità,  che  han  soggiaciuto  ai!"  impero  d'una  sì  gran  forza. 
Se  non  che  la  ragion  metrica  e  la  più  stretta  relazione 
che  corre  tra  il  contenuto  del  frammento  e  la  parlata  delia 
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nutrice,  mi  sembrano  argomenti  inconfutabili  a  favore  di 
quel  che  ho  detto  per  riguardo  alla  mia  prima  congettura. 
Osservo  intanto  che,  nel  caso  se  ne  debba  ritener  Sofocle 
per  autore,  si  sarà  costretti  a  trovare  una  giustificazione 
dell'affinità  tra  i  due  brani,  nel  fatto  che,  o  il  poeta  della 
Fedra  abbia  attinto  al  poeta  àeW Ippolito  Coronifero,  o  vice- 
versa :  cosa  che  non  è  strana  in  sé  stessa,  se,  per  un  esem- 
pio, ci  è  noto  come  Sofocle,  il  quale  neWAntigone  aveva 
rappresentato  Edipo  morto  in  odio  agli  dei  ed  agli  uomini, 
neWEdipo  a  Colono,  subendo  l'influenza  delle  Fenisse  di  Eu- 
ripide, che  aveva  assegnato  al  re  di  Tebe  un  carattere  più 
umano,  immagina  gli  dei  riconciliati  con  esso  e  desiderosi 
di  onorare  la  sua  vecchiezza  ;  e  proclama  che  il  destino 
può  render  l'uomo  il  più  infelice  dei  mortali,  ma  non  il 
più  colpevole,  e  che  gli  uomini  «  dovevano  un  giorno  ri- 
cercar vivo  0  morto  Edipo  per  la  loro  stessa  felicità  ». 

Per  tal  modo  non  si  ha  più  ragione  di  mettere  a  ri- 
scontro coi  versi  il  frammento  431,  come  da  essi  imitati,  i 
vv.  184  sgg.  di  Seneca,  i  quali  possono  aver  tratta  la  loro 
ispirazione  dai  vv.  433-481  deWIppolito  Coronifero. 

Passiamo  ora  ad  altri  frammenti.  Il  frara.  436 

co  Tiórvi'   Aì^oK,  etùe  ToTg  jzàotr  fìooTotg 


si  ritiene  comunemente  come  pronunciato  da  Ippolito  nel 
momento  in  cui  Fedra  dopo  la  repulsa  patita  dal  giovane 
si  allontanava  dalla  scena,  ed  egli  si  abbandonava  alle  sue 
invettive  contro  le  donne.  Io  invece  non  avrei  difficoltà 
alcuna  per  attribuirlo  a  Fedra,  che  Io  ripeterebbe  o  alla 
nutrice  o  al  coro,  e  a  ciò  m'induce  anche  il  confronto  col  Co- 
ronifero, ove  concetti  analoghi  ella  esprime  nei  versi  873-430 
(cfr.  specialmente  i  vv.  407-09  e  428-30). 

Per  me  invero  non  v'è  nulla  d'inverosimile  ad  ammet- 
tere che  vi  sia  stata  neìV Ippolito  Velato  una  Fedra,  la  quale 
esclamasse,  in  un  risveglio  vigoroso  della  propria  coscienza 
di  moglie  e  di  madre  :  «  0  santo  pudore,  voglia  il  cielo 
che  tu,  comune  a  tutti  i  mortali,  sradichi  dall'  animo  ogni 
impudenza  !  ». 
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Grandissima  considerazione  merita  del  pari  il  fram- 
mento 443 

tn    /.(Lit.too^   divido   7jttnjn^    (ì    n''i-(n-    fjfxo;, 
ojg  tjòì'  ),evooeiv  toT^  re  jrQaoaovaiv  xaXòK, 
y.aì  zoìni  òvatvjfovoir,  wv  Ttttfvx'  èycó. 

Il  Welcker  afferma  che  questi  versi  non  possono  ap- 
partenere che  a  Teseo,  e  che  fanno  parte  della  sua  invo- 
cazione alla  luce,  quand'egli  esce  dalle  tenebre  dell' Averno; 
tale  esclamazione  non  differisce  pertanto  da  quella  ch'egli 
pronunzia  nel  dramma  senechiano  (v.  835-37)  : 

Tandem  profugi  noctis  aeteriiae  pUigaiii 
vastoque  manes  carcere  Hiubranteiii  poluiu, 
et  vix  cupitiim  suffernut  oculi  diem. 

Ora  io  mi  domando  come  potrebbe  avvenire  che  Te- 
seo, dopo  le  sofferenze  patite  nel  viaggio  pei  sotterranei 
regni,  ritornando  alla  luce  e  invocandola  con  si  larga  espan- 
sione dell'animo,  secondo  che  appare  dai  primi  due  versi, 
soggiungesse  infine  ch'egli  è  un  infelice.  Dovrebbe  al  con- 
trario mostrarsi  ben  soddisfatto  e  lieto  per  esser  ritornato 
al  mondo  dalle  sedi  della  morte.  A  questa  circostanza  s'ac- 
coppia l'altra  che  nessuna  identità  di  contenuto  può  co- 
gliersi tra  il  detto  frammento  e  i  citati  versi  di  Seneca  :  in 
quello  infatti  nulla  si  legge  che  possa  rivelarci  la  condi- 
zione di  Teseo  ritornato  dall'Inferno  ;  vi  si  racchiude  in- 
vece una  tale  invocazione  alla  luce  da  persuadere  ch'essa 
sia  partita  dall'  anima  d'un  personaggio  estenuato  e  soffe- 
rente, che  riceve  dalle  limpidezze  dell'etra  e  del  sole  un 
dolcissimo  conforto.  Nei  versi  di  Seneca  invece  noi  sen- 
tiamo un'  allusione  esplicita  alla  notte  eterna  ed  ai  mani 
immersi  nelle  tenebre  dell'abisso,  ed  un  accenno,  anch'esso 
pieno  di  vivezza,  all' influenza  subitanea  della  luce  del 
giorno  sugli  occhi  ormai  abituati  alle  ombre  : 

et.  vix  cupitum  siili'eiuut   ooiili   ilieui. 

Quel  frammento  dunque  non  va  riferito  assolutamente 
a  Teseo. 

Il  Leo  crede  appartenesse  alla  fine  della  tragedia  e  lo 
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pronunziasse  Fedra,  dopo  aver  appreso  dal  nunzio  la  morte 
d'Ippolito,  e  quando  avea  deliberato  di  morire.  Tale  sup- 
posizione non  mi  sembra  probabile,  poiché  invero  non  so 
come  si  possa  far  dire  a  Fedra  che  sia  dolce  il  contemplar 
la  luce  del  giorno,  quand'  essa  ha  udito  che  il  giovine  ha 
cessato  così  miseramente  di  vivere,  e  quando,  per  di  più, 
ha  deciso  di  darsi  anch'ella  la  morte.  In  tale  situazione  non 
dubito  di  credere  che  il  genio  di  Euripide,  scrupoloso  os- 
servatore dei  più  sottili  moti  dell'  anima,  avrebbe  rappresen- 
tato Fedra  piena  d'odio  e  di  dispetto  per  tutto  ciò  che, 
essendo  luminoso,  potea  richiamarle  alla  mente  l'immagine 
della  vita.  (Si  confrontino  per  un  esempio  VAlcesti  vv.  276-282 
e  V  Ippolito  Coroni  fero  vv.  355  sgg.)  (1). 

Il  Killer,  il  Weil  e  con  essi  il  Pais  (2)  opinano  che 
quei  versi  «  fossero  pronunciati  da  Fedra  allo  spuntare  del 
giorno,  dopo  aver  invocata  la  luna,  secondo  la  notizia  data 
dallo  scoliaste  di  Teocrito  (8),  oppure  da  Ippolito  maledetto 
dal  padre  ».  Questa  seconda  congettura  è  molto  ragione- 
vole e,  come  tale,  degna  di  grandissima  considerazione. 
Non  COSI  la  prima  :  che  strano  sarebbe  e  stentato  l'andare 
immaginando  Fedra  iti  atto  di  rivolgere  un'invocazione 
prima  alla  luna  e  poi  alla  luce  del  giorno,  mentre  tra  l'uno 
e  l'altro  momento  deve  naturalmente  intercedere  uno  spazio 
di  tempo  discretamente  lungo,  durante  il  quale  non  si  sa- 
prebbe in  che  situazione  drammatica  immaginare  quel  per- 
sonaggio. Lo  scoliaste  di  Teocrito  dal  canto  suo  può  aver 
ragione,  ed  è  possibile  che  vi  sia  stato,  in  una  delle  prime 
scene  dell'  atto  primo  del  Velato,  un'  apostrofe  alla  luna, 
come  ci  si  attesta  fosse  naturai  costume  delle  donne  prese 
d'amore  ;  apostrofe  della  quale  nei  frammenti  rimastici  non 
si  rintraccia  alcun  segno.  Fra  tanto  turbinar  d'opinioni  che 
mal  si  sostengono,  io  per  me  penso  che  quei  versi  si  rife- 
ci) Cfr.  Lxicrezio,  III,  79-80;  efr.  anche  Sofocle,  Eleltra  (ediz.  Schnei- 
dewin,   Berlin   1862)   vv.   201-02. 

(2)  Il  teatro  di  L.  Jiiiieo  Seneca,  illustrato  dal  ]>rolessoi-e  A.  Pais. 
Torino  1890,  p.  41. 

(3)  Schol.  ad  Tlieocr.  II.  10:  zaìg  fqcoti  >:aTi/ouévacg  tÌjv  aeXi'jVtjv  itera 
xaXelaOai  ovmplsg,  d)S  y.at  Evoi:tlò>)c:  Ttoteì  <[><u/)na>'  .-iQÙirovoar  Pv  nò  xa- 
XvTnouÉvio  ' Ititi o'/.vj"). 
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riscaiio  a  Fedra,  e  spettino  alle  prime  scene  del  dramma, 
corrispondendo  in  (pialche  modo  ai  vv.  176-266  deWIppo- 
lifo  Coroni/ero.  In  questo  infatti  noi  leggiamo,  ai  vv.  176  sgg., 
che  la  nutrice  guida  la  regina  alla  luce,  poco  prima  tla  lei 
richiesta  con  insistenza  : 

w  y.axà  dvìpwr,  atvyfoai  rs  róaor 
zi  a'  iyò)  figdaco;  il  Ss  /li]  dgaaco  : 
rotiti  noi   fpéyyog,  /.a/tJTQÒg  od'  nl&t'jo. 

Si  può  legittimamente  supporre  che,  anche  nella  prima 
redazione  deìV Ippolito,  Fedra  fosse  stata  rappresentata  nelle 
angustie  più  tormentose  e  incostanti  del  desiderio,  e  che, 
condotta  alla  luce,  invece  di  starsene  in  silenzio  e  di  mor- 
talmente avvilirsi,  lasciando  campo  ai  lamenti  della  nutrice, 
come  accade  nella  tragedia  superstite,  avesse  rivolto  al 
fulgore  del  giorno,  colla  soave  compiacenza  dello  spirito 
rinfrancato,  quelle  parole  di  saluto  e  di  sollievo.  In  altri 
termini  tutto  dà  a  credere  che  Euripide,  rifacendo  Vlppo- 
lifo  Velato,  si  sia  presa  cura  di  modificar  quella  scena,  sem- 
brandogli più  drammaticamente  poetica  la  rappresentazione 
d'una  Fedra,  che  non  trae  neppur  un  istante  alcun  dolce 
conforto  della  cosa  con  tanto  ardore  richiesta,  e  che  in- 
vece riceve  le  più  grandi  ebbrezze  dalle  visioni  del  sogno, 
lasciando  alla  nutrice  il  compito  di  farci  conoscere,  tra  le 
impazienze  della  sua  fatica,  il  carattere  tempestoso,  mute- 
vole e  intollerante  della  padrona. 

Il  frammento  428  : 

o!  yàg  Kvjtgiv  (pevyovree  àr&gcónwv  Syav 
ì-nnoùa'  ouoi'(t)g  toTc  ayav  djjgco/iéi'Otg , 

vien  di  solito  considerato  come  rivolto  da  Fedra  ad  Ippo- 
lito. Io  credo  invece  che  lo  proiumziasse  la  nutrice  nel  suo 
colloquio  col  giovane,  e  penso  che,  nella  prima  redazione 
d^l  dramma,  quella  che  neìVlppolito  Corallifero  è  la  scena 
seconda  dell'atto  terzo  comprendesse  tutto  lo  svolgimento 
del  colloquio  fra  i  due  personaggi,  e  che  in  esso  a  un  certo 
punto  la  nutrice  cercasse  di  esortare  all'amore  il  giovane 
sdegnoso  con  la  bellissima  sentenza,  racchiusa  nel  suddetto 
frammento.  In  seguito  poi  Euripide,  correggendo  e  miglio- 
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rando  il   suo    dramma,    avrebbe    stimato    più   op|)ortuno  e 
maggiormente  capace  di  dar  vivacità  di  colorito  all'azione 
e  di  destare  interesse  negli  animi  il  colloquio  rotto  a  metà 
e  presentato   nel    momento   più   drammatico   dello   sdegno 
vivace  d'Ippolito.  Insomma  io  mi  vado  sempre  più  persua- 
dendo, con  lo  studio  dei  frammenti,  che  non  la  rappresen- 
tazione d'una  Fedra,  emancipata  da  ogni  buon  costume,  e 
perciò  in  odio   agli  Ateniesi,  sia  stata  causa  che  Euripide 
rifacesse  il  dramma,  modificando    il    carattere  della   donna 
incestuosa  ;  ma  alcune  scene  male  introdotte,  alcune  situa- 
zioni sconvenientemente    presentate,  l'insaziabilità  del  ge- 
nio ad  ottenere  effetti  ancor  più  energici  ed    immediati,  e 
soprattutto,  come  dirò  in  seguito,  il  fatto  che  lo  spettacolo, 
chiudendosi  con  la  risurrezione  d'Ippolito  per  opera  d'Escu- 
lapio,  si  trovava,  quanto  a  valore  artistico,  in  certo  grado 
d'inferiorità  rispetto  alla  nuova  e  più  splendida  concezione, 
che  in  seguito    ha    costituito  il    finale    deWlppolito   Coroni- 
fero.  Ne  mi  preoccupa  quel  che  vien  detto  alla  fine  dell'ar- 
gomento, premesso  alla  tragedia  superstite  :  «  ean  òè  omo? 
ó  'IjiJióXviog    òevregog...    l^Kpaiverai  òè   vaTEQOv    yqyoufXfiévoi;'  rò 
yàg  àjiQEJiÈ?    xaì    xaTtjyooiag   à^iov  èv  rovrqy  òuóodonm  ro> 
dgà/uari  ».  Anzitutto  è  noto  come  non  sempre  sia  prudente 
il  credere,   senza   una    qualche  restrizione,  alle  attestazioni 
dei   grammatici  e  degli    scoliasti,  che   non   si   davan    gran 
pena  di  citar  con  esattezza,  confondevano  spesso  le  tradi- 
zioni e,  senza  spirito  di  discernimento  critico,  accettavano 
nei  loro  commenti  qualsiasi  fama,  invalsa  nel  tempo  :  in  se- 
condo luogo  è  da  notare  che,  nelle  parole  dianzi  riportate, 
nessun  cenno  è  fatto  alla  pretesa  spudoratezza  con  cui  Fe- 
dra sarebbe  apparsa  nel  primo  dramma.  E  tutto  ciò  che  si 
dice  essere  stato  soppresso  nel  Coronifero  come  sconveniente 
e  degno  d'accusa,  io    non  trovo  ragione  per  doverlo   riferire 
piuttosto  a  una  diversità  di  rappresentazione  pel  carattere  di 
Fedra  che  a   difetti   di   natura  tecnica,^  e  dovuti   essenzial- 
mente,  come  ho   già   supposto   di  sopra,  a   disposizioni  di 
scene,  a  intrecci  di  situazioni  e  di  caratteri,  che  la  mente 
del   tragediografo  ha  poi  vagheggiato   in   più   perfetto  or- 
dine e  misura. 
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Che  se  pure  a  motivi  morali  si  vuol  riferire  VaTTQE-ièg 
y.al  y.arì]yogiu?  à^iov  àeW  vTtódf.aig  del  Coronifero,  che  cosa 
vieta  il  pensare,  una  volta  accolta  come  verosimile  l'ipo- 
tesi che  il  Velato  presentasse  intera  la  scena  del  colloquio 
tra  la  nutrice  e  Ippolito,  che  nell'  audacia  e  nelle  arti  della 
sordida  mezzana  vedesse  appunto  il  popolo  di  Atene  un  ol- 
traggio ai  propri  sentimenti  etici?  (1). 

Il  frammento  437 

óow  f)i  roìs  :io).'/.oXoiv  dr&gtàsioig  iyw 
ti-/Czovoav  vPqiv  tÌjv  naQOiù'  evn^a^iav 

ha  un'esatta  rispondenza  con  l'altro,  438, 

v^Qir  re  tìhtf.i  nXovTog  >;  r/eiòò)  /Ji'oi'. 

Il  primo  di  essi  è  riferito  ora  alla  nutrice  che  inveisce 
contro  Fedra,  ora  a  Teseo,  che  rimprovera  Ippolito  :  il  se- 
condo è  parso  ai  critici  che  fosse  detto  da  Teseo  sul  conto 
del  figliuolo  creduto  colpevole.  Io  non  dubiterei  di  attri- 
buirli tutti  e  due  a  Teseo,  se  non  mi  sembrasse  strano  che 
questi,  nelle  imprecazioni  contro  Ippolito,  stesse  a  ripetere 
due  volte,  quasi  con  le  medesime  espressioni  e  parole,  un 
unico  concetto.  Quanto  al  primo  frammento,  ed  è  ciò  so- 
prattutto che  m' interessa  notare,  non  compromette  la  soli- 
dità della  mia  tesi  il  fatto  che  quei  versi  possano  essere 
appartenuti  alla  nutrice,  perchè  ciò  non  basta  per  dedurre 
la  conseguenza  che  essa  apparisse  anche  neWIppolito  Velato 
ìiuona  e  prudente  come  in  Seneca,  e  che  il  frammento  esat- 
tamente si  riporti  ai  versi  202  e  sgg.  del  dramma  latino. 

Questa  è  l'opinione  del  Leo  (2)  e  del  Welcker,  i  quali 
si  studiano  di  ricostruire  la  scena  del  Velato,  servendosi  dei 
materiali  tolti  da  Ovidio  e  da  Seneca.  Io,  per  me,  non  credo. 
I  versi  del  frammento  su  esposto   possono   benissimo   met- 

(1)  Anche  nella  Stenebea,  si  noti,  è  la  nutrice  che  i)arla  all'  eroe, 
tornato  dalle  difficili  imprese,  del  vigile  e  costante  amore  della  sna. pu- 
pilla. Si  ricordi  il  rio  y.oQiv&Uo  ^évco,  che  acquistò  un  valore  qua.si  pro- 
verbiale. 

(2)  Leo  F.,  De  Senecae  tragoediis  obnervationes  criticae.  Beroliui.  Wcid- 
mann  1878,  p.   175. 
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tersi  in  bocca  alla  nutrice,  senza  che  questo  implichi  nel 
carattere  di  Fedra  una  dipintura  morale,  eh'  è  probabile  fosse 
nel  Velato  diversa  da  (juella  che  comunemente  si  crede. 

Pensiamo  infatti  che  anche  nel  Coronifero  è  un  breve 
squarcio  di  scena,  in  cui  la  nutrice,  fatta  appena  consape- 
vole della  turpitudine  dell'amore,  nutrito  dalla  sua  alunna, 
erompe  in  ogni  sorta  di  disperazioni,  dicendo  che  la  luce 
le  riesce  odiosa,  e  ch'ella  è  pronta  a  morire,  poiché  per  lei 
la  vita  non  è  più  sopportabile  : 

V.  355  e  sgg. 

èydqòv  t'jiiay,   k/ÙqÒì'  €iaoo(ò  (fàog, 
'Piifxo,  nijO/joco  <jc3.«''  àjiaV.ayOì^aofiat 
(iiov  Oarovoa'  yatosT* '  ovati*  eui'  sycb.  xt).. 

E  tanto  h  V  impeto  con  cui  ella  si  sdegna,  che  al  v.  433, 
rifattasi  dal  primo  stupore,  muove  a  scusarsi  presso  la  pa- 
drona, come  di  un  momento  di  follia 

Aéonoiv,  èfcoi  TOi   nv/irf!Ooà  n'tv  ùgriwg 
l'i  al]  naoiayt  òeivòr  i^aiffrris  rfiàfiov. 
\vr  d'  èrvoovaai  'pavì.og  nvna,  xàv  ^ooToTg 
fu   ^erzfoat  :to)i;   q^ooìTt'òpg  nnrfojTfoat . 

Date  queste  condizioni  nella  tragedia  superstite,  pos- 
siamo legittimamente  supporre  che  il  frammento  in  parola, 
immaginando  nel  primo  Ippolito  la  medesima  rappresenta- 
zione del  carattere  di  Fedra  che  nel  secondo,  spetti  sen- 
z'altro alla  nutrice,  nella  circostanza  in  cui  ella  dapprima 
riprende  amaramente  la  passione  della  sua  padrona. 

Il  significato  morale  infine  dei  due  frammenti  citati 
vien  posto  dal  Leo  e  dal  Welcker  in  riscontro  coi  versi  202 
e  sgg.  della  Fedra  latina,  e  il  Crivellari  osserva  una  non 
lontana  affinità  di  pensiero  tra  il  frammento  437  e  i  versi 
9SÓ-S8  di  Seneca.  Quantunque  tutto  ciò  si  affermi  con  si- 
cura fiducia,  è  chiaro  invece  come  non  possa  in  realtà  so- 
stenersi, specialmente  (juando  in  tutta  la  grecità,  nei  poeti 
epici,  lirici  ed  elegiaci,  per  tacer  dei  tragici  e  dei  prosatori, 
troviamo  indizi  di  siffatte  sentenze,  ch'erano  l'anima  della 
tradizione  popolare,  e  dalla  quale  si  staccarono   in  seguito 
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per  divenire  patrimonio  dell'arte.  Basterà  legger  Teognide, 
per  trovarvi  disseminate  ovunque  allusioni  di  quel  genere  (1). 

Né  parimenti  tutta  quella  serie  di  luoghi  tolti  da  Ovi- 
dio e  da  Seneca,  che  il  Leo  mette  a  riscontro  con  alcuni 
frammenti  deW Ippolito  Velaio,  provano  in  alcun  modo  che 
a  questi  innegabilmente  essi  debbano  la  loro  origine.  Quelle 
sentenze  noi  le  troviamo  qua  e  là  in  tutti  gli  scrittori  latini 
anteriori  a  Seneca,  e  anche  ad  Ovidio  :  basta  scorrere  i 
frammenti  di  Ennio,  di  Pacuvio,  di  Accio  e  di  altri  tragici, 
nelle  edizioni  del  Diehl  e  del  Ribbeck,  per  accertarsi  che 
tutta  quella  letteratura  gnomica  era  di  già  penetrata  nel 
sangue  e  nella  vita  della  cultura  latina.  Ben  è  vero  che  il 
teatro  latino  fin  dalle  sue  origini  ha  subito  l' influenza  delle 
lettere  greche,  ma  senza  dubbio  non  gli  si  può  togliere  d'al- 
tra parte  il  vanto  d'una  personalità  propria  e  di  una  ori- 
ginalità particolare  ;  allo  stesso  modo  che  si  farebbe  opera 
assurda  se  si  volesse  dimostrare  che  Ovidio,  per  la  compo- 
sizione della  IV  Broide,  e  Seneca,  per  la  rappresentazione 
di  Fedra,  abbiano  avuto  sott'occhio,  seguendolo  passo  per 
passo,  e  imitandolo  pur  nelle  singole  sentenze,  soltanto 
V Ippolito  Velato  d'Euripide. 

Altri  frammenti  di  notevole  importanza,  per  tacer  dei 
pochi,  riferentisi  con  certezza  assoluta  alla  scena  del  collo- 
quio tra  Teseo  e  Ippolito,  sono  il  438 


e  il  434: 


"Eyoiyé  r/ìjiii  xaì  vófior  )'«  /iij   oéjieir 
F-v  ToTfìf   òsivoìg  jòìv  àvayy.aUov  ttXpov, 

ov  yàg  y.ai'  tvaéjÌEiav  ai  dri^ròiv  iv/ai 
Tok/ji^/iaair  Sé  y.ai  -/egcùv  {ijiCQ^oXaTg 
à).lo>tf.T(tl  TE  jrdvTa   xai   drjQSVfrai 

Si  è  creduto  per  solito  di' essi  convenissero  a  Fedra, 
nel  momento  in  cui  si  studiava  di  abbattere  le  argomenta- 
zioni della  prudente  nutrice.  Per  parte  mia,  a  dir  vero,  io 

(1)  Auclu!  il  Leo,  a  propositcì  di  xóoo;  >•  v/ìqk,  cita  i  versi  l"i3  di 
Teoguide  e  il  fvinn.  8  di  Soloue  :  rinrei  tot  xóijas  vftgiv  orar  y.axfp  Sk^o; 
iynjrat  |  àrÒQMJioj  xaì  oro)  /itj  róog  àorio?  fj,  che  Iiaiiiio  jn-l  roiiti-niito  una 
evidentissima   rclaziDiu'  eoi   l'rainnirMiti   dlMciissi. 
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non  incontro  difficoltà  di  sorta  per  una  interpetrazione,  che 
agevolmente  si  presti  a  confermar  d'altra  parte  la  tesi,  da 
me  posta  fin  dal  principio,  che  cioè  la  positura  morale  dei 
personaggi  neWT/ipo/ifo  Velafo  non  differisca  da  quella  del 
Corotìifero,  se  non  per  una  maggiore  o  minore  intensità  di 
colorito,  onde  si  dipinge  la  passione,  e  per  altre  accessorie 
determinazioni,  dovute  soprattutto  al  bisogno  di  effetti  ar- 
tistici e  scenici  ancor  più  rilevanti.  Credo  insomma,  e  lo 
dichiaro  qui  una  volta  per  sempre,  del  tutto  inesatto  il  cri- 
terio di  alcuni  critici,  e  del  Wilamowitz  (1)  in  ispecie,  i 
quali  gindicano,  sulla  base  di  Ovidio  e  di  Seneca,  ricostruire 
V Ippolito  Velaio.  In  questo  particolar  caso  non  mi  sembra 
prudenza  far  assegnamento  esclusivo  su  opere  d'altra  let- 
teratura che  la  greca,  e  su  poeti,  la  cui  mentalità  è  tanto 
diversa  da  Euripide,  e  che  tanto  sappiamo  aver  aborrito 
sempre  da  imitazioni  di  qualsivoglia  genere.  Penso  invece 
esser  metodo  di  gran  lunga  più  esatto  che  i  frammenti 
del  Velato  si  confrontino  con  V Ippolito  superstite,  e  con  l'aiuto 
di  questo  principalmente  quello  si  ricostruisca,  tanto  più  co- 
noscendo che  F  vnódeatg  del  Coronifero  non  intende  accen- 
nare ad  un  diverso  carattere  di  Fedra,  ma  sembra  piuttosto 
riferirsi,  come  di  sopra  s'  è  detto,  a  difetti  tecnici,  relativi 
al  modo  e  alla  qualità  dei  mezzi  di  rappresentazione.  E  an- 
che per  riguardo  a  queste  considerazioni  eh'  io  non  dulìito 
di  porre  in  bocca  alla  nutrice  i  versi  del  frammento  di  so- 
pra citati  ;  alla  nutrice  appunto,  la  quale,  per  desiderio  di 
appagar  la  padrona,  imprudentemente  ostinata,  come  nella 
seconda  redazione  del  dramma,  tentava  a  poco  a  poco  in- 
stillare nell'animo  di  Fedra,  con  un  docciar  lento  di  sen- 
tenze perfide  e  tristi,  il  veleno  d'  un  amore  incestuoso.  Si 
veda  infatti  quale  strettissima  affinità  di  frasi  e  d'immagini 
congiunga  i  due  frammenti  con  alcuni  luoghi  del  secondo 
Ippolito,  ove  la  nutrice  assicura  la  sua  padrona  che  in  fondo 
non  è  poi  gran  colpa  il  sentirsi  presa  d' amore,  e  che  per- 
verrà essa  stessa  a  combinar  tutto  per  bene. 

(1)   /ùiripides  Rippoìiitos.    (!riechi»cli    ii.   deutsch  voii   li.   voii   Wilamo- 
witz  MiH'llendorf.   Berliu.   Weidiiiann   1891.   p.   4fi  :   nota. 
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I  versi  467  e  sgg. 

Ovò'  txjiovch'  tot  XQrjv  ^iov  Àiar  figorovg 
ovòè  aréyìjr  yàg,  r/s  xartjQeffeìi  dóiioi, 
y.a/.còg  àxQifiwafiav  xt). . 

si  riportano  manifestamente,  per  un  recondito  richiamo  di 
significato,  al  primo  dei  due  frammenti  ;  poiché  invero,  ol- 
tre il  senso  del  dovere,  contenuto  in  ambedue  i  luoghi,  (per 
quel  che  concerne  l'esteriorità  della  forma,  ossia  l'espressione 
sentenziosa  del  concetto),  quanto  al  valore  intrinseco  del- 
l' idea,  il  (lire  ohe  per  i  mortali  è  cosa  affatto  impossibile 
mantenersi  costantemente  in  una  soverchia  rigidezza  di  vita 
ben  s'accorda  in  intimo  nesso  con  l' opinione,  manifestata 
dal  frammento,  che  nelle  avversità  non  bisogna  far  più  conto 
dei  dettami  della  legge  che  della  forza  della  necessità.  A 
ogni  animo  insomma,  per  quanto  si  voglia  austero  ed  in- 
flessibile, a  seconda  che  la  circostanza  lo  richiegga,  è  ne- 
cessità rinunciare  ai  propri  convincimenti,  e  adattarsi  alle 
vicende  della  sorte;  ecco  il  legame  ideologico  che  ravvicina 
ed  unisce  quei  due  passi  tra  loro. 

Ne  basta  :  che  i  versi  473-477  del  Coronifero,  e  meglio 
ancora  i  versi  490-97  si  riconducono  direttamente  e  senz'al- 
cun  dubbio  al  frammento  434  ;  né  può  sfuggire  all'  atten- 
zione di  chi  legge  che  il  concetto,  racchiuso  nel  frammento, 
dell'audacia,  per  rispetto  alle  qualità  morali,  e  della  vigoria 
delle  membra,  per  rispetto  alle  qualità  fisiche,  occorrenti  al- 
l' uomo  perchè  tutto  egli  ottenga  —  giacche  la  bontà  non 
è  mai  giovevole  causa  e  sostegno  alle  sue  fortune  —  ricom- 
parisce nei  due  passi  citati  del  Coronifero,  e  più  nel  secondo, 
con  una  considerevole  identità  di  colorito  e  d' intonazione. 

Voglio  con  ciò  dire  che  nell'energica  esortazione  dei 
versi  490-93,  con  cui  la  nutrice  dissuade  la  padrona  da  ogni 
pensiero  di  castità  e  di  rettitudine,  esclamando  che  a  lei,  nella 
incorsa  sventura,  non  fa  ormai  bisogno  di  belle  frasi,  ma 
di  quell'uomo  soltanto,  unico  oggetto  della  sua  passione; 
che  necessità  richiede  il  non  farsi  scrupolo  della  propria 
fama,  e  il  tenere  in  disprezzo  quanti  mai  del  suo  contegno 
discorrano  con  severo  linguaggio  ;  in  una  specie  dunque  di 
esortazione  siffattamente  vigorosa  e  risoluta  non  è  possibile 
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non  avvertire  la  morale  medesima  del  frammento,  che  cioè 
non  con  la  benisjnità,  ma  con  1'  audacia  e  con  la  violenza 
soltanto  si  giunge  a  possedere  tutto. 

Meritano  inoltre  considerazione  i  due  frammenti.  432: 

AvTÓg   ri   »■?)■  òocòv,   sha  òatfiorug  y.ix).Et  " 
Xfìì  j'ùj;   :tovovvti   yìo   ùeòg  Gv).kaj-tlìàvEi, 


e  428: 


Ot  j'àp  Kvjigiv  (pEvyovTES  àrdQù>:icov  àyar 
roaovai  ófioùog  rofc  ayar  &>ìgeoftérois . 


perchè  serbano  una  non  dubbia  parentela,  per  quel  che  si 
riferisce  alla  particolare  situazione  scenica,  che  a  me  sem- 
bra doversi  ritenere  per  la  più  seriamente  accettabile. 

Di  solito  si  crede  che  a  pronunciar  quei  versi  non  possa 
esser  stata  che  Fedra,  quand'essa  rivelava  senza  ritegno  ad 
Ippolito  la  propria  passione.  Se  non  che  pare  a  me  di  scor- 
gere nei  frammenti  citati  una  qualche  forma  sentenziosa  e 
tranquillamente  ragionatrice,  da  convenirsi  alla  nutrice  piut- 
tosto che  a  Fedra.  Può  pertanto  esser  probabile  che  quella, 
nel  colloquio  con  Ippolito,  tentasse  piegare  la  natura  troppo 
aspra  e  inflessibile  del  giovanetto,  coli"  insinuargli  la  sen- 
tenza che  l'astenersi  soverchiamente  dall'amore  non  è  danno 
men  grave  che  il  dedicarcisi  a  perdizione. 

Il  frammento  446  : 

ò)  fid^ag,  oi'ag  F/,ay_Eg  '■'/"}? 

fjTjr6?.v^'  ^ocog,  Sta   o(oq)()0ovvi]f   xt),  . 

anche  a  me  sembra,  come  giustamente  al  Hiller  e  al  Pais, 
che,  secondo  l'affermazione  di  Statilo,  si  riferisca  agli  onori 
decretati  ad  Ippolito,  il  quale  venne  curato  da  Esculapio  e 
richiamato  in  vita.  A  questa  considerazione  toglie  impor- 
tanza il  Leo,  volendo  provare  che  il  verso 

àvóipov  aya)./i'  <ì>  niireg  oTaoioi   Ttxcóv, 

attribuito  al  Teseo  di  Euripide,  appartenga  invece  aWIppo- 
lito  Velato,  e  ciò  per  servirsene  come  di  testimonianza  all'af- 
fermazione che  anche  nel  primo  dramma  Ippolito  veniva 
trasportato  vivo  sulla  scena,  ed  ivi  moriva,  pronunziando  le 
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ultime  parole  di  perdono  al  padre.  Il  ragionamento  del  Leo 
(1.  I  p.  180),  il  quale  crede  che,  nell'annotazione  al  v.  312 
sgg.  delle  Vespe  di  Aristofane  :  «  y.al  rovro  ttuqù  xà  è|  Oeaécos- 
fo«  òè  'Ijinólvjog  6  /Jycov  mina'  àv.  ày.  co  Tid.  ecc.  »,  il  nome 
di  Teseo,  che  deve  prendersi  per  il  titolo  della  tragedia,  a 
cui  il  verso  seguente  si  riferisce,  non  può  essere  che,  o  una 
corruzione  dello  scoliaste,  (perchè,  secondo  lui,  non  è  am- 
missibile in  alcun  modo,  che  Ippolito  sia  stato  presente,  anzi 
offerto  come  vittima  al  Minotauro,  quando  il  padre  giunse 
a  compiere  la  celebre  impresa),  o  un  errore  dello  scoliaste 
medesimo,  il  quale  avrebbe  annoverato  tra  i  frammenti  di 
un  dramma  quello  che  andava  scritto  altrove,  non  credo 
si  debba  per  alcun  motivo  prendere  in  considerazione.  Poi- 
ché, dato  pure  che  il  frammento  di  sopra  citato  spetti  al 
primo  Ippolito  euripideo,  non  so  spiegarmi  come  esso  do- 
vesse esser  pronunziato  da  Ippolito,  quando  veniva  traspor- 
tato vivo  sulla  scena,  piuttosto  che,  come  un  dolce  e  la- 
mentevole rimpianto,  quando  dal  padre  riceveva  la  terribile 
condanna  dell'esilio.  E  questo  osservo  come  semplice  rispo- 
sta alla  obiezione,  diciamo  cosi,  di  contenuto  che  il  Leo 
muove  al  frammento  in  quistione,  poiché  per  me  la  citazione 
dello  scoliaste  è  così  chiara  e  precisa  da  non  esservi  ragione 
alcuna  di  ricorrere  ad  ipotesi  di  corruzione  o  di  errore.  Che 
YTppoìito  Velato  dunque  finisse  con  la  resurrezione  del  gio- 
vanetto per  opera  di  Esculapio  mi  sembra  debba  conside- 
rarsi come  cosa  sommamente  probabile,  non  tanto  perchè 
il  zijuijg  genitivo  singolare,  che  ritrovasi  nel  frammento  euri- 
pideo, si  adatta  meglio,  come  ottimamente  osserva  il  Pais, 
alla  risurrezione,  che  non  gli  onori  resi  ad  Ippolito  dopo  la 
morte,  (a  cui  accenna  Artemide  nella  tragedia  superstite, 
dove  tali  onori  sono  indicati  con  l'accusativo  plurale  (v.  1423 
sg.),  quanto  perchè  nel  teatro  euripideo  è  possibile  ritrovare 
altri  casi,  in  cui  sono  occorsi  simili  ingredienti  drammatici. 
ìieWAlcesti  infatti  è  dato  cogliere  un  motivo  perfettamente 
identico  a  quello  svolto  neW Ippolito. 

Alcesti  è  già  morta  e  sepolta.  Nelle  case  d'Admeto  grava 
la  lugubrità  solenne  e  la  tristezza  luttuosa  della  recente  sven- 
tura. Ma  Ercole,  a  cui  è  stata,  con  amichevole  inganno,  of- 
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ferta  da  Admeto  ospitalità  nel  palazzo,  con  nobile  slancio 
di  riconoscenza,  non  appena  giunge  a  conoscere  la  morte 
d'Alcesti,  promette  ciie  discenderà  fino  all'  Orco,  e  la  strap- 
perà con  forza  dal  tenebroso  regno  per  ricondurla  a  quello 
della  luce,  e  alla  felicità  del  marito.  E  l'atto  quinto  s'apre 
appunto  con  Ercole,  che  riconduce  dai  sotterranei  abissi  ad 
Admeto  la  sposa,  con  la  faccia  tutta  avvolta  in  un  velo,  e 
che  dopo  essersi  accertato  con  vari  mezzi  della  fedeltà  del 
marito,  gliel'  abbandona  nelle  braccia,  come  un  bene  pre- 
zioso, ch'ei  credeva  per  sempre  perduto. 

Nessuna  difficoltà  pertanto  a  credere  che  il  medesimo 
si  ripetesse  nel  Velato,  specialmente  quando  ci  accorgiamo 
che  la  risurrezione  esisteva  da  tempo  nella  tradizione  mi- 
tica, e  che  il  poeta  stesso  erasi  altre  volte  compiaciuto  di 
presentare  in  iscena  avvenimenti  simili.  Anzi  dalla  strettis- 
sima affinità  tra  i  due  argomenti  sarei  quasi  indotto  a  cre- 
dere che  le  scene  procedessero  in  egual  modo  e  misura  : 
che  cioè  l'atto  quinto,  o  al  suo  principio,  o  durante  il  suo 
corso,  contenesse  la  riapparizione  d'Ippolito  per  opera  di 
Esculapio,  e  il  suo  riconoscimento  da  parte  di  Teseo,  con 
non  minor  gioia  di  quella  con  cui  Admeto  ravvisò,  nella 
donna  consegnatagli  da  Ercole,  la  propria  consorte.  A  tal 
disposizione  mdla  contrasta  che  il  finale  della  tragedia  non 
si  accordi  così  intimamente  con  gli  antefatti  dell'azione, 
-come  nel  dramma  superstite  la  morte  d'Ippolito,  preceduta 
sulla  scena  dalle  ultime  parole  di  perdono  al  padre  ;  e  il 
frammento 

pronunziato  dal  coro,  chiuderebbe  la  tragedia  come  un 
canto  di  glorificazione  dell'opera  d'Esculapio  e  della  beati- 
tudine di  Teseo. 

E  dal  fatto  appunto  che  l'eroe,  dopo  la  sua  morte  nar- 
rata dal  nunzio,  ricomparisse  sulla  scena,  avvolto  anch'egli, 
come  Alcesti,  in  un  velo,  mi  sembra  possa  sostenersi  che 
Ippolito  abbia  ricevuto,  per  quel  primo  dramma,  la  deno- 
minazione di  y.a'/.v7ixói.iEvoQ,  contrariamente  all'Ippolito (5ei'Tfoos 
y.aì  ojFffaìia:    TTQoaayoQEvófxevog,  com'è    scritto    nell' i'.-róì?eo«?, 
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premessa  alla  tragedia,  perchè  il  giovane  appariva  sulla 
scena,  offrendo  vnia  corona  al  simulacro  di  Artemide  (v.  72 
aoi  TÓvòf  TiXey.TÓv  aréifuvof  xt).).  Questa  interpretazione,  che 
non  mi  sembra  sia  stata  data  da  alcuno,  sostituisce  conve- 
nientemente le  altre,  comuni  a  ogni  classe  di  critici,  i  quali 
opinano  che  il  primo  Ippolito  abl)ia  ricevuto  il  titolo  di  «  ve- 
lato »,  o  perchè  nell'ultima  scena  di  quel  dranuna  il  prota- 
gonista veniva  trascinato  sulla  scena  morto  e  xakvnrójbisvog,  o 
perchè,  nella  scena  supposta  con  Fedra,  il  casto  giovane 
inorridito  dalle  vergognose  proposte,  «  pudore  suffusum,  os 
pallio  texisse  »  (1). 

Riassumendo  or  dunque  quanto  fin  qui  slam  venuti  di- 
scutendo e  affermando,  bisogna  soprattutto  notare  che  dallo 
studio  dei  frammenti  che  si  sogliono  attribuire  al  Velato 
d'Euripide,  non  si  può  in  alcun  modo  dedurre  una  diver- 
sità sostanziale  nella  dipintura  del  carattere  di  Fedra  tra 
il  primo  e  il  secondo  dramma,  potendosi  quelle  reliquie  cer- 
tamente attribuire  a  situazioni  sceniche  e  a  personaggi  che 
concorrano  a  disegnare  l'animo  di  Fedra  in  quella  luce  di 
bellezza  ideale,  di  timida  verecondia  e  di  profondo  amor 
proprio  con  le  proporzioni  e  le  intensità  medesime  ciie  nella 
tragedia  superstite. 

In  secondo  luogo  è  sommamente  verisimile  che  il  Ve- 
lato terminasse  con  la  resurrezione  del  giovane  per  opera 
d'Esculapio. 

Date,  queste  conclusioni,  quale  sarà  stato  l'intendimento 
per  cui  Euripide  s'indusse  a  rifare  il  medesimo  dramma 
sott' altra  forma?  L'ipotesi  dei  critici  di  un  rifacimento  del 
carattere  della  protagonista  si  basava,  abbiamo  visto,  sulla 
rappresentazione  dello  stesso  carattere  in  Seneca,  e  sulla 
dizione  dell'  v:iódemg  nel  Coronifero  e  della  «  Vita  Euripidis  » 
in  Westermann  liióyg.  p.    137-39. 

II  primo  argomento  era  a  dir  vero  assai  poco  sicuro, 
poiché  ho  detto  più  volte  come  non  sia  giusto  fondarsi  per 
la  ricostruzione  di  un'opera  d'arte  pro[)ria  di  una  data  epoca, 
e  di  una  letteratura  che  ha  caratteri  suoi  e    così  specifici, 

(1)  CiV.    H;iituii';.   Kiiy.   restit.    I.   ji.    In. 
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SU  di  un'altra,  di  tempo  tanto  lontano  e  di  civiltà  e  co- 
stume diverso:  l'imitazione  va  in  ogni  caso,  e  in  questi 
specialmente,  intesa  con  somma  larghezza.  L'unico  elemento 
di  una  ricostruzione  razionale,  «juando,  come  fortunatamente 
per  noi,  si  possegga,  superstite,  la  parola  dell'autore  su 
cui  s'indaga,  è  di  far  servire  esso  stesso  come  fonte  a  sé 
stesso. 

Quanto  alla  dizione  della  Vita  Euripidis  (1)  va  notato 
che  il  dire  che  nel  Velato  Euripide  aveva  menato  in  trionfo 
TÌ]f  àvaiaxvrriav  ròìv  yvvmy.Mv  si  adatta,  secondo  il  concetto 
greco,  anche  ad  un  carattere  di  Fedra  non  assolutamente 
privo  di  pudore.  Per  i  Greci,  la  cui  arte  era  cosi  riservata 
e  contenuta  nei  limiti  più  stretti  dell'onestà  e  del  pudore, 
l'offesa  del  sentimento  morale  stava  già  nella  natura  del 
soggetto  rappresentato,  anche  se  la  esteriorità  della  rap- 
presentazione non  raggiungesse  gii  estremi  limiti  dell'au- 
dacia. 

Tanto  è  ciò  vero  che  Aristofane  univa  nel  suo  ''AvàyvQo? 
la  critica  caricaturista  à^WIppolito  a  quella  del  Fenice  (e 
nel  Fenice  d'Euripide  non  v'era  alcuna  scena  diretta,  in  cui 
Ftia  rivelasse  a  Fenice  la  sua  passione)  :  e  nel  celebre  verso 
delle  Rane  1043  riunisce,  bollandole  collo  stesso  marchio 
d'infamia,  Fedra  e  Stenebea,  poiché  tal  marchio  esse  me- 
ritavano per  il  solo  fatto  della  trista  passione  concepita, 
qualunque  ne  sia  l'esito  e  comunque  essa  si  manifesti.  Nella 
Stenebea  infatti  Bellerofonte,  uscito  illeso  dalle  imprese  pe- 
ricolose, tornava  a  Tirinto,  ed  ingannava,  egli,  per  ven- 
detta, la  donna,  inducendola,  col  pretesto  di  farla  sua  sposa, 
a  salire  con  lui  il  Pegaso  alato. 

Stenebea  cedeva,  ed  ecco  la  sua  colpa  ;  ma  la  parte 
di  seduzione  nel  dramma  era  rovesciata  da  q\iella  che  si 
suppone  nel  Velato,  e  da  quella  che  costituisce  l'antefatto 
della  stessa  Stenebea.  Del  resto  che  in  questo  dramma  e  con 
questa  scena  Euripide  raggiungesse    il    colmo  dell'audacia 


(l)  Uyorni  f)'  uvTÒr  y/jiiaria  r>/f  Mrijai/.ó/ov  ììvyaTFoa  Xoiqirijv  y.aì  vot]- 
aaviu  tip'  à/ioXaaiav  aviT/g  yodycti  òoàttn  ròr  :roÓTSvov  'I:i:tó).vtov,  h'  o)  zijr 
àvaia/vì'Tiay  ^gidu/ievei  tìòv  yvvatyCov. 

Slvili  Hai.  di  lilol.  ctossicd  XXI-  12 
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nelle  rappresentazioni  erotiche,  lo  mostrano  i  versi  delle 
stesse  Rane  di  Aristofane  1050-1051  : 

OZI   yervat'ag  y,aì   -/(yraicn'  àròotòi'  à/.ó/ov^  àvfrremag 
y.tùYfia  :TieTv,  aìn/vrdfloai  f)iù   invc;  nove   BrV.enotfórTac:  : 

a  buon  conto  Aristofane  dice  óià  toÌ',-  ooÌ's  Be.}.).foo(fóv- 
T«c!  (1). 

Infine,  per  ciò  che  riguarda  l'cL-ToeTiès  y.al  y.aTr]yoQÌag 
aiioì'  dell"  i'.Toi?«o(s  del  Coronifero,  ho  pur  detto  non  esser 
proprio  necessario  riferirsi  a  motivi  di  ordine  morale,  o  anche, 
riferendovisi,  non  doversi  essi  riportare  al  carattere  della 
protagonista,  piuttosto,  ad  esempio,  che  a  (]uelIo  della  nu- 
trice, apparsa  nella  scena  col  giovinetto  Ippolito  troppo 
audace  e  svergognata  nella  sua  opera  di  seduzione  riflessa. 

In  mancanza  dunque  di  materiali  più  diretti  e  di  do- 
cumenti più  sicuri,  al  quesito  posto  di  sopra  non  può  più 
verosimilmente  rispondersi,  se  non  ricorrendo  alla  valuta- 
zione estetica  di  quel  che  ci  rimane,  messo  in  rapporto  coi 
convincimenti  artistici  e  il  gusto  del  poeta  greco. 

Speciali  ragioni  infatti,  per  quanto  diverse  da  ijuelle 
supposte  finora,  devono  aver  determinato  Euripide  alla  du- 
plice elaborazione  d'un  medesimo  soggetto:  delle  imperfe- 
zioni, per  esempio,  nel  primo  dramma,  quanto  alle  dispo- 
sizioni sceniche,  come  quella  da  me  congetturata  a  proposito 
del  frammento  428  :  dei  caratteri,  come  quelli  di  Fedra  e 
della  nutrice,  forse  non  ancora  ben  definito  l'uno  moral- 
mente e  artisticamente,  l'altro  presentato  con  tinte  troppo 
vive  e  incresciose  al  gusto  dei  suoi  contemporanei,  e  il 
finale  soprattutto,  che,  per  la  resurrezione  operata  da  Escu- 
lapio,  sarà  parso  al  poeta  condannabile,  sia  perchè  simile 
motivo  drammatico  era  già  stato  svolto  n&W Alcesti,  in  or- 
dine di  tempo  il  primo  dei  drammi  a  noi  pervenuti,  sia 
perchè  la  situazione  nuovamente  immaginata,  quale  la  tro- 
viamo nel  Coronifero,  come    chiusa  dei   dramma,  meglio  si 

(1)  Anche  ne\VAìoi.oi  uoii  v'eni,  i|iiaiit>u  ad  audacia  di  raiiprcsen- 
tuzione,  che  il  tenore  del  discorso  di  Miicareo  sulla  legittimità  dell'unione 
tra  frafelli,  ma  Aristofane  coinlanna  il  sofxf^etto  trattato  in  Huue  10S2, 
e  Nubi  1S72. 
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adattava,  per  vivacità  di  effetti,  per  dignità  d'azione  e  per 
altezza  di  sentimento,  a  terminare  una  tragedia  così  piena 
d'impetuosi  contrasti. 

E  il  disgusto  che  al  poeta  dev'esser  venuto  per  quello 
che  noi  supponiamo  sia  stato  il  finale  del  primo  Ippolito, 
vera  e  propria  tragedia,  ripreso  da  quello  àeWAlcesti,  tanto 
è  più  evidente  quanto  più  si  pensi  che  quest'  ultimo  dramma 
fu  rappresentato  come  quarto  nella  tetralogia,  in  luogo  di 
un  dramma  satiresco. 


Si  è  anche  detto  che  la  Fedra  di  Sofocle  contenesse 
delle  situazioni  particolari  e  affatto  diverse  da  quelle  del- 
Ylppolito  Coronifero,  non  ad  altro  scopo,  io  credo,  che  per 
spiegarsi  l'andamento  scenico  di  alcune  parti  della  tragedia 
di  Seneca. 

Non  sarà  quindi  inopportuno  esaminare,  col  metodo 
stesso  che  abbiam  seguito  per  i  frammenti  d'Euripide,  gli 
altri  della  Fedm  di  Sofocle,  per  poter  assegnare  il  proprio 
esatto  valore  alle  fonti  finora  conosciute,  a  cui  si  crede  ab- 
bia Seneca  attinto. 

Degno  di  nota  è  il  frammento  incert.  fabul.  685 

Etfjoag  (tiifovg  df^oìg  f'of^'  ijia^iitoig, 

per  cui  si  vuol  affermare  che  Fedra  essa  medesima  confes- 
sasse il  suo  amore  ad  Ippolito.  Non  è  però  detto  che  questa 
sia  l'unica  congettura  possibile  :  che  invero  con  maggior 
probabilità  e  rispetto  ai  purissimi  ideali,  circa  la  rappresen- 
tazione di  tutte  le  creature  in  Sofocle,  si  può  ammettere 
che  quel  verso  sia  stato  pronunziato  dalla  nutrice,  la  quale 
in  tal  caso  si  sarebbe  studiata  di  piegare  l'animo  del  gio- 
vane, col  renderlo  consapevole  delle  afflizioni  di  Fedra  e 
dei  sacrifizi  che  ogni  anno  ella  offriva  agli  dei  della  spiag- 
gia per  propiziarseli. 
Il  frammento  tilS 

avyyvcore  y.àvào/fods  otywoaf  tò  yàg 
yvvai^iv  aÌGjTQÒv  òeì  yvyaTa'  (lei  OT^ysiv, 
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che  si  suol  considerare  come  rivolto  da  Fedra  al  coro  dopo 
la  ripulsa  e  il  disprezzo  patito  da  Ippolito,  io  credo  piut- 
tosto che  fosse,  bensì,  pronunziato  da  Fedra  al  coro,  ma 
quando  a  questo  essa  rivelava  le  impazienze  e  i  turbamenti 
della  propria  passione  per  il  figliastro.  Noi  non  sappiamo 
in  quali  termini  Fedra  si  contenesse  nella  dichiarazione  del 
suo  affetto  colpevole  :  tuttavia  è  dato  supporre  che  i  suoi 
discorsi  siano  stati  intercalati  di  savie  sentenze,  di  parole  di 
modestia  e  di  sentimenti  di  pudore  profondo. 

Le  Fedra  di  Sofocle,  insomma,  si  presentava  sulla  scena 
nei  medesimi  atteggiamenti  che  neW  Ippolito  Coroni  fero.  Né 
è  a  dire  che  non  vi  siano  delle  somiglianze,  per  quanto  re- 
mote, fra  il  citato  frammento  e  il  verso  420  del   Coronifero 

(óg  io)  noi'  àvòga  ròr  èfiòv  ata/yran    à/Sy, 
Ili]  :raTSai  or;  hixiov. 

In  ambedue  i  luoghi  infatti  vi  sono  le  stessissime  sfu- 
mature della  verecondia  di  una  donna  che  ha  svelato  bensì 
il  suo  segreto,  ma,  temendo  che  il  coro  possa  diffondere  la 
voce  del  suo  colpevole  amore,  in  Sofocle  gli  si  raccomanda 
che  le  perdoni  e  sopporti  di  tacere,  convenendo  ad  una 
donna  di  nascondere  il  segreto,  a  lei  affidato,  di  ciò  che  è 
indecoroso  alle  donne  in  genere,  e  in  Euripide  confessa  il 
timoroso  dubbio  che  la  notizia  di  tale  adultera  passione, 
divulgatasi,  non  la  sorprenda  nella  colpa  di  aver  disonorato 
il  proprio  marito  e  i  propri  figli. 

Allo  stesso  modo  il  fratnmento  HI!) 

aia/)j  /ter,  ih  yvraìxeg,  ovò'  ìir  tìg  (fi/yoi 
(igojcor  noO'  io  yt.  Zei'g  èipOQfiijOoi  y.axn  • 
róaovg  d'  àvàyy.rj  rag  ■detjXdrovg  ipégstv 

mi  sembra  trovi,  quanto  all'idea  della  necessità  con  cui  bi- 
sogna ai  mortali  sottomettersi  alla  volontà  degli  dei  e  so- 
stenerla senza  speranza  di  scampo,  una  diretta  corrispon- 
denza neìV Ippolito  Coronifero,  vv.  459-462  : 

2v  rV  oìiy.  àvfiei  ;  XQtjv  o'  £:tì  'hjTnh  Sga 
:TaTtga  ipvieveir,  >;'  m  òea:tóxaig  {feoTg 
àU.oiotv,  eì  /li]  Tovadr  yr  aiég^fig  vó/xovg, 
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e  più  nei  versi  269-70  : 

fiV  Sé  rljv  Tv/tjv 
^Foovo' ,  (intjv  01!,  rroì;  llv  èxvtvoui  SoxeTs  : 

Che  se  un'  identità  strettissima,  per  riguardo  al  colore 
intimo  del  significato  ed  esteriore  della  forma,  è  innegabile 
tra  i  suesposti  frammenti  di  Sofocle  e  i  relativi  luoghi  d'Eu- 
ripide, bisognerà  convenire  che  anche  la  Fedra  del  dramma 
sofocleo  veniva  rappresentata  nelle  sembianze  morali  d'una 
donna,  invasa  dagli  stimoli  ciechi  d'una  divinità  maligna, 
ma  combattuta  dai  sentimenti  più  contraddittori  di  pudore 
e  di  desiderio,  di  ragione  e  di  senso. 

Ne  fa  bisogno  notare  che  Euripide,  secondo  è  già  stato 
provato,  molto  ricevette  in  eredità  da  Sofocle,  da  cui  trasse 
non  solo  situazioni  e  caratteri,  ma  interi  argomenti  di  tra- 
gedie, rielaborate  e  accomodate  in  seguito  ai  nuovi  gusti  e 
alle  recenti  esigenze  del  teatro.  Come  timida  infatti  e  spi- 
ritualmente bella,  nella  manifestazione  ingenua  del  puro 
essere  suo,  questa  Fedra  chiede  alle  donne  del  coro  che  di 
sé  nutrano  pietosa  considerazione,  e  si  guardino  dal  render 
pubblica  una  colpa  sconveniente  alle  sue  qualità  di  donna, 
di  sposa  e  di  madre!  Concetto  che  s'illumina  di  vera  splen- 
dida forza  nel  frammento  B2o: 

a  proposito  del  quale  a  torto  il  Welcker  crede  che  la  madre 
è  trattenuta  in  vita  dal  ricordo  dei  propri  figliuoli.  Più  ra- 
gionevolmente invece  deve  intendersi  che  Fedra,  al  pen- 
siero di  esser  madre,  si  frena  dal  commettere  azione  che 
comprometta  l'onorabilità  propria  e  dei  figli.  Questi  infatti 
molto  opportunamente  e  con  superba  immagine,  degna  al 
certo  di  Sofocle,  son  paragonati  alle  àncore,  che  fissano 
nella  sabbia  del  fondo  le  navi,  assicurandole  dall'  impeto 
dei  flutti,  come  i  figli  trattengono  nella  dirittura  inflessibile 
del  carattere,  nella  onesta  dignità  degli  atti  le  madri,  in 
mezzo  al  fluttuare  incerto  delle  tentazioni,  dei  desideri,  degli 
stimoli  del  peccato,  che  sono  le  ordinarie  tempeste  della 
vita. 
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Al  frammento 

(b  Òaificor,  d>{  nix  fot'  à^oojootpì]  pooroìg 
rmv  èfi(fVT(or  re  Xftt    dfij^.aroìv  xanfor, 

conservato  da  Stobeo  come  d'incerta  origine,  e  dall'Ahrens 
(n°  555)  attribuito  a  Fedra,  ciie  lo  pronuncierebbe  nell'inr 
vocante  suo  desiderio  delia  morte,  mi  sembra  si  sia  data 
una  falsa  interpretazione.  Perchè,  nel  caso  che  a  Sofocle 
e  alla  sua  Fedra  esso  debba  riportarsi,  invero  non  so  come 
si  possa  far  dire  a  Fedra,  nel  figurarla  in  atto  di  meditare 
il  suicidio,  che  non  v"è  scampo  per  gli  uomini  ai  mali  pro- 
vocati dagli  dei,  (juando  non  poteva  certamente  sfuggirle 
che  la  morte  appunto  sarebbe  stata  la  sua  liberazione,  e  che 
in  essa  avrebbe  ritrovata  la  pace  e  il  riposo  da  cosi  fiere 
lotte  d'affanni  ;  ciò  che  appunto  risulta  dal  frammento  ci- 
tato. 

Questo  del  resto  era  un  concetto  comune  al  teatro  di 
Sofocle  ;  Filottete  infatti  neUa  tragedia  omonima  invoca  la 
morte,  come  quella  che  sola  potrebbe  dargli  perpetua  re- 
quie dagli  acerbi  dolori,  dei  quali  è  causa  l'insanabile  ferita 
al  piede,  ed  esorta  Neottolemo  perchè  costruisca  ed  accenda 
per  il  suo  corpo  un  rogo,  com'egli  stesso  ha  fatto  per  Er- 
cole :  V.  796  sgg.  : 

w  itarart,  Oàrart,  :tws  àn  y.n'/.ovuevo; 
arra)  >iat'  7)ftao  or  òvva  /lo/.eh'  .Torf  ;   >ìt}.. 

Concetti  simili  si  trovano  anche  nelle  Tnayirini.  nel- 
VOìòùiov;  Tvoavvo?  e  in  parecchie  altre  tragedie. 

Il  frammento  in  parola  io  io  riporterei  piuttosto  ac- 
canto al  619  già  considerato,  supponendo  tra  essi  l'inter- 
cedenza  di  alcuni  versi  oggi  perduti  ;  o,  meglio,  lo  attri- 
buirei al  coro,  in  risposta  alle  parole  di  Fedra,  come  affer- 
mazione ancor  più  disperata  e  vigorosa  della  prepotenza 
del  male  nel  mondo  per  parte  della  tirannia  divina,  e  come 
una  nota  triste  di  rimpianto  che,  rivolgendosi  al  dio,  causa 
irrevocabile  delle  sventure  umane,  asseconda  ed  approva  i 
dolori  delia  regina  sofferente:  «  0  potenza  divina!  Quant'è 
vero  (quel  che  lia  detto  Fedra,  e  cioè)  che  gli  uomini  pa- 
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tiscono  ogni  sorta  di  mali,  senza  che  sia  loro  concesso  mezzo 
alcuno  di  scampo!  ».  Ad  ogni  modo  questo  frammento, 
come  pure  l'ine.  866,  non  importano  alla  nostra  tesi  se  non 
in  quanto  ci  dimostrano  esser  stata  la  Fedra  di  Sofocle  rap- 
presentata, quanto  al  disegno  generale  e  al  valore  del  ca- 
rattere, analoga  a  quella  del  Coronìfero. 

Di  somma  importanza  invece  sembra  essere  stato  per 
i  critici  il  frammento  624 

^'EZì^g  àg^  ovòk  yf/g  ei'coiì'  o'*//ii'   Oartór  ; 
Oì)  v«o  .Tgò  fioi'gug  ì)  rrpj  jiiàCerai, 

il  quale,  con  l'altro  625,  che  vedremo  a  suo  tempo,  suole 
apportarsi  per  prova  che  il  ritorno  di  Teseo  dall'  Inferno 
fosse  un  motivo  già  esistente  nella  tragedia  di  Sofocle,  da 
cui  Seneca  poi  lo  avrebbe  ripetuto. 

Il  frammento  citato  accenna,  secondo  il  Weil  ed  il 
Pais,  alla  fama  che  si  era  sparsa  della  morte  di  Teseo  ;  anzi 
mostra  per  loro  che  Teseo  fosse  morto,  ne  più  avesse  a 
tornare,  analogamente  a  ciò  che  si  legge  anche  in  Seneca 
(v.  219  sg.).  Ora  a  me  invero  non  sembra  criterio  troppo 
esatto  il  voler  foggiare  l'indeterminatezza  del  contenuto  di 
"  brevi  frammenti  a  significazioni  precise,  con  la  guida  di 
ciò  che  è  detto  in  una  tragedia,  elaborata  a  cos'i  remota 
distanza  di  tempo,  qua!'  è  quella  di  Seneca  ;  specialmente 
quando  voglia  riconoscersi,  come  per  gran  parte  è  ammesso, 
nel  poeta  latino  un  tentativo  e  un  interesse  molto  accen- 
tuato d'innovazione,  per  quel  che  concerne  i  caratteri  dei 
personaggi,  le  positure  della  scena  e  gli  atteggiamenti  della 
passione  ;  specialmente  quando  infine  quei  frammenti,  come 
il  sofocleo,  è  di  gran  lunga  probabile  si  riferiscano  a  si- 
tuazioni, le  quali  o  non  han  traccia  nella  tragedia  di  cui  si 
ricercano  le  fonti,  o  ricompaiono  profondamente  mutate. 
Tale  è  il  nostro  caso,  in  cui  non  so  come  i  due  versi  del 
frammento  624,  che  spettano  evidentemente  a  un  dialogo 
vivacissimo  tra  due  interlocutori,  di  cui  l'uno  interroga  e 
l'altro  risponde,  possano  servire  alla  dimostrazione  della 
fama  sparsasi  intorno  alla  morte  di  Teseo.  Io,  d'accordo 
con  l'Ahrens,  attribuirei  il  primo  verso  a  un  personaggio  A, 
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e  il  secondo  a  un  personaggio  B.  Poiché  invero  molto  con- 
trasta con  l'opinione  del  Weil  il  fatto  che  l'/ss'/s  del  primo 
verso  è  rivolto  a  persona  presente  e  a  cui  si  rimprovera, 
non  senza  un'  intonazione  di  meraviglia  ironica  in  tutta  la 
frase,  d'aver  fino  allora  sostenuto  di  vivere  e  di  non  es- 
sersi ancora  decisa  a  discender  sotterra. 

Per  me  i  due  versi  in  parola  non  possono  riferirsi  che 
il  primo  a  Teseo  e  l'alti-o  ad  Ippolito,  quando  (|uello,  dopo 
aver  conosciuta  l'accusa  calunniosa  di  Fedra,  assaliva  ama- 
ramente ed  aspramente  il  figlio  con  la  riprensione  che,  non 
ostante  la  orribile  colpa  addebitatagli,  tardasse  di  togliersi 
e  dalla  sua  vista  e  dal  mondo.  Tanto  è  ciò  vero  che  anche 
in  Euripide,  sebbene  in  forma  più  attenuata,  il  medesimo 
concetto  non  solo  è  contenuto  nell'intimo  senso  dei  versi 
916  sgg.,  ma  anche  manifestamente   nei  vv.  936-37  : 

</  e{'  Tfjg  fioorst'ag,  :iol  noo[ìt)oETru   ffosvóc  ; 
tI  Tcgua  TÓ/.fifjc:  y.al  Oquoovs  ycvt'iaerai  : 

e  negli  altri  973-75;  1053-54;  1065  e  1084-85,  dove  Te- 
seo insiste  nel  volere  che  Ippolito  fugga  lontano  dal  suo 
cospetto,  fugga  i  confini  della  patria,  ai  di  là  dell'Oceano 
e  della  terra  d'Atlante. 

E  dimostrato  con  ciò  che  il  frammento  624  non  ac- 
cenna assolutamente  a  fama  alcuna  sulla  morte  di  Teseo. 
Che  se  dal  sunto  d'Asclepiade,  dato  ch'esso  debba  attri- 
buirsi alla  Fedra  di  Sofocle,  non  risulta,  come  fa  notare  il 
Weil,  che  il  padre  abbia  parlato  con  Ippolito  prima  di  ma- 
ledirlo, non  è  gran  meraviglia  ;  poiché  Asclepiade  in  un 
brevissimo  compendio,  come  quello  che  ci  ha  lasciato,  non 
poteva  certamente  descrivere  con  prolissa  minuzia  le  par- 
ticolarità tutte  dello  svolgimento  drammatico,  ma  limitarsi 
soltanto  ai  fatti  più  essenziali  del  mito,  che  dovevano,  per 
un  rispetto  alla  tradizione,  essere  introdotti  nella  tragedia, 
e  che  formavano  per  essa  i  sostegni  e  quasi  i  cardini  immu- 
tabili dell'azione;  lasciando  per  altro  supporre  gli  elementi 
secondari  di  cui,  come  di  speciale  ornamento  alla  scena,  il 
poeta  può  e  non  può  essersi  servito.  Se  non  che,  da  quanto 
sopra  abbiam  detto,  a  proposito   del  frammento  624,  sem- 
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bra  ormai  certo  che  la  scena  del  colloquio  fra  padre  e  figlio 
abbia  fatto  anche  parte  della  Fedra  di  Sofocle,  tanto  più 
poi  che  la  ritroviamo  in  Euripide,  il  quale  non  son  mai 
sazio  abbastanza  di  osservare  quanto  sia  stato  di  quel  tra- 
gico molte  volte  emulo  accurato  e  sapiente. 

Non  voglio  con  ciò  dire  che  il  poeta  del  Velato  non 
abbia  saputo  far  altro  che  ripetere  tal  quale  il  dramma  so- 
focleo ;  bensì  che,  pur  avendo  conservato  per  i  personaggi 
e  per  Fedra  soprattutto,  il  medesimo  tono  di  colorito  mo- 
rale, ha  piuttosto  introdotto  nel  proprio  dramma  modifica- 
zioni quanto  all'ordine  delle  scene,  alla  maggiore  o  minore 
vivacità  dei  discorsi  e  intensità  dei  caratteri. 

Una  quistione  affine  alla  precedente  è  l'altra  che  con- 
cerne il  frammento  62-5 

^Eoati'e  f.T'  ovoàv  ona   y.v/.'/.aìvojv  xàiio. 

Il  Leo  (voi.  I,  p.  179)  vuol  dimostrare  che  questo  verso 
descrive  il  cane  Cerbero,  tratto  da  Ercole  alla  luce  con 
l'aiuto  di  Teseo  e,  oltre  a  confrontarlo  coi  versi  SIO  sgg. 
à&W Ercole  furente  di  Seneca,  chiama  in  suo  soccorso  il  noto 
passo  di  Plutarco  :  y.uì  6  ovoy.rjvog  avrai'  (scil.  Evgmiòov) 
nàkiv  óoàg  .ozi  zt'jv  tk  'Paiònav  naì  TrooaeyxaXovauv  zà>  OijosT 
nenoiey.sv  Jjg  òià  zàg  èy.eivov  ^zagavoidag  èoaodtiaav  zov  'iTino- 
kvzov...  Crede  insomma  che  nella  Fedra  di  Sofocle  si  trat- 
tasse del  ritorno  di  Teseo  dall'Averno,  e  che  per  le  di  lui 
infedeltà  ella  si  fosse  indotta  a  tradirlo  con  Ippolito  :  si  ri- 
porta pertanto  (i)enchè  non  li  citi),  ai  versi  96-9S,  che  Se- 
neca mette  in  bocca  alla  sua  protagonista,  come  se  fossero 
stati  ispirati  da  Sofocle  : 

pergit  l'uroi'is  socins,  haiid  illnm  timor 
piidorqne  teniiit,  stupra  et  illicitos  toros 
Acheronte  iu  imo  quaerit,  Hiiìpolyti  pater. 

Ma  siamo  noi  sicuri  che  il  passo  di  Plutarco  alluda 
propriamente  alla  scena  del  ritorno  di  Teseo  dall'Averno, 
e  che  le  nuoavofilm  siano  in  Sofocle  quelle  stesse,  per  cui 
Seneca  rappresenta  Fedra  innamorata  del  figliastro  ? 

A  buon  conto  nessuna  testimonianza  diretta  nella  no- 
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stra  tradizione  scritta  ce  ne  fa  fede,  e  il  costruire  su  dati  di 
una  assoluta  insufficienza  non  è  al  certo  opera  di  critica  sana. 

Anciie  il  Pais  ritiene,  d'accordo  col  Leo,  che  le  parole 
del  frammento  riguardano  la  venuta  di  Teseo  dall'Inferno, 
tnentr'egli  trascinavasi  dietro  il  cane  Cerbero,  da  lui  do- 
mato ;  poiché  se  tale  verso  fosse  stato  pronunziato  dal  nun- 
zio nella  descrizione  della  morte  d'Ippolito,  come  vogliono 
il  Hiller  ed  il  Weicker,  egli  non  saprebbe  spiegarsi  il  voca- 
bolo aalveiv.  che  significa  scodinzolare  in  atto  di  gioia. 

Ora  io  non  so  se  sia  giusto  vedere  nel  ouIvfiv  proprio 
e  solo  l'idea  della  gioia.  Il  verbo  greco,  che  significa  ori- 
ginariamente agitarsi,  muoversi,  dimenarsi  (1),  se  col  volger 
del  tempo  assume  sfumature  di  significato  e  accezioni  va- 
rie, non  vuol  tuttavia  esser  preso  mai,  come  appunto  queste 
diverse  accezioni  (blandire,  adulare)  dimostrano,  in  un  si- 
gnificato particolare  e  unilaterale,  ma  in  uno  più  compren- 
sivo e  generico.  In  Plutarco,  per  esempio  {de  soli,  anim., 
p.  970  A)  si  narra  di  un  cane  per  nome  Capparo,  il  quale, 
avendo  scoperto  un  sacrilego,  e  non  lasciando  mai  di  per- 
seguitarlo lungo  la  sua  strada,  ora  si  fermava  davanti  a 
quanti  passeggieri  incontrasse,  agitandosi  vivacemente,  ora 
si  piantava  in  faccia  al  ladro  per  intralciargli  il  cammino  : 
TOì'c  <5'  àjiai'KOìTUt;  òòotnóoovs  taatrer,  ixeiro)  (V  fxpvì.àxrEi  xaì 
TioooÉy.eno.  Non  si  vorrà  negare  che  in  questo  caso  il  oaivo) 
ha  un  senso  piìi  complesso  e  più  lato  di  un  semplice  sco- 
dinzolare in  atto  di  gioia  !  Orbene  :  (juesta  situazione  ap- 
punto può  in  qualche  modo  aiutarci  a  bene  intender  quella, 
cui  i  sopra  citati  critici  riportano  il  frammento  sofocleo,  e 
che  può  essere  accettata,  se  non  come  la  sola  possibile, 
certo  come  assai  più  verosimile  dell'altra,  escogitata  dal 
Pais  e  dal  Leo. 

(1)  Tiiiifè  vero  ilie  può  essere  usiito  solii.  n  eoi  dativo  strumentalo 
di  oliQÙ.  Cfr.  Ilom.  x  216-19  (acni  Eustazio  aiiuota  aat'vetv ;  aàhir  rijr 
ovgóv)  e  w  4-fi  da  un  lato,  e  dall'altro  x  21.5  e  g  302.  —  Che  oalt'to  del 
resto  al>bia  lo  stesso  sigili  tieato  di  asim  i>uò  vedersi,  ad  esempio,  da  al- 
cuni Inofthi  della  Cynegetiva  di  Seuot'cute  :  al  cap.  III.  4  infatti  noi  lej;- 
o;iamo  Sxg'f  Si  r//  ovgìf  aei'ovotr,  e  al  cap.  VII.  l»  layv  raTs  ovgaTg  fiia- 
ortnvnm,  ma   al  eap.   IV.   3  troviamo  invei'e  laìi  ò'f  nigats  òiaoairovom . 
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Nell'una  e  nell'altra  infatti  si  accenna  ad  un  cane, 
agitantesi  e  avvolgentesi  in  una  inquietudine  incerta,  piena 
d'ansia  e  di  desiderio  ;  poiché  invero,  e  giovi  il  notarlo, 
per  me  in  tanto  il  frammento  di  Sofocle  si  riporta  alla  si- 
tuazione accennata  in  (|uanto  lo  si  faccia  alludere  al  mo- 
mento in  cui  il  cane  non  è  ancora  riuscito  a  riconoscere  il 
suo  padrone  morto  o  morente,  nel  qual  caso  senza  dubbio 
quell'animale  sarebbe  stato  piuttosto  rappresentato  nella 
più  cupa  ipocondria,  con  la  coda  immobile  fra  le  gambe  e 
l'aspetto  accorato.  Io  penso  invero  che,  volto  in  fuga  al- 
l'apparizione del  mostro  marino  e,  quando  questo  è  scom- 
parso, ritornato,  (come  i  veltri  di  Atteone,  descritti  da  Ovi- 
dio, Met.,  Ili,  242-46,  e  come  inoltre  in  Apollodoro  e  in 
Igino)  sulle  tracce  del  padrone,  rinvenutone  il  corpo  san- 
guinante e  sformato,  esso  gli  giri  intorno,  com'  è  costume 
dei  cani,  per  meglio  assicurarsi  e  investigare. 

Non  è  strana  circostanza  del  resto,  nella  drammatica 
leggenda  d' Ippolito,  quella  dei  cani  che  gli  scodinzolino 
vicino,  in  seguito  alla  sua  catastrofe,  fiutando  e  ricercando, 
e  non  senza  ragione  parmi  che  il  Killer  ben  s'apponga,  nel 
confrontare,  col  frammento  in  quistione,  il  verso  1108  della 
Fedra  di  Seneca 

iiiestac(]iu'   (Itniiiiii    iiu*mlir:i    vcsri^;iul    caiies. 

Anche  secondo  la  mia  opinione  dunque  è  probabile  che  il 
verso  in  parola  sia  stato  pronunziato  dal  inmzio,  quando 
questi  narrava  la  fine  miseranda  d'Ippolito,  e  voleva  accre- 
scere la  pietà  di  Teseo  verso  il  figliuolo  infelice,  col  de- 
scrivere un  particolare  commoventissimo,  quello  cioè  del 
cane  che  girava  intorno  al  corpo  tutto  malconcio  e  san- 
guinante del  padrone  con  le  orecchie  basse  e  con  la  coda 
inciuieta. 

Che  se  poi  a  taluno  sembrasse  non  del  tutto  accetta- 
bile questa  ipotesi,  si  potrebbe  rispondere  che,  sempre  ri- 
portando il  verso  alla  narrazione  da  parte  del  nunzio  della 
morte  d'Ippolito,  è  anche  possibile  riferirlo  a  situazioni  di- 
verse. Polluce,  ad  esempio,  {Onom.,  X,  §  42,  p.  273,  ed.  Bethe) 
ricorda  il  cane  di  Icaro   nomato    Zdgtog,   il   quale   edetie  t»/ 
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dvyuTQÌ  tòv  'ly.aoiov  rey.oóv:  il  verso  citato  potrebbe  a  me- 
ravij^lia  ritrarre  una  situazione  simile  :  si  tratterebbe  né  più 
né  meno  del  cane  d'Ippolito,  che,  visto  morto  il  padrone, 
si  fa  innanzi  sulla  via  al  nunzio  stesso,  o  a  qualche  pas- 
seggero, per  indurli  a  seguirlo  sul  luogo,  ove  il  padrone 
giace  privo  di  vita.  O  non  potrebbe  anche  il  verso  citato 
accennare  al  momento  in  cui  il  cane  fedele,  accoccolatosi 
accanto  al  cadavere  del  padrone,  quasi  per  amorosamente 
vegliarlo,  si  fosse  agitato  colla  coda  e  colle  orecchie  al- 
l'avvicinarsi di  chi  veniva  a  raccogliere  le  spoglie  del- 
l'estinto ?  A  tutte  (jueste  situazioni  il  significato  di  oaivio  si 
adatta  perfettamente. 

E  si  badi:  Esichio,  a  proposito  del  frammento  ()25,  ha 
questa  nota:  y.vllaivmv  xàrco'  Sofpoy.lfjg  f^aiòga-  rà  dna  yjaa- 
fiakìbv,  oJieg  oi  aaivovTEg  [xmeq^  noiovmv. 

Queste  parole  a  me  sembra  non  siano  state  conside- 
rate abbastanza,  e  tuttavia  non  possono  non  essere  lumi- 
nosissima prova  che  nel  caso  nostro  si  tratta  appunto  del 
cane  da  caccia,  il  quale  insieme  coi  servi  seguiva  il  carro 
d'Ippolito  sulla  via  dell'esilio.  Infatti  il  participio  o?  ouivov- 
xeg,  riferito  a  un  y.vveg  sottinteso,  fa  supporre,  a  chi  consi- 
deri lo  spirito  di  quel  commento,  che  nel  contesto  precedente 
al  verso  citato  della  tragedia  sofoclea,  già  del  cane  si  fosse 
fatta  menzione,  e  che,  ad  esso  riferendosi,  il  grammatico, 
procedendo  nel  suo  commento,  abbia  apposta  al  xvUmvcov 
Haidì  la  nota  esplicativa  :  tà  dna  xarafìalìov  Imeo  ol  nalvovieg 
Tioioraiv,  cioè  :  abbassando  gli  orecchi,  come  sogliono  fare 
quelli  (ossia:  animali  della  stessa  specie  di  quello  di  cui 
sopra  s'è  detto:  i  cani),  quando  agitano  la  coda.  Che  se  si 
obbietta  che  nella  tragedia  di  Sofocle  si  parlava  del  cane 
Cerbero,  e  che  Esichio  ha  cercato  nella  sua  nota  di  spie- 
gare gli  atteggiamenti  di  quello,  richiamandoli  agli  altri 
simili  dei  cani  in  generale,  io  sosterrei  a  mia  volta  che  il 
commentatore  non  avrebbe  in  tal  caso  certamente  taciuto 
il  sostantivo  y.vvEg,  poiché  non  sarelibe  a  lui  sfuggito  che 
Cerbero  non  ha  mai  in  Sofocle  il  sem[)lice  apjìellativo  di 
cane,  e  le  due  volte  che  vi  se  ne  fa  menzione,  esso  è  de- 
scritto sempre  in  maniera  grandiosa,  coi  colori  più  forti  della 
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leggenda:   Oed.   Colon.,   15(58-73  ooìkiì  t' nrixarov  \  §i]qòc: I... 

t' i^  avTQcov  \  àÓdfiaTov  tpvlay.a  nag' 'Aida  y.rl\  Tradì.  1097-99 
'Egvfiàv&ióv  re  ihjga,  tÒv  iT  vnò  yjìovòg  j  "Aiòov  XQixQavov  ay.v- 
Xax  .  àngóofiayor    zégag  I    deivfji;  'Eyjòvìjg  ■dgéjii/ua  htX. 

Insomma,  comunque  si  voglia  o  si  possa  il  frammento 
interpetrare,  ciò  che  per  me  importa  è,  lo  ripeto,  l'alTermare 
che  esso  non  contiene  in  sé  elementi  tali  per  cui  si  debba 
riferirlo  a  Cerbero  e  non  al  cane  di  Ippolito.  Esichio,  il 
solo  che  lo  ricordi,  non  dice  nulla  in  proposito,  per  il  che 
non  è  certo  a  qual  fatto  s' intenda  precisamente  alludere. 
S'aggiunga  a  questo  che  quel  verso,  entrando  nell'orga- 
nismo di  un  contesto  a  noi  ignoto,  poteva  avere  anche  ben 
differenti  funzioni,  ed  esser  stato  adoperato,  per  esempio, 
come  termine  di  un  paragone,  o  pronunziato  a  proposito 
di  qualche  mito,  del  che  si  danno  innumerevoli  casi  nelle 
cantate  dei  cori,  sia  presso  Sofocle  che  presso  Euripide, 
e  via  dicendo,  lo  dunque  non  affermo  con  sicurezza  l'una 
piuttosto  che  l'altra  delle  interpretazioni  da  me  suggerite  ; 
tuttavia,  presentandosi  quel  frammento  come  ugualmente 
opportuno  a  opposte  e  molteplici  situazioni,  intendo  solo 
muovere  un  dubbio,  e  per  avventura  fortissimo,  sulla  ve- 
rità della  spiegazione  che  dalla  maggior  parte  dei  critici 
suol  darsi  al  frammento.  E  ognun  sa  come  in  questioni  di 
tanta  incertezza  il  dubitare  suoni  perfettamente  lo  stesso 
che  il  non  credere. 

E  quel  che  io  non  credo  è  il  voler  indurre  proprio  e 
solamente  da  quel  verso  che  la  Fedra  di  Sofocle  contenesse 
il  motivo  del  ritorno  di  Teseo  dall'Ade.  E  questo  poi  per- 
chè ?  Perchè  non  ci  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  donde 
ha  Seneca  tratto  il  motivo  del  ritorno  di  Ercole  in  compa- 
gnia di  Teseo  dall'Averno  ?  Egli  lo  tratta  due  volte  :  nel- 
Y Hercules  Farens  e  nella  Phaedra,  e  sta  bene  :  nessuno  dei 
tragici  antichi  ne  paria,  all'infuori  di  Euripide  nell"//oa- 
xh'ig  /Limvófxsvog,  ove  il  ritorno  di  Ercole  dall'  Inferno  è  pel 
dramma  una  circostanza  in  certo  modo  secondaria,  e  l'eroe 
non  pare  che  abbia  avuto  per  compagno  Teseo,  il  quale 
soltanto  nella  seconda  delle  due  parti,  in  cui  la  tragedia 
si  ritiene  divisa,  e  propriamente  nell'atto  quinto,  quando  ha 
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udito  che  Lieo  era  in  procinto  di  invadere  il  regno  di  Tebe, 
venne  in  questa  città  con  un  esercito  per  esser  d'aiuto  ad 
Ercole,  suo  amico  e  compagno,  e  va  benissimo.  Ma,  oltre 
Euripide,  abbiamo  una  serie  di  mitografi,  come  Apollodoro, 
Palefato  greco,  Igino  e  parecchi  altri,  i  (|uali  d'accordo  rac- 
contano di  Ercole,  che,  essendo  disceso  nell'Inferno  a  do- 
mare, per  mandato  di  Euristeo.  il  cane  Cerbero,  pregato  da 
Teseo,  che  con  Piritoo  erasi  mosso  a  rapire  la  sposa  di  Plu- 
tone, di  ricondurlo  nel  mondo,  abbia  questo  ottenuto  dalla 
generosità  del  dio  infernale.  Pur  tacendo  d'Omero  (A  269 
e  623  ;  S  262),  la  leggenda,  presa  in  eredità  dai  mitografi, 
^  divenuta  patrimonio  comune  d'ima  lunga  elaborazione 
letteraria  presso  i  poeti  latini,  specialmente  dell'età  augu- 
stea.  Basti  citare  Orazio  {Od.,  IV,  7,  25),  Virgilio  (Aen.,  VI, 
.392-937),  Ovidio  {Mei.,  VII,  409-1.5),  tralasciando  per  bre- 
vità moltissime  allusioni  a  (piel  mito,  che  nelle  opere  di 
questi  e  di  altri  autori  latini  per  avventura  si  rinvengono. 
Ora  giova  notare  che  parecchi  luoghi  àeW Hercules  fu- 
rens  e  della  Phaedra  sembrano  evidentemente  imitati  da 
Ovidio  :  per  esempio  i  versi  662  e  sgg.  éeW Hercules  fiirens 
bau  riscontro  con  Met.,  IV,  432  sgg.,  e  VII,  409  sgg.  E  se 
per  anche  si  pensi  che  nell'eroide  IV  Fedra  si  lamenta  dell'in- 
fedeltà di  Teseo,  che  con  Piritoo  è  disceso  nell'A verno,  mo- 
tivo che  si  ripete  intero  nella  Phaedra  latina,  tali  conside- 
razioni guideranno  a  conchiudere  che  Seneca,  parte  per 
(juel  che  si  ritrovava  nella  tradizione  mitografica  e  poetica, 
parte  perchè  nell'  'Iloaxh)?  uravóufvo?  di  Euripide  s'era  di 
già  accennato  al  ritorno  d'Ercole  dall'Inferno,  e  parte  in- 
fine per  quello  spirito  d'innovazione  in  lui  vivissimo,  che 
gli  faceva  riprendere,  sotto  forme  nuove,  soggetti  antichi, 
e  ravvicinare,  rifondere  e  ripresentare  come  dipendenti  l'una 
dall'altra  circostanze  che  altrove  apparivano  disgregate  e 
senza  rapporto,  Seneca,  dico,  ha  per  così  dire  fissato  il  con- 
cetto del  ritorno  di  Teseo  dall'Averno  in  compagnia  e  per 
opera  di  Ercole,  sì  da  ripeterlo  ovunque  gli  accadesse  di 
trattare  di  quei  personaggi  ;  tanto  più  che  un  motivo  come 
questo,  così  ricco   d'abbaglianti    colori  e  di    cupa  e  miste- 
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riosa  grandezza,  opportaiiainoiite  s'acconlava  colla  vivacità 
della  sua  fantasia  e  coi  retorisini  della  sua  scuola. 

Ecco  dunque  mostrato  quanto  assurdo  sarebbe  il  voler 
congetturare  che  il  ritorno  di  Teseo  dall'Averno  sia  stato 
un  ingrediente  drammatico,  attinto  da  Seneca  alla  Fedra 
di  Sofocle,  sol  perchè  un  frammento  di  questa  si  crede  ri- 
ferirsi a  quel  soggetto  !  Per  sitniie  ragione  allora  si  do- 
vrebbe ammettere  che  il  tragico  latino  abbia  avuta  pre- 
sente la  Fedra  di  Sofocle  anche  quando  componeva  VHer- 
cules  furens,  nel  qual  dramma  Teseo  è  introdotto  a  narrare 
ad  Anfitrione  (v.  H5()-829)  le  fatiche  della  salita  su  per  gli 
abissi  d'Averno,  accresciute  dal  cane  Cerbero,  che,  appena 
vista  la  luce,  perde  ogni  mansuetudine  e  ritorna  violento 
e  feroce  !.... 

Ad  accrescer  fede  intanto  alla  mia  opinione,  che  cioè, 
Seneca  abbia  bensì  potuto  conoscere  la  Fedra  di  Sofocle, 
ma  non  se  ne  sia  giovato  gran  cosa,  e  che  l'ispirazione 
gli  sia  piuttosto  venuta  dalla  narrazione  dei  mitografi  e  dei 
precedenti  poeti,  concorre  non  solo  il  fatto  che  neW Hercu- 
les furens,  la  prima  delle  tragedie  in  ordine  cronologico  a 
noi  pervenute,  il  motivo  del  ritorno  dall'Averno  era  già 
stato  predisposto  e  fissato  in  qu(dla  particolare  tessitura 
drammatica,  quale  notiamo  nella  Phaedra,  ma  anche  l'altro 
che  spesso  ricorrono,  nella  descrizione,  frasi  che  per  parole  e 
più  per  concetti,  noi  potremmo  sorprenderne  di  simili  facil- 
mente in  Ovidio.  Infatti  il  v.  808  :  «  adamante  texto  vin- 
cit  »  corrisponde  all'ovidiano,  Met.,  VII,  412,  «  nexis  ada- 
mante catenis  ».  In  Seneca  inoltre  il  cane  Cerbero  riprende 
la  primiera  ferocia,  quando,  giunto  alle  fauci  di  Tenaro,  si 
accorge  del  fulgore  del  sole 

postiiiuiiu  est  iiil  oras  Taeuari   veutum  et  uitor 
|)ei'eassit  oculos  lucis  ignotae  novus, 
lesmuit  animoB  victns  et  vastas  fuveus 

unassat  rateuas  ; 

vidit  ut  l'Iaruiii  dieiu 

et  ])nra   nitiili   spatia  ooiispcxit   poli, 
compressit  oeiilos  et  (liem  invisiiiii   expulit, 
faeieiiique  retro  tlexit  etc. 


192  U.   MOKICCA 

E  nelle  medesime  situazioni  esso  ricompare  in  Ovidio,  Mef., 
VII,  410  sgg.  : 

Tiryntliiu»  hcroa 
restautem  contraquo  raiiiosque  iiiicanteH 
oliliqiiaiitcm  Kculos  iipxis  adani.inte  catcnis 
Cerheroii   attraxit. 

Il  citato  frammento  di  Sofocle  invece,  pur  ammesso 
elle  si  riferisca  alla  descrizione  di  Cerbero,  rappresenterebbe 
quel  mostro  del  tutto  docile  e  tranquillo,  sì  da  scuotere  be- 
nignatnente  la  coda  e  abbassar  le  orecchie,  in  senso  di  as- 
soggettamento completo  alla  potenza  del  suo  domatore. 

Poiché  questa  è  un'altra  obbiezione  da  muovere  al 
Pais  :  ammettendo  pure  che  il  oalvetv.  nel  senso  che  egli 
vuole,  appartenga  alla  descrizione  di  Cerbero,  come  possiam 
noi  pensare  che  scodinzola  sue  in  atto  rli  c/ioia  quell'animale, 
strappato  a  viva  forza  dal  suo  covile  e  portato  in  un  mondo 
che  non  era  più  il  suo,  pieno  di  luce  e  di  viventi  ?  Si  è 
ben  visto  in  qual  modo  lo  descrivono  Seneca  e  Ovidio  ! 
La  fiera  non  è  affatto  vinta  e  domata,  ma  o  s'arresta  alle 
foci  di  Tenaro,  e  lungo  la  strada  si  contorce,  per  tentare  anche 
una  volta  di  svincolarsi  dalle  erculee  catene,  o,  concitato 
fortemente  dall'  ira,  empie  a  un  tempo  di  tre  latrati  l'aria 
e  cosparge  di  bianche  spume  le  verdi  campagne  ;  una  ra- 
gione di  più  per  sostenere  ciie  Seneca,  più  che  aver  letto 
ed  imitato  la  Fedra  di  Sofocle,  ha,  secondo  anche  dimostra 
lo  studio  delie  rimanenti  tragedie,  costantemente  riprodotto 
dai  poeti  augustei  e,  sopra  ogni  altro,  da  Ovidio  i  motivi 
occorrenti  e  più  adatti  a  quella  situazione. 

Concludendo  or  dunque,  da  quanto  s' è  fin  qui  detto 
risulta  che  i  frammenti  attribuiti  di  solito  alla  Fedra  di  So- 
focle, non  oi  autorizzano  in  nessun  modo  a  credere,  come 
fanno  il  Leo,  il  Pais  e  molti  altri,  che  in  quel  dranmia  Te- 
seo ritornasse  dall'Averno,  e  che  i  personaggi  apparissero 
sotto  un'assai  diversa  luce  morale  che  neW Ippolito  Corani- 
fero  (intendo  riCerirmi  al  fatto  che  Fedra  avrebbe  confes- 
sato direttamente  il  suo  amore  ad  l()polito),  tanto  più  se  si 
pensi  che    Sofocle,  le  cui    tragedie,    ben    osserva  a  questo 

^  ;;.  '915. 
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proposito  il  Pais,  sono  basate  su  concetti  morali  profondi, 
non  si  sarebbe  certo  indotto  a  rappresentare  situazioni  tanto 
sfacciate  e  disoneste,  quali  Aristofane  rimprovera  ad  Euri- 
pide; se  si  pensi  infine  che  Sofocle,  nell'Antigone,  non  fa 
nemmeno  dichiarare  da  una  vergine  un  amore  innocentis- 
simo  e  purissimo  al  proprio  fidanzato. 

Rimane  ora  un'  ultima  questione:  vedere  cioè  se  il  sunto 
del  mito,  che  lo  scoliaste  ad  Hom.  A  321  riporta  ad  Ascle- 
piade,  debba  riferirsi  alla  Fedra  di  Sofocle  o  al  Velato  di 
Euripide  ;  che,  quanto  all'ordine  dei  fatti,  le  differenze  col 
Coronifero  vietano  di  pensare  che  lo  scoliaste  abbia  sunteg- 
giato il  secondo  Ippolito  euripideo.  Per  Asclepiade  infatti  Te- 
seo allontana  Ippolito  da  Atene,  essendosi  accorto  delle 
insidie  di  Fedra  (EvXa^ovfieì'og  òè  iterQviàg  èm^ovXrjv),  e  lo 
manda  a  Trezene,  di  cui  gli  affida  il  governo,  mentre  in 
Euripide  la  scena  si  svolge  appunto  in  Trezene,  dove  Ip- 
polito viveva  in  casa  di  Pitteo.  Secondariamente  nel  sunto 
d'Asclepiade  Fedra  si  uccide  dopo  la  morte  d'Ippolito, 
quando  la  sua  calunnia  è  divenuta  palese  ;  in  Euripide  al 
contrario  ella  muore,  facendo  trovare  contro  Ippolito  la  let- 
tera d'accusa. 

A  questo  punto  si  connettono  svariate  quistioni,  che 
io  credo  opportuno  discutere  per  disteso,  poicliè  nutro  fede 
che  dalle  conclusioni  possa  ricavarsi  veramente  quale  sia 
stato  il  sistema  del  lavoro  di  Seneca,  e  donde  egli  abbia 
tratto  la  materia  d'ispirazione  per  il  suo  dramma. 

Osserviamo  anzitutto  che  il  Leo  e  il  Weil  credono  ri- 
ferirsi il  sunto  d'Asclepiade  all'Ippolito  Velato  d'Euripide 
piuttosto  che  alla  Fedra  di  Sofocle. 

Il  Weil  infatti,  dato  e  ammesso  da  lui,  come  dalla  mag- 
gior parte  dei  critici,  che  l'espressione  contenuta  nell'argo- 
mento, premesso  all'Ippolito  Coronifero,  che  cioè  in  questo 
dramma  Euripide  accomodò  «  quello  che  v'era  d'inconve- 
niente e  degno  di  biasimo  »  nel  Velato,  si  riferisca  al  fatto 
che  nel  Velato  Fedra  dichiarava  il  suo  amore  direttamente 
ad  Ippolito,  trova  che  la  cosa  tanto  più  riesce  probabile  in 
quanto  le  parole  dello  scoliaste,  tratte  da  Asclepiade,  non 

StUiìi  ital.  di  filol.  classica  XXI.  13 
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gli  sembrano  escludere  la  possibilità  dell'anteriore  inter- 
vento della  nutrice,  come  appunto  avviene  in  Seneca,  il 
quale,  secondo  l'opinione  dei  critici,  ha  pedissequamente  ri- 
prodotto il  Velato.  Orbene  :  da  quanto  ho  discusso  e  con- 
chiuso, non  solo  circa  il  valore  scenico  e  morale  dei  fram- 
menti, ma  anche  circa  il  significato  della  celebre  frase  del- 
Vvjió^eaig  del  Coronifero,  è,  a  mio  parere,  esaurientemente 
provato  che  la  Fedra  del  Velato  non  appariva  diversa  da 
come  la  vediamo  nel  dramma  superstite.  E  di  più  :  il  sunto 
di  Asclepiade  dice  :  Eìg  Tooi'Qrjva  òè  vaTeoov  jiaQayevofiévt] 
òieroEno  tieìOeiv  lòv  vfuvlay.ov  oticu;  fiì'Tj]  jLtr/fh].  Orbene  :  da 
simiH  accenni  non  è  molto  esatto  affermare  che  Fedra  di- 
chiarasse direttamente  l'amor  suo  ad  Ippolito  (1).  «  Pensava 
di  persuadere  il  giovinetto....  »  dice  Asclepiade,  e  non  si 
esclude  con  questo  che,  per  ottenere  il  suo  intento,  Fedra 
avesse  in  animo  di  raccomandarsi  alla  nutrice,  come  av- 
viene nel  Coronifero. 

D'altra  parte  il  Weil  ricorda  che  dal  sunto  di  Ascle- 
piade sembra  che  il  padre  non  abbia  parlato  con  Ippolito 
prima  di  maledirlo,  e  quindi  Seneca  avrebbe  trovato  anche 
in  tal  caso  in  Euripide  un  motivo  da  imitare.  Io  non  so 
invero  con  quanta  fiducia  possa  questa  ipotesi  affermarsi, 
quando  è  manifesto  che  quel  sunto  non  è  per  nulla  condotto, 
come  abbiam  visto,  con  impeccabile  particolarità  di  notizie, 
ma  soltanto  racchiude  l'evoluzione  tradizionale  del  mito 
nelle  sue  linee  più  salienti,  ridotto  cioè  a  ciò  che  serve  a 
contraddistinguerlo  nella  sua  propria  individualità  dramma- 
tica, e  a  fissare  i  nuclei  centrali,  intorno  ai  quali  poi  l'arte 
a  suo  gusto  intesserà  le  fila  molteplici  della  fantasia  crea- 
trice. 

«  'O  òè  XQiwv,  toc  cpaaiv,  amip  jiagà  tov  IIoasiÒMVo?  si'xóóv 
ehm  óuoloyyjoavrog  ozi  &v  eJ>S>jtai  ovvTtXéoeiv  etc.  ».  Queste 
le  parole  dello  scoliaste,  dalle  quali   nulla  impedisce   sup- 

(1)  Io  non  ho  potuto  prouder  cogiiizioue  della  uieuiorìa  del  Weil 
che  indirettamente,  attraverso  ciò  che'il  Pais  ne  riferisce.  Ora  a  questo 
proposito  il  Pais  annota  :  «  e  il  Weil  medesimo  sembra  già  essersene  ac- 
corto ».  Allora,  domando  io,  su  che  cosa  ha  egli  fondato  la  sua  rico- 
struzione '. 
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porre  che  il  padre  abbia  tenuto  con  suo  figlio  un  colloquio, 
prima  di  ripudiarlo  e  di  maledirlo.  Allo  stesso  modo  che 
dalle  parole  dell'argomento,  premesso  al  Coronifero  :  «  {Orj- 
aevg)  Jiiarevaa?  de  róìg  yeyga/ttjiiévoig,  ròv  /.lèv  'Innókvxov  Ì7iha^e 
(psvyeiv  »  non  risulta  affatto  che  ci  sia  stato  un  lungo  col- 
loquio, quale  invece  lo  notiamo  nell'atto  IV  della  tragedia. 
L'argomento  infatti  dice  che  Teseo  stabilì  che  Ippolito  an- 
dasse in  esilio,  e  non,  ad  esempio,  tu  juèv  'Innolvrcp  ènéta^e 
<pevyeiv,  e  cioè  che  Teseo  impose  ad  Ippolito  che  si  recasse 
in  esilio,  nel  qual  solo  ultimo  caso  verrebbe  ad  esser  indi- 
cata dall'argomento  la  diretta  dichiarazione  del  comando 
alla  vittima,  e  quindi  il  colloquio  di  Teseo  con  essa. 

Il  Hiller  crede  che  il  sunto  di  Asclepiade  appartenga 
alla  Fedra  di  Sofocle,  e  la  sua  congettura  può,  bensì,  ve- 
rosimilmente sostenersi,  come  dimostreremo  in  seguito,  ma 
su  qualsiasi  altra  prova  che  su  quelle  addotte  da  lui,  e  poi 
anche  dal  Pais,  per  dimostrare  che  il  sunto  non  possa  ri- 
ferirsi al  Velato  :  quali  sarebbero  la  mancanza  di  accenno 
in  Asclepiade  agli  onori  divini  promessi  a  Teseo  dopo  morte, 
alla  scena  finale  e  al  ritorno  di  Teseo  dall'Averno  ;  l'aver 
Teseo  scagliate  le  sue  maledizioni  sul  capo  di  Ippolito  as- 
sente, ed  altre  di  siffatto  genere,  la  cui  falsità  è  stata  a 
suo  tempo  rilevata,  quando  simili  questioni  si  son  venute 
singolarmente  discutendo.  Il  certo  si  è  intanto  che  il  Hiller, 
il  Leo  e  il  Pais  mostrano  di  partire,  qualunque  opinione  essi 
affermino,  sempre  da  un  presupposto,  assunto  a  concetto  di 
verità  assoluta,  ma  di  cui  non  v'han  prove,  non  v'han  rap- 
porti, non  v'hanno  esempi  ;  che  si  stabilisce  in  principio, 
più  per  fede  che  per  esame,  e  soprattutto  poi  perchè  di 
esso  si  ha  bisogno  come  di  una  base,  su  cui  elevare  tutto 
un  edificio  ;  come  di  una  causa  da  cui  far  dipendere  in 
relazione  logica  una  serie  di  effetti  (quali,  nel  caso  nostro, 
il  ritorno  di  Teseo  dall'Averno,  il  colloquio  esistente  o  man- 
cato di  Teseo  con  il  figlio  ecc.),  anche  quando,  ad  affer- 
mar queste  idee,  non  si  ricava  dai  frammenti  autorizza- 
zione di  sorta. 

Io,  per  mia  parte,  se  dovessi  decidere  a  qual  dramma, 
secondo  ogni  probabilità,  si  riferisca  il  sunto  d' Asclepiade, 


l'Jfi  u.  jioaiocA 

non  dubiterei  di  considerarlo  un  compendio  della  Fedra  di 
Sofocle,  non  per  altra  causa  che  per  le  gravi  differenze, 
onde  quella  narrazione  si  allontana  e  daW Ippolito  ì'eìato  e 
dal  Coronifero  d'Euripide,  e  per  un'impressione  ch'io  ricevo 
nel  mettere  in  rapporto  il  fr.  ine.  686 

'Ezijgai  àtifovs  &eoìg  è'geS'  è.-tuxTi'oa 

con  le  parole  del  sunto,  in  cui  è  detto  che  Fedra  innalzò 
in  Atene  un  tempio  sacro  ad  Afrodite,  denominato  Ippoìi- 
teio  :  (Paiòoa  òè  ègontxcòv  òiaTe&sìaa  tov  'IttttoXvtov,  acpodgcó; 
èn  avx(i)  Ttjxo/névt]  rò  ,uèv  jiqóxov  legòv  'AcpQoòm]g  h'  'A&i'jvatg 
lÒQVoaTO,  rò  vvv  'iTtnolvieior  y.a?.ovitn'or. 

Se  infatti  è  vera  l'interpetrazione  che  ho  data  a  suo 
luogo  del  frammento  685,  che  cioè  devesi  esso  forse  alla  nu- 
trice, quando  questa  enumerava  al  giovanetto  tutti  i  sacri- 
fìci che  Fedra  aveva  compiuti  agli  dei  per  renderseli  be- 
nigni, non  è  improbabile,  e  ciò  presento  in  forma  di  timi- 
dissima ipotesi,  che  al  ricordo  delle  vittime  immolate  agli 
dei  della  spiaggia,  ella  aggiungesse  anche  l'altro  del  tempio 
di  Afrodite,  innalzato  in  Atene  e  consacrato  al  nome  d'Ip- 
polito. 

Tali  le  ragioni  che  m'indurrebbero  ad  attribuire  quel 
sunto  alla  Fedra  di  Sofocle  piuttosto  che  al  Velato  d'Eu- 
ripide. Senonchè  sembra  evidente,  per  quel  che  dirò  tra 
breve,  che  dal  riportare  a  Sofocle  il  sunto  d'Asclepiade  e 
spiegarlo  scrupolosamente  secondo  la  realtà  dei  suoi  ter- 
mini, non  può  per  alcun  mezzo  ricavarsi  un  dramma  che, 
nel  suo  costrutto,  nelle  sue  passioni,  nello  sceneggiamento 
dei  fatti,  si  assomigli  di  tanto  alla  tragedia  latina,  da  pren- 
derlo per  fonte  principale  di  Seneca. 

Non  discutiamo  sul  titolo  di  «  Fedra  »  dato  da  Seneca 
alla  sua  tragedia,  e  che  per  il  Killer  proverebbe  esser  questa 
derivata  dalla  Fedra  di  Sofocle.  Già  si  potrebbe  obiettare 
che  esso  non  è  guida  sicura,  quand'anche  lo  si  legga  nel 
codice  fiorentino,  dal  momento  che  la  tradizione  manoscritta 
non  è,  in  questo  punto,  concorde  ;  e  di  più  è  possibile,  se 
non  certo  del   tutto,   che   il  tragico   latino,  mirando  a  ben 
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altre  fonti  che  quelle  finora  considerate,  abbia  di  propria 
volontà  e  obbedendo  a  un  criterio  soggettivo,  apposto  il 
titolo  di  Fedra,  perchè  consapevole  dello  scopo,  in  vista 
del  quale  egli  aveva  guidato  gli  avvenimenti  in  mainerà 
diversa  da  Euripide  ;  ciò  in  cui  è  da  trovare  la  caratteri- 
stica essenziale  del  dramma  latino.  In  Seneca,  essendo  il 
personaggio  di  Fedra  radicalmente  mutato,  e  dominando, 
anzi  empiendo  con  mirabile  e  tempestosa  abbondanza  di 
affetti  l'azione  per  intero,  è  più  degno  di  lode  che  il  poeta 
abbia  scelto  per  titolo  il  nome  della  protagonista  che  non 
quello  d'Ippolito,  personaggio,  si  direbbe,  secondario,  e  so- 
stenentesi  unicamente  perchè  dà  motivo  alla  passione  di 
Fedra  e  capacità  drammatica  allo  sviluppo  degli  avveni- 
menti. Alla  stessa  guisa  in  Euripide  mal  si  sarebbe  detta 
Fedra  la  tragedia  superstite,  il  cui  scojio  non  è  tanto  di 
dar  rilievo  all'amore  dell'incestuosa  donna,  quanto  di  rap- 
presentare sul  fondo,  quasi  negro  delle  più  basse  nequizie 
umane,  l'innocenza  celeste  d'un  giovane  che  si  conserva 
puro.  Che  se  ciò  non  basta,  si  consideri  come  anche  al- 
trove Seneca  abbia,  pur  attingendo  dai  suoi  modelli,  inno- 
vato e,  ad  esempio,  abbia  dato  il  nome  di  Hercules  Oetaeus 
al  medesimo  dramma,  che  in  Sofocle  è  invece  detto  Toa- 
ywim,  non  con  altro  scopo  che  con  quello  evidentemente 
di  assegnare  al  proprio  lavoro  un  titolo,  il  quale,  per  la 
identità  sua  col  nome  del  personaggio  dominante,  meglio 
riassumesse  il  significato  e  l'importanza  dei  fatti  princi- 
pali  (1). 

Per  ciò  poi  che    riguarda  il  procedimento    dell'  azione 

1  II  sistema  del  resto,  seguito  dal  Hiller  e  dalla  maggior  parte 
dei  critici,  di  appigliarsi  spesso,  (jiiaudo  gli  argomenti  scarseggiano,  a 
delle  circostanze  di  socond' ordine,  ed  assegnar  loro  un'importanza  ad- 
ilirittura  capitale,  per  dimostrar  fatti  di  sommo  interesse,  è,  a  mio  ve- 
dere, molto  lontano  da  nn  metodo  di  critica  sana.  Che  se  gli  amminni- 
coli,  le  minime  forme,  le  relazioni  accessorie  e  fortuite  assumessero 
aspetto  di  verità  incontrastabile,  sarebbe  certamente  a  me  facilissimo 
abbattere  l'opinione  del  Killer,  atfermando  soltanto  che  l'autore  latino 
non  si  6  servito  né  di  Sofocle,  né  di  Eui'ipide,  perchè  iiuesti  tragici, 
l'nno  secondo  il  sunto  di  Asclepiade,  l'altro  secondo  il  Coronifero,  sta- 
biliscono l'azione  in  Trezene,  mentre  Seneca  in  Atene. 


198  _      V.  MORICCA 

in  Asclepiade,  si  è  già  detto  che  non  è  necessario  esclu- 
dere nel  dramma  da  cui  esso  attinge  l'intervento  della  nu- 
trice e  che  le  parole  :  òievoeIto  nel&eiv  ròv  veuvlaxov  ònco? 
ainf]  juiysii]  debbono  esere  intese  come  espressione  generica, 
la  quale  non  impedisce  di  credere  che  Fedra  pensasse  di 
persuadere  Ippolito,  servendosi  dell'opera  della  nutrice.  D'al- 
tra parte  è  stato  anche  detto  che  nel  sunto  in  parola  non 
è  negato  né  affermato  in  forma  esplicita  il  colloquio  di  Te- 
seo con  il  figlio,  ma  semplicemente  omesso  nella  rapidità 
sintetica,  con  cui  l'azione  si  compendia.  Stando  così  le  cose, 
il  sunto  d' Asclepiade,  per  riguardo  a  questi  due  particolari, 
non  solo  si  accorderebbe  con  la  tragedia  superstite  d'Eu- 
ripide e  con  le  due  perdute,  e  ricostruite  secondo  il  nostro 
criterio,  ma  con  esse  si  compirebbe  negli  elementi  che  vi 
mancano. 

Quanto  infine  a  ciò  che  si  riferisce  alla  morte  di  Fedra, 
il  Miller  crede  che  Seneca  abbia  avuto  per  modello  la  Fecìra 
di  Sofocle,  perchè  nel  sunto  che,  secondo  lui,  la  rappre- 
senta, si  ripete  la  medesima  circostanza  che  nella  tragedia 
latina  :  Fedra  cioè  si  uccide  dopo  aver  udita  la  morte  d'Ip- 
polito, più  per  dolore  che  per  timore: 

Non  esatta,  a  mio  credere,  è  l'affermazione  del  Hiller  : 
il  sunto  infatti  dice  :  {kéyerai)...  tÌ]I'  óè  (PulÒquv  rpavsQÙg  ye.vo- 
fiévrjg  Tfjg  òia/ioh'ig,  àjinySaoì^aì,  il  che  significa  che  Fedra 
si  è  uccisa  non  per  la  notizia  della  morte  d'IppoHto,  non 
per  il  dolore  di  aver  perduto  ijnel  giovane,  ma  perchè  la 
sua  calunnia  era  divenuta  manifesta  {rfavcoàg  yeyojuiyijg  Tfj? 
òia^olfjg).  Ne  è  da  supporre  che  da  una  simile  frase  possa 
ricavarsi  allusione  di  sorta  a  una  dichiarazione  spontanea 
che  Fedra  avrebbe  fatta  a  Teseo  della  propria  colpa,  come 
avviene  in  Seneca  :  la  frase  è  generica,  ed  esclude  in  ma- 
niera assoluta  l'intervento  della  protagonista.  Orbene,  si 
domanda,  come  mai  la  falsità  dell'accusa  sarebbe  venuta 
alla  luce  ì  lo  per  me  credo  che  o  una  divinità,  dopo  la 
morte  d'Ippolito,  si  dava  cura  di  far  trionfare  l'innocenza  in- 
giustamente punita  con  motivo  non  dissimile  da  quello  con 
cui  Artemide,  nella  superstite  tragedia  d'Euripide,  risolve 
le   ambiguità  dell'  azione  (e  si  noti   che  la  comparsa  sulla 
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scena  di  esseri  soprannaturali  in  Sofocle  non  è  cosa  nuova  : 
basti,  ad  esorapio,  l'intervento  d'Ercole  nell'ultima  parte 
del  Fìloffete)  ;  o  i  precedenti  del  dramma  erano  disposti  in 
modo  che  o  il  coro  stesso  o  qualche  personaggio  (1)  fosse 
già  riuscito,  per  mezzo  della  nutrice,  a  rendersi  consape- 
vole dell'  amore  di  Fedra  e  delle  sue  persecuzioni  contro 
Ippolito  ;  e,  benché  per  sue  speciali  ragioni  avesse  taciuto 
fino  al  momento  della  condanna  d'Ippolito  all'esilio,  al  rac- 
conto del  nunzio  e  alla  notizia  della  morte  miseranda  del 
giovane,  non  avesse  potuto  fare  a  meno  di  esporre  la  realtà 
vera  delle  cose.  E  allora  Fedra,  chiaritasi  la  calunnia,  si 
sarebbe  impiccata.  In  tal  caso  dunque  noi  avremmo,  è  vero, 
una  differenza  nell'ordine  evolutivo  dei  fatti  tra  la  Fedra 
di  Sofocle  e  Vlppolito  Coronifero  d'Euripide,  ma  sarebbe  uni- 
camente esterna,  e  dovuta  a  un  diverso  gusto  e  criterio  dei 
due  tragici  per  quel  che  riguarda  la  tecnica  drammatica, 
mentre  in  sostanza  la  Fedra  rimarrebbe  sempre  d'un  aspetto 
e  d'un  colore,  quello  cioè  di  una  donna,  dominata  da  una 
passione  incestuosa,  ma  in  lotta  perpetua  col  sentimento 
del  pudore,  accresciuto  dal  ricordo  dei  figli  ;  che  accusa 
Ippolito  falsamente,  sol  per  serbare  intatto  l'onor  proprio 
e  dei  suoi,  e  che  infine  si  uccide,  quando  intende  che  il  ri- 
velato inganno  può  mostrarla  disonesta  agli  occhi  di  tutti. 
Così,  a  mio  giudizio,  va  interpetrata  e  ricostruita  la  Fedra 
di  Sofocle,  la  quale  molto  da  vicino  si  accosterebbe  aXVIp- 
polito  Coronifero  d'Euripide,  non  solo  per  il  valore  morale 
ed  estetico   intrinseco    eh' è    la  maggior  prova,  ma    anche 

(1)  Sarà  utilissimo  notare  a  questo  proiiosito  che  il  nunzio  nella 
tragedia  sofoclea  rappresenta  spesso  un  motivo  di  necessaria  importanza, 
e,  nelle  sue  svariate  funzioni,  costituisce  un  personaggio  di  grande  in- 
teresse e  d'una  complessità  meccanica,  (jiiauto  al  suo  valore  nell'azione, 
veramente  considerevole.  Infatti,  ov  da  principio  formula  ed  impernia 
la  causa  allo  svolgimento  ulteriore  del  dramma,  come,  per  es.,  nelle 
Trachinie,  dove,  in  sul  limitare  della  scena,  la  contesa  fra  Liclias  e  il 
nunzio  accerta  Deianira  dell'  amore  di  Ercole  per  Iole,  e  prepara  e  de- 
termina la  catastrofe  degli  avvenimenti  ;  ora  invece  risolve  una  situa- 
zione intricata,  come  nell'Edipo  re,  dove  l'ayysXos;  in  contrasto  col  i?s- 
gÓLimr  pastore,  mette  alla  luce  l'autore  dell'  uccisione  di  Laio,  e  dà  prin- 
cipio alle  luttuose  sventure  della  famiglia  d'Edipo. 
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per  una  circostanza  materiale  comune,  qual  è  quella   della 
morte  procurata  per  impiccagione. 

In  Seneca  invece  non  vedasi  ripreso  alcuno  di  siffatti 
motivi.  Per  il  poeta  latino  Fedra  muore  imperterrita  al  co- 
spetto di  Teseo,  a  cui  rivela  l'innocenza  dell'ucciso  e  le 
insidie  della  propria  colpa,  e  che  aspramente  rimprovera 
di  infedeltà,  quasi  per  sfacciata  giustificazione  del  tentato 
adulterio:   vv.   1164-67 

O  dure  Theseu  semper,  o  amiiquam  ad  tuos 
tnto  inverse  :  uatiis  et  geuUor  nece 
reditus  tuos  liiere  ;  pervertis  domnm 
amore  semper  coni'igum  aiit  odio  iiooeiis. 

Si  uccide  infine  e  con  la  spada,  per  nuli' altra  causa 
che  il  dolore  della  morte  d'Ippolito.  La  differenza  pertanto 
profondissima  tra  la  tragedia  di  Seneca  e  le  due  perdute  di 
Sofocle  e  d'Euripide  non  potrebbe  esser  posta  in  più  lumi- 
nosa evidenza.  E  per  quest'ultima  circostanza  in  partico- 
lare non  è  d'altronde  necessario  ricorrere  a  fonti  così  dub- 
bie e  che  forse  Seneca  non  conobbe  neppure,  per  spiegare 
un  mutamento  di  scena,  le  cui  ragioni  hanno  da  ritrovarsi 
invece  e  nel  trasformato  carattere  dei  personaggi,  in  con- 
formità dell'influenza  storica  dei  tempi,  e  nelle  tendenze 
artistiche  del  poeta. 

Fedra  infatti  rivela,  essa,  a  Teseo  la  falsità  dell'accusa, 
perchè  Seneca  non  sopportava  il  deus  ex  machina  dei  Greci, 
e  il  desiderio  in  lui  vivissimo  d'innovare  e  presentare  in 
veste  di  qualche  originalità  tutto  ciò  che  attinge'Sse  dagli 
antichi,  ponevagli  in  odio  un  mezzo,  quale  l'intervento  di- 
vino nell'intrico  dei  fatti  umani,  che  più  non  rispondeva 
alle  esigenze  nuove  del  teatro  e  allo  spirito  filosofico  e  scet- 
tico verso  la  divinità,  che,  cominciato  fin  dai  tempi  di  Lu- 
crezio, e  accresciutosi  poi  di  maggior  forza,  era  venuto 
sempre  più  possedendo  gli  animi,  quelli,  in  ispecial  modo, 
affranti  dagli  abusi  della  tirannide. 

Finora  dunque  sorgente   primaria   d'ispirazione   per  la 
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Fedra  di  Seneca  non  rimane  che  l'Ippolito  Coronifero.  Dico 
sorgente  primaria,  ma  intendo  che  la  parola  vada  presa  in 
senso  assai  lato,  perchè  differenze  sostanziali  tra  i  due 
drammi  ve  ne  sono  o  non  poche  ;  e  dico  poi  l'Ippolito  Co- 
ronifero e  non  il  Velato  o  la  Fedra  di  Sofocle,  sebi)ene  ab- 
biamo visto  che,  per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  in- 
tima dei  caratteri,  lo  tre  tragedie  mostrino  grandi  analogie, 
e  che  le  differenze  siano,  com'è  naturale,  piuttosto  di  or- 
dine tecnico  e  scenico,  perchè  l'Ippolito  Coronifero  era  il  più 
famoso  e  quindi  il  più  generalmente  noto  e  il  più  letto.  In 
ogni  modo  io  non  nego  che  Seneca  non  abbia  potuto  co- 
noscere anche  le  due  tragedie  perdute  (sebbene  chi  ci  as- 
sicura che  ai  tempi  di  Seneca  esse  esistessero  ancora  ?)  : 
quel  che  nego  è  che  ad  una  sola  di  esse  il  tragico  latino 
abbia  attinto,  seguendola  in  tutti  i  particolari  con  imita- 
zione pedissequa,  come  volevano  i  critici.  Per  la  Fedra  di 
Sofocle  abbiamo  visto  or  ora  le  differenze  importantissime: 
del  Velato  non  è  più  il  caso  di  parlare,  quando  per  noi 
sono  state  spogliate  di  significato  le  ricostruzioni  anteriori, 
fatte  appunto  sulla  guida  di  Seneca,  e  allo  scopo  di  volersi 
spiegare  l'andamento  scenico  in  Seneca.  Diverso  era  nelle 
due  tragedie  il  carattere  di  Fedra,  diversa  la  chiusa  della 
tragedia,  terminando  il  Velato  con  la  risurrezione  d' Ippo- 
lito, mentre  la  Fedra  latina  con  lo  spettacolo  delle  membra 
disperse  e  sformate  del  giovanetto,  che  Teseo  raduna  e  ri- 
compone; spettacolo  il  quale,  pur  immaginato  e  descritto 
nelle  forme  più  truci  della  più  falsa  e  retorica  esagerazione, 
si  accosta  in  fondo  e  ripete  il  motivo  finale  dell'Ippolito 
Coronifero  :  il  giovane  che  vien  trasportato  sulla  scena  tutto 
malconcio  e  sanguinante. 

Stando  così  le  cose,  vediamo  ora  le  altre  narrazioni  o 
gli  altri  accenni,  che,  del  mito  di  cui  ci  occupiamo,  restano 
nella  nostra  tradizione  letteraria,  oltre  la  tragedia  classica 
greca,  per  vagliarli  al  lume  della  critica,  e  porli  nella  lor 
giusta  luce  di  fronte  al  tragediografo  latino.  Un  esame  ac- 
curato e  oggettivo   ci  darà   forse   la   chiave    per   spiegarci 
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molte  di  quelle  particolarità,  che  i  critici  o  non  han  viste, 
o  han  forzate,  per  portarle  a  servire  al  loro  scopo. 

Nella  favola  XLVII  d'Igino,  la  narrazione  procede  col 
medesimo  andamento  della  tragedia  euripidea  e,  come  in 
questa,  Ippolito  muore  (equi  expavefacti  Hippoli/tum  distra- 
xeriint  vitaque  privariint),  senza  che  si  faccia  alcvm  cenno 
alla  resurrezione  operata  da  Esculapio,  della  quale  sembra 
che  il  mitografo  latino  non  abbia  ricevuta  una  diretta  co- 
noscenza dalla  lettura  deWfypolito  Velato,  il  cui  finale,  come 
abbiam  visto,  riproduceva  presumibilmente  quella  situa- 
zione. 

Ciò  è  dato  desumere  dall'  incertezza  grande  con  cui 
Igino  a  principio  della  favola  49  dice  :  «  Aesculapius  Apol- 
linis  fìlius,  Glauco  Minois  filio  vitam  reddidisse,  sive  Hippolyto 
dicitur,  qiiem  lupiter  oh  id  fulmine  percussit  ».  Al  qual  prò 
posito  non  è  inopportuno  notare  che  il  mitografo,  più  che 
YlppoUto  Velato,  doveva  aver  presente  i  versi  533-35  del 
libro  XV^  delle  Metamorfosi  d'Ovidio,  e  i  versi  765-773  del 
libro  II  à^W Eneide  di  Virgilio,  dove  precisamente  il  namque 
ferunt  fama  Hippoli/tum  etc,  con  cui  si  dà  principio  alla 
narrazione,  trova  un  considerevole  riscontro  nel  dicitur  della 
favola  49  d'Igino. 

Ritornando  ora  alla  favola  47,  se  in  essa  l'azione  si 
svolge,  secondo  ho  fatto  notare,  per  massima  parte  con- 
forme aW Ippolito  Coronifero  d'Euripide,  se  ne  allontana  però 
pel  modo  con  cui  Teseo  giunge  a  conoscere  l'accusa  di 
Fedra,  e  che  riporto  qui  per  intéro  :  «  Quem  [scil.  Hippoly- 
tum]  cum  non  potuisset  [scil.  Phaedra]  ad  suam  perducere  vo- 
luntatem,  tabellas  scriptas  ad  suiim  virum  misit,  se  ah  Hippo- 
lito  compressam  esse,  seque  ipsa  suspendio  necavit  ».  Dal  che 
si  ricava  che  Fedra  avrebbe  prima  inviata  a  Teseo  la  let- 
tera calunniatrice  e  subito  dopo  si  sarebbe  impiccata  ;  mentre 
invece,  r,econdo  Euripide,  si  fa  trovare  con  la  lettera  in 
mano. 

Orbene  :  stando  alle  parole  del  nostro  mitografo,  è  ov- 
via la  domanda  :  <  Donde  avrà  Igino  desunta  una  simile 
notizia?  ».   Ed  è  anche  ovvio   che,  a  prima   vista,  per   ri- 


I.K    FONTI    DELLA    PEOUA    RI    SUNKCA  203 

spendere  potrà  sembrar  necessario  ricorrere  o  ad  una  fonte 
a  noi  sconosciuta,  o  a  qualche  dramma  perduto,  o  alla  Fedra 
di  Sofocle  e  al  Velato  d'Euripide,  che  avrebbero  così  trat- 
tato quel  particolare.  Senonchè  io  credo  piuttosto  che  la 
differenza  sia  dovuta  senz'altro  a  una  spensierata  inesat- 
tezza del  mitografo,  che  scriveva  probabilmente  citando  a 
memoria,  o  attingendo  a  qualciie  fonte  non  immune  da  errori; 
casi  del  resto  frequentissimamente  notati  in  altre  questioni 
di  tal  genere  a  proposito  delle  favole  d'Igino.  Del  quale 
autore  essendo  ormai  riconosciuta  da  tutti  la  leggerezza,  la 
superficialità  e  la  mancanza  quasi  d'ogni  scrupolo  scienti- 
fico nella  trattazione  d'argomenti  mitologici,  ed  essendo 
inoltre  facile  e  breve  il  passaggio  dall'una  situazione,  che 
riproduce  Fedra  decisa  ad  impiccarsi,  mentre  stringe  in  una 
mano  la  lettera  d'accusa,  all'altra  che  la  rappresenta  in 
atto  d'inviare  la  lettera  a  Teseo  e  quindi  di  strangolarsi, 
è  per  me  quasi  certo  del  tutto  che  della  tenuissima  va- 
riante offertaci  dal  testo  latino,  non  possa  esser  stata  causa 
che  una  reminiscenza  imperfetta,  da  parte  del  mitografo,  del 
modo  onde  quel  particolare  si  svolgeva  n^W Ippolito  Coro- 
nifero  d'Euripide. 

Cicerone  mostra  anch'egli  di  non  aver  conosciuto  che 
il  secondo  Ippolito  soltanto,  o,  per  lo  meno,  di  aver  questo 
tenuto  presente  più  che  l'altro  nelle  sue  citazioni.  Infatti 
nel  De  offlciis,  I,  10  e  III,  25,  si  legge  come  per  la  morte 
d'Ippolito  Theseus  in  maximos  litctus  incidit  ;  così  non  avrebbe 
detto  lo  scrittore,  se  avesse  voluto  riferirsi  sWIppolito  Ve- 
lato, che,  sappiamo,  finiva  con  la  resurrezione  del  giovane. 
Non  voglio  però  con  questo,  si  badi,  negare  che  la  trage- 
dia, nota  oggi  a  noi  solo  per  il  titolo  e  per  alcuni  brevi 
frammenti,  sia  stata  posseduta  e  letta  per  intero  dai  pre-, 
decessori  di  Seneca,  e  a  crederlo  mi  persuadono  soprattutto 
Ovidio  e  Virgilio  {Fasti,  VI,  731  sgg.;  Mei.,  XV,  497  sgg.; 
Aen.,  VI,  761  sgg.),  i  quali,  se  nell'andamento  complessivo 
dei  fatti  si  uniformano  all'azione,  quale  è  svolta  nel  super- 
stite Ippolito,  sì  da  far  credere  che  sol  da  questo  abbiano 
attinto  (una  ragione  di  più  per  provare   che  i  due  drammi 
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in  sostanza  non  differivano  che  per  alcuni  dati  di  carattere 
tecnico  e  scenico),  tuttavia  costantemente  accennano  alla 
resurrezione  d'Ippolito  per  opera  d'Esculapio  (1). 

Ed  eccoci  così  giunti  ad  Ovidio. 

Ovidio  segna  per  noi  il  primo  passo  a  una  nuova  rap- 
presentazione del  carattere  di  Fodra  ;  e  il  Leo,  sebbene  in 
una  sua  memoria  sul  «  Monologo  nel  dramma  »  (2)  abbia  ad 
un  certo  punto  acceimato  ai  vantaggi  che  dalle  Metamor- 
fosi di  quel  poeta  Seneca  ha  tratto  per  le  proprie  scene, 
non  si  è  convenientemente  indugiato  a  discernere  le  fonti 
della  Fedra  da  rinvenirsi  in  quella  e  in  altre  opere  del  me- 
desimo autore. 

L'epistola  IV  delle  Heroides  è  stata  in  realtà  sorgente 
primaria  d'ispirazione  per  Seneca;  ed  è  strettissima  l'affi- 
nità che  essa  serba  con  la  tragedia  latina,  e,  più  precisa- 
mente, con  la  celebre  scena  tra  Fedra  e  Ippolito. 

Il  componimento  ovidiano  intanto,  sia  esso  o  no,  come 
ordinariamente  suol  credersi,  una  suasoria  o  una  controver- 
sia, è  certo  una  fusione  e  una  coordinazione  sintetica  di 
tutti  i  motivi,  di  tutte  le  sfumature  e  le  particolarità  che 
la  leggenda  e  la  tradizione  drammatica  o  poetica  avevano 
tessuto  sulla  mitica  Fedra  e  l'amor   suo  per    Ippolito,  non 

(1)  Nell'opinioue  che  Ovidio  abbia,  per  il  particolari;  della  resurre- 
zione, attinto  dal  Velato  tanto  piìi  mi  coufemio,  i|nanto  più  ronsidero 
i  versi  753-54  del  libro  VI  dei  Fasti  : 

I'<-ftora  ter  tetigit  [acil.  Coronide^],  t«r  verba  salultria  tììxil  ; 
ititpositiiru  terra  suatnlit  ilio  cai>iU, 

i  quali  ooiiiproverebboro  la  mia  ipotesi,  di  sopra  esposta,  e  cioè  che 
l'atto  ((uiiito  del  Velato  è  probabile  si  aprisse  con  la  scena  di  Ksculapio, 
che  rii'ouduceva  Ippolito  al  padre,  come  wcW Aìce»ti  Ercole  la  sposa  al- 
.l'aHiìtto  Admeto,  D'altra  parte  però  non  mi  sfngge  che  i  poeti  dell'età 
d'.Vngusto  possano  aver  attinto  simile  particolare,  invece  che  al  perduto 
dramma  d'Kiiriplde,  a  qualche  opera  della  letteratura  alessandrina,  ad 
essi  più  familiare,  come  a  noi  «coiioscinta. 

(2)  Leo  K,  Dir  Monoloy  ini  Dramti.  Eiii  Beitraij  zur  griechisch-rbmi- 
aoher  Poetik.  Berlin  1908,  pp.  89-91  «  Senec^a  gibt  rfe  eleni.  I,  9,  dem 
Augnstus  ira  nachtliches  Vorbild  Ovids  Metaraorpliosen  niit  den  Reden 
dur  Medea  (VII,  11,  192),  Sc.vlla  (Vili,  ll)ecr.  alles  Frauen  ini  Brande 
der  Leidenschaft  ». 
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senza  l'introduzione,  da  parte  del  poeta  dell'epistola,  di 
alcuni  reconditi  germi  di  situazioni  nuove,  che  in  tempi  più 
adatti,  come  quelli  di  Seneca,  certamente  si  matureranno  e 
svolgeranno  con  maggior  violenza  di  parole  e  di  passioni. 

Nell'Epistola  dunque  Fedra  si  ripresenta  così  malata 
d'amore,  come  nell'atto  primo  deW Ippolito  Coronifero,  ne 
solo  l'atteggiamento  della  persona  e  del  volto,  che  risponde 
a  un'  interna  e  smaniosa  macerazione  dell'anima,  ci  co- 
costringe  a  ravvisare  in  quel  volto  la  Fedra  d'Euripide, 
bensì  una  serie  di  manifestazioni  psichiche,  che  gioverà, 
procedendo  l'analisi  dei  versi,  mettere  singolarmente  in  ri- 
lievo. 

Come  infatti  nella  superstite  tragedia  d' Euripide,  al 
principio  dell'epistola  Fedra  non  sembra  addirittura  priva, 
come  non  lo  è  neppure  in  Seneca  (1),  di  un  certo  senti- 
mento di  verecondo  ritegno  a  confessare,  anche  in  una  let- 
tera, il  proprio  affetto  al  figliastro,  e,  quasi  per  giustificarsi 
dell'impeto  infrenabile  che  in  seguito  sente  di  dover  dare 
alla  propria  rivelazione,  narra  ad  Ippolito  come  tre  volte 
abbia  tentato  parlargli  e  tre  volte  la  parola  le  si  sia  spenta 
sulle  labbra,  e  che,  se  il  pudore  le  ha  vietato  di  esprimersi, 
è  stata  tuttavia  dall'amore  quasi  costretta  a  scrivergli  : 

ter  tecum  coiiiita  li)i|iii,  ter  iiintilis  haosit 

lingua,  ter  in  primo  destitit  ore  sonus. 

Qua  licet  et  seqnitnr,  puflor  est  luisceudus  amori. 

Dicere  qiiae  pndnit,  srriliere  iussit  amor  vv.   7-10  . 

Anch' ella  è  presa  dalla  vaghezza  di  vivere,  inseguendo 
in  caccia  le  fiere  ;  di  correria  dietro  ai  cervi,  fuggenti  su  le 
somme  vette,  esortando  i  rapidi  veltri  ;  di  vibrare  il  gia- 
vellotto, e  sdraiarsi  sidl'erba,  e  guidare  il  carro  ;  e  non  solo 
i  vv.  37-50  non  sono,  può  dirsi,  che  una  traduzione  fedele 
nei  concetti,  per  quanto  libera  nella  forma,  dei  corrispon- 
denti 208-211,  215-222,  228-2.31  dell'Ippolito  Coronifero,  ma 
i  versi  51-52  mirano  senza  dubbio  a  riprendere,  benché  in- 
direttamente, la  situazione  che  noi  già  conosciamo  in  Eu- 

(1)  Cfr.  Widal  A.  Etiides  sur  irois  tragédies  de  l^eniiiiie  imitées  d'Eu- 
ripide. Paris  1854,  pp.   06-97  e  sgg.,  passim. 
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ripide,  di  Fedra  cioè,  che,  nelle  tregue  dagli  assalti  furiosi 
del  desiderio,  nei  ritorni  in  sé  dal  lieve  spiritualizzarsi  ed 
elevarsi  dell'anima  negli  assorbimenti  contemplativi  del  de- 
lirio, dalla  nutrice,  che  l'assiste,  apprende  vergognosa  le 
follie  della  passione,  ond'  ella  avvampa. 

La  sovranità  dell'amore  e  l'influenza  di  Venere  sugli 
dei,  e  specialmente  su  Giove,  addotta  in  esempio  da  Fedra, 
richiama  senza  dubbio  i  noti  versi  445  sgg.  del  Coronifero, 
compreso  il  canto  del  coro,  che  conferma  le  sentenze  della 
nutrice  con  altre  testimonianze,  tolte  dalla  vita  avventu- 
rosa dei  celesti. 

Ma  non  è  sufficiente  riconoscere  la  ripetizione  d'un  sì 
piccolo  numero  di  motivi  euripidei  nell'epistola  ovidiana 
per  dare  un  concetto  di  tutto  ciò  che  il  poeta  augusteo 
dall'antica  tradizione  riprende  esattamente,  o  in  tutt' altra 
forma  rielabora  e  profondamente  rinnova.  Tralasciamo,  per- 
chè abbiam  visto  seriamente  attaccabili  dalla  critica  le  opi- 
nioni del  Leo,  secondo  il  quale  Ovidio  avrebbe  imitato  VIp- 
polito  Velato,  e  Seneca  avrebbe   parafrasato   spesso  Ovidio. 

Perchè,  dall'esame  dell'epistola  IV  e  di  molti  luoghi 
ed  episodi  delle  Metamorfosi,  mi  sembra  più  ragionevole 
affermare  che  la  materia  ereditata  e  diversamente  assimi- 
lata ed  intesa  rispetto  agli  antichi  tragici,  era  necessario 
uscisse  dalle  laboriose  concezioni  della  mentalità  latina  con 
impronte  di  novità  e  di  opportuno  adattamento  alle  diverse 
attitudini  dell'arte  e  dei  costumi.  La  Fculra  àeW Ippolito 
Coronifero  è  timida,  ritrosa,  vereconda,  nel  tempo  stesso  che 
una  straordinaria  arilenza  di  passione  le  ribolle  nell'anima, 
e  tenta  ogni  più  piccolo  pretesto  per  riversarsi  in  piena. 
Senonchè  il  pensiero  dello  sposo,  dei  figli,  e  il  sentimento 
della  propria  dignità,  misto  all'altro  ancor  più  tenace  del 
proprio  pudore,  trattiene  la  sua  mente  da  qualsivoglia  atto, 
che  potrebb' esser  causa  di  grave  scandalo  alla  famiglia  ed 
al  popolo  :  preferisce  uccidersi  in  cambio,  facendosi  trovare 
in  mano  una  lettera  d'accusa  per  Ippolito. 

La  Fedra  dell'epistola  IV  invece,  concepita  nell'atto  di 
descrivere  in  una  lettera  tutto  ciò  che  nel  dramma  euripi- 
deo era  stata  costretta  per  lungo  tempo  a  tacere,  in  libero 
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sfogo  narra  gli  struggimenti  del  senso,  e  come  amore  dentro 
le  avvampi  senza  tregua  e  riposo.  Con  la  follia  invocante 
di  una  donna  in  delirio  chiama  Ippolito  nel  suo  talamo, 
ove  cerca  attirarlo,  sofisticando  che  la  vita,  perchè  duri, 
ha  bisogno  di  alternarsi  con  le  occupazioni  più  svariate  e 
contrarie  ;  che  il  tempo  in  che  si  cessa  dalla  caccia  è  giusto 
sia  dedicato  all'amore,  il  quale  rinfranchi  nelle  esauste 
membra  le  forze,  preparandole  alle  nuove  fatiche.  Né  teme 
menomamente  che  simile  adulterio  la  faccia  incorrere  nel 
biasimo  di  chi  riesca  a  sorprenderlo  ;  poiché  tutti,  ella  dice, 
non  potranno  che  darle  ampia  lode,  per  aver  rinnegato 
l'affetto  di  Teseo,  che  ha  preferito  al  talamo  coniugale  l'ami- 
cizia per  Piritoo.  Egli  intanto  é  già  disceso  nell' Averne, 
ove  si  tratterrà  lungamente  : 

tempore  abest,   aberitque  din  Xo|itiiiiius   lieios, 

illuni    Pci-itlioi   (Ictinet  ora  sui  (vv.   100-10). 

La  casa  di  Fedra  é  libera  dal  timor  del  marito  ;  nes- 
suna vigilanza  di  custode  da  eludere  :  Ippolito  non  deve 
che  rompere  la  troppo  casta  rigidezza  dell'  animo,  disfarsi 
di  ogni  scrupolo  e  cessar  dagli  indugi.  Basti  che  Fedra  Io 
supplichi  in  nome  di  Venere  :  che  se  la  madre  potè  cor- 
rompere un  toro,  non  certo  avverrà  che  Ippolito  sappia 
anche  più  di  un  toro  fortemente  resistere.  Basti  per  ultimo 
che  Fedra  lo  invochi,  e  aggiunga  lagrime  alle  sue  pre- 
ghiere : 

addimns  his  precibus  lacrimas  «luoijne,  verba  precautis 
perlegis  et  lacrimas  tìnge  videre  meas.  (vv.   175-176). 

Da  SÌ  fuggevoli  tratti,  che  riassumono  nel  suo  fondamen- 
tale valore  l'epistola  ovidiana,  indubbiamente  si  scorge 
quanta  mutazione  ha  subito  il  carattere  di  Fedra,  e  per 
che  saldo  legame  di  affinità  esso  si  accosta  all'  altro  della 
tragedia  di  Seneca.  Per  il  qual  poeta  Fedra  riappare  sulla 
scena  più  furiosa  d'amore,  più  tremendamente  invasata  di 
voluttuosa  libidine  ;  si  che  non  più  di  lontano  e  per  mezzo 
di  una  lettera  si  manifesta  ad  Ippolito  ;  ma,  in  presenza 
d'Ippolito  stesso,    espone   tutto  il  furore  per  lui  concepito, 
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che  le  imperversa  neUe  midoìla  e  nelle  vene,  come  fiamma 
spinta  su  per  le  alte  travi  :  supplice  in  ginocchio  invoca  da 
lui  misericordia  ed  affetto,  decisa  che  quel  giorno  segni  o 
per  la  sua  vita  o  per  il  suo  dolore  la  fine  ;  v.  669  sgg. 

certa  dcsceiidi  :i<l  pri'it's  ; 
lineili  liic  dolori  faciet  aut  vitac  ilies. 
raiserere  amantis. 

Fedra  è  per  Seneca  addirittura  ima  follia  sulla  scena: 
singhiozza,  arrossisce,  freme,  si  prostra,  implora  con  tutte 
le  voci  dell'  affanno,  con  tutti  i  brividi  caldi  e  sinuosi  del 
senso,  con  tutte  insomma  le  forme  e  gli  aspetti  che  una 
passione,  in  sommo  grado  immaginata  dall'  artista  e  rifusa 
nei  versi,  doveva  di  necessità  assumere  contemporaneamente 
negli  effetti  mimici  della  rappresentazione. 

Ma  non  solo  nella  fisionomia  generale  del  carattere  le 
due  Fedre  latine  interamente  si  corrispondono  :  anche  la 
forma  e  la  manifestazione  esteriore  dell'animo,  e  gli  ele- 
menti singoli  sembrano  foggiati  con  un  sistema  unico  e 
fisso. 

La  Fedra  ovidiana  osserva  come  due  sorelle,  essa  e 
Arianna,  quasi  per  fatale  necessità,  si  siano  lasciate  inva- 
ghire da  due  giovani  di  una  medesima  stirpe,  Teseo  ed 
Ippolito  : 

hoc  quoque  fatalo  est  —   jilucuit  doiuus   una  duabu3      - 

me  tua  forma  capii  —  capta  parente  soror. 

Thesoides  Tlicsoiiaque  duas  rapneic  sorores  (vv.   63-6.")). 

e  la  Fedra  di  Seneca  ripete  totalmente  il  concetto,  e  ri- 
prende anche  in  parte  le  medesime  parole  e  costrutti  : 
V.  663  sgg. 

te,  te,  soror,  i|iiacumqiic  siderei  poli 
ili  parte  fulges,   invoco  ad  causam  parem  : 
donius  sorores  una  corripuit  duas, 
te  genitor,  at  me  natua. 

In  Ovidio  Fedra  ricorda  il  rossore  che  tingeva  le  guan- 
cie  d'Ippolito,  quando  lo  vide  la  prima  volta,  e  la  bellezza 

3.  3.  '915. 
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del  viso  rigido  e  truce  :  parimenti  in  Seneca  loda  in  effetti 
le  virtù  medesime  del  giovane,  pur  fingendo  di  riconoscere 
e  di  ammirare  in  esse  le  sembianze  di  Teseo  :  l'ovidiano 

flava  vereciiiuliis  tiiixciuf  ma  iiilior 

risponde  al  v.  652  della  tragedia 

et  ora   llaviis   tenera  tiusTiielial   piulor. 

I  vv.  73-7S  dell'Epistola  si  assomigliano,  per  la  mag- 
gior parte  delle  immagini,  ai  vv.  655-60  di  Seneca.  In  Ovi- 
dio, quanto  alla  discesa  di  Teseo  nell'Averno,  Fedra  si  la- 
menta dell'infedeltà  del  consorte,  che,  per  assecondare  i 
nefandi  amori  di  Piritoo,  non  ebbe  di  lasciarla  sola,  la  ben- 
ché minima  cura,  e  tal  motivo  arreca  a  giustificazione  del- 
l'essersi essa  abbandonata  ad  illecita  concupiscenza  :  la  me- 
desima ragione  è  addotta  dalla  protagonista  delia  tragedia 
latina.  In  Ovidio  infatti  si  legge  al  v.   109  sgg.  : 

tempore  abest,   aberit(nie  din  Neiilniiius   lieros  : 
illura   Perithoi  detiiiet  ora  sui. 

Praeposuit  TUeseuR nisi  nos  manifesta  iiegeinns.... 

PUeritlioonm   Pliaedrac,   Peritlioonnirpie  tibi. 

E,  ripetendo  questi  stessi  motivi,  Seneca  pone  in  bocca 
a  Fedra,  nel  principio  della  scena  dell'atto  primo  tra  quella 
e  la  nutrice,  i  versi  91  sgg.  : 

profiigns  cu  coniniix  abest 
praestatqup,  iinptae  quara  solet   Tbescns  (idem. 


pergit  furori»  sociu.s,  band  illuni  timor 
pudorque  tonnit,   stupra  et  illieitos  toro» 
Acheroute  in  imo  (luaerit  Hippolyti  pater. 

In  altro  luogo  Fedra  stessa  alla  nutrice,  che  col  v.  217 
prudentemente  la  esorta  a  temere  il  prossimo  ritorno  del 
marito  : 

nietue   ai*  verere  sepptra  rcmeautis  viri. 

con  quell'audacia  e  quella  sicurezza  sfrontata,  che  mi  sem- 
bra arieggiare  l'intonazione  dei  versi  135-146  dell'Epistola 

StU'i  ital.  di  filol.  cla.sxiea  XXI.  14 
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ovidiana,  per  la  fede  intensa  onde  la  colpevole  crede  giu- 
stificar radulterio  dinanzi  agli  occhi  del  mondo,  incalza  senza 
ritegno  (v.  218  sgg.): 

aiuoris  in  me  maxiiiiniii  regiiviiu  puto 
reditusquis   uullos  luetuo  :   non   nnquiini  aniplius 
couvexa  tetigit  supera   qni   nicrsiia  semel 
arìiit  silenten)   nocte  perpetua  ilonmm. 

Con  non  minor  sicurezza  d'altra  parte  ed  impeto  sde- 
gnoso d'elocuzione,  nella  scena  tra  Fedra  ed  Ippolito,  quella, 
dopo  che  nei  vv.  622-23  ha  pregato  Ippolito  che  abbia 
compassione  della  sua  vedovanza,  e  s'induca  ad  accoglierla 
in  un  amplesso,  come  supplice  e  come  schiava  -. 

sinu  receptam  supplieem  ac  serram  tege, 
miserere  viduae, 

(preghiera,  cui  Ippolito  soggiunge  che  non  mancherà  Te- 
seo di  venire  a  confortarla)  riprende  (vv.  625-28)  : 

Regni  tenacis  doiniuus  et  tacitae  Stygis 
nullara  relictos  tecit  ad  snpeios  viam  : 
llialami  remittet  ilio  raptoreni  sui  ? 
uisi   forte   amori   placidus  et  Plulon  sedet. 

Né  basta  :  che,  allo  stesso  modo  con  cui  per  Ovidio,  anche 
per  la  tragedia  latina  Fedra  porta  nell'anima  un  accidioso 
e  vivo  sentimento  di  disprezzo  verso  Teseo,  che  ha  pre- 
scelto Piritoo  alle  dolcezze  del  suo  amore,  se  alla  nutrice, 
che  non  cessa  mai  di  ammonirla,  dicendo  :  v.  244 

ailerit  niavitiis 

ella  subito  di  rincontro,  con  la  simultaneità  d'una  molla  che 
scatti  : 

nempe  Pcrithoi  comes  ? 

Orbene  :  queste  spiccate  coincidenze  di  contenuto  fra 
l'una  e  l'altra  delle  due  composizioni  in  parola,  non  sono, 
secondo  me,  prive  d'un  considerevole  significato  nell'inda- 
gine metodica  delle  fonti  per  la  Fedra  di  Seneca. 

Ma  c'è  di  più:  che  non  soltanto  l'Epistola  IV  ha  con 
Seneca  analogie  spiccate  per  ciò  che  riguarda  l'architettura 
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della  passione  di  Fedra.  Sebl)ene  intatti  la  niasi;gior  parte 
dei  critici  s'accordi  oggi  nel  ritenere  che  Ovidio  sia  stato 
pel  tragico  dell'età  imperiale  il  poeta  prediletto,  e  si  sforzi 
di  recarne  le  prove  col  raccogliere  quanta  maggior  messe 
riesca  di  frasi,  di  costrutti  grammaticali,  d'emistichi  di  versi 
e  di  sentenze,  poste  a  raffronto  —  il  più  delle  volte  tuttavia 
comuni,  non  perchè  l'un  poeta  abbia  ripreso  dall'altro,  ma 
per  il  ripetersi  di  circostanze  simili  —  non  è  stato  finora  os- 
servato come  Seneca,  più  che  le  parole  ed  i  versi,  ha  co- 
muni con  Ovidio  atteggiamenti  e  particolarità  di  disposizioni 
drammatiche,  le  quali,  pur  riferendosi  nei  modelli  a  diversi 
personaggi,  potevano  per  contaminazione  riadattarsi  a  nuovi 
soggetti.  E  così,  se  l'epistola  IV  offre  per  il  disegno  e  la 
condotta  della  donna  incestuosa  un  motivo  già  di  molto 
progredito,  che  basterebbe  di  sé  solo  a  giustificare  come  ad 
esso  ispirata  la  scena  in  Seneca  della  dichiarazione  d'amore 
di  Fedra  ad  Ippolito,  a  me  è  venuto  fatto  d'incontrare 
anche  nelle  Metamorfosi,  il  che  è  di  massimo  interesse,  epi- 
sodi così  spiccatamente  affini  a  quello  dell'amore  di  Fedra 
e  della  conseguente  sua  dichiarazione  ai  figliastro,  che  non 
è  possibile  non  ammetterli  come  materia  d'ispirazione  e  di 
imitazione  per  Seneca,  intendendo  naturalmente  i  termini 
in  senso  lato  e  generico. 

Molte  di  quelle  narrazioni  gioverebbe  esaminare  singo- 
larmente, per  accertarsi  che  il  tipo  della  donna,  la  quale 
s'innamora  e  chiede  il  contraccambio  all'oggetto  della  sua 
passione,  era  comunissimo  nel  mondo  della  poesia  latina 
anteriore  a  Seneca  —  e,  quel  che  più  importa,  tradizional- 
mente fisso  nei  motivi  di  svolgimento  e  talora  anche  nella 
forma  dell'espressione  —  tanto  da  superare  forse,  e  col  solo 
Ovidio,  tutta  la  letteratura  drammatica  greca  ;  nondimeno, 
trascurando  gli  episodi  d'importanza  minore,  ma  che  pure 
possono  essere  stati  con  profitto  conosciuti  da  Seneca,  come 
quelli  di  Medea,  di  Scylla,  di  Galatea,  di  Ficus  e  d'altri, 
metterò  con  special  riguardo  in  evidenza  l'episodio  di  Sal- 
macis,  di  Byblis  e  di  Myrrha. 

Il  primo  e  il  secondo  di  essa  ofl'rono  infatti  con  la 
scena  culminante  tra  Fedra  e  Ippolito  in  Seneca  un'  iden- 
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tità  completa,  e  per  le  qualità  dei  personaggi  e  per  la  ir- 
ruente vivacità  della  passione  che  li  anima:  il  terzo  ha  ele- 
menti di  somiglianza  nella  estrema  ed  orrenda  colpevolezza 
dell'  amore  incestuoso,  concepito  dalla  protagonista,  per  cui 
sembra  che  il  poeta  siasi  veramente  compiaciuto  di  pla- 
smare, per  mezzo  di  situazioni  e  d'espedienti  rappresenta- 
tivi comuni,  questo  mitico  soggetto  sull'altro  di  Fedra,  come 
è  trattato  nel  Coronìfero  d'Euripide. 

Per  (|uel  che  concerne  il  personaggio  di  Salmacis,  non 
si  badi  troppo  alla  sua  natura  ;  che  se,  nella  esposizione 
della  leggenda,  ella  ha  vita  di  Naiade,  serba  tuttavia,  nel- 
l'intrinseco significato  morale,  i  caratteri  d'una  passione 
profondamente  umana,  per  quanto  elevata  alle  plastiche 
astrazioni  del  tipo. 

Ella  dunque  raccoglie  fiori  lungo  le  sponde  del  fiume  ; 
improvvisamente  scorge  im  fanciullo  bellissimo,  e  della  sua 
persona  a  tal  segno  s'invaghisce,  da  bramare  ardentemente 
di  possederlo.  Gli  va  quindi  incontro,  gli  rivela  il  suo  amore, 
lo  invita  a  partecipar  del  suo  talamo  ;  ma  il  fanciullo  non 
intende  quel  linguaggio  ;  tinge  le  guance  di  vermiglio  e 
minaccia  di  fuggir  da  quei  luoghi  {Met.,  IV,  329  sgg.)  : 

n!ii.>*  iilj   liis  tai'uit,   pin-ri   nilior  iii:i   notavìt  : 
neacit  cniiii  quid   amor,   scd  et  criilmisse  flefcUat. 


Pu^cfiili   n \  nipliae  sine  (ine  soroiia  t*alUMii 

oscula,   ianiquu   tiiniiiis  ad  cddiriica  colla  f'iTeiili 

«  Desinis  f  aiit  t'iitjio.   te<iimi|Mc,   ait,   ista   relinquo    ». 

La  naiade  finge  allora,  indispettita,  di  allontanarsi,  ma  si 
nasconde  dietro  un  albero.  11  fanciullo,  credendosi  solo  e 
godendo  del  tepore  delle  acque,  si  sveste  per  imiiiergersi, 
quando  la  ninfa,  ardente  di  voluttà,  nudae  cupidine  formae, 
si  slancia  su  di  esso,  lo  avvinghia  con  le  braccia,  e  mentre 
le  labbra  fremono  singulti  di  vittoria  «  vicimus  et  meus 
es  »,  ella  si  attacca  con  tal  vigore  al  giovane  efebo,  a 
lui  tutta  aderendo,  che  i  due  corpi  si  fondono  a  poco  a 
a  poco  in  un  corpo  e  in  un  aspetto  solo. 

Non    solamente    dunque  il  fuoco    della    passione   è  in 
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questo  episodio  ritratto  :  ma  il  contrasto  fra  le  accensioni 
del  desiderio,  onde  la  ninfa  è  pervasa,  e  l'innocenza  can- 
dida e  imprevidente  del  giovanetto  son  situazioni  che  ri- 
velano una  somiglianza  notevole  con  l'amore  di  Fedra. 

A  questa  invero  si  lascia  maggiormente  avvicinare  l'al- 
tro di  Byhiis  per  il  fratello  Canno  (Met.,  IX,  455-665)  : 

Byblis  Apollinei   l'orropf:!  (Mipidine  fratris 

uon  soi'ov  nt  l'ratreiii,  iiec  (|ua  cloli()l>at,  iimavit. 

Nelle  linee  fondamentali  dell'  andamento,  con  cui  si 
manifesta  e  si  risolve  il  carattere  di  Byl)lis,  oltre  a  notare 
una  certa  comunanza  di  caratteristiche  fra  l'incestuosa  del 
racconto  ovidiano  e  la  Fedra  di  Euripide,  io  scorgo  alle 
volte  delle  idee  che  si  ripetono  nella  Fedra  del  dramma 
latino  in  una  talmente  appropriata  corrispondenza  di  par- 
ticolari da  togliere  ogni  dubbio  che  Seneca  da  questo  e  da 
altri  simili  episodi  abbia  massimamente  attinto  quell'entu- 
siasmo e  quel  furore  di  passione,  onde  Fedra  si  contraddi- 
stingue. Così,  per  un  esempio,  Byi)lis  sente  d'aver  in  odio 
il  titolo  di  fratello,  con  cui  le  abbisogna  chiamar  Canno, 
dal  (juale  vorrebbe  al  contrario  piti  che  sorella,  esser  chia- 
mata semplicemente  col  solo  suo  nome  :  vv.  466-67 

laiii   «loiuiniuii   aii]ie]|;it,    i:iiii    noiiiina  saiii^iiiiiis  adit  : 
15yl)li(la   iam  mavult,   iiiiam  se   voct^t   iile  sororem. 

Ed  è  questo  appunto  un  motivo  che  si  ripete  intero  e  nelle 
stessissime  condizioni  per  Fedra,  la  quale,  essendosi  sentita 
chiamar  madre  da  Ippolito,  soggiunge  con  insidiosa  intona- 
zione di  preghiera,  che  superbo  troppo  è  quel  nome  per  i 
suoi  affetti,  a  cui  un  altro  assai  più  umile  se  ne  conviene, 
come  quello  di  sorella,  o,  piuttosto,  di  serva,  poiché  servitù 
d'ogni  genere  ella  è  ben  pronta  a  sopportare  :  vv.    60S-12 

HiPl'.  Cominitto  cuvas  aiiribus.   niater,   uieis. 

PiL  Matris  .miperbiiui  est  uoiiimi  et   iiimium   poteiis  : 

uostros  liiiniiliiis  iioraen  att'ectiis  decet  : 
me  vpI  sororem,  Hvppolite,  vel  famulam  voea, 
famiilami|He  potiiis  ;  orane  servitiiini  ferara. 
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Nella  natura  di  Byblis  i  pensieri  e  gli  affetti  si  succe- 
dono e  si  ripresentano  nell'apparato  medesimo  che  nella 
Fedra  dell'Eroide  IV;  tanto  è  divenuto  comune  il  tipo  della 
donna  amante,  la  quale,  essa  per  prima,  s'induce  a  rive- 
larsi all'oggetto  della  sua  passione,  che  si  son  quasi  fissati 
in  rigida  immobilità  d'abitudini  retoriche  e  stilistiche  nel- 
l'arte i  mezzi  di  rappresentarlo.  Byblis  ha  sempre  dinanzi 
agli  occhi  l'immagine  del  fratello,  che  la  perseguita  anche 
nei  sogni  ;  medita  lunghe  gioie  d' amore  ;  vagheggia  nella 
dolcezza  del  segreto  tutte  le  frenetiche  esultanze  della  sua 
fiamma,  e,  mentre  negli  occhi  ha  l'incertezza  errante  ed 
astratta  dell'ebbra,  nell'anima  le  stagna  come  un  velo  di 
caligine,  fatto  di  timidità  e  d'audacia,  di  dubbio  e  di  cer- 
tezza, di  passione  e  di  pudore  :  vv.  526-27 

(luid  vclit,   igiioiat  ;   <jiiiciiui(l  faetuva   videtiii'. 
displicot.  ia  viiltu  est  audacia  inixta  jindori. 

Lo  stesso  avveniva  anche  alla  Fedra  d' Euripide  ;  ep- 
pure qual  differenza  nella  concezione  e  nella  rappresenta- 
zione del  tipo  !  La  Fedra  euripidea  appare  uscita  quasi 
fuori  di  se  in  una  spirituale  evanescenza  di  sogno,  in  una 
placida  beatitudine  di  visione,  diffusa  spesso  e  turbata  da 
un'onda  impaziente  di  desideri,  come  la  superficie  liscia  e 
tranquilla  d'un  lago,  che  a  tratti  s'increspi  ai  brividi  del 
vento.  Sicché  al  destarsi  ella  sente  tutte  le  furie  del  ri- 
morso ;  prova  la  sorpresa  di  chi  si  ritrova  come  caduto  dal 
cielo  in  terra,  e  il  pensiero  dello  sposo  e  dei  figli  le  dà  per 
poco  nuova  forza  a  resistere. 

Byblis  al  contrario,  come  la  Fedra  dell"  epistola  IV, 
come  la  Myrrha  delle  Metamorfosi  e  come  perecchie  altre 
somiglianti  creature  ovidiane,  appare  nelle  forme  d'una  co- 
scienza che  non  si  distrae,  nel  perpetuo  dominio  di  sé  stessa, 
nella  consapevolezza,  direi  <|uasi,  calcolatrice  dei  propri  sen- 
timenti :  è  la  donna  che  matura  la  sua  passione,  non  per 
impulso  spontaneo  dell'anima;  che  si  volge  al  diletto  senza 
freni  di  volontà,  sotto  la  jjrepotenza  di  un  nume,  il  (juale, 
in  ultima  analisi,  non  è  altro  che  l'incarnazione  e  la  per- 
sonificazione   ideale  di  un  dato    affetto  ;    è    la    donna    che 
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si  ritorce  su  se  stessa,  che  si  esamina  lentamente,  che 
considera  in  ogni  parte  e  sotto  ogni  aspetto  la  passione, 
da  cui  riceve  l'ardore,  e  studia  i  mezzi  per  soddisfarla.  6y- 
blis  infatti  dubita  in  principio  se  debba  rivelarsi  aperta- 
mente al  fratello,  o  non  piuttosto  decidersi  a  scrivergli,  e 
ignora  per  poco  a  qua!  partito  si  appigli,  prevalendo  or 
l'uno  or  l'altro  dei  due  propositi  :  vv.  514  sgg. 

ipsa  petam  ?  poterisnc  loqni  ?  poterisne  fateri  ? 
LOget  amor,  poterò,   vel,  si  pijdor  ora  tenebit. 
littera  celato.s  arcana  fatebitur  ignes. 

Scrive  finalmente,  e  la  lettera,  sebbene  in  forma  più 
temperata  e  più  breve,  ripete,  perchè  sono  eguali  le  circo- 
stanze, pressoché  le  immagini  e  i  motivi  medesimi  del- 
l'Eroide  IV. 

Questo  ho  voluto  osservare,  perchè  si  consideri  che 
nella  concezione  ovidiana  esistono  elementi  tecnici  nuovi, 
circa  la  dipintura  della  passione,  sia  essa  innocente  che  in- 
cestuosa, e  caratteri,  orientati  ad  una  diversa  struttura  e  a 
un  diverso  contemperamento  morale  ;  elementi  e  caratteri 
che,  fissati  in  disegni  schematici,  si  ripetono  poi  tal  quali 
nei  poeti  dell'età  seguente  e  in  Seneca  sopra  tutti.  Tanto  è 
ciò  vero  che  la  Fedra  del  dramma  latino  serba  in  sé  ma- 
nifeste, e  fors' anche  più  notevolmente  accentuate,  le  carat- 
teristiche delle  creature  ovidiane.  Fedra  infatti  tiene  più  di 
Byblis  che  della  Fedra  d'Euripide  :  poiché  non  sogna,  ne 
soffre  di  quelle  sublimi  intermittenze  ed  oscillazioni,  così 
profondamente  vere,  tra  la  vita  contemplativa  e  la  vita 
sensibile,  tra  l'incosciente  e  il  cosciente,  tra  l'ideale  e  il 
reale;  ma  è  la  donna,  volgarmente  agitata  dalla  cupidigia 
e  dalla  libidine,  ad  appagar  la  quale  medita  ogni  mezzo, 
si  adopera  con  tutte  le  forze,  senza  l'ombra  del  pudore, 
sfacciata,  serpentesca,  impenitente.  E  in  procinto  di  parlar 
con  Ippolito,  ma  prima  si  esorta  in  segreto  sul  modo  di 
condursi  ;  vv.  592  sgg. 

amie,  anime,  tempta,  perage  maudatiiiii   tunm. 
intrepida  constent  verba  :  qui  timide  rogat 
docet  negare,  magna  pars  sceleris  mei 
olìni  peracta  est  ;  serus  est  uoliis  piulor  : 
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aiiiarimus  ueCamla,  3i  coepta  exequor, 
f'orsaa  iugali  orimon  abscondani  face  : 
lioiiesta  qnaedaiu  scelera  successus  facit. 
eti,   iiicipe,   anime  ! 

Parimenti  nel  corso  del  dialogo,  quando  Ippolito,  preso 
da  compassione  verso  la  madre,  che  si  duole  di  esser  ri- 
masta abbandonata  per  la  lontananza  di  Teseo,  afferma  che 
farà  di  tutto  perchè  ella  non  abbia  a  credersi  vedova,  e 
che  intanto  prenderà  lui  il  posto  del  padre,  e  Fedra  non 
sa  a  che  cosa  il  giovane  voglia  alluder^,  e  se  abbia  o  no 
intese  le  sue  parole  nel  senso  ch'essa  ha  voluto  realmente 
imprimervi,  ella  si  raccoglie  un  istante  e  fra  sé  brevemente 
ragiona  :  vv.  634  sgg. 

(>  spes  aiuantuiii  cioiliila,  o  lallax  Amor  ! 
satisiie  dixi  ?  pre<!Ìl>ii.s  adinotis  agara. 

E  riannoda  quindi  il  colloquio  più  fittamente  incalzante  ed 
insidioso. 

Questo  singolare  rapporto  di  dipendenza  e  identità  fra 
il  carattere  delle  figure  ovidiane  e  la  Fedra  del  dramma 
latino  è  per  avventura  gravissimo  indizio  che  Seneca  abbia, 
per  la  rappresentazione  di  Fedra,  tenuto  presente  il  genere 
d'arte  seguito  da  Ovidio  e  i  costumi  del  tempo,  piuttosto 
che  gli  antichi  ;  intendo  con  ciò  dire  che  i  tipi  apparte- 
nenti all'antica  elaborazione  drammatica,  o  tradizione  mi- 
tica, han  subito,  col  volger  del  tempo,  un  necessario  cam- 
biamento della  loro  natura,  e,  con  questi  nuovi  caratteri 
fissati  in  Ovidio,  son  poi  giunti  a  Seneca,  il  quale  a  sua 
volta  ne  ha  marcati  e  con  maggior  efficacia  coloriti  i  par- 
ticolari e  le  movenze^  nuove. 

Anche  Myrrha  ha  in  Ovidio  un  particolare  interesse, 
e  quantunque  sia  innegabile  che,  nel  trattarla,  il  poeta  ab- 
bia del  pari  tenuto  presente  l'Ippolito  Coronifero  d'Euripide, 
sì  da  imitarne  o  addirittura  ripeterne  alcune  situazioni,  come 
quella  della  nutrice  che  cerca  persuadere  Myrrha  a  confes- 
sarle la  causa  del  tentato  suicidio,  dandole  speranza  ch'ella, 
per  virtù  d'erbe  e  di  magici  incantamenti,  saprà  medicare 
il  suo  furore  ;  quantuncjue  inoltre  la  nutrice  di  Myrrha  molto 
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serbi  delle  caratteristiche  della  nulrice  di  Fedra  nel  dramma 
greco,  poiché  anch'essa  non  riprende,  come  in  Seneca,  gli 
illeciti  desideri  della  padrona,  ma  li  favorisce  e  li  asseconda, 
la  colpevole  figlia  di  Cinyras  ha  tutte  le  prerogative  mo- 
rali che  abbiam  notate  nelle  altre  donne  incestuose. 

Anzi  nell'episodio  ovidiano  che  da  lei  s'intitola  [Met., 
X,  298-502),  parmi  di  scorgere  più  d'un  riposto  motivo  che 
ricomparisce  nella  Fedra  di  Seneca. 

Myrrha  infatti,  fortemente  innamorata  di  suo  padre  e 
da  lui  richiesta  suU'  uomo  ch'ella  pensi  di  scegliere  per  pro- 
prio marito,  risponde  eh' è  suo  desiderio  congiungersi  con 
un  uomo  che  gli  assomigli  :  vv.  363-64 

lonsnltaque,   qualein 
optet   Iialiere  viniin,    «  simileiii   tilji  »  dixit. 

Identico  è  il  mezzo  cui  ricorre  la  Fedra  di  Seneca  per 
dichiararsi  ad  Ippolito  ;  tanto  identico  da  sembrare  che  il 
tragico  latino  con  diretto  proposito  l'abbia  considerato  e 
adattato  al  proprio  personaggio.  Poiché  Fedra  quando,  in 
seguito  alle  confessioni  dell'ardore  che  le  ferve  immerso 
nelle  viscere  e  nelle  vene,  ascolta  Ippolito  che  la  inter- 
roga :  v.  045 

iuuiire   iK'mpe.  Tliesei   caslo  t'iiris  f 

ella  giuliva,  come  se  avesse  colta  la  palla  al  balzo,  ben 
afferma  di  amar  Teseo,  ma  nelle  antiche  sue  sembianze  di 
giovane,  in  quelle  rudi  e  grate  sembianze,  che  ora  si  ri- 
petono e  splendono  di  fiera  giovinezza  nel  volto  e  nelle 
membra  d'Ippolito  : 

Hippolyte,  sic  est  ;  Thesei  vnltiis  amo 
Illos  priores  quos  tulit   ([iimidam   inii-r. 


talis,  en  talis  fuit 

iMiiii  placuit  hosti  ;  sic  tulit  celsuiii  caput  : 
in  te  magis  refulget  incomptiis  decor  ; 
est  geiiitor  in  te  totiis  ete. 

Né  basta  :  Myrrha  considera  la  vita  degh   animali,    che  si 
avvinghiano  in  ibridi  accoppiamenti,  senza  riguardo  a  rap- 
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porti  di  consanguineità,  e  maledice  alle  leggi  onde  s'impe- 
disce agli  uomini  tutto  ciò  che  la  natura  concede  alle  be- 
stie (Met.,  X,  321-333);  e  quando  s'accorge  d'essere  stata 
fraintesa  dal  padre,  e  non  ha  speranza  che  la  passione  le 
si  sfoghi,  non  vede  per  l'amore  altra  requie  o  misura  che  la 
morte  :  vv.  SII  sgg. 

iifc  modus  :int  requies,   uisi  mors  reperitur  Miiioris. 
iiioi's  placet  etc. 

Una  natura  pertanto  cosi  focosa  ed  intollerante  di  qualsiasi 
indugio,  la  quale  invidia  la  immemore  libertà  degli  ani- 
mali, felicita  la  inconscia  bestialità  del  loro  atti,  e  non  du- 
bita di  prepararsi  la  morte,  sol  perchè  dispera  di  appagar 
le  sue  voglie,  è  senza  dubbio  il  modello,  perchè  appunto  lo 
riprende  nelle  minime  sfumature,  della  Fedra  di  Seneca. 
Questa  infatti  alla  nutrice,  che  tenta  frenarle  ogni  smodato 
impeto  del  pensiero  e  dei  sensi,  va  furiosamente  così  mi- 
nacciando :  vv.  258  sgg. 

decreta  iiiors  est.   quaeritnr   fati  geims  ; 
l.aqueoue  vitara  liaiam  aa  ferro  incnbem  ? 
aii  raissa  ])raecepH  arce  Palladia  cadaiii  f 

e  poco  appresso,  trascurando  ancora  le  assennate  avver- 
tenze della  vecchia   interlocutrice,  continua  :  vv.  265  sgg. 

prohibere  nulla  ratio  perituruui  poteat 
ubi  (pii  mori  constituit  et  debet  mori, 
proiu   castitatis  vindicem  armemus  mauum  : 

e  sempre  a  un  modo  percorre  la  scena,  come  ossessionata 
da  uno  spasimo  d'inferno,  con  strani  fremiti  di  muscoli  tesi 
e  convulsi,  mentre  la  parola  le  sfugge  dalle  tumide  labbra 
enfiata  e  voluttuosa. 

In  sommo  grado  evidenti  dunque  a  me  sembrano  le 
concordanze  tra  il  carattere  di  Fedra  e  quelli  di  Salmacis, 
di  Byblis  e  di  Myrrha,  per  conchiuderne  che,  sulla  base  di 
questi  episodi,  abbia  Seneca  non  solo  allestito  l'audace  scena 
della  confessione,  in  cui  culmina  il  dramma,  ma  anche  dato 
alla  protagonista  quell'enfasi,  che  a  torto,  per  secolare  pre- 
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giudizio,  è  stata  giudicata  retorica,  e  che  invece  è  il  pa- 
rossismo della  passione,  studiata  nei  suoi  elementi,  condotta 
alle  sue  ultime  manifestazioni,  e  che  prepara  infine  il  si- 
stema del  dramma  intimo  e  sociale  moderno. 

Stando  così  le  cose,  una  domanda  ci  si  presenta  come 
spontanea  conseguenza  dello  spostamento,  direi  quasi,  che 
l'indagine  del  nostro  problema  ha  portato  nei  dati  di  esso. 
Se  la  poesia  con  cui  Seneca  ha  maggiori  punti  di  contatto 
è  la  poesia  ovidiana,  in  che  relazione  dobbiamo  porre  Ovi- 
dio con  la  tradizione  antecedente  ?  In  altri  termini  :  il  ri- 
volgimento che  Ovidio  ha  portato,  per  ciò  che  riguarda  il 
caso  nostro,  nel  carattere  generale  del  mito  è  opera  origi- 
nale del  suo  genio,  o  a  chi  è  attinto,  o  a  che  cosa  dovuto  ? 

La  risposta  è  oggi,  grazie  ai  numerosi  studi  sulla  poe- 
sia alessandrina,  facilitata  d'assai.  Ovidio  è  un  grande  imi- 
tatore di  tutta  quella  corrente  di  poesia  che,  nelle  mutate 
condizioni  della  mentalità  e  del  costume  e  del  gusto  del 
mondo  greco  alla  fine  dell'età  classica,  segnò  come  una  ri- 
voluzione circa  gli  antichi  indirizzi  d'arte. 

Già  il  gran  precursore  del  moto  era  stato  lo  stesso  Eu- 
ripide, e  di  qui  si  comprende  l'opposizione  che  a  lui  mos- 
sero i  suoi  contemporanei,  conservatori  per  eccellenza  ;  e 
mentre  l'arte  tutta  antecedente  e  coeva,  compresa  la  poe- 
sia drammatica,  s'era  astenuta  sempre  dalla  rappresenta- 
zione di  soggetti  erotici,  o  almeno  aveva  considerata  la 
passione  d'amore  come  un  motivo  subordinato  ad  altri  mo- 
tivi dell'azione,  come  qualcosa  di  puramente  passivo,  Eu- 
ripide per  primo  trattò  l'amore  come  passione  eroicamente 
attiva.  E  la  tragedia  a  lui  posteriore  lo  seguì  nella  prefe- 
renza per  i  soggetti  più  stranamente  e  più  morbosamente 
erotici,  e  i  tragici  ignes  divennero  pressoché  proverbiali  (1). 

(1)  Cfr.   Ov..    Tri8t.   II.   381-82  : 

omne  genus  scripti  gravitiite  tragoeilia  vincit  ; 
haec  quoque  materiam  seinper  ainorif  habet. 

e  ibid.   V.  407-8  : 

tempore  deticiar,  trafftcos  «i  persequar  ifjnes 
vix(iue  nieus  capiat  nomina  nuda  liber. 
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E  si  trattano  scenicamente  soggetti  nuovi  :  Atalante, 
Scilla,  Myrrha,  Biblis,  Harpalice,  o  si  rinianipolano  soggetti 
euripidei:  di  Licofrone  si  cita  un  Eolo,  un'Andromeda  ed 
anche  un  Ippolito. 

E  tutta  poi  la  poesia  alessandrina  è  pervasa  da  un  fu- 
rore d'amore,  studiato  in  ogni  situazione,  sotto  ogni  aspetto, 
nelle  forme  e  nelle  sfumature  piti  varie,  ed  anche  nelle 
forme  letterarie  piìi  varie. 

Orbene,  delle  due  l'una  :  o  l'età  alessandrina  possedette, 
proprio  sul  soggetto  di  Fedra,  un  componimento  qualsiasi, 
in  cui,  per  portato  naturale  dei  tempi,  l'episodio  d'Ippolito 
e  il  carattere  di  Fedra  avesse  subito  la  trasformazione,  che 
poi  Ovidio  eredita,  e  per  suo  tramite  Seneca  accoglie  (noi 
non  conosciamo  l'Ippolito  di  Licofrone,  ma  qualche  muta- 
mento è  probabile  esistesse  i:;ià  in  esso),  oppure,  com'è  più 
probabile,  tutta  la  miriade  di  situazioni  analoghe,  di  cui  è 
cosparsa  quella  poesia,  ha  fatto  sì  che  Ovidio  di  per  sé 
solo  atteggiasse  la  classica  Fedra  sulla  positura  morale  delle 
alessandrine  Mirre  e  Canaci  e  Biblis  (1).  Quella  buona  dose 
di  pudore,  che,  non  ostante  l'audacia  delia  concepita  pas- 
sione, attenuava  le  tinte  eccessivamente  rilevate  della  co- 
scienza della  Fedra  classica,  sarebl)e  stato  per  gli  ales- 
sandrini e  per  i  romani  ne  più  né  meno  che  un  anacro- 
nismo. 

Certo  che  se  così  è  il  f/enere  letterario,  deve  essere  stato 
per  Ovidio  un  valido  motivo  di  più  per  la  trasformazione, 
nella  sua  essenza,  del  tipo  originario  delia  donna,  colpevole 
bensì,  ma  non  priva  di  una  <iualche  simpatica  traccia  d'in- 
genua timidezza  e  di  decorosa  verecondia.  Non  può  infatti 
sfuggire  ad  alcuno  che,  avendo  Ovidio  bisogno  di  soggetti 
che,  trattati  secondo  il  genere  elegiaco  e  in  forma  episto- 
lare, potessero  in  certa  guisa  rompere,  per  mezzo  di  nuovi 
atteggiamenti  dell"  amore,  e   di  passioni,  nate   con  ben  di- 

(1)  .Si  licordiiio  le  osservazioni,  i)reciHleiitemeiite  fatte,  cirea  gli  epi- 
sodi ovidiani  di  Bihiis,  di  Salraacis,  di  Mirra,  il  cui  raffronto  mostra 
aiiimnto  che  le  narrazioni  procedono  sempre  secondo  uno  schema  )ircsta- 
bilito  e  risponilono  ad   un  tijio   lisso. 
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versa  natura,  la  monotonia,  solo  alcune  volte  leggermente 
variata,  delle  Heroidea,  ne  attingesse  uno  ad  una  situazione 
così  ricca,  com'è  l'euripidea,  di  motivi  romantici  e  mitici. 
Ed  è  ancora  naturale  che  Ovidio,  rievocando  la  scena  degli 
Ippoliti  euripidei,  in  cui  la  nutrice  interviene  a  rivelare  al 
giovane  figliastro  di  Fedra  la  passione  della  sua  padrona, 
e  studiandosi  di  adattare  l'argomento  di  un  siffatto  amore 
al  genere  letterario  da  lui  coltivato,  abbia  rappresentato 
Fedra  in  atto  di  scrivere  ad  Ippolito  le  proprie  sofferenze, 
attribuendo  a  quella  tutte  le  sensazioni,  le  immagini,  i  tra- 
sporti, i  desideri  che  la  sua  fantasia  vivacissima,  libera  da 
ogni  cura  della  tradizione  e  in  rotta  sulla  propria  via,  po- 
teva concepire  in  rapporto  alla  figura  fondamentale  d'una 
donna  incestuosa  e  fortemente  innamorata.  Ed  è  riuscito  a 
meraviglia  :  che  nei  versi  dell'  Epistola,  e  son  la  maggior 
parte,  si  sentono  a  scatti  repentini  e  nervosi  gl'impeti  della 
passione  che  si  rivela,  come  il  sangue  esce  a  fiotti  copiosi 
da  una  ferita,  a  seconda  che  i  muscoli  si  contraggono  e  il 
corpo  si  dimena,  con  supremi  conati  e  brividi  di  spasimo 
del  pensiero,  teso  con  ogni  forza  ad  esprimere  il  sentimento, 
che  non  si  lascia  cogliere,  pur  dominando  con  durevole  pre- 
potenza sull'anima. 

Comunque  del  resto  sia  stato  di  ciò,  a  me  basta  che 
le  circostanze  or  ora  notate  spieghino  perfettamente  come, 
per  necessaria  deduzione  di  elementi  storici,  psichici  e  let- 
terari, il  carattere  di  Fedra,  quale  ci  è  dato  neW Ippolito 
Coroni  fero  d'Euripide,  dalla  modesta  e  vereconda  sua  na- 
tura negli  alti,  benché  colpevole  nell'anima,  filtrando,  per 
il  tramite  della  poesia  alessandrina,  attraverso  l'immagina- 
zione ovidiana,  e  riuscendone  profondamente  modificato, 
con  impronte  d'un'  indole  più  latina  che  greca,  sia  giunto 
al  tragico  dell'età  imperiale,  al  quale  non  fu  senz' alcun 
dubbio  difficile,  così  mutato  com'era,  e  per  conseguenza  più 
direttamente  intelligibile  ed  assimilabile  dalla  sua  fantasia, 
perchè  più  rispondente  ai  corrotti  costumi  dell'epoca,  ac- 
coglierlo ed  elevarlo  a  dignità  di  personaggio  principale 
nel  dramma,  sì  da  occupare  di  se  solo  la  scena,  riserbando 
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agli  altri  un"  importanza  molto  relativa,  anzi  del  tutto  se- 
condaria, più  tecnica  e  materiale  che  morale  ed  artistica  (1). 
Non  fu  difficile,  ho  detto,  ed  a  ragione,  poiché  se  le 
creature  passionalmente  atteggiate  come  alcune  delle  Me- 
tamorfosi e  dell'epistola  IV  con  molte  altre  delle  Heroides 
sono  state  per  Seneca  gli  esemplari  artistici,  su  cui  egli 
è  venuto  modellando  e  intessendo  il  carattere  drammatico 
di  Fedra,  non  mancaromo  d'altronde  nella  società  del  suo 
tempo  frammenti  di  vita  imperiale  ed  intima,  in  cui  abbia 
avuto  parte  principalmente  una  passione  incestuosa  e  di 
cui  forse  sia  stato  spettatore  Seneca  stesso.  Ci  narra  infatti 
Tacito,  nei  capitoli  13  e  18  del  libro  XIII,  e  nel  capitolo  2 
del  XIV  degli  Annuii,  come  Agrippina,  presa  d'invidia  per 
Seneca  e  Burro,  consiglieri  di  Nerone,  e  dai  quali  voleva 
che  il  figlio  si  distaccasse,  perchè  con  la  inflessibilità  au- 
stera del  loro  carattere  essi  si  opponevano  sempre  ai  suoi 
lerci  disegni,  con  la  follia  invocante  d'una  donna,  resa  in- 
sensata dall'ira,  abbia  concepito  l'orribile  trama  d'invescare 
Nerone  nelle  colpe  d'un  amore  incestuoso.  E  Nerone  si  se- 
parò dalla  casa  della  madre,  e  non  vi  si  recò  a  visitarla  se 
non  per  breve  tempo  e  circondato  da  ima  turba  di  centu- 
rioni. «  Tum  Agrippina,  narra  Tacito,  versis  artibus,  per 
blandimenta  iuvenem  aggredì,  suum  potius  cubiculum  ac 
sinum  att'erre,  contegendis  quae  prima  aetas  et  summa  for- 
tuna expeterent.  Quin  et  fatebatur  intempestivam  severi- 
tatem  et  suarum  opum,  quae  band  procul  imperatoriis  abe- 

(1)  Il  P;iis,  il  ])ri)|)osit()  ^ippiiiiti)  (lciri'i)is(i(lic)  cMliiiinaiito  lu^l  <lniniin;i 
<ii  .Seuecii,  hi  (lichianiziune  di  Fedra  ad  Ippolito,  si  era  doEiiaiulato  dmidu 
esso  proveuisse,  o,  non  potendo  giustamente  ammettere  un'  imitazione  da 
Sofocle,  por  rispetto  alle  alte  idee  di  moralità  su  cui  si  basa  il  teatro 
di  quel  poeta,  concliiudeva  che  Seneca  «  come  nelle  Trondì  inventò  la 
scena  tra  Andromaca  ed  Ulisse,  può  aver  qui  immaginato  da  sì)  la  di- 
chiarazione di  Fedra  ad  Ippolito  ».  Da  (juanto  noi  di  sopra  siamo  an- 
dati notando  è  facile  dare  il  suo  giusto  valore  all'osservazione  del  l'ais, 
la  quale  in  tanto  risponde  alla  realtà,  in  quauto  Seneca  ha  trasportato 
sulla  scena  non  la  Fedra,  quale  essa  appariva  in  Euripide,  ma  quella 
trasformata,  secondo  a  noi  appare  da  Ovidio  ;  la  sua  originalità  insomma 
consisterebbe  nell'aver  compinta  la  riforma  del  carattere  dell'eroina: 
egli  sintetizza  e  compendia,  non  inizia  il  rivolgimento. 
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rant,  copias  tradebat  ;  ut  nimia  nuper  coercendo  filio,  ita 
rursum  intemperaiiter  demissa  ».  Il  furore  dunque,  onde 
Agrippina  s'infiamma  agli  occhi  del  figlio  e  lo  invita  ai 
godimenti  del  connubio,  additandogli  la  propria  stanza  e 
slacciandosi  il  petto  con  turpi  movenze,  non  mi  sembra  in 
alcun  modo  discorde  dal  furore  con  cui  abbiam  visto  Fedra, 
in  orribile  ossessione  di  desiderio  al  cospetto  del  figliastro. 

In  Seneca  Fedra  s'uccide  ;  in  Tacito  Agrippina  si  ri- 
duce alla  solitudine  ed  al  silenzio,  non  appena  è  mandata 
da  Nerone  ad  abitare  la  casa,  ch'era  stata  di  Antonio  ;  nes- 
suno più  la  consola,  nessuno  più  la  visita,  all' infuori  di  poche 
donne,  né  si  sa  se  per  odio  o  per  amore. 

E  tanto  più  siamo  indotti  a  credere  che  Seneca  vol- 
gesse alla  mente  questo  squarcio  di  vita  neroniana  nel  com- 
porre la  sua  Fedra,  quanto  più  pensiamo  che  nelle  altre 
tragedie  dello  stesso  autore,  sotto  la  veste  di  avvenimenti 
e  di  personaggi  antichi,  spesso  si  nascondono  episodi  e  per- 
sonaggi contemporanei.  Che  assai  corrotta  era  la  società 
di  quel  tempo,  e  ben  altri  quadri  desolanti  ci  descrivono, 
com'è  noto,  le  istorie  di  Tacito  e  le  satire  di  Giovenale, 
circa  la  libidine  degli  imperatori  e  di  Nerone  soprattutto, 
il  quale,  disfattosi  ormai  di  Seneca,  e  abbandonatosi  all'eb- 
brezza d'ogni  sorta  di  piaceri,  trasformava  le  vie  di  Roma 
in  orgie,  le  case  in  postriboli  ;  e  lungo  la  riva  gloriosa  del 
Tevere  edificava  lupanari,  sulla  cui  soglia  le  più  illustri 
matrone  si  distendevano  seminude  e  lascive.  La  più  sfre- 
nata cupidigia  amava  accompagnarsi  con  la  più  raffinata 
crudeltà;  disciolti  i  vincoli  della  famiglia  dagli  adulteri, 
dai  divorzi,  dall'abbandono  dei  figliuoli  ;  e  dappertutto  avi- 
dità di  guadagno,  spionaggi,  tirannie,  cene  luculliane,  stra- 
vizi, prostituzioni.  Ecco  l'immagine  dolente  di  quella  età 
e  di  quella  vita  ;  in  mezzo  a  tante  lordure  non  poteva  certo 
fecondarsi  un'arte  dagli  ideali  grandi  e  sereni;  una  Fedra 
casta  ed  ingenua  come  l'euripidea  sarebbe  stata,  ripeto,  un 
mostruoso  anacronismo. 

Ben  a  proposito  invece  dalla  tragedia  di  Seneca  emana, 
come  caligine  densa,  un  odor  di  carne  e  di  delitto  che  am- 
morba, e  riconosciamo  nell'  adultera  una  donna  tutta  latina. 
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0,  per  dir  meglio,  il  ritratto  di  buona  parte  delle  donne  ro- 
mane dell'  impero. 

Ecco  quindi  come,  per  stabilire  le  fonti  della  Fedra  di 
Seneca,  sia  più  naturale  supporre  che  il  tragico  latino  abbia 
attinto  dalla  propria  letteratura  e  dall'influenza  storica  dei 
suoi  tempi,  piuttosto  che  dagli  antichi.  Nessun  bisogno,  ri- 
peto e  concludo,  noi  sentiamo  di  ammettere  in  lui  l'imita- 
zione pedissequa  della  Fedra  di  Sofocle  e  del  Velato  d'Eu- 
ripide: gli  elementi  che  in  essi  si  supponevano,  al  solo  scopo 
di  spiegare  le  particolarità  della  tragedia  latina,  abbiamo 
visto  che  trovano  la  loro  più  vera  ragione  d'essere  in  cir- 
costanze di  natura  assai  più  precisa  e  determinata. 

E  per  ciò  che  riguarda  il  Coronife.ro  è  da  affiTinare  che 
egli  se  ne  è  servito,  ma  solo  per  trarne  l'andamento  com- 
plessivo dei  fatti,  l'ordine  jìarticolare  con  cui  si  svolge- 
vano le  situazioni  ;  l'ispirazione  primaria  insomma,  a  cui  poi 
diede  quelle  forme  materiali  di  allestimento  scenico,  che  più 
rispondevano  ai  gusti  e  al  concetto  proprio  sul  teatro,  e 
quel  colorito  caratteristico  della  passione,  che  gli  veniva 
cosi  dall'imitazione  dell'arte  ovidiana,  come  dall'esperienza 
e  dagli  usi  della  vita  contemporanea  (1). 

Umberto  Moricca. 


(1)  Allo  fonti  fm  qui  nvocolte  imo  esser  utile  iig<i'!iingero  anche  il 
libro  IV  AeW Eneide,  per  quel  che  riguiirtla  soi)nittutto  la  natura  e  la 
qualità  della  passione  di  Didone,  la  quale,  corno  donna  follemente  in- 
namorata e  quindi  somigliantissima  sotto  molti  rispetti  alle  creature  ovi- 
diane,  ^  prova  non  dnbliia  ohe  fosse  nell'  età  di  Angusto  comune  alla 
maggior  parte  dei  poeti,  specialmente  epici,  il  tipo  onde  l'amore  femmi- 
neo s'impersonava  nella  idealizzazione  dell'arte.  Vedi  intanto  A.  Widal, 
o]).  fit.,  pp.  82  sgg.,  e  A.  Paia,  op.  cit. 
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Le  testimonianze  antiche  e  le  opinioni  recenti. 

Cinto  di  gloria,  ma  con  un  corredo  di  notizie  estrema- 
mente povero,  è  pervenuto  a  noi  il  nome  di  Corinna.  La 
fonte  meno  scarsa  è  Suida.  Il  quale  per  altro  ammassò  con 
sì  poco  discernimento  glosse  tratte  da  ogni  dove,  ohe  solo 
una  critica  acuta  può  a  gran  pena  e  non  senza  incertezze, 
paragonando  ed  escludendo,  scegliendo  e  sfrondando,  pur- 
garle da  parecchi  elementi  falsi  ed  arguirne  la  presumibile 
verità.  Ecco  le  note  del  lessicografo: 

1.  KÓQivva  'Ayelmoòo'joov  y.al  IlQoy.QaTEiag  Oij/ìaia  ì)  Tava- 
yQaia,  jua&tJTQia  MvQziòog'  ènovófiaazo  òe  MvTa'  kvQixri.  èvixrjae 
òè  nevzàxig,  cbg  Xóyog,  IJivóagov.  è'yQOife  fti/^Xia  e  y.ai  Èmyga/u.- 
jiiara  y.al  rófiov?  ).voiy.ovg. 

2.  KÓQivva  SsaTiia,  /.voiy./j,  ol  Se  KoQiv&tav  slorjxaoi.  róuovg 
kvQiy.ovg . 

3.  Kógirra  veonéga   Oì](ìaia,  /.voiy.ì],  fj  y.al  MvTa  y.hj&eìaa. 
Bisogna   sapere  che  non  tre,  ma  una  sola   poetessa  di 

nome  Corinna  visse  veramente  in  antico  sul  suolo  greco: 
quella  di  cui  Suida  parla  nel  primo  inciso.  Crearono  la 
seconda  i  grammatici,  più  raramente  dotti  che  eruditi.  In- 
vero è  probabile  che  un  tempo  corresse  per  le  mani  de- 
gli studiosi  una  raccolta  di  nómi  attrilniiti  a  Corinna;  ma, 
avendo  taluni  negato  che  ne  fosse  autrice  la  poetessa  Ta- 
nagrina,  i  grammatici,  secondo  il  loro  costume,  inventarono 
un'altra  Corinna,  che  dissero  Tespia  dal  primo  verso  della 
poesia,  con  la  quale  la  raccolta  si  apriva:  Oéama  y.akhyé- 
vEìV.f,  (pùó^evE,  fiovaocpllìjre  (fr.  22,  23)  (1).  Cosi,  almeno,  la 

(1)  Xelle  citazioni  dei  framiueuti  il  primo  numero  sì  riferisce  sem- 
pre all'edizione  del  Bergk,  Lyr.  Ili*,  il  secondo  a  quella  del  Criinert, 
Rheiii.    Museiim,   «3  (1908),   161  sgg. 

SUi'Ji  ital.  di  fUol.  classica  SXI.  15 
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pensa  il  Cronert  ed  io  mi  accosto  volentieri  all'opinione  di 
lui  (1).  Il  Wilaniowitz  invece,  acuto  sempre  e  talvolta  anche 
audace,  inclina  a  credere  alla  realtà  storica  di  questa  più 
giovane  (Jorinna  di  Tespia  e  le  vorrebbe  attribuiti  i  due 
frammenti  in  esametri  9,  1  e  22,  23,  nei  quali  non  è  ve- 
stigio di  beotismi  (2). 

L'ultima  notizia  infine,  come  tant' altre  nella  farragine 
di  Suida,  si  rivela  da  sé  non  degna  di  fede  (3). 

Pertanto,  volendo  comporre  a  unità  quel  pochissimo  che 
di  Corinna  ci  è  dato  sapere,  resta  da  esaminare  partitamente 
solo  il  primo  inciso  e  da  raccogliere  intorno  ad  esso,  di- 
scutendo e  vagliando,  tutte  le  altre  antiche  testimonianze. 

*  * 
Kógiì'va  WyeloìoòiÓQov  y.ul  Ilgongarelag. 

Il  nome  tradizionale  di  Corinna  e  quello  del  padre  di 
lei  sono  confermati  da  documenti  epigrafici  (IG  VII  1161; 
2724  e;  137);  inaudito  è  invece  il  nome  della  madre,  talché 
il  Cronert  congettura,  ma  esitando,  che  la  lezione  dei  co- 
dici abbia  avuto  origine  per  facile  corrompiniento  paleogra- 
fico da  KAinnOKPATI AC  e  restituisce  'I^noy.Qarela?.  E  sia. 
Ma  la  singolarità  del  nome  tradizionale  giustifica  del  tutto  il 
proposto  emendamento  ? 

Orinala  rj  Tavaygaia. 

Evidentemente  davanti  a  fonti  discordi  che  assegnavano 
come  patria  alla  poetessa  ora  Tebe  ora  Tanagra,  Suida,  non 
avendo  saputo  discernere  a  quale  attingere  con  maggior  si- 
curezza, si  risolse,  secondo  il  suo  solito,  a  notare  tutt'  e  due 

(1)  Due  altre  men  felici  spiogazkmi  propone  il  Welcker,  Eteine  Schrif- 
ten,  II  157  ;  il  quale  i)erò  osserva  con  ragione  :  Kooivdia  Corinna  ex  cor- 
rupia  scrittura  orla  videlitr. 

(2)  Texlgeschiclile  der  griech.  I.yriker,  23.  Secondo  lui,  /iovno</ i'^.ijtc 
(fr.  22,  23)  ha  forte  sapore  di  età  ellenistica,  allorquando  furono  intro- 
dotti in  Tespia   i   ludi   delle  Muse. 

(3)  Cfr.   Welcker  1.  e,   157. 
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le  città,  non  senza  dare,  almeno  setnbra,  una  certa  prefe- 
renza alla  più  illustre,  nominandola  per  prima.  Da  gran  tempo 
invece  gli  storici  della  letteratura  greca  ammettono  concor- 
demente, essere  stata  Tanagra  la  città  che  raccolse  infante 
Corinna.  Né  mancano  ad  essi  buone  ragioni.  Anzi  tutto,  se 
per  r  insufRcenza  dei  dati  storici  e  per  il  concorso  di  circo- 
stanze favorevoli,  come,  ad  esempio,  l'esser  noto  che  Co- 
rinna dimorò  ed  esercitò  l'arte  sua  anche  a  Tebe,  il  dubbio 
era  possibile;  non  avranno  i  suoi  estimatori  preferito  di  ele- 
varla all'onore  di  cittadina  della  capitale  beotica,  piuttosto 
che  confinarne  l'origine  nella  remota  Tanagra?  Quella  stessa 
tradizione  che  per  altri  rispetti  tendeva  ad  esaltare  Co- 
rinna ed  a  porla  in  rapporti  assai  stretti  con  Pindaro, 
giovandosi  dell'incertezza,  facilmente  si  dichiarò  per  la  città 
più  cospicua,  riuscendo  così  a  dare  ai  due  poeti  non  solo 
una  maestra,  come  vedremo,  ma  anche  una  patria  co- 
mune. 

Di  Tebe  in  rapporto  con  Corinna  parlano  altresì  Ebano 
(i'.  /(.  XIII  25)  e  Pausania  (IX  22  a),  ma  sempre  e  soltanto 
a  proposito  della  rivalità  con  Pindaro  ;  cosicché  dalle  loro 
parole  non  possono  dedursi  argomenti,  per  contendere  a  Ta- 
nagra l'onore  di  aver  dato  i  natali  alla  poetessa.  Anzi, 
se  io  riesca  a  dimostrare  che  la  lusinghiera  tradizione  delle 
gare  e  delle  vittorie  di  Corinna  è  molto  probabilmente  una 
tarda  leggenda,  destituita  o  quasi  di  fondamento,  diverrà 
chiaro  eziandio,  come  la  poetessa  sia  stata  detta  di  Tebe 
per  la  sola  ragione  che  in  quella  città  ella  fu  dalla  tradi- 
zione medesima  indótta  dapprima  condiscepola  e  poi  emula 
vittoriosa  di  Pindaro. 

Di  Tanagra  invece  in  rapporto  con  Corinna  discorre, 
oltre  Snida,  piuttosto  a  lungo  Pausania  (1.  e).  Al  quale 
possiamo  anche  non  prestar  fede  quando,  attenendosi  forse 
alle  spiegazioni  di  qualche  dimostratore  tanagrino,  rac- 
conta che  con  la  tomba  monumentale  e  con  l'effigie  di 
Corinna  cinta  il  capo  di  un'infula  avevano  quei  citta- 
dini voluto  celebrare  la  vittoria  della  poetessa  su  Pindaro 
in  Tebe;  ma  non  abbiamo  ragione  di  dubitare  della  sua 
veracità,  quando  afferma   che  Corinna  «  sola   in  Tanagra 
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compose  carmi  ».  Da  queste  sue  parole  sembra  appunto 
trasparire  ch'ella  fosse  nativa  di  quella  terra  e  vi  spun- 
tasse germe  fecondo,  per  poi  schiudervisi  eletto  fiore  di 
singolare  profumo  e  beltà.  Altrimenti,  come  e  perchè  si 
sarebbe  ella  partita  dalla  superba  metropoli  cadmea,  per 
venir  a  cantare  veccliie  storie  alle  oneste  donne  dai  bianchi 
pepli,  sperdute  là  nell'alpestre  cittaduzza  a  specchio  del- 
l'Asopo?  (1). 

fia&r}TQia  MvQziòo?. 

Scolara  di  Mirtide  è  detta  da  Snida  Corinna;  di 

Mirtide  già  de'  carmi  e  de  la  lira 
a  Pindaro  maestra  ;  (2) 

ma  contro  Mirtide  s'appunta  il  biasimo  di  Corinna  nel  più 
noto  de' suoi  frammenti  (fr.  21,  23),  perchè  quell'ardita  aveva 
osato  di  venir  a  gara  poetica  col  sommo  lirico  tebano. 

Com'  è  da  sbrogliare  questa  matassa  ? 

Anzi  tutto  non  par  credibile  che  Mirtide  possa  essere 
stata  veramente  maestra  ad  entrambi  i  poeti,  abbastanza 
giustificato  essendo  il  sospetto  che  questo  particolare,  atto 
anch'esso  a  dar  rilievo  e  colorito  ai  contrasti  mirabili  tra 
Corinna  ed  il  suo  rivale,  sia  pure  da  attribuire  a  coloro 
che  elaborarono  la  favola  delle  gare  famose.  Se  tuttavia 
la  tradizione  del  duplice  magistero  è  leggenda  di  età  men 
vetusta,  a  quale  dei  due  presunti  discepoli,  bisognerà  chie- 
dere, fu  Mirtide  effettivamente  maestra,  a  quale  invece  data 
poi  come  tale?  E  può  la  maestra  essere  identificata  con  la 
verseggiatrice  audace,  colpita  nel  frammento  corinniano? 

(1)  Di  Tanao;ra  e  de'  suoi  abitatori  ci  ha  lasciato  una  descrizione 
vivace  e  jiiona  di  simpatia  uno  scrittore  del  III  sec.  av.  Cr.,  Eraclido 
6  xgmxóg  (cfr.  Susemihl,  Gesck.  der  Grieeh.  TAtteratur  in  der  Alexandrin- 
erzeit,  li,  1  e  683)  ;  vedila  pubblicata  dal  Miiller  in  Geogr.  fjraet-i  mi- 
nores,  I  101  --^  Fragm.  hist.  graec,  Il  2.57,  e  leggi  in  proposito  le  belle 
pagine  di  Ch.  Diclil,  Excuraions  archeologiques  en  Grece  (Paris,  Colin  1><90) 
338  sg.,  e  di  Th.  Keiuach,  Un  tempie  élevé  par  les  J'emmes  de  Tanagra, 
Eevucdet  et.  grecqiies,  XII  (1899)  53-57. 

(2)  Così  il  Manzoni,  Urania  129-130,  seguendo  la  notizia  tramandai:!, 
come  vedremo,  da  Snida. 
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Ma&r)zì]Q  òè  MvqtÌóo;  yvvmxóg  dice  di  Pindaro  Snida, 
ed  è  solo  —  si  noti  —  ad  attribuirgli  questo  discepolato; 
mentre  altre  testimonianze,  come  vedremo,  inclinano  piut- 
tosto a  far  Pindaro  alunno  della  stessa  Corinna.  Nel  passo  di 
Snida  poi  è  affatto  superfluo  e  alquanto  sospetto  quell'ag- 
giunto yvt'aixóg,  che  a  me  sembra  essere  in  qualche  connes- 
sione col  (iavà  q^oì'o'  del  fr.  corinniano  21,  23  e  che,  rile- 
vando con  inopportuna  insistenza  la  qualità  femminile  di 
Mirtide,  tradisce  la  sua  derivazione  diretta  o  indiretta  da 
una  fonte,  che  si  compiaceva  di  descrivere  i  rapporti  sto- 
rici e  leggendari  corsi  tra  le  due  donne  e  il  poeta,  caricando 
magari  le  tinte,  per  metterne  soprattutto  in  vista  le  coin- 
cidenze e  i  contrasti  singolari. 

Orbene,  io  ritengo  che  una  Mirtide,  e  precisamente 
Mirtide  di  Antedone  in  Beozia  (1),  che  Antipatro  di  Tessa- 
lonica  (Antul.  Pai.  IX  26)  noverò  fra  le  poetesse  di  grido 
e  lo  scultore  Boisco,  come  afferma  Taziano  {Ade.  Gr.  33), 
ritrasse  nel  bronzo,  sia  stata  veramente  la  maestra  di  Corinna 
e,  rispetto  a  Pindaro,  di  lei  sola;  e  che  la  medesima  sia  an- 
che la  poetessa  dalla  tanagrina  ripresa  nel  noto  frammento. 
Certo  parrebbe  cosa  meno  strana  ed  arrischiata  supporre  che 
la  censura  dovesse  andar  a  ferire  non  la  docente,  bensì  una 
compagna  d'arte,  una  rivale,  se  si  vuole,  ardita  e  forse 
temeraria,  ma  da  Corinna  stimata  inferiore  non  che  a  Pin- 
daro, a  se  medesima.  Ma  chi  consideri  come  non  possa  ra- 
gionevolmente supporsi  di  troppo  esiguo  valore  la  donna 
che  osò  misurarsi  pubblicamente  con  Pindaro,  e  che  Mir- 
tide è  da  Snida  nominata  senza  determinativo  o  qualifica- 
tivo alcuno  come  illustre  —   di    altre  Mirtidi  celebri  come 

(1)  Non  uu  verso  ci  reata  di  lui,  ma  è  possibile  argomentare  che, 
al  pari  di  Corinna,  olla  trattasse  nei  suol  carmi  leggende  locali  beotiche. 
Plutarco  (Mor.  300  f.,  riprodotto  dal  Bergk,  Lijr.  Ili*  542),  riferisce,  ad 
esempio,  seguendo  Diede  di  Pepareto,  che  costei  verseggiò  la  storia 
amorosa  di  Eunosto  ed  Ocna.  Questa,  respinta  dal  cugino  Eunosto,  per 
il  quale  aveva  concepito  una  forte  passione,  accusò  l'ingrato  come  au- 
tore di  tentata  violenza  verso  di  sé  ai  propri  fratelli.  S'affrettarono  essi 
ad  uccidere  Eunosto,  ma  furono  cacciati  in  bando.  Ocna  allora,  nella 
veemenza  del  dolore  e  del  rimorso,  confessata  la  menzogna,  si  diede  la 
morte. 
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maestre  o  come  artefici  di  carmi  non  abbiamo  notizia  —  ; 
facilmente  s'indurrà  a  riconoscere  nella  maestra  di  Corinna 
la  rivale  di  Pindaro. 


èncovófiaoTo  òè  Mvla. 

«  Mosca  »  appellò  se  stessa  Corinna  o  fu  cosi  nominata 
da  altri,  al  modo  che  Saffo  ed  Erinna  furono  dette  «  Api  »  ed 
«  Ape  attica  »  o  «  Cicala  delle  Muse  »  Sofocle  [l).  Con  tali 
appellativi  la  mente  sottile  ed  immaginosa  dei  Greci  voleva 
forse  definire  in  breve  ed  originale  metafora  l'arte  di  que- 
sti poeti.  Ma,  via!  quello  dato  a  Corinna  non  è  un  nomignolo 
appiccicato  lì  per  celia  o  in  senso  di  spregio,  come,  con  poca 
galanteria,  ama  ritenere  il  Fraccaroli.  0  fossero  le  mosche 
delle  antiche  età  men  petulanti  delle  odierne,  o  gli  umanis- 
simi Greci  superassero  in  pazienza  perfino  quel  Tobia  del 
noto  apologo  del  Giusti  ;  certo  si  è  che  i  sereni  abitatori 
della  terra  classica  non  pare  che  avessero  il  sudicio  e  fa- 
stidioso insetto  in  quell'uggia  invincibile  in  cui  l'abbiamo 
noi  (2).  All'arguta  penna  di  Luciano  siamo  debitori  di  un 
encomio  scherzosamente  dettato  in  lode  della  mosca,  nel 
quale  (Muse,  encom.  e.  2)  fra  l'altro  le  si  dà  vanto,  perchè 
«  non  vola  in  silenzio,  ma  fa  un  certo  suono  non  acerbo 
come  quello  delle  zanzare  e  dei  tafani,  non  ronzante  come 
delle  api,  non  pauroso  e  minaccioso,  come  delle  vespe,  ma 
tanto  più  melodioso  {hyvQMTÉQa],  di  quanto  il  flauto  è  più 
soave    della    tromba    e    dei    cembali  ».   E  più   giù  (e.  5): 

(1)  Parafi'iisaiulo  mi  antioo  poeta,  Platone  paragona  i  poeti  alle 
api  nel  noto  Inogo  del  Jone  (534"):  «  Imperoccht^  dicono  ch'eglino  da 
moUillue  fonti  d'alcuni  colali  giardini  e  boschetti  delle  Muse  attingendo 
questi  canti,  ce  li  recano  a  noi,  come  le  api  ;  volando  come  le  api.  E 
dicono  vero,  ])erò  che  il  poeta  è  cosa  leggiera,  alata,  sacra »  (Volga- 
rizzamento di  F.  Acri).  La  comparazione,  ripetuta  sovente,  ap])are  in 
Lucrezio  III  11  ed  in  una  meravigliosa  strofe  oraziana  {Carm.  IV,  2, 
vv.  27-32)  con  senso  alquanto  mutato. 

(2)  Cfr.  Otto  Keller,  Die  antike  Tiencelt,  II  Hd.  (Leipzig  1913)  447  sgg., 
e  A.  De  Gnbernatìs,  Die  Th'ierc  in  der  iudo-<ìcrmanÌKrhen  Mì/lholotiie  (Leip- 
zig   1874)  506  sgg. 
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«  ....  Omero  tanto  si  compiace  di  lodare  la  mosca,  che  non 
ima  volta  sola  ne  in  poche  parole  ne  fa  menzione,  ma  con 
frequenza;  e  il  verso  s'adorna,  quando  la  ricorda  »  (1). 
Si  sa  poi  che,  come  le  ministre  di  Cerere  erano  chiamate 
Api,  COSI  anche  la  sacerdotessa  gittata  dai  Tebani  nel  le- 
bete  di  Dodona,  perchè  presa  d'amore  per  uno  degl'in- 
viati all'oracolo,  aveva  il  soprannome  di  Mosca  (2).  Della 
qual  metafora,  così  suppone  acutamente  il  Welcker  (3),  potè 
essere  origine  il  mormorio  soave,  simile  a  lene  susurro,  delle 
oranti  nel  santuario. 

Ciò  posto,  forse  chi  primo  diede  alla  poetessa  l'ap- 
pellativo di  Mosca  volle  senz'altro  attribuire  all'arte  di 
lei  quella  vagante  leggerezza  che  è  propria  dell'  insetto  e 
che  a  Luciano  pareva  melodiosa  ;  quasi  quella  soave  sem- 
plicità che  Stazio  (S?7i>.  V  159)  definì  la  nota  caratteri- 
stica della  poetessa  tanagrina  :  teniiisque  arcana  Corinnae. 
La  palese  analogia  tra  gii  epiteti  di  Corinna  e  di  Saffo 
suggerisce  anzi  un  confronto.  L'ape  (4)  produce  il  miele; 
la  mosca  ne  è  avida,  e  lenta  lenta  lo  sugge.  Perciò  ape 
sta  evidentemente  a  significare  arte  piena  e  squisita  ;  for- 
s'anco,  arte  soggettiva  ed  originale,  se  sia  permesso  di 
spremere  tutto  il  concetto  che  nell'immagine  jliéLttu  sem- 
bra racchiuso.  Mosca  invece    suscita   subito   l'idea   di   arte 

(1)  Mi  valgo  con  lievi  litocebi  della  traduzione  del  Settembrini,  Oliere 
di  Luciano  voltate  in  italiano  (Firenze,  Le  Mounier,  1862),  voi.  Ili  91  sgg. 
Dallo  scritto  luciaueo  (e.  11)  mi  sia  lecito  di  riferire  anche  questo  aned- 
doto grazioso  :  «  Conta  la  favola  che  una  volta  c'era  una  donna  chia- 
mata Mosca,  assai  bella,  ma  ciarliera,  chiacchierina  e  canterina,  e  ri- 
vale della  Luna,  che  tutte  e  due  erano  iunamorato  di  Endimioue.  E 
poi  perchè  quando  il  garzone  dormiva,  ella  lo  svegliava  coiitiuuamente 
ruzzando,  cantando,  ballando,  quei  se  ne  sdegnò  e  la  Luna  che  l'odiava 
la  mutò  in  mosca  :  e  però  essa  rompe  il  sonno  ora  a  tutti  quelli  che 
dormono,  ricordandosi  ancora  di  Endimioue,  e  specialmente  ai  più  gio- 
vani e  pifi  delicati.  E  quel  suo  mordere,  e  quel  suo  desiderio  di  sangue 
non  è  ferocia,  ma  segno  di  amore  che  porta  ai  giovani,  dei  quali  ella 
gode  come  può,   e  ne  sfiora  la  bellezza  ». 

(2)  Cfr.  Suida  Mviai  ddxQvov.  Il  fatto  è  n.arrato  anche  da  Strabene 
(IX,  p.  402),  che  mostra  d'ignorare  il  vero  nome  della  sacerdotessa. 

(3)  L.  e,   157  sg. 

(4)  Keller,  1.  e,  421  sgg. 
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più  lieve,  che  s'inspira  a  quel  d'altri  e  dell'altrui  opulenza 
si  nutre. 

Testimonianze  antiche  ci  dimostrano  poi,  che  entrambi 
questi  appellativi  furono  usati  come  nomi  propri  di  donne. 
3Ivta  si  sarebbero  chiamate  una  filosofessa  pitagorica  (1)  e, 
secondo  Luciano  (2),  una  cortigiana  famosa  in  Atene  ed 
un'  antica  poetessa  molto  bella  e  valente,  ndt-v  y.akr]  y.al  ao<pri, 
che  però  è  forse  una  persona  medesima  con  Corinna,  di  cui 
anche  Pausania  loda  l'avvenenza  insigne  (3).  Due  altre  Mvlai 
nomina  Snida: 

1.  MvXa  ©eamaxrj  h'Qtxi].  ué/jj  -toò?  ?.vQav  ùouóì^ovxa. 

2.  MvTa'  I^naQTiàiig  notrjroia.  vuvovq  ek'Anókkcova  y.aì^'Ao- 
re/LHv. 

La  prima  è  senza  dubbio  Corinna  medesima  (4);  ma  è 
difficile  dire  chi  sia  l'altra,  di  cui  sembra  far  menzione 
anche  Clemente  Alessandrino  (Strom.  IV  122,  p.  620  P.) 
TiaQajtéjujTOjiiai  toivvv  tÒs  a//a?  dtà  rò  firjy.Os  rov  ìóyov,  fi'fjte 
za?  JtoirjzQiag  y.araXéymv,  (óg  ?>  KÓQiwav  y.al  TeléaMav,  Mvìàv 
re  y.al  Scuicpo),  ri  xàg  Cor/QÓqjovg,  y.ai'^àjieo  EIqtjvìjv  >ctX.  II 
Welcker,  sorpreso  che  l'antichità  taccia  concorde  (5)  di 
una  poetessa  che  sarebbe  stata  degna  di  figurare  accanto 
a  Telesilla,  a  Corinna  e  a  Saffo,  abilmente  tenta  di  iden- 
tificarla con  la  poetessa  di  Tanagra  ;  ma  non  riesce  a  per- 
suadere. Le  testimonianze  ci  sforzano  piuttosto  ad  am- 
mettere che,  come  una  Megalostrata  ricordata  da  Alcmane 
(fr.  37),  sia  fiorita  a  Sparta  anche  una  Mvìa  ;  sebbene  già. 
del  tutto  ignote  ai  posteri  fossero  le  opere  sue,  quando 
Antipatro  di  Tessalonica  annoverava  in  quel  suo  leggiadro 
epigramma  [Antol,  Pai.  IX  26)  le  donne  antiche,  alunne 
dell'Elicone  e  della  Pieria. 

(1)  Snida:  Mvìa,  IIv&ayÓQov  tov  fieyàKov  xaì  Qeavov;,  Salila. 

(2)  Muse,  enc,   11. 

(3)  Così  il  Welcker  ;  se  non  che  maj^gior  prudenza  critica  consiglia 
di  dubitare,  se  la  testimonianza  Incianea  sia  da  riferire  veramente  a 
Corinna  o  alla  poetessa  spartana  dì  cui  discorro  piti  sotto. 

(4)  Cfr.   Welcker,  1.  e,  157. 

(5)  Vedi  per  allro  la  nota  3. 
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I  canoni  lirici  riguardo  a  Corinna  sono  incerti:  taluni 
la  inchiudono,  uno  d'essi  accenna  ad  altri  che  rinchiude- 
vano, altri  poi  la  tacciono  affatto  (1). 

In  verità  Corinna  fu  assunta  agli  onori  del  canone  li- 
rico (2)  soltanto  più  tardi,  l'orse  quando  fu  introdotta  fra  i 
.-ToaTTÓ/tfj'Oi,  cioè  quando  dagli  Alessandrini  fu  curata  l'edi- 
zione delle  sue  poesie  (3),  o  forse  dopo,  ai  tempi  del  gram- 
matico Trifone,  che  trattò  ampiamente  del  dialetto  corin- 
niano  nell'opera  ricordata  da  Snida  (p.  102  Veisen)  IIsoi  rcov 
Tiag'  'OfjiriQCp  òiaXéxxoiv  y.al  Zij.uoviòri  xal  Iltvòàgco  y.al  'A?.y.juàvi 
y.al  roTi;  àklon  ÌMQiy.oT^.  Epperò  l'incertezza  dei  canoni,  come 
il  fluttuare  di  altri  particolari  notati  via  via,  ha  la  sua  ra- 
gion d'essere  nell'agitata  controversia  delle  gare  e  delle  vit- 
torie su  Pindaro.  Era  logico  infatti  che  quegli  eruditi  i  quali 
prestavan  fede  alla  tradizione,  e  prima  di  tutti  gli  stessi  che 
alla  medesima  diedero  opera,  volessero  Corinna  introdotta  fra 
i  grandi  poeti  del  canone.  Non  aveva  essa  appunto  in  poetico 
certame  superato  uno  dei  sommi  ?  I  meno  creduli  però  non 
esitarono  ad  escluderla. 

(1)  Cfr.  C'ionert,  1.  e,   165. 

(2)  Il  Wilainowitz  (Textgesch.  dei-  yr.  Lijr.)  ha  dimostrato  che  gli 
Alessandrini,  «  volgendo  le  cure  loro  di  preferenza  a  certi  poeti,  non 
intesero  espressamente  di  fare  nua  scelta  dei  migliori  ».  «  Die  neun  Ly- 
riker  —  egli  dice,  1.  e,  21  —  sind  die  neun  jigarzóficvoi ;  dazu  siud  aie 
gewordeu  durch  die  Anlage  der  Ausgabe  ihrer  gesainmelten  Werke,  uud 
diese  ist  durch  dio  alexaudrinischen  Grammatiker,  ot  tieqI  AgiaToipcivrj , 
gomacht  worden  ».  Vedi  tuttavia  a  qviesto  proposito  le  belle  osservazioni 
di  G.  Fraccaroli,  1  lirici  greci,  II,  (Torino,  Bocca,  1913),  98  sgg.,  e  tieni 
per  certo  che  ben  presto,  sì  dai  grammatici  che  dai  poeti,  da  Orazio 
[Carm.  11,  35:  quodsi  me  lyricis  vatibus  inseris)  e  da  Petronio  {<Sat.  e.  2, 
Pindurns  uovemque  hjrici  =  ol  nsol  Uivòagov  èvvéa  Xvgixoi),  l'essere  anno- 
verato —  lyy.olvto&at  —  nei  canoni  fu  ritenuto  prova  di  somma  eccel- 
lenza {hitO)]!iózutoi).  Clr.  Kiohnert,  Canoncsne  poetarum  scriptonim  artijìcum 
per  antiquitalem  fncrunt  f  —   Diss.   inaiig.   Kiinigsberg,   l>i'J7. 

(3)  Clr.  Vilamowitz,  Textgesch.  der  gr.  Lyr.,  21.  Quest'edizione  dif- 
fuse tanto  il  nome  della  poetessa,  che  Ovidio  volle  chiamar  «  Corinna  » 
colei  che  in  Roma  diede  per  jjrima  impulso  al  suo  ingegno  {Tristia  IV, 
10,  v.   60). 
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h'ixijae  òè  Ttevràxt;,  ok  ?.óyog,  Uivòagov. 

Fanm  è  che  a  lui  no  la  vooal  tenzone 
Kiipisse  il  lauro  la  minor  Corinna....  (1) 

Una  notizia  cosi  strana  non  poteva  correre  natural- 
mente senza  dispute  vivaci.  Giova  perciò  indugiarvisi  al- 
quanto, perchè  la  figura  delia  poetessa  Tanagrina  apparirà 
in  luc(!  ben  diversa,  se  si  rigetti  oppure  si  accolga,  integra 
o  modificata,  la  sorprendente  tradizione. 

Della  celebre  gara  o  delle  celebri  gare  fanno  testimo- 
nianza, oltre  Snida,  Pausania  (IX  22  3)  ed  Eliano  {v.  li. 
XIII  25). 

Secondo  Pausania  la  tomba  {/«-/J/ta)  di  Corinna  sorgeva 
in  luogo  cospicuo  nella  città  di  Tanagra  e  una  pittura, 
rappresentante  la  poetessa  redimita  il  capo  di  benda  in 
segno  della  vittoria  riportata  su  Pindaro  a  Tebe,  si  tro- 
vava nel  ginnasio.  Un  così  glorioso  riuscimento  dovrebbe 
ascriversi,  secondo  lui,  al  dialetto  eolico  usato  dalla  poetessa 
a  differenza  di  Pindaro,  i  cui  canti  nella  parlata  dorica  erano 
poco  intelligibili  agii  Eoli,  e  alla  bellezza  meravigliosa  di  lei. 

Pigliando  partito  per  il  poeta  contro  l'emula,  racconta 
Eliano,  come  Pindaro,  nelle  gare  di  Tebe,  ebbe  ad  imbattersi 
in  uilitori  ignoranti,  onde  fu  vinto  da  Corinna  cinque  volte. 
Por  il  che,  stizzito,  le  diede  della  «  porca  beota».  Al  lettore 
moderno  non  rechi  stupore  il  vocabolo  oggimai  sì  sguaiato: 
«  porci  »  erano  detti  proverbialmente  tutti  i  Beoti,  non  già 
perchè  fossero  stimati  di  corrotto  e  animalesco  costume,  ma 
perchè  si  voleva  che  fossero  gente  di  crasso  e  tardo  intel- 
letto (2).  E  in  questo  senso  l'espressione:   «  E  un  beota  », 

(1)  A  Manzoni,  Urania,  vv.  49-.50,  (love  Pindaro  è  vinto  per  aver 
dimenticato  le  Grazie. 

(2)  Pindaro  stesso,  01.,  VI,  90,  ricorda  Vàg^aìov  òvsiòo;  che  si  ri- 
peterà contro  i  Beoti  :  Boitùiia  v;.  Donde  l'origine  di  questa  proverbiale 
ottusitit  beotica  ?  Ippocrato  volle  forse  trovarla  nell'aria  paludosa  che 
gravav^a  sul  paese.  La  sua  opinione  fu  combattuta  da  Strabone,  li,  3, 
p.  103,  e  accolta  invece  da  Orazio  (Epist..  Il,  I,  244  :  lìoeolum  in  orasio 
turarea  aere  natum)  e  da  Cicerone  (de  fato  4  :  Athenis  tenue  caelum,  ex 
gito    acutiores  etiam   putantur  Attici  ;   Crassnm  Thebin,    itaque  pingue»  The- 
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anche  oggidì  è  dell'uso  vivo.  A  tale  arbitrio  ingiurioso  cor- 
risponde l'indiscreto,  sebben  comune,  nostro  beffarci  delia 
presunta  grullaggine  di  quei  di  Cuneo.  Perciò,  dice  bene  il 
Praccaroli  (1),  per  tradurre  con  parola  moderna  il  vecchio 
insulto,  convien  dire  non  porci,  ma  asini.  Se  non  che,  quanto 
a  Pindaro  e  a  Corinna,  non  occorre  ripetere  che  al  fat- 
tarello la  coda  fu  appiccicata  dalla  scempiaggine  di  qual- 
che grammatico  tardivo.  E  invero,  come  osserva  ancora 
il  Praccaroli  (2),  non  un  fatto  ne  una  circostanza  della 
vita  di  Pindaro  è  stata  tramandata  a  giustificare  verso  di 
lui  il  sospetto  di  persona  «  poco  fine  ».  Eppoi,  come  non 
sorridere,  pensando  che  Pindaro  era  un  beota  beli' e  buono 
anche  lui?  0  forse  il  vituperio  che  piomba  anzi  tutto  sul 
proprio  capo  è  contro  gli  altri  un'arma  che  vale? 

baiìi).  Riferisco  uu  .aneddoto  che  ai  narrava  della  àvata&ijam  letteraria  dei 
Beoti  :  AìTayóoa.;  àvayiréoxmr  Jiagà  Boionnlg  rò  lijs  0t)f)at/)os  yQÙ^i/ta,  iitei 
ovdelg  è^sotjuatvezo  xXetaaì  tÒ  (iijiXi'or,  eìxózoìg  cipt],  xaXfTndf  BotOTOr  floòìv 
yÒQ  còro  sy_STe.  Apostol.,  V,  13.  Ma  rììi  ncll'autichità  Giovenale  {Sut.  X, 
49)  osservava  : 

Summos  posse  viros  et  magna  exempla  daturos 

Vervecum  in  patria  crassoque  sub  aere  nasci. 

Un'  energica  difesa  del  Beoti  contro  l'antico  vituperoso  pregiudizio  scrisse 
alcuni  anni  fa  con  argomenti  piacevoli  ed  istruttivi  nn  inglese  :  The  an- 
cient  Boeotians  :  their  character  and  culture,  and  their  reputation,  b;/  fT.  Rhys 
Roberts  (Cambridge  1895'.  L'autore  paragona  i  Beoti  agli  Olandesi,  nel 
pacato  animo  dei  quali  una  riposta  energia  ed  un  coraggio  latente  at- 
tendono soltanto  la  gr.ande  occasione  per  sfavillare.  E  sprone  pnò  essere 
l'oppressione  esteriore,  pungolo  il  comune  pericolo  :  Leida  l'attesta  con 
la  sua  eroica  resistenza  contro  l'assedio  degli  Spagnuoli.  Né  alla  Beozia 
mancarono  in  gravi  casi  i  grandi  uomini,  che  appartengono  ai  grandis- 
simi della  Grecia  ;  e  se  non  espresse  dal  suo  seno  né  un  grande  pit- 
tore né  un  grande  scultore,  donò  al  mondo,  meraviglie  di  gusto,  d'ele- 
ganza, di  fantasia  e  di  grazia,  le  statuette  di  Tanagra.  Pertìno  artisti 
moderni  ne  furono  sedotti  ed  ispirati,  sommo  fra  tutti  il  GC'róme,  che 
nella  sua  graziosissima  statuetta  policroma  «  Tanagra  »  personificò  la  leg- 
giadra industria  dei  ceroplasti  greci.  (G.  Perrot,  Histoire  de  l'art  dans 
l'anliquité,  t.  Vili,  Parigi  1903,  p.  211  e  sgg.).  Cfr.  anche  il  primo  ca- 
pitolo «  Bòotien  »  del  nuovo  libro  di  Rudolf  Hirzel,  Plutarch  {Dae  Erbe 
der  Alien,   Heft  IV)  Leipzig   1912. 

(1)  Fraccaroli,   Le   odi    di    Pindaro    dichiarate  e  tradotte,  pag.  7  (Ve- 
rona  1894). 

(2)  Fraccaroli,   /  Urici  greci,  II,  391  sg. 
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Esaminando  ora  un  po'  da  vicino  le  testimonianze  rife- 
rite, accade  subito  di  notare  che  Suida  reca  la  notizia  delle 
gare  come  una  tradizione  e  non  altro;  perchè  l'inciso  cbg 
/.óyo;  della  sua  nota  non  può  riferirsi  al  solo  ^eiidy.i?,  bensì 
affetta  l'intera  espressione  hly.ì^os  oh  :ievTuy.ts  come  elemento 
logico  inscindibile:  tanto  più  che  il  compilatore  aveva  di- 
nanzi a  sé  come  un  sol  tutto  la  tradizione  delle  cinque 
gare  e  vittorie. 

Pausania,  che  ha  tutta  l'aria  di  riferire  le  parole  udite 
da  un  è^rjyrj-iYj?,  da  un  dabbene  cicerone  di  Tanagra,  orgo- 
glioso delle  glorie  cittadine,  sembra  raccogliere  la  notizia 
prodigiosa  con  una  certa  riluttanza,  ed  esserne  tanto  sor- 
preso, da  tentarne  una  spiegazione  nel  modo  già  esposto. 
Ma  se  rispetto  alla  bellezza  di  Corinna,  come  motivo  di  pre- 
ferenza contro  Pindaro,  sarebbe  oggi  vano  discutere;  que- 
sto non  pare  riguardo  al  vantaggio  linguistico  che  pure 
l'avrebbe  favorita. 

Ecco  invero  come  anche  questo  appiglio,  escogitato  o  fatto 
suo  da  Pausania,  per  pur  dare  alla  sbalorditola  invenzione 
dei  grammatici  una  plausibile  spiegazione,  cade  nel  vuoto. 
La  dissomiglianza  del  linguaggio  usato  dai  due  poeti  beoti 
contemporanei  non  è  certo  sostanzialmente  di  origine  tanto 
antica  quanto  essi  medesimi,  bensì  è  da  ascrivere  a  rimaneg- 
giamenti tardivi  delle  loro  opere  manoscritte.  Corinna,  è  vero, 
usava  la  schietta  parlata  bootica,  mentre  Pindaro  lasciava  che 
l'epopea  e  la  tradizione  eolica  nel  campo  della  lirica  corale 
avessero  una  decisa  influenza  sul  natio  dialetto  ;  la  sua 
lingua  aveva  corso,  direbbesi,  per  tutta  la  Grecia  e  con- 
sonava con  quella  di  Simonide  e  di  Bacchilide.  Per  ef- 
fetto poi  della  tradizione  testuale  nel  tempo  considerevole 
che  corse  tra  i  poeti  e  gli  editori  delie  opere  loro,  le  diffe- 
renze iniziali,  facilmente  spiegabili,  si  accentuarono  fino  a 
dare  ai  due  testi  l'aspetto  del  tutto  vario  in  cui  stanno  da- 
vanti a  noi  e  già  stavano  davanti  a  Pausania.  Le  diver- 
sità sostanziali  dei  dialetti  in  cui  Pindaro  e  Corinna  avreb- 
bero poetato  esistettero  dunque  solamente  tra  le  edizioni 
delle  loro  poesie,  né  astraendo  da  quelle  potrebbero  spiegarsi. 
Naturalmente  le  poesie  di  Corinna  dovettero  essere  da  prima 
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per  lungo  tempo  diffuse  soltanto  nella  Beozia  ;  dove,  per 
opera  dei  maestri  di  scuola  beoti,  ebbero  a  subire  la  con- 
sueta vicenda  delle  trascrizioni  con  adattamenti  alle  mu- 
tazioni successive  della  lingua.  Se  tuttavia  tali  adatta- 
menti fossero  applicati  con  piena  coerenza  o  piuttosto  a 
caso,  in  quanto  che  i  trascrittori  qua  e  là  mutassero  e  al- 
trove dimenticassero  di  mntare,  non  è  possibile  decidere. 
Certo  l'editore  di  Corinna  trovò  davanti  a  se  solo  mano- 
scritti beotici  via  via  ammodernati  é  stesi,  secondo  una 
probabile  induzione,  in  Beozia  tra  il  350  e  il  150  av.  C.  ; 
i  quali  egli  seguì  senza  sospetto  anche  nella  scrittura, 
convinto  che  gli  presentassero  le  poesie  corinniane  nello 
stato  originale.  Al  contrario  i  componimenti  di  Pindaro  fu- 
rono nei  manoscritti  assimilati  al  linguaggio  generale  dei 
lirici  (1). 

Ciò  detto,  che  altro  sono  in  sostanza  i  due  famosi  do- 
cumenti, se  non  due  grossi  punti  interrogativi  contrapposti 
fin  dagli  antichi  tempi  alla  veridicità  della  tradizione?  Ne 
quel  di  Snida  è  meno  dubbioso  di  quel  di  Pausania;  per- 
chè, anche  se  egli,  come  piace  al  Crònert,  deriva  da  Eliano 
(anzi  in  modo  più  significativo  perciò),  quell'aggiunta  sua 
Ws  /Jjyo^  fa  fede  di  altre  fonti  a  lui  presenti,  le  quali  do- 
vevano revocare  in  dubbio  il  racconto  o  riferirlo  senz'altro 
come  leggendario  (2). 

Fra  i  narratori  della  gara  il  solo  dunque  che  paia  dar  la 
notizia  recisa  e  nuda  di  apprezzamenti  è  Eliano.  Ma  chi 
ben  guardi,  egli  è  sorpreso  non  meno  di  Pausania,  tanto  che 
non  rinunzia  a  cercare  un'  ingenua  motivazione  della  strana 
vittoria  nella  mala  fama  dei  Beoti.  La  coda  di  cattivo  gu- 
sto ch'egli  vi  appose  conferma  il  carattere  leggendario  del- 
l'aneddoto. 

Insomma,  tutte  le  testimonianze  sono  improntate  a  dif- 
fidenza o  a   inverisimiglianza  ;    appaiono    quindi  argomenti 

(1)  Seguo  da  vicino  il  Wilamowitz,  l'extgcsch.  d.  gr.  Lyr..  22  »)g,., 
51  e   BerUner  Klassikeriexte,   V,   2  (1907)   'il  sgg. 

(2)  La  notizia  di  Suida  risale  probabilmeute  alla  fiovatxìj  lazoQta 
di  quel  Dionisio  d'-ificarnasso,  soprannominato  ó  /lovaixós,  che  fiorì  sotto 
Adriano. 
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troppo  mal  sicuri,  jier  dimostrar  geiuiina  e  verace  la  tradi- 
zione di  quei  sorprendenti  certami  musicali. 

Ma  c'è  di  più.  A  farlo  apposta,  la  magra  eredità  lette- 
raria di  Corinna  ci  ha  conservato  un  frammento  (21,  23) 
che  suona  così  :  «  lo  per  me  biasimo  anche  Mirtide  dal 
chiaro  canto,  perchè,  donna,  venne  a  gara  con  Pindaro  »  (1). 
Questi  quattro  versetti,  la  cui  autenticità  non  e  discutibile, 
erigono  contro  la  tradizione  una  grave  difficoltà  logica  o 
di  coerenza,  che  riesce  subito  evidente.  Perchè,  li  abbia  la 
poetessa  dettati  prima  delle  volute  gare  oppure  soltanto 
dopo,  rimane  sempre  inesplicabile  al  confronto  con  essi  e 
con  lo  spirito  che  li  informa  la  sua  condotta  (2).  Invero,  se 
superò  le  gare  prima  di  scriverli,  il  rimprovero  di  lei, 
vittoriosa,  alla  maestra  o  compagna  che  ebbe  più  tardi  la 
stessa  audacia  contro  il  rivale  medesimo,  sarebbe  stato  ir- 
ragionevole ed  arrogante.  Se  li  scrisse  avanti,  con  che 
senno  e  coerenza  sarebbe  corsa  ella  stessa  ad  esporsi  al 
cimento,  dopo  la  sconfitta  di  Mirtide  ed  il  biasimo  lanciatole 
nei  suoi  propri  versi  ?  Clie  la  gara  avvenisse  dopo,  è  ancor 
meno  probabile;  perchè,  quando  Corinna  scoccava  questa 
sua  freccia,  Pindaro,  se  non  era  al  sommo  della  gloria, 
certo  già  sentiva  risonare  intorno  al  proprio  nome  il  plauso 
dei  più,  come  appare  dal  frammento  stesso.  E  fa  diffi- 
coltà anche  la  ragion  cronologica,  se  è  vero  che  Coriima 
era  già  grande,  come  vedremo,  quando  Pindaro  moveva  i 
primi  passi  nel  (iannniiio  dell'arte. 

Da  ultimo  rilevo  che  sì  all'una  come  all'altra  ipotesi  si 
oppone   sempre  la  natura  del   biasimo,  che  è  tale,  da  col- 
li) Fr.   21,   23,   riferito  ibi  ApoU.   Disc.    De  pyoii.,   Ci'  : 

fiéfiq^Ofiìi  dÈ  y.ìj  }.Lyovoàv 

AIoi'QTi'fV  laìvya, 

liji  (iavà  (fov- 

o   èpa   niròÙQOt  jioi'  tgiv. 

(2)  Con  una  certa  disinvoltura  si  sbrigò  di  ([uesta  difficolt;^  il  Wel- 
cker,  1.  e,  15.5  :  «  E  quihtiit  vei-his  —  cioi^  dal  frannnento  —  care  argii- 
menium  derives....  cantra  certamen  ah  ipsa  cani  eodem  Pindaro  initum.  Sci- 
licet  non   iidcin  Kumiin  omnihnfi  lioris  ». 
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pire  per  la  sua  motivazione  le  donne  di  prima  d'allora  e 
di  poi. 

Dopo  tante  considerazioni  clie  cosa  è  lecito  conchiu- 
dere? Basterà  forse  sfrondare  le  notizie  tradizionali  da  ciò 
che  hanno  di  eccessivo  e  aver  per  buono  il  resto,  ove  si 
possa  adattarlo  al  biasimo  del  frammento?  (1). 

Questo  hanno  tentato  alcuni  critici  e  fra  essi,  per  ci- 
tare il  più  recente,  il  Taccone  (2).  Il  quale  ammette  che 
Corinna  abbia  vinto  Pindaro  una  volta  sola  e  per  i  mo- 
tivi addotti  da  Pausania  ;  che  però  ella,  da  buona  intendi- 
trice,  avendo  compreso  a  quali  vantaggi  dover  la  corona, 
lungi  dal  menar  vanto  delia  poco  gloriosa  vittoria,  abbia 
sinceramente  ripreso  una  donna  la  quale,  non  possedendo 
forse  entrambe  le  qualità  che  avevano  fatto  trionfar  lei,  si 
era  arrischiata  a  scendere  nell'impari  agone.  Ma  i  versi  di 
Corinna  condannano  la  temeraria  Mirtide  soltanto  perchè 
donna,  non  perchè  priva  di  questo  o  di  quel  pregio,  che 
anzi  la  proclamano  poetessa  «  dal  chiaro  canto  ».  Perciò 
una  soluzione  siffatta,  pur  attenuando  la  difficoltà  che  con- 

(1)  La  maggior  parte  degli  studiosi  dal  Welcker  in  poi  ha  prestato 
fede  alla  leggenda,  ridiicendo  però  il  numero  delle  vittorie  ad  una. 
Perfino  i  recenti  editori  di  Pausania  (Hitzig  e  Bluemner,  LiiJsia  1907, 
voi.  III,  parte  I,  p.  454)  l'accettano,  dicendo  che  Corinna  vinse  bensì 
cinque  volte  in  agoni  musicali,  ma  una  volta  sola  contro  Pindaro,  Sol- 
tanto il  Wilamowitz,  Somer.  Untemach.,  Berlin  1884,  321,  n.  33,  mo- 
vendo da  altre  ragioni  elio  le  nostre,  condannò  la  tradizione  e  volle 
spiegarne  l'origine  con  vivaci  parole  che  credo  opportuno  di  riferire  : 
«  Die  dumme  Fabel  von  ihrena  (di  Pindaro  e  di  Corinna)  Verkehre  und 
ihrer  Concurrenz  bernht  einmal  auf  dem  Gedichte  an  Myrtis,  zum  an- 
dern  auf  Pindars  bekannteu  Versen  auf  die  i'es  Bouùziot,  d,  h.  den 
zum  Spotte  geìvandten  Hyantennanien.  Dumni  nenne  ieh  die  Fabel, 
nicht  Tceil  Pindar  keine  Dame  Schwein  h.atte  nennen  kònnen  ;  ich  be- 
zweitle,  ob  er  sehr  galant  war  ;  wol  aber  weil  sie  einen  Agon  einmischt, 
also  etwas  specitisch  attisches,  Pindars  Poesie  zeigt,  dass  scine  Gesell- 
schaft  diese  demokratische  Institntiou  uicht  kannto  ».  Può  essere  ;  ma 
negare  l'esistenza  di  certami  musicali  nella  Beozia  del  V  secolo  è  un 
arbitrio  che  ci  costringe  ad  interpretare  Vèoiv  del  frammento  eorinniano 
in  modo  diverso  e  uien  plausibile  di  quello  comunemente  accettato.  Vedi 
Reisch,  De  muiicia  Graecorum  certamitiihus  capita  quattuor  (Vienna  188Ò), 
p,  .56,  e  Reisch  in  Pauly-Wissowa-Kroll,  Seal-Encycl.,  1,  854. 

(2)  Antologia  (Mia  melica  greca  (Torino,  Loescher,  1904),  p.  224. 
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cerne  il  numero  delle  vittorie,  non  elimina  l'urto  fra  l'in- 
conciliabile frammento  e  la  tradizione  anche  di  un  solo 
certame. 

Egualmente  da  respingere  sono  altri  simili  conati  ed 
in  modo  particolare  quello  audacissimo  dell'Hartung  (1), 
per  il  quale  l'oiv  del  frammento  non  acceima  ad  vm  vero 
agone,  ma  solo  al  tentativo  di  Mirtide  d' imitare  l'elevato 
stile  pindarico.  A  tale  interpretazione  sarebbe  mai  stato 
indotto  quel  critico  dall'oraziano  {Carni.  lY  2)  :  «  Pmdarum 
quisquis  studet  aemulari....  »  (2)? 

A  mio  avviso  rapporti  fra  la  donna  ed  il  poeta,  conter- 
ranei e  cultori  di  un'arte  medesima,  corsero  veramente; 
ma  furono  ben  altri  da  quelli  che  si  immaginarono  gli  an- 
tichi grammatici.  Non  gelosa  rivalità  li  pose  l'uno  di  fronte 
all'altra  ;  ma  reciproca  simpatia  li  strinse  per  tempo  in  ami- 
cizia non  infeconda  di  bene,  se  è  vero  che  dalla  più  ma- 
tura compagna  Pindaro  giovinetto  cominciò  ad  apprendere 
quel  che  fu  poi  cànone  essenziale  dell'arte  sua:  essere,  cioè, 
la  poesia  non  riflessione  ed  eloquenza,  ma  immagine  e  for- 
ma. «  Corinna  —  così  narra  Plutarco  (3)  —  ammonì  Pin- 
daro che  ancor  giovine  s'abbandonava  alla  sua  facondia, 
com'egli  fosse  poco  ispirato,  non  trattando  miti:  e  questo 
essere  oggetto  della  poesia,  che  frasi,  figure,  perifrasi,  suoni, 
ritmi  si  aggiunge  come  abbellimenti.  E  fermatosi  Pindaro 
a  lungo  su  questo  detto,  fece  quel  canto  (/";-.  J9  Schr.)  : 

Ismeno  o  Melia  «lai  fuso  «l'oro. 

Ma  come  lo  mostrò  a  Corinna,  — •  Con  la  mano,  ella  disse, 
convien    seminare,    non    col    sacco.    —     Giacché    Pindaro 

(1)  J.  A.  Hartuiif;,  Die  griechin^hen  /,j/ciAer  (Leipzig  IS.").")-.")")  voi.  VI. 
A  lui  seuibrauo  in  certo  modo  accostarsi  il  Wilaniowitz  ed  il  Reiscli  ; 
cfr.  II.  1  della  pag.  prec.  V.  anche  L.  A.  Michelangeli,  Frammenti  riclìu 
Melica  Greca,  Parte  IV,  p.   136  sg.  (Bologua,  Zanichelli  1896). 

(2)  Si  osservi  però  che  aemulari  vale  proprio  «  venire  a  gara  »  e  non 
già  «  imitare  ». 

|3)  Plutarco,  de  gloria  Atheii.  4,  p.  317  f.  Nella  biogralia  uiclrica  ili 
Pindaro  v.  9  sgg.  (Drachra.ann,  Scholia  reterà  in  Piiidari  carmina,  Tenb- 
ner  1903,  p.  8,  e  Pind.  ed.  Christ..  p.  XVIII),  è  detto  addirittura  che 
Corinna  fu  maestra  di  Pindaro. 

:il.  :i.  'ni3. 
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in  quel   suo   canto    versava   alla   rinfusa   ogni    maniera   di 
miti  »  (1). 

II  racconto,  clie  lascia  trasparire  un  po'  di  bonaria  osti- 
lità contro  Pindaro,  nonostante  tutta  l'apparenza  di  spiritosa 
invenzione,  si  concilia  la  fede  del  lettore,  perchè  quel  con- 
siglio e  quell'arguta  beffa  sono  pienamente  consentanei  al- 
l'indole dell'  arte  coriimiana,  fine  precipuo  della  quale  e 
precipua  cura  fu,  come  i  nuovi  frammenti  berlinesi  dimo- 
strano e  gli  altri  già  noti  lasciavano  indovinare,  la  tratta- 
zione non  farraginosa,  ma  temperata  e  composta  dei  miti. 
Ma  allora,  se  cosi  sereni  rapporti  erano  corsi  tra  i  due 
cultori  delle  Muse,  come  potè  formarsi  e  trovar  credito  l'op- 
posta leggenda?  Con  sì  pochi  indizi  non  è  più  possibile  a 
noi  di  rifare  a  passo  a  passo  il  cammino,  per  il  quale  Co- 
rinna, da  consigliera  ed  amica,  sarebbe  passata  ad  erigersi 
rivale  e  fortunata  vincitrice  del  poeta  tebano.  Tuttavia  le 
testimonianze  stesse  già  riferite  e  discusse  ci  lasciano  scor- 
gere ancora  alcuni  degli  elementi  che  con  più  efficacia  coo- 
perarono al  sorgere  del  leggendario  racconto.  Si  noti  :  Plu- 
tarco non  solo  mette  bene  in  luce  il  modo  essenzialmente 
diverso  con  cui  i  due  poeti  trattavano  e  volgevano  ai  lor 
fini  la  materia  dei  miti  ;  ma  rileva  anche,  quasi  compia- 
cendosene, come  il  grande  Pindaro  avesse  avuto  qualche 
cosa  da  apprendere  dalla  sua  benigna,  ma  un  po'  caustica 
ammonitrice.  Pausania,  non  potendo  scoprire  la  cagione  del 
vario  aspetto  linguistico  che  presentavano  i  carmi  dei  due 
contemporanei  poeti  beotici,  tradisce  in  sé  qualche  sorpresa. 
Uno  scolio  al  v.  724  degli  Acarnesi  di  Aristofane  ricorda 
che  Corinna  aveva  anche  rimproverato  a  Pindaro  di  at- 
ticizzare.    Riassumendo  :    sorprendenti    diversità   intime  ed 

(1)  Torna  a  mente  il  luogo  del  Fedone  platonico  (pag.  61  B),  nel 
qnale  Socrate  afterma  che  la  poesia  non  debba  avere  per  oggetto  so  non 
o  Iddio,  il  reale  divino,  ovvero  il  fantastico  nraano  :  «  E  cosi  feci  io 
prima  una  poesia  all'Iddio  del  quale  è  la  festa;  fatta  eh' io  ebbi  quella 
all'  Iddio,  pensando  che  a  un  poeta,  se  vuol  esser  poeta,  conviene  che 
faccia  favole,  non  già  discorsi  ;  e  da  altra  parte  pensando  che  io  non 
era  un  favoleggiatore  ;  perciò  mi  posi  a  recare  in  versi  favole  che  io 
aveva  alla  mano  e  sapeva  a  mente  :  di  ([nelle  d'  Esopo  cosi  com'elle  ve- 
nivano »  (Volgarizzamento  di  F.  Acri). 

atudi  ital.  di  filol.  classica  XXI,  16 
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esteriori  tra  due  poeti  coevi,  conterranei  e  di  sesso  diverso, 
circostanze  ora  ignorate  ed  elementi,  diremo  così,  antipin- 
darici, racimolati  forse  nell'opera  per  noi  scomparsa  della 
poetessa,  poterono  porge. e  ai  primi  grammatici  alessandrini, 
così  vaghi  di  storielle  meravigliose,  occasione  e  materia  suf- 
ficiente a  creare,  alterando  e  intensificando  scarsi  e  mal  si- 
curi dati  storici,  quella  tradizione  di  cui  le  notizie  di  Pausa- 
nia,  di  Eliano  e  di  Suida  non  sono  che  un'eco  frammentaria 
e  lontana  (1). 

Né  questo  è  l'iuiico  ravvicinamento  artificiale  operatosi  a 
traverso  i  secoli  fra  poeti  che  neppure  poterono  conoscersi.  Si 
pensi  al  fantastico  certame,  a  cui  furono  addotti  Omero  ed 
Esiodo;  alle  bizzarre  leggende  appiccicate  con  speciale  com- 
piacenza alla  persona  delle  poetesse  famose;  si  tenga  nel 
dovuto  conto  il  carattere  generalmente  meraviglioso,  esage- 
rato, contradittorio  di  tali  racconti  ;  e  maggiore  apparirà  la 
verosimiglianza  dell'ipotesi  proposta. 

eygai/je  ptfi^.ia  e    y.al  ijttyQd/bi/iara  xaì  vóuovg  kvgty.ovg. 

Snida,  riferendosi  a  traverso  le  sue  fonti  all'edizione  che 
delle  poesie  corinniane  curarono  i  grammatici  alessandrini 
nel  secondo  secolo  av.  Cr.  (2),  ci  attesta  che  l'opera  della 
poetessa  comprendeva  cinque  libri  tra  epigrammi  e  nómi  (3). 
I  grammatici  dell'età  imperiale,  ai  quali  slam  debitori  di 
quasi  tutti  i  frammenti  corinniani,  citano  titoli  speciali, 
come  per  le  poesie  di  Sttsicoro  ;  e  ciò  non  contrasta  per 
nulla  con  la  raccolta  in  libri.  Se  non  che  Antonino  Libe- 
rale 25  cita  accanto  al  titolo  speciale  yéooia  il  numero  a. 
Ma  «  fiabe  senili  »  non  par  titolo  di  una  singola  poesia  ; 
è  meglio    ammettere  che  due    libri  almeno  dell'edizione  si 

(1)  La  conosce  giil  Properzio,  li,  3,  v.  21,  clin  esalta  la  valentia 
poetica  (Iella  sna  Cinzia,  dicendola  capace  di  «  tjareggiarc  »  con  Corinna. 
La  leggenda  dovette  incontrare  il  favore  del  pubblico,  se  la  troviamo 
rappresentata  anche  nelle  pitture  murali  di  Pompei;  vedi  Helbig,  iVand 
gemalde  Caìiipanienii  (Leipzig  1868)  nr.  1378  Casa  di  Sirico,  nr.  1378'. 
Casa  del  citiirista. 

(2)  Vedi   Wilamowitz,    Tcxtgesch.,   )>.   24. 

(3)  Interpreto  xaì  èytiyo.  x.v.X.  non  come  aggiunta,  ma  come  apposi- 
zione esegetica  di  ^ifiXia  suddivisa  in  d ne  membri  correlativi  xaì...  xai. 


CORINNA  243 

distinguessero  con  questo  sottotitolo,  come  gli  Epitalami  di 
Saffo.  Un'  indicazione  numerica  senza  più  s' incontra  sol- 
tanto nel  manuale  di  Ef'estione  2  (Corinna  fr.  0,  1),  ma  è  con- 
ciliabile con  l'edizione  (1). 

Inoltre  una  coincidenza  davvero  singolare  con  la  notizia 
di  Snida  offre  una  piccola  statua  piena  di  vita  e  di  natu- 
ralezza, scoperta  nel  museo  di  Compiègne  da  Salomone  Rei- 
nacli  (2).  Il  nome  v'è  soscritto:  —  Corinna  —  ;  gli  attributi 
sono  cinque  volumi  di  papiro;  de'  quali  uno  si  svolge  fra  le 
mani  della  poetessa,  gli  altri,  raccolti  in  una  cesta,  le  stanno 
ai  piedi.  —  «  En  —  esclama  il  Crcinert  —  iUn  fiif^Ua  e  Sui-, 
dae  ».  Adagio!  che  malagevole  è  troppo  l'arte  delTidenti- 
ficare.  La  statuetta  è  certamente  ima  copia  romana  di 
un'  opera  del  IV  secolo.  Si  può  restare  in  dubbio,  se  della 
scuola  di  Prassitele  o  del  tempo  immediatamente  anteriore. 
Il  Reinach,  e  a  ine  pare  con  ragioni  di  gran  peso,  si  de- 
cide per  il  periodo  più  remoto,  e  ritieiiC  che  la  statuetta 
sia  precisamente  una  copia  della  celebre  Corinna  di  Silanio- 
ne  (Taziano,  Adv.  Gr.S3  =  Overbeck,  Schriffqu.  N.  1357)  (3). 
Naturalmente  il  Cronert  non  poteva  attribuire  ne  a  Sila- 
nione  né  a  qualsiasi  altro  artista  del  IV"  secolo  l'intenzione 
di  significare  plasticamente  il  numero  dei  libri  in  cui  la 
raccolta  dei  carmi  corinniani  fu  distribuita  con  opera  note- 
volmente seriore.  E  si  trovò  quindi  costretto  a  scrivere  : 
«  Opus  Silanionis  exprimi  contendit  Reinach,  negant  alvi;  quodsi 
illa  voluminum  dinfrihutio  ipi^i  artifìci  trihuenda  est,   ipse   quo- 

(1)  Vi  8i  nota  :  «  nel  libio  quinto  ■  ,  o  Snida  dice  che  l'edizione  aveva 
cinque  libri  ;  dunque  uou  contrastano.  Vedi  per  tutto  questo  il  Wilamo- 
witz,   Texigesch.,  p.  22,  al  quale  interamente  mi  attengo. 

(2)  Revue  archéologiqwe,  1898,  164,  e  1900,  169  .sgg.,  dove  troverai 
riprodotta  la  statua;  Bevue  (ìes  Et.  gr.,  1899,  199.  Cfr.  Bernoulli,  Grie- 
chische  Ikonographie,  I,  Miiuchen  1901,  p.  88-90. 

(3)  Vedi  Collignou,  Histoire  de  la  soulpiure  grecqne  (Paris  1897)  II, 
p.  344  sgg.  -  H.  Lechat,  lievue  des  Él.  gr.,  1900,  396  sgg.,  credette  di 
ravvisare  in  una  bellissima  testa  femminile,  già  appartenente  alla  colle- 
zione del  pittore  von  Kaulbach  (cfr.  P.  Arndt,  Aniike.  Sculpturen  der  Samm- 
lung  F.  A.  von  Kaulbach  in  Zeitechrift  des  Miinchener  Altertumsvei'eina , 
XI,  1899-1900)  e  stretta  da  innegabile  parentela  con  la  Corinna  di  Com- 
piègne, l'originale  stesso  di  Silanione. 
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que  negaverim  ».  Sarebbe  stato  più  felice  dicendo  che  la 
cesta  coi  quattro  volumi  è  probabilmente  un'  apposizione 
dell'artista  che  esegui  la  copia,  per  significare  o  il  nu- 
mero dei  libri  che  l'edizione  delle  poesie  corinniane  al 
suo  tempo  comprendeva  digià  o  il  numero  —  ci  sia  lecito 
esprimere  anche  questo  pensiero,  dal  momento  che  siamo 
sulla  via  delle  ipotesi  —  delle  vittorie  riportate  secondo  la 
tradizione  dalla  poetessa  su  Pindaro.  Anzi,  poiché  Pausa- 
nia  una  vittoria,  e  le  altre  fonti  ben  cinque  vogliono  attri- 
buite alla  poetessa,  non  potrebbe  la  mirabile  moltiplicazione 
essere  stata  effetto  di  un'  arbitraria  interpretazione  dei  rotoli 
papiracei,  apposti  a  questa  o  ad  altre  statue  consimili? 

Infine  è  per  altro  da  notare  come  la  coincidenza,  alla 
quale  il  Crònert  vorrebbe  ascrivere  valore,  possa  esser  dei 
tutto  fortuita  ;  i  rotoli,  per  caso  in  numero  di  cinque,  sa- 
rebbero stati  attribuiti  alla  statua  già  dallo  stesso  Sila- 
nione  o  dall'  ignoto  artista  del  IV  secolo  che  ne  fu  au- 
tore, per  esprimere  indeterminatamente  l'opera  della  poe- 
tessa. 

L'opera  di  Corinna. 

A  Corinna  fu  fiero  nemico  il  tempo.  Prima  che  fossero 
ritrovate  le  due  nuove  poesie,  dell'opera  sua  eran  superstiti 
pochi  e  brevissimi  frammenti,  fermati  come  per  caso  dalla 
curiosità  investigatrice  di  qualche  grammatico  od  erudito. 
Resti  sì  pietosamente  dilacerati  non  potevan  bastare,  pur 
se  ricomposti  con  diligenza  scrupolosa,  a  stabilire  sicura- 
mente qual  fosse  la  natura,  quale  l'importanza  e  il  pregio 
dell'opera  di  Corinna.  Ci  permettevano  soltanto  di  sospet- 
tare che  il  mondo  i)oetico  di  lei  fosse  tutto  chiuso  e  per 
gli  spiriti  e  per  le  forme  entro  gli  stretti  confini  della  Beo- 
zia. Attingendo  al  ricco  tesoro  delle  patrie  tradizioni  e  ser- 
vendosi del  nativo  dialetto,  ella  aveva  narrato  alle  Tana- 
gridi  dai  pepli  candidi  le  antiche  leggende  locali  (1)  con  la 
semplicità  e  l'ingenuità  proprie    dei   canti  popolari  e  delle 

(1)  Vedi  framniento  20  ;  2  : 

xXia  yegoi'  àiooiiéva 
TavayQiòsooi  /.EvxojiénXvg  ' 
fiéya  ò'  sfifjs  yéya&e  :ióXig 
hyovQoxtoxD.rii  èvónrjs . 
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fiabe  che  le  nonne  raccontano  ai  bambini.  Di  narrazioni 
mitologiche  soprattutto  erano  dunque  intessuti  i  suoi  carrai 
e,  come  quelli  di  Stesicoro,  avean  titolo  dal  soggetto  trat- 
tato. Il  y.aràjtXov?  cantava  il  ritorno  in  patria  di  Orione,  il 
leggendario  cacciatore  beotico  ;  un  altro  carme  narrava  le 
mitiche  origini  di  Tanagra  d..  Uoij-iavÒQOi,  divina  prole  di 
Apollo  ;  un  altro  ancora,  intitolato  forse  «  Le  Miniadi  », 
descriveva  la  punizione  che  Dioniso  inflisse  alle  tre  figlie 
di  Minio,  Leucippe,  Arsitoe  ed  Alcatoe,  colpevoli  di  aver 
disprezzato  il  culto  di  lui.  Non  basta.  lolao,  Beoto,  Cadmo, 
i  Sette  contro  Tebe,  Edipo,  le  Evoniraie(l)  sono  altrettanti 
miti  che  la  domestica  musa  di  Corinna  cantò  serena  alle 
sue  ascoltatrici.  Più  alta  poesia,  se  vogliara  credere  ad  An- 
tipatro  di  Tessalonica  {Ant.  Palai.  IX  26,  v.  6),  avrebbe 
però  ispirato  all'  anima  sua  religiosa  la  celebrazione  dello 
scudo  di  Atena  (2). 

Questo  o  poco  più  si  sapeva  dell'opera  di  Corinna  fino 
al  1907;  quando  una  fortunata  scoperta  rese  alla  luce  due 
frammenti  corinniani,  tali  da  superare  di  gran  lunga  per 
ampiezza  ed  importanza  i  già  noti  presi  insieme.  A  quat- 
tro colonne  di  un  logoro  papiro  portato  nel  1906  da  Esch- 
munèn,  l'antica  Ermopoli,  nel  museo  di  Berlino,  dove  ora 
sta  custodito  sotto  il  numero  284,  dobbiamo  i  nuovi  te- 
sti. Li  produsse  primo,  li  descrisse  ed  illustrò  con  amplis- 
simo e  compiuto  discorso  quel  ricco  ed  originale  signore 
della  letteratura  greca  che  è  il  Wilamowitz  (Berliner  Klas- 
sikertexte  V  2,  19  sgg.).  Dell'opera  di  lui  diedero  ragio- 
nata notizia  ai  lettori  delle  riviste  filologiche  germaniche 
Otto  Crusius  {Litt.  Zentr.-Bl.  1907,  n.°  41,  p.  1309  sgg.), 
J.  Sitzler  (iV.  philoL  Rundschau  1908,  147)  ed  Otto  Schroe- 
der  {Beri,  philol.  Wochenschr.  1907,  n.°  46,  e.  1441  sgg.), 
il  quale  ultimo,  troppo  chiedendo  alla  moderna  insufficiente 
conoscenza  del  dialetto  beotico  del  V  secolo  av.    Cr.,  s' il- 

(1)  Cioè  le  tìglie  dell'eroe  beotico  Evonimo,  dette,  secondo  l'uso  dei 
Beoti,  Evrovviietai,  non  Eviovvitidcg  ;  V.  A.  Thnmb,  Handbuch  der  griecki- 
schen  Dialekte,  Heidelberg  1909,  p.  232.  Il  Wilamowitz  invece  crede  che 
fossero  le  abitatrici  di  una  località  chiamata  Eì'iórvuov.  Vedi  Criinert, 
1.   e,  p.   181. 

(2)  Di   .\tena  Itoiiiia  forse,  (^he  aveva  culto  panbcotico. 
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luse  di  poter  restituire  le  ricuperate  poesie  in  luia  presunta 
forma  originale.  Ai  lettori  italiani  ne  parlò  P.  E.  Pavolini, 
Frammenfi  lirici  e  drammatici  di  papiri  berlinesi  {Atene  e 
Roma,  X,  1907,  p.  303). 

Risvegliato  così  l'interesse  per  gli  studi  corinniani  e  di- 
venuta ormai  manchevole  e  criticamente  inadeguata  la 
vecchia  edizione  del  Bergk,  con  felice  consiglio  Wilhelm 
Cronert  {Rhein.  Mm.,  63,  1908,  p.  161  sgg.),  pensò  di  racco- 
gliere nuovamente  insieme  con  le  antiche  testimonianze  tutto 
le  disperse  reliquie  dell'opera  corinniana.  Per  quel  che  con- 
cerne i  versi  ritrovati,  egli  riuscì  con  un'  accurata  revisione 
del  papiro  a  introdurre  notevoli  e  sicuri  emendamenti  nel 
testo  ;  ed  in  generale  assolse  il  suo  compito  con  tanta  di- 
ligenza ed  oculatezza,  che  nel  suo  lavoro  dovrà  trovare 
necessario  fondamento  ogni  futuro  studio  sulla  poetessa  ta- 
nagrina.  Appunto  sulle  orme  di  lui  e  del  Wilamowitz  ri- 
produssero i  nuovi  frammenti  E.  Diehl  {Supplementum  lijri- 
cum",  Bonn  1910,  p.  19  sgg.),  e  J.  M.  Edmonds  (Tlie  netr 
fragmenffi  of  Alceus,  Sappilo  and  Corinna,  Cambridge  1908), 
nei  loro  libri  destinati  a  colmare  le  ormai  grandi  e,  augu- 
riamoci, ognor  maggiori  lacune  del  Bergk  nel  tempo  a  ve- 
nire. 

In  tanto  fervore  di  studi  non  mancò  chi  si  assumesse 
più  propriamente  l'ufficio  di  commentatore,  come  il  Sitzler 
(Anthologie  ausden  Lyrikern  der  Qriechen  von  Buchholz^,  Leip- 
zig 1909,  p.  174  sgg.),  o  di  traduttore,  come  recentemente 
da  noi  il  Praccaroli  (i  Urici  r/reci,  II,  390  sgg.);  o  dell'uno 
e  dell'altro  insieme,  come  il  Jurenka  (Zeìtschrift  fiir  die  os- 
terr.  Gi/mnasien,  1907-8,  p.  890  fj^s^.)- 

Com'ò  naturale,  i  frammenti  furono  illustrati  anche  sotto 
l'aspetto  linguistico.  Primo  il  Wilamowitz  dedicò  alcune  pa- 
gine alla  lingua  corinniana  ;  poi  il  Kretschmer  ne  elencò 
brevemente  le  peculiarità  in  Glotta,  I,  1909,  p.  350  sg.,  e  da 
ultimo  ne  studiò  gli  elementi  omerici  e  lesbico-eolici  E.  Na- 
chmanson,  Zu  den  tieuqefundenen  Gedichten  der  Korinna  {Gioita, 
li,  1910,  p.   131  sgg.)  (1). 

(1)  Sul  dialetto  beotieo  in  gpiierale  e  sulla  lingua  di  Corinna  in 
particolare  oggi  il  libro  più  comodo  da  consultare  è  quello  sopra  citato 
del  Thumb,   p.  209-232. 
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Nelle  pagine  che  seguono  io  produco  secondo  l'istituto 
critico  i  ritrovati  frammenti,  traendo  proHtto  dall'alacre  la- 
vorìo che  intorno  ad  essi  si  è  svolto  ;  coordino  strettamente 
per  comodo  degli  studiosi  il  già  detto  da  altri  e  reco  con- 
tributi nuovi  che  debbono,  se  non  m'inganno,  giovare  ad 
una  più  penetrante  intelligenza  di  essi.  Accanto  al  testo 
greco  pongo  la  versione  letterale  italiana  e  a  pie  delle  facce 
un  apparato  critico  scelto  e  le  forme  comuni  corrispon- 
denti alle  beotiche. 

I  nuovi  frammenti  berlinesi. 

A)  ELICOKB  e  ClTBRONB. 

Metro.  Il  metro  è  semplice  e  popolare;  ciascuna  strofe 
ha  sei  >cà)la,  dei  quali  i  primi  cinque  sono  regolarmente  di- 
metri ionici  a  minore  e  l'ultimo  è  un  trimetro  composto  di  un 
ionico  completo  e  di  due  incompleti,  così:  ----,--—,.--- 
Trattandosi  di  y.àjlu  non  è  obbligatoria  la  rt?.eia  kéiig  (cfr. 
per  es.  vv.  14-15  ra-vixa,  ecc.),  né  ammessa  la  syllaba  anceps. 

« ]aav  T  01  ?MdQà[òa]v  « e  per  lui  [danza- 

ày-  zarono  ?J  di  nascosto  dall'a- 

[xo]vXo/uehao  Koóvm,  [r]a-  stuto  Crono,  quando  lo  tra- 

15  viy.a  vtv  yJ.éy'E  fiuxfjQa  'Pela  fugò  la  beata  Rea 

[/j,s]ydlav r' [àjì^avuron' aa-  e  grande   dagl'immortali 

[g]  eke  Tijuav.  »  rdò'  f/ffAi/'f^f.  ebbe  onore  ».  Questo  cantò. 

fxày.agag  ò'  avriy.a  Mcóaì]  Ai   beati  tosto  le  Muse  or- 

'  [(plsgé/uev  ipàcpov  g[T]aTTO)'  dinarono  di  portare  il  voto 

20  [xQ\ov(piav  y.a}^iòag  tv  xQov-  segreto   in    urne  d'oro  ful- 

aocpaig'  tv  ó'  afta  ndvrE[?\  mg-  gido  ;  ed  essi  tutti  si  leva- 

dev.  rono. 

13.  [yÓQF.v]aav  (?),  se.  i  Cureti. 

19.  fTÓTTO)'  Wilam.  21  a/fa  ;  Wilam.  àvà. 

13.  )M&Quòav  anapesto  come  B  59  y.Qov<fàÒav  da  hldga 
XQVcpà.  13  sg.  ày}(vXo/utjTov  KqÓvov.  15  /udy.aiga.  16  sg.  eag 
(cfr.  B  73)  =  f'f,  èg  =  èy..  18  Movoai.  20  xQV(fiav.  sv  =  èg, 
elg.  20  sg.   -/ovaocpaelg.  21   tù  =  toì. 
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nXiovag  ò'  elle  Ki&i]Qwv.  Più  n'ebbe  Citerone.  Su- 

TÙya  ò'  'Egfiàg  àvé(pa  fi[a-]  bito  Ermete,  alto  gridando, 

[x\qòv  àovaa?,  ègaràv  eoe  proclamò  sua  l'amabile  vit- 

25  [é'I^e  viy.av,  axeq^[à\vvaiv  toria,  e  di  fjhirlande  a  festa 

[òé\  i  y.ai'i'nQav  {àv/ey.óafuov  l'ornavano    i    beati;    a    lui 

\fiàx(x\Qei;'  rt~)  ór  vóo;  yeydì%.  godeva  il  cuore. 

[6  òè  Ào]i'mjat  xà[T]exTog  Ma  l'altro,  Elicone,  preso 

[xaksji]ì~]otv J^FJu[x]à>v  é-  da  grave  corruccio,  divelse 

30  [aégve]  Imàòa  Jiérgav  un    liscio    masso  ;    cede    il 

[àvEEi]y.ev  ò'  o[qó\(;'  vy.joMg  monte  ed   egli,  con   dolore 

[òé  Po\ù)v  ovif[ó]'&ev  eÌQt-  urlando,  dall'alto  lo  scagliò 

aé  [viv  f]fi  /iov[Qi]aÒEaoi  Aar?"  suU'  innumerevole  folla. 

Hanno  resistito  ai  secoli  solo  venti  versi  leggibili  su  ses- 
santatrè  che  ne  presentava  un  tempo  il  ])apiro,  e  descrivono 

22  eUe  Wilam.:  saie  Sitzler;  nel  papiro  elh  corretto  da 
t&Xe.  26  xar'  digav  Jurenka  (lo  spirito  aspro  non  influisce 
su  y.ar',  come  fr.  B  61  jiox'  f'iqo'hov,  fr.  2,  14  rl-r'  Éovg,  fr.  13,  27 
jisìTety.ovt'  ovìfifìiag  ;  perciò  Ir.  A  28  y.àtExroi;  e  fr.  B  79  si 
dovrebbe  forse  per  coerenza  scrivere  >cd)  invece  di  yoj;  ma 
contradizioni  di  questo  genere  s'incontrano  qui  ed  altrove 
e  se  furono  tollerate  dagli  antichi  grammatici,  dobi)iamo 
lasciarle  stare  noi,  perchè,  anche  se  siano  turbamenti  del 
testo  genuino,  sono  per  altro  già  in  se  stesse  testimonianze 
storiche),  y.az'  àigav  Sitzler,  y.arcógvg  Schroeder,  fEy.am!}  f 
Edmonds,  xar'  wiav  Wilam.,  Cronert,  Diehl.  (àvExóafuov 
Schroeder,  Jurenka,  Sitzler:  fy.óofuov  Wilam.,  Cròuert,  UiehI. 
27  Tcò  òs  róoi;  Crusius,  Schroeder  :  tot  òk  Alò';  Wilam.  28 
;<d[Tje;(;To?  Jurenka  :  xà[&]Ey.TOQ  WWam.  31  [àj'««|««'  Jurenka: 
[vnoi]x£v  Sitzler  :  [évéòcojxEv  Wilam.  32  yoiov  Sitzler. 

22  TiMovag,  Ktdnigcóv.  24  nvaag.  25  aTE<favoiaiv.  26  àve- 
xóajLieov.  27  rà>  =  tot'.  e'y£yd&Ei.  28  kvjian;.  y.óiEy.xog  =  xaiE^ó- 
jnevog.  29  xakEnmaw.  29  sg.  è^igvt.  31  àvétjxfv.  olxTgtòg.  32 
vyjó&ev.  ìJQEiOE.  33  rv  fivgiàdeaai  kaóìg. 
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lina  gara  di  canto  (1).  Presiedono  le  Muse;  giudici  sono  gii 
dei,  araldo  Ermete;  di  fronte  stanno  Elicone  e  Citerone.  La 
procedura  del  giudizio  ha  singolare  somiglianza  con  quella 
delle  Eumenidi  di  Eschilo.  Ottiene  la  palma  Citerone,  il  se- 
condo cantore,  quello  che  ha  inneggiato  a  Zeus.  Egli  ode  da 
Ermete  proclamato  il  suo  nome,  vede  i  beati  stringerglisi  at- 
torno per  inghirlandarlo,  secondo  il  costume  dei  ludi  ginnici, 
e  tutto  si  rallegra  nel  cuore;  ma  di  contro  alla  sua  gioia 
scoppia  violentissimo  il  cruccio  dello  sconfìtto,  che,  divelta 
una  rupe,  la  scaglia  sulla  folla  spettatrice  dell'agone. 

Tale  il  contenuto  del  frammento.  Ma  di  qual  mai  com- 
ponimento lirico,  accade  di  domandarci,  erano  parte  queste 
reliquie?  Certo,  di  mi  componimento  monodico,  com'ebbe 
già  ad  osservare  in  generale  per  tutte  le  poesie  corinniane 
il  Wilamowilz:  tanto  semplici  ritmi  non  sembrano  con- 
venire alla  solennità  dei  canti  corali.  Ora  Snida  non  parla 
che  di  epigrammi  e  di  nómi  composti  dalla  poetessa  ;  e  noi, 
pur  se  vogliamo  supporre  che  Corinna  abbia  coltivato  anche 
altre  forme  liriche  (2),  dobbiamo  però  tener  fermo  ch'ella 
di  preferenza  si  sia  dedicata  all'epigramma  ed  al  nomo,  se 
questi  due  generi,  ed  essi  soli,  sono  ricordati  dal  lessico- 
grafo (3).  Ad  un  uòmo  appunto  è  probabile  che  apparte- 
nessero i  versi  felicemente  ricuperati  ;  anzi  chi  si  richiami 
alla  memoria  pur  le  nostre  scarse    notizie    sul    carattere    e 

(1)  I  versi  che  seguono,  34-63,  souo  tutti  monchi  e  non  ricostrui- 
bili. Forse,  secondo  che  da  un  ÈTny.Xrj&i'jaca&ai  apposto  come  scolio  al 
V.  .54,  da  uu  J-thxòìv  del  v.  55  e  da  un  ogoj  del  v.  57  argomentò  il 
Wilamowitz,  VI  si  narrava  che  l'enorme  rupe  scagliata  prese  il  nome 
del  vinto  cantore  e  divenne  il  suo  regno.  Qualche  cosa  di  simile  vi  si 
diceva  di  Citerone. 

(2)  Cfr.  Vilamowitz,  Die  Kiillur  dei-  Gegenwart,  Teil  I,  Alit.  Vili 
Ci.   Ana.    1912,   Teuhner)  p.   47. 

(3)  Affatto  gratuita  è  l'asserzione  del  Bergk,  Gr.  Ut.,  II,  p.  379  ; 
«  Die  Gedichte  der  Korinna  werden  iyrthumlich  Nomen  genaniit  ;  sie  icaren 
cielmehv  f'dr  den  Vorlrag  von  •Jungfraiienchoren  hestimmt,  gehtiren  alao  der 
Elasae  der  Pnrtlienien  an  ».  La  poetessa,  è  vero,  dice  di  cantare  per  le 
Tanagridi  (framra.  20,  2),  ma  ciò  non  importa  già  che  le  Tanagridi  can- 
tino. Più  ragionevolmente  il  Crusius  in  Pauly-Wissowa-KroU  a  Dithy- 
rambos,  Vili,  scorge  nei  carmi  di  Corinna  una  continuazione  dell'antica 
poesia  dei  nómi. 
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sulla  struttura  di  questo  componimento  lirico,  non  tar- 
derà a  riconoscere  eh'  essi  dovevano  costituirne  Vò/nqmkói, 
cioè  l'argomento  di  mezzo,  il  mito,  attorno  al  quale  si  svol- 
gevano le  altre  parti  minori  del  carme.  Il  Crusius,  che  alla 
questione  del  nònio  dedicò  in  passato  importantissimi  studi  (1), 
lamenta  che  non  sia  stato  possibile  di  leggere  nel  papiro 
qualche  cosa  di  più;  si  sarebbe  allora  potuto  vedere  se 
Corinna  si  sia  attenuta  o  no  alla  struttura  tradizionale  del' 
nomo.  Egli  afferma  inoltre  che  nei  t'ranimenti  del  papiro, 
colonna  seconda  verso  6  e  sgg.,  è  qualche  cosa  che  pre- 
senta il  carattere  eminente  e  peculiare  della  o(pQayiq.  Può 
darsi;  ma  i  versi  a  noi  non  verniti  meno,  se  veramente  fa- 
cevano parte  d'un  nomo,  ne  dovevano  costituire  senza  dub- 
bio, insieme  coi  precedenti,  Vòj.KpaXó?. 

Purtrop])0,  anche  se  riuscissimo  a  leggere  tutte  le  righe 
del  papiro,  non  avremmo  dinnanzi  a  noi  l'intero  componi- 
mento: il  carme  è  acefalo.  Quanto  ne  manca?  Non  molto, 
secondo  il  Wilamowitz;  il  quale,  propende  a  credere  che 
nei  primi  dodici  versicoli  (2),  frammentari  così,  che  ne  è 
impossibile  l'intelligenza,  potessero  trovar  luogo  il  principio 
del  canto  di  Citerone,  l'intero  canto  di  Elicone  e  qualche 
formula  necessaria  per  cementare  le  parti.  Ma  poiché  sentiva, 
che  un  numero  di  versi  tanto  esiguo  non  poteva  aver  con- 
tenuto per  disteso  due  prove  di  canto,  suppose  che  le  can- 
zoni dei  due  gareggiatori  fossero  riferite  non  per  intero, 
com'erano  sgorgate  dalla  viva  loro  voce,  sì  bene  soltanto 
in  breve  riassunto  (3). 

Al  contrario  il  Sitzler  ritiene  che  al  solo  canto  di  Ci- 
terone appartengano  gli  avanzi  dei  dodici  versi  precedenti 
e  sulla  loro  traccia  tenta,  come  dirò  più  innanzi,  d'indo- 
vinare il  contenuto  di  quello.  Quanto  a  me  confesso  che 
uno   scrupolo,  vorrei  dire,    estetico,  mi    ha    dapprima  fatto 

(1)  O.  Cruaiiis,  Ueber  die  Nomunfrage .  In  Verhandluagen  lìer  39.  l'hi 
lol.-Versammlung  (Ziirich),  Leipzig  1888,  i)p.  258-76;  e  WocìiciiKciirift  f. 
KlasK.   PlnloloiìU;  II,  p.   1293  o  sgg.;  IV,  p.   1.380  e  sgg. 

(2)  Tredici,   secoudo   il   Wilamowitz  ;   dodici,    secondo  il   Cioncit. 

(3)  Wilamowitz  1.  e,  p.  47  :  «  Ceher  ihreii  Gesaiig  war  ein  Beiicht  gè- 
geben  ». 


apparire  strano  che  un  componimento  poetico,  il  quale  dopo 
i  canti  dei  due  emuli  descriveva  con  tanta  cura  e  ricchezza 
di  particolari  il  solenne  giudizio  degli  dèi  e  le  sue  conse- 
guenze; che  dopo  l'esito  della  gara  continuava,  come  ap- 
pare dal  logoro  manoscritto,  per  più  versi  che  non  quelli 
pervenutici  interi,  fosse  cosi  sproporzionato  in  principio  da 
non  offrire  che  la  relazione  sommaria  dei  due  canti  supposta 
dal  Wilamowitz.  Mi  tratteneva  anche  la  riflessione  che  il 
discorso  indiretto  è  già  mezzo  artistico  riflesso,  che  non 
si  può  attribuire  senza  esitare  a  Corinna.  Tuttavia,  dopo 
lunga  incertezza,  mi  determino  ad  accogliere  l'rpotesi  del 
Wilamowitz,  sia  perchè  in  fondo  è  consentanea  a  certa 
secchezza  del  racconto  corinniano,  sia  per  un'altra  ragione 
che  mostrerò  a  suo  tempo.  Intanto,  opinando  che  il  papiro 
ci  ahbia  conservato  veramente  Yòj.icpakóq  di  un  nomo,  credo 
acefalo  il  componimento,  o  perchè  il  principio  sia  andato 
accidentalmente  perduto  (1);  o  perchè  il  dotto  grammatico 
del  II  secolo  av.  Cr.,  alla  solerzia  del  quale  siamo  debitori 
del  prezioso  cimelio,  di  proposito  abbia  trascritto  solo  la 
parte  di  esso  poeticamente  più  importante,  cioè  V  òj.Lffukóq. 

Ciò  posto,  prima  di  venire  ad  illustrare  il  contenuto 
del  frammento,  è  necessario  sgombrarci  la  via  da  alcune 
incertezze  d'interpretazione. 

Anzitutto  :  dov'  è  la  fine  del  canto  di  Citerone  ?  Un 
lettore  scevro  di  preconcetti  ha  l'impressione  che  sia  su- 
bito prima  della  formula  di  richiamo  e  di  chiusa  raó'  k'iiiehfev. 
Senonchè  il  desiderio  di  far  coincidere  la  fine  del  canto  con 
quella  della  strofe  potrebbe  suggerire  di  terminarlo  con  /ta- 
xrjQa'Peia,  e  di  dar  per  soggetto  al  verso  e  mezzo  seguente, 
col  quale  sarebbe  ripigliato  il  racconto,  Citerone.  11  senso 
verrebbe  ad  essere  questo:  Gl'immortali  tributano  grande 
onore  a  Citerone  per  le  cose  eccellenti  da  lui  cantate  in- 
torno a  Zeus,  alla  divinità  somma,  della  quale  la  mente 
degli  antichi  non  conosceva  argomento  più  nobile  e  degno. 
Ma    chi    volesse   interpretare    così,   urterebbe   contro  molte 

(1)  Della  seconda  poesia  manca  la  fine:  il  v.  142  è  l'ultimo  della 
quarta  colonna,  ma  non  l'ultimo  del  componimento,  poiché  è  il  secondo 
di  una  strofe. 
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difficoltà.  Questa  tra  le  prime.  Quale  sarebbe  la  funzione 
di  T£  del  V.  16?  Evidentemente  il  debolissimo  legame  do- 
vrebbe connettere  il  nuovo  racconto  con  l'altro  lontano,  cui 
il  canto  di  Citerone  ha  fatto  seguito.  Lontano,  dico,  perchè, 
anche  se  si  supponga  una  relazione  sommaria  del  canto, 
l'hiatus  rimane  pur  sempre  così  ampio,  che  un  ré  non  può 
bastare  a  congiungerne  i  margini. 

Inoltre  tale  interpretazione  lascia  dubbioso  il  lettore  sulla 
specie  di  onori  di  cui  possa  trattarsi. 

Citerone  è  celebrato  appresso  in  maniera  ufficiale  e  so- 
lenne; sarebbe  l'onore  lì  accennato  quello  stesso  svolto  più 
ampiamente  di  poi,  o  qualche  cosa  di  diverso,  come  a  dire 
le  congratulazioni  che  succedono  subito  alla  recita  del  canto 
e  che  preludono  al  regolare  riconoscimento  dell'eccellenza 
di  esso?  Non  sappiamo;  ma  sì  nell'una  che  nell'altra  ipo- 
tesi la  ridondanza  è  manifesta. 

Accolta  l'interpretazione  da  noi  supposta,  muta  di  ne- 
cessità il  rapporto  sintattico  fra  il  verso  e  mezzo  sopra  in- 
dicato e  l'emistichio  tùò'  e^eXyev.  Questa  formula  riassuntiva 
delle  cose  cantate  non  sarebbe  indipendente  dal  pensiero 
che  precede,  ma  collegata  strettamente  con  esso;  cosicché 
fra  i  due  membri,  susseguentisi  per  asindeto,  converrebbe 
sottindere  quel  yàg  che  sì  di  frequente  è  omesso,  quando 
di  due  proposizioni  la  seconda  esprima  la  ragion  della 
prima.  Il  rapporto  dunque,  in  apparenza  paratattico,  sa- 
rebbe in  sostanza  ipotattico,  e  precisamente  causale  (1). 
Ognun  vede  come  sia  preferibile  far  soggetto  sì  di  x^bpe 
che  di  eie  Rea,  non  soltanto  perchè  la  formula  ràò'  efieXyjev 
e  le  affini  &g  (puro,  wc  eìno)v  ecc.  chiudono  effettivamente 
sempre,  quella  il  canto,  queste  il  discorso  diretto,  né  se- 
guono mai  come  ragione  di  un  fatto  ;  ma  anche  perchè  è 
naturale  e  giusto  che  Citerone  finisca  ricordando  l'onore 
tributato  dagl'immortali  a  Rea,  madre  di  Zeus  ed  opera- 
trice della  salvezza  di  lui,  dalla  quale  derivarono  a  loro 
benefizi  sommi. 


(l)  Con  t.ale  iuteriiretaziono  bisos'iciebbe  sostituire  all'interpunzione 
forte  prima  ili  rdS'  èfieXytev  una  virgola. 
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Perciò  è  da  respingere  anche  l'interpretazione  del  Wi- 
lamowitz,  seguita  dai  piìi,  che,  facendo  soggetto  di  eh  Zeus, 
spiega  sy.  ròrv  t'ìeioi'  tÌjv  fuyàh'iv  tiLiìiv  {tìjv  <in/j'jr)  hIXkv  ó  Zevg. 
Si  noti  anzitutto  che  all'onore  reso  a  Zeus  meglio  si  con- 
verrebbe l'aggiunto  ftq'iaTav,  rmirav  o  simile,  anziché  jueyd- 
Xav  ;  eppoi  che  soltanto  Rea,  la  madre,  doveva  e  poteva 
essere  qui  onorata,  arrestandosi  il  canto  alla  fanciullezza  di 
Zeus,  senza  seguirlo  nelle  prodezze  di  poi. 

A  determinare  in  modo  sicuro  il  riferimento  del  pen- 
siero a  Rea  come  a  soggetto,  concorre  anche  un'altra  os- 
servazione. Rea  termina  come  soggetto  il  periodo  prece- 
dente; ora,  che  essa  ceda  d'improvviso  il  posto  ad  un 
soggetto  sottinteso,  sia  Citerone  o  sia  Zeus,  riesce  tanto 
poco  naturale,  che  occorre  davvero  uno  sforzo  a  pensarlo. 
Cosa  invece  assai  più  semplice  e  piana  è  ritenere  che  il 
soggetto  della  proposizione  antecedente,  collocato,  sembra, 
a  bella  posta  in  fine,  continui,  come  facile  a  sottintendersi, 
anche  nella  seguente,  e  che  perciò  le  due  proposizioni,  con- 
nesse da  un  semplice  rt,  non  debbano  essere  separate  da 
forte  interpunzione,  come  pensano  col  Wilamowitz  alcuni 
interpreti,  ma  distinte  soltanto  da  una  virgola,  se  pur  non 
si  voglia  sopprimere  ogni  interpunzione. 

II  resto  del  frammento  non  presenta  controversie  gravi. 
Al  V.  21  il  Wilamowitz  a  torto  corregge  a^uu  del  mano- 
scritto in  ava,  che  l'idea  di  ara  e  già  inchiusa  in  cbg&ev; 
cfr.  Om.  II.  I  533  rol  ò'  Sjua  jidiTe';  àvémar.  Quanto  al  si- 
gnificato di  auu,  non  consento  col  Jurenka  che  serva  a  ri- 
levare la  quasi  contemporaneità  delle  due  azioni,  eraTrov-co- 
raando:  cogn^ev-esecuzione.  Gli  esempi  che  adduce  non  rile- 
vano, giacché  in  essi  l'immediato  succedersi  delle  due  azioni 
è  di  per  sé  evidente,  specie  quando  aua  si  accompagna  col 
participio  0  é  collocato  subito  all'  inizio  della  frase.  Nel 
caso  nostro  invece  vien  dopo  il  primo  verso,  lontano  dal 
medesimo  e  notevolmente  discosto  dall'interpunzione;  deve 
dunque  intendersi  per  insieme,  come  rinforzativo  di  nàvrei;; 
cfr.  lat.  una  omnes,  simul  omnes. 

Al  V.  26  la  lezione  iiaz'  cóqav  |)roposta  dal  Jurenka, 
intendendo  wqq  nel  senso  pregnante  di  ora  festiva  e  tutta  la 
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frase  eguale  al  latino  pi-o  tempore,   è   bella  ed   efficace,   in 
quanto  richiama  in  certo  modo  tutta  la  scena  precedente. 

La  lezione  òé  e  y.ai  onav  del  Wilamowitz  non  provvede 
bene  né  al  senso  ne  alla  metrica.  Non  al  senso,  perchè, 
come  argutamente  osserva  il  Fraccaroli,  I.  e.  p.  899:  «  le 
corone  si  mettono  in  testa  o  al  collo  o  si  portano  in  mano; 
e  gli  Dei  invece  che  le  appendono  come  ad  un  attaccapanni 
sulla  pelle  ovina  di  cui  il  vincitore  sarebbe  vestito,  mi  danno 
un'immagine  troppo  buffa  perch'io  la  creda  vera  »;  non 
alla  metrica,  perchè  vnu  (anclie  ma,  iY>a,  òa  ed  oì'a)  ha  l' i 
breve. 

xazuìQvg  {=  xarcóooiq)  dello  Schroeder  (^y-mmoo?  da  xa- 
rmok  <-^  nastro  »)  è  forma  dubbia;  meglio  il  Sitzler  ha  xar 
Moav,  ch'egli  spiega  «  sorgfaltig  »  ;  ma  temo  anch'io  col 
Fraccaroli,  che  senza  il  suo  suggerimento  pochi  sarebbero 
venuti  ad  intenderlo  così;  tanto  più  che  l'accuratezza  qui  da 
parte  degli  Dei  sembra  «  un  po'  piccina  ».  Aggiungi  che  Cóga 
=-  cura  è  usato  solo  in  frasi  ben  determinate,  come  mgav  e^eiv 
o  noteJa&ai  e  simili. 

Al  V.  27  rc'j  òk  róog  è  stato  a  ragione  sostituito  al  con- 
ciero  del  Wilamowitz  toì  òè  Aiòg,  ellissi  durissima  con  senso 
forzato.  La  lezione,  divinata  dal  Crusius  e  confermata  pa- 
leograficamente dal  Cronert,  che  fra  il  r  e  l'o  scorse  avanzi 
di  un  altro  o,  fu  accolta  da  tutti  gli  editori  posteriori.  — 
Cfr.  Om.  11.  XIII  494  Alvelu  {^vinòg  ivi  arì'j&eaai  yeyij'&eiv.  Od. 
VII  269  yrjdrjae    Sé.   juoi    qìD.ov  Jjroo.   Od.  Vili  78  'Aya/^ié/nvmv 

'/atQE   vófp. 

V.  32.  Non  conosciamo  altri  esempi  del  costrutto  sgei- 
òeiv  Tt  ev  rivi,  ma  le  frasi  di  Omero,  II.  VII  145  6  ò'  vnnog 
oi'ÒFi  tQFind'r],  Sofocle,  Ant.  1236  ìjgeioe.  nXevgàìg  fxéaaov  ey^og, 
Euripide,  Ed.  fr.  3,  1  TIo}.vjìov  nulo'  fgeiaavTcg  jiéòco  gli  si 
accostano. 

V.  33.  fwgtng  è  aggettivo  come  nel  Reso  013  uvgidSag 
nóÀEig. 

Dico  dunque  che  Corinna,  invece  di  riferire  per  disteso 
i  canti  dei  due  gareggiatori,  ne  mostrava  soltanto  l'ordito 


in  breve  riassunto.  Ed  è  naturale  che  abbia  fatto  cosi  : 
nonostante  tutto  quell'apparato  di  Dei  e  di  Muse,  quella 
regolare  e  minuziosa  procedura  del  giudizio,  bastava  fer- 
mare con  rapido  cenno  la  materia  dei  due  canti.  In  un 
agone  siffatto  la  scelta  del  soggetto  era  elemento  di  gran- 
dissima importanza  ;  cosicché  intento  delia  poetessa  doveva 
essere  non  di  porre  in  rilievo  e  lodare  le  particolari  finezze 
0  le  artistiche  fioriture  dei  componimenti,  ma  piuttosto  di 
stabilire  un  confronto  fra  gli  argomenti  loro,  pesandone  il 
valore  relativo,  additandone,  se  era  il  caso,  anche  il  rap- 
porto antitetico. 

Citerone  cantava  la  nascita  e  la  prima  puerizia  di  Zeus  ; 
lo  scorcio  superstite  del  suo  canto  si  riferisce  al  trafuga- 
mento del  dio  neonato  per  opera  di  Rea.  Omero  nomina 
Zeus  come  figlio  di  Rea  e  di  Crono  (//.  XV  187);  parla  della 
cacciata  di  Crono  per  opera  del  suo  nato  (//.  XIA^  203.  303), 
ma  non  fa  allusione  particolare  al  mito  che  segue  Corinna 
narrando.  Quello  che  svolge  invece  ampiamente  il  poeta 
della  Teogonia  esiodea  (v.  458  sgg.)  ci  mostra  Crono  che 
divora  volta  a  volta  i  figli  generati  da  Rea,  perchè  di  essi 
uno,  come  gli  hanno  predetto  Gaia  ed  Urano,  dovrà  spo- 
destarlo. Ultimo  sta  per  nascere  Zeus.  Rea,  sul  punto  di 
metterlo  alla  luce,  supplica  i  pro[)ri  genitori  di  indicarle 
dove  e  come  possa  salvare  il  figlio  destinato  a  punire  il 
marito  e  padre  snaturato;  ed  essi  mandano  l'angosciata 
figliuola  a  Litto,  dove  occultamente  partorisce,  intanto  che 
alla  voracità  di  Crono  si  appresta  una  pietra.  Il  fatale  ram- 
pollo può  crescere  forte  e  potente,  sì  da  sbalzar  Crono  di 
seggio  e  in  luogo  di  lui  regnare  fra  gl'immortali  (1). 


(1)  Le  tre  priucipali  scene  della  leggenda,  ossia  Crono  divorante  i 
suoi  nati,  Zeus  salvato  da  Rea  e  l'avvento  di  costai  al  trono  de'  celesti, 
fnrono  rese  graficamente  dal  Flaxman  in  forme  elette  e  di  possente  sem- 
plicità. Qnesto  soltanto  per  richiamare  l'attenzione  dei  giovani  all'arte 
di  quel  nobilissimo  disegnatore,  al  quale  si  debbono  parecchie  illu- 
strazioni di  capolavori  letterari  greci,  raccolte  ora  per  comodo  degli  stu- 
diosi nel  voi.  John  Flaxman's  Zeiohuungen  zu  Sagen  des  ilassischeii  Alter- 
tums,  Insel-Verlag,  Leipzig  1910.  Vedine  la  recensione  di  Julius  Ziehen 
in   Beri,  philol.    ÌVochenschr.,   1911,   479   f. 
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Notevolmente  diverso  è  il  racconto  corinniano.  Men- 
tre nella  Teogonia  Rea  è  fatta  fuggire  prima  del  parto,  che 
poi  avviene  clandestino  ;  nel  nostro  frammento  è  lei  che 
salva  Zeus,  dopo  averlo  partorito,  involandolo.  Le  due  ver- 
sioni sono  in  questo  particolare  così  bene  distinte,  che  nep- 
pure sottilizzando  sul  y.kéi^'e,  e  possibile  ridurre  l'una  all'al- 
tra. La  variante  usufruita  da  Corinna  compare  però  nella 
Teogonia  stessa  innestata  nel  corpo  dell'altra.  Secondo  i 
versi  481-484  Rea  di  notte  porta  il  figlio,  già  nato  altrove, 
a  Litto,  e  lo  nasconde  in  un  antro  profondo  del  monte 
Egeo  (1). 

La  leggenda  del  nascimento  di  Zeus  era  senza  dubbio 
tra  le  più  diffuse  nella  Grecia.  Basta  leggere  l'articolo  «Rhea» 
del  Rapp  nel  Lexikon  del  Roscher,  per  convincersi  che  vera- 
mente aveva  ragione  Pausania  (IV,  33)  di  affermare  che 
lungo  e  difficile  sarebbe  enumerare  i  popoli,  i  quali  preten- 
devano Giove  nato  presso  di  loro.  E  dunque  naturale  che 
numerosissime  siano  le  varianti  del  mito  di  cui  gii  antichi 
scrittori  ci  hanno  conservato  memoria.  Esse  però  si  possono 
raccogliere  tutte  in  due  grandi  categorie:  le  une  fissano 
come  sede  della  nascita  di  Zeus  Greta;  le  altre  trasportano 
altrove,  per  lo  più  a  Creta,  il  dio  nato  nella  Grecia.  A  me 
preme  appunto  di  dar  risalto  all'esistenza  di  queste  tradi- 
zioni, secondo  le  quali  Creta  non  è  la  terra  ove  Rea  parto- 
risce, ma  tutt'al  più  il  nascondiglio,  dove  trasportai!  figliuolo 
altrove  generato.  In  ciò  consentono  e  la  variante  della  Teo- 
gonia e  —  si  noti  —  la  versione  corinniana,  in  cui  Rea 
non  fugge,  per  effettuare  il  suo  parto  clandestino,  a  Creta; 
bensì,  dato  alla  luce  Zeus,  lo  invola  e  lo  porta,  non  è  detto, 
ma  si  può  indovinare,  a  Creta. 


fi)  V.  Puntoni,  La  nancita  di  Zeus  secondo  la  Teog.  esiodea  iu  Studi 
italiani  (li  Filologia  classica,  l,  1893,  41  sgg.,  con  quell'  acutezza  mera- 
vigliosa propria  del  suo  ingegno,  lia  dimostrato  che  il  testo  attuale 
della  Teogonia  «  risulta  dalla  fusione  dì  due  narrazioni  contenenti 
ciascuna  una  differente  versione  del  mito  ;  una  narrazione,  cioè,  in  cui 
lo  scampo  di  Zeus  sarebbe  dovuto  alla  segretezza  del  parto  di  Rea,  e 
una  seconda,  in  cui  tale  scampo  sarebbe  piuttosto  dovuto  all.i  sostitu- 
zione di  un  Xi'dog  iu  luogo  del  neonato  ». 
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Questa  semplice  osservazione  ci  suggerisce  una  plausi- 
bile risposta  alla  domanda,  perchè  Citerone  abbia  scelto  a 
soggetto  del  suo  canto  la  nascita  e  la  fanciullezza  di  Zeus. 

Ma  prima  giova  dichiarare  la  natura  e  la  genesi  del 
mito,  a  cui  Corinna  ha  dato  veste  poetica.  Così  ci  accadrà 
per  via  di  esporre  un'ipotesi  sulla  contenenza  anche  del 
canto  di  Elicone. 

* 
*  * 

Il  mito,  sì  nella  versione  del  Pseudoplutarco  {de  fluv.  2,  3) 
come  in  quella  seguita  da  Corinna,  ha  origine  e  conte- 
nuto naturistici.  La  vicinanza  dei  due  monti,  spesso  nomi- 
nati insieme,  il  contrasto  fra  le  loro  linee,  fra  le  loro  qua- 
lità geologiche  ed  il  loro  diverso  potere  vegetativo,  ope- 
rando sulla  fantasia  di  quegli  abitatori,  facilmente  diedero 
luogo  al  sorgere  di  una  delle  tante  leggende  di  due  fra- 
telli nemici  ed  emuli  (1)  Questo  motivo,  caro  ai  racconti 
popolari,  è,  direi,  indigeno  nella  Beozia;  giacché  un  novis- 
simo papiro  è  tornato  ora  in  luce  a  narrarci  V cdXì]XoHiovia 
di  due  fratelli  vissuti  già  nella  preistoria  tebana  (2). 

Quanto  alla  personificazione  di  montagne,  —  ìes  ro- 
ckers  qui  jadis  fiirent  bardes  et  rois,  —  riferisco,  liberamente 
traducendo,  ciò  che  ne  scrive  il  Wilamowitz,  1.  e.  p.  48  sg.: 
«  Certo  non  è  caso  se  non  solo  fiumi,  ma  anche  monti, 
per  es.  il  Parnaso  ed  il  Taigeto,  figurano  in  principio  delle 
genealogie.  E  vero  che  il  neutro  ooo?  e  il  modo  con  cui 
gli  ogr]  sono  trattati  nella  Teogonia  esiodea  dimostrano 
che  i  Greci  in  massima  si  tennero  lontani  dal  concepire 
le  montagne  come  persone  ;  tuttavia  sono  abbastanza  nu- 
merosi i  nomi  maschili  e  femminili  che  restano  a  farci  te- 
stimonianza di  una  diversa  antichissima  concezione.  L'O- 
limpo era  sentito  come  un  dio  veramente  vivo,  poiché  per 
lui  si  giurava.    Atlante,   lo   stipite   di    tante    prosapie,   era 

(1)  Se  Coriuiia  li  dicesse  fratelli,  uou  sappiamo  di  certo  ;  ma  è  le- 
cito supporlo. 

(2)  Vedi  :  Grenfell  and  Hunt,   The  Ortjvhiinchws  l'apyri,  Pari  X,  Lon- 
don 1914,   p.   104  e  p.   110,  n.   7. 

Sludi  Hai.  di  filol.  classica  XXI.  17 
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anch'esso  uno  di  questi  dèi-monti,  dell'antico  culto  dei  quali 
molto  spesso  fu  erede  Zeus.  Zeus  'A:ieaàrTio;,  per  es.,  sosti- 
tuì 'Anéoa?,  Zeus  UaQvrj&iog,  Parnes.  Accadde  inoltre  che  gli 
antichi  dèi-monti,  messi  da  parte  dalla  mutata  religione, 
fossero  trattati  come  vinti  avversari  de'  nuovi  iddii  celesti  : 
Atlante  diventa  un  Titano,  e  Kgeìog,  cui  apparteneva  il 
KqeIov  ÒQog  presso  Argo,  è  annoverato  tra  i  Titani  da  Esiodo. 
Anche  Mimas  è  fatto  un  Gigante:  la  sua  sede  presso  Eri- 
tre  non  è  un  vulcano;  egli  non  è  dunque  un  colosso  che 
vomiti  fiamme  dal  profondo,  s'i  lo  spirito  dell'alta  mon- 
tagna selvaggia.  Così  pure  Elicone  e  Citerone  dovettero 
essere  potenze  abitatrici  del  profondo  della  terra,  vene- 
rate un  tempo  dagli  uomini  sulle  cime  che  esse  stesse 
s'erano  drizzate  come  trono:  successore  di  Elicone  è  Zeus 
Eliconio.  Ognun  sa  che  Citerone  compare  sovente  nel  dramma 
come  persona,  e  come  tale  lo  incontreremo  spesso  di  nuovo 
nella  seconda  poesia  di  Corinna  ».  Elicone  a  sua  volta  è 
figurato  come  un  vecchio  dai  lunghi  ed  irti  capelli  che  con 
le  braccia  possenti  si  solleva  dal  profondo  del  monte,  in 
una  stele  singolare  (v.  Bull.  Corr.  Hell.  XIV,  1890,  p.  546  sgg. 
e  Tav.  IX.  X;  IG  VII  4240)  scoperta  presso  Tespia,  nel 
luogo  dov'era  prima  il  tempietto  delle  Muse.  Quando  nel 
III  sec.  av.  Cr.,  un  ignoto  poeta  poneva  in  bocca  a  quel- 
l'Elicone, ovy.  àòaijg  Movadcov,  un  suo  vaticinio  in  esametri, 
doveva  durart;  ancora  un'eco  della  leggenda  cantata  da 
Corinna. 

Nella  quale,  poiché  è  ormai  tempo  di  ritornare  ad  essa 
di  proposito,  la  concezione  naturistica  balza  fuori  dall'an- 
tropomorfica e  perfino  le  si  contrappone,  là  dove  il  cantore 
sconfitto  è  rappresentato  nell'atto  di  divellere  una  rupe  dal 
monte  (da  se  stesso,  dunque),  per  iscagliarla  sulla  folla. 
Nel  Pseudoplutarco  la  diversa  indole  dei  due  fratelli  sem- 
bra adombrare  le  diverse  qualità  geologiche  e  vegetative 
dei  due  monti  :  Elicone  che  nutre  i  suoi  genitori,  è  l'uber- 
toso monte  ricco  di  pascoli  e  di  opima  verdura;  Citerone,  il 
malvagio,  che  precipita  da  una  balza  sul  fratello  e  cade 
vittima  con  lui,  è  in  realtà  il  monte  Citerone  inospitale 
alle  greggi,   brullo  e  scosceso.  In  questo  fondo  naturistico 


CORINNA  259 

concordano  le  due  versioni  e  mirabilmente  si  concilia  l'ap- 
parente contrasto,  che  le  distingue  sotto  altro  aspetto.  Nella 
leggenda  corinniana  invero  è  evidente  la  tendenza  glorifi- 
catrice  di  Citerone  a  confronto  del  suo  rivale,  che  nella  gara 
ha  la  peggio  ;  il  contrario  accade  nella  pseudoplutarchiana, 
dove  Citerone  è  messo  in  mala  luce.  Il  fatto  che  Corinna 
esalta  Citerone  con  la  vittoria,  mentre  Elicone  ne  sarebbe 
stato  forse  più  degno,  va  connesso  secondo  me  con  la  scelta 
dell'  argomento  dei  canti  rispettivi. 

E  dico  intanto  che  appunto  l'origine  naturistica  della 
leggenda  e  la  primitiva  natura  materiale  dei  due  cantori 
compenetra  ed  informa  tutta  o  in  gran  parte  la  concezione 
della  lotta  e  della  gara. 

Se  è  vero  infatti  che  la  concezione  muove  da  un  fondo 
naturistico,  si  spiega  benissimo  come  Citerone  non  canti 
di  sé,  ma  scelga  fuori  di  se  il  soggetto  del  suo  canto. 
Sterile,  aspro,  dirupato,  non  ha  naturali  attrattive  né  qua- 
lità singolari  da  vantare  ;  ecco  perchè  è  costretto  ad  attin- 
gere altronde  materia  di  canto.  Non  così  Elicone  :  ameno, 
fertile,  ricco,  egli  dev'essere  tentato  di  celebrare  i  propri 
vantaggi,  per  procacciarsi  onore  ;  sarà  sconfìtto,  ma  non 
iinporta,  se  avrà  potuto  mettere  in  luce  i  bei  doni  di  cui 
gli  fu  larga  la  natura.  E  così  avviene  :  poiché,  a  mio  cre- 
dere. Elicone  traeva  da  sé  ispirazione  e  materia  di  canto. 
Queir  in  ày.Qv  che  ancora  si  rivela  tra  i  consunti  segni 
dei  primi  versi  del  papiro,  i  quali  per  me  sono  natural- 
mente l'inno  di  Elicone,  ci  parla  di  altura,  di  elevazione; 
e  queir  òoimv,  sicuramente  ristabilito  da  òkov,  ci  abbozza 
quasi  uu  contrapposto  tra  Elicone,  il  cantore,  e  le  altre 
vette  (1).  Se  é  così,  qui    soprattutto,  nel  canto  di  Elicone, 

(1)  «  Aiif  das  Lied  des  Helikou  raag  man  die  Soliafe  oder  Esel 
und  das  Kaufen  Vers  7.  8  beziehen».  Così  il  Wilamowitz,  1.  e.  p.  47, 
il  quale  soggiunge  che  Elicone  da  parte  sua  potrebbe  anche  aver  parte- 
cipato alla  gara  non  cantando,  ma  facendo  prova  di  qualche  altra  abi- 
lità. Questo  sospetto  non  solo  è  del  tutto  inverosimile  in  se,  ma  è  con- 
tradetto anche  dalla  ricordata  stele,  in  cui  Elicone  e  chiamato  ovy.  ddaijg 
Movadcov.  Al  contrario  il  Sitzier  ritiene  che  il  canto  di  Elicone  aia  an- 
dato interamente  perduto  e  che  le  rare  parole  leggibili  prima  del  v.  13 
appartengano    tutte    al    canto    di    Citerone.    Egli    afl'erma    che   Corinna 
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la  natura  «  monte  »  doveva  squarciare  il  sottile  velo  antro- 
pomorfico. 

Ma  perchè  Citerone  canta  di  Zeus  e  precisamente  della 
nascita  e  della  fanciullezza  di  lui  ? 

Premetto  che  ad  un  cantore  avveduto  e  cupido  di  vit- 
toria la  lode  del  re  dei  celesti  era  facile  e  spontaneo  arti- 
fizio ;  dinanzi  al  quale  ci  vien  fatto  di  subito  pensare  al- 
l'asttito  Citerone,  qual'è  ritratto  da  Pausania  (1).  Cantare 
dunque  di  Zeus,  dell'eccelsa  e  formidata  divinità  da  cui 
principio  e  fine  dovevan  trovar  tutti  i  canti  ;  cantare  di 
lui  in  un  agone  solenne,  dove  presiedevano  le  Muse  ed  erano 
giudici  gli  dèi,  doveva  presentare  sicura  garanzia  di  vit- 
toria. Ben  lo  sapeva  Citerone  nella  sua  scaltrezza  ;  tanto 
più  che  a  celebrare  Zeus  egli  era  indotto  da  certi  rapporti 
corsi  tra  loro.  Non  aveva  egli  suggerito  al  dio  un  espe- 
diente per  riconciliarsi  la  consorte  ingelosita  (Paus.,  IX, 
1,  1)?  E  non  era  la  cima  piìi  alta  del  Citerone  sacra  a 
Zeus,  che  ne  traeva  l'appellativo  di  Citeronio  (Paus.,  IX,  3)? 
0,  per  dirla  altrimenti,  non  esisteva  un  culto  di  Zeus  sul 
monte  beotico  ?  E  vero  che  nella  prima  narrazione  di  Pau- 
sania la  natura  speciale  di  monte,  che  abbiamo  visto  in 
certo  modo  determinare  la  scelta  del  soggetto  del  canto 
nel  frammento  corinniano,  non  si  manifesta  affatto.  Onde 
potrebbe  obiettarsi:  questo  Citerone,  consigliere  di  Zeus,  uomo 
di  carne  e  d'ossa  e  re  di  Platea,  non  iia  che  vedere  col 
Citerone  cantore  e  monte  ad  un  tempo.  Ma  noi,  quando 
abbiamo  parlato  di  Citerone  monte,  cioè  di  Citerone  che 
con  la  sua  natura  orografica  determina  in  certo  modo  il  sog- 
getto del  canto,  non  abbiamo  escluso  che  alla  scelta  abbia 

scelse  quella  versione  del  mito,  secondo  la  quale  Rea  prima  del  parto, 
per  consiglio  de'  suoi  genitori,  fugge  in  un  luogo  secreto.  Crono  la 
cerca  (tji'  Sxqv  v.  3  ;  i)ìjnav  scolio  al  v.  5  ;  òion'  v.  5)  e  la  trova.  Le 
Ninfe  y.doìj  v.  12  ;  il  papiro  veramente  dà  xcurij)  annunziano  a  Rea  il 
suo  appressarsi,  ed  ella  compie  allora  il  trafugamento. 

(1)  Paus.  IX,  3,  1.  Citerone  è  qui  soltanto  persona  :  alla  sua  na- 
tura di  moute  nessun  accenno;  ma  l'indole  del  personaggio  è  bensì  in 
notevole  accordo  con  la  nostra  leggenda,  possedendo  egli  in  alto  grado 
quella  sottile  accortezza,  della  quale  dà  prova  anche  nel  frammento  co- 
rinniano :  etvat  yào  lòv  Kt&aioòjva  ovSevòy  ao<ftar  votfqov. 
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contribuito,  sciente  e  volente  la  poetessa,  un  Citerone  uomo 
con  quella  qualità  che  come  propria  e  caratteristica  gli  è 
attribuita,  Vastu2iu. 

Le  relazioni  pertanto  di  Citerone  con  Zeus  sembrano 
ancor  meglio  spiegare,  perchè  quegli,  non  cantando  di  sé, 
elegga  di  cantare  della  divinità  massima;  non  già  perchè 
celebri  proprio  la  nascita  e  l'infanzia  di  questo  dio,  che  pur 
vanta  tante  e  si  illustri  prodezze  dalla  puerizia  in  avanti.  La 
spiegazione  verrebbe  compiuta,  ove  si  potesse  provare  che 
Zeus,  secondo  una  leggenda  locale  beotica  cara  a  Corinna, 
vide  per  la  prima  volta  la  luce  sul  Citerone  o  nelle  sue  adia- 
cenze. Il  benigno  lettore  non  s'affretti  a  condannare  l'ipotesi 
come  campata  in  aria;  perchè  se  ad  avvalorarla  mancano  te- 
stimonianze esplicite,  concorrono  però  alcuni  argomenti  indi- 
retti. Anzitutto  Corinna,  lasciata  da  parte  decisamente  ogni 
altra  versione  del  mito,  si  attiene  a  quella  secondo  la  quale 
Zeus  non  nasce  a  Creta,  ma  vi  è,  se  mai,  trafugato,  dopo 
aver  visto  la  luce  altrove.  Di  più  la  diffusione  fuor  di  modo 
straordinaria  che  naturalmente  ebbe  il  mito  per  ogni  canto 
delie  terre  elleniche;  la  natura  stossa  della  favola,  narrante 
del  dio  imminentemente  nascituro  o  neonato  da  trafugarsi 
per  la  sospettosa  gelosia  del  genitore  da  un  luogo  non  ben 
determinato  ad  un  altro;  e  si  dica  pure  l'infinità  di  va- 
rianti che  entrambe  queste  circostanze  concorsero  a  pro- 
durre ;  l'ambizione  religiosa  di  ogni  popolo  greco,  aspi- 
rante all'onore  d'aver  in  qualche  punto  del  suo  territorio 
raccolto  infante  il  re  de'  celesti  ;  tutto  lascia  sospettare  che 
Corinna  abbia  avuto  la  sua  buona  ragione,  per  mettere  in 
bocca  al  suo  cantore  in  una  pubblica  gara  il  mito  della 
nascita  gloriosa.  E  questa  buona  ragione  perchè  non  po- 
trebbe essere  l'esistenza  di  una  saga  beotica  in  concorrenza 
con  le  infinite  altre  del  nascimento  e  dell'infanzia  di  Zeus? 
E  il  luogo  da  noi  nuovamente  additato  non  potrebbe  es- 
sere uno  dei  mille  a  cui  accenna  Pausania  ? 

*  * 

Ricostruiti  cosi,  con  discretissimo  intendimento,  la  con- 
tenenza e  il  motivo    dell'  intero   canto    corinniano,    di    cui 
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il  frammento  m'è  parso  offrire  uno  scorcio  tentatore,  re- 
stami ad  accennare  come  il  tema  leggendario  dell'inimi- 
cizia tra  Elicone  e  Citerone  desse  materia  di  poesia  in 
tempo  assai  antico  non  a  Corinna  solamente.  Demetrio  Fa- 
lereo  raccontava  che  un  poeta,  Automede  di  Micene,  mae- 
stro di  Demodoco,  aveva  per  primo  verseggiato  la  lotta  di 
Anfitrione  coi  Teleboi  e  la  contesa  tra  Citerone  ed  Eli- 
cone, da  cui  avevano  i  noti  monti  della  Beozia  tratto  il 
nome.  Della  medesima  lotta  sa,  una  generazione  più  tardi, 
Lisania  di  Cirene,  il  quale  dice  chiaro  che  i  due  conten- 
denti erano  fratelli  ;  ma  verisimilmente  costui  derivò  da  De- 
metrio, poiché  dava  questa  notizia  nel  primo  libro  jieoi  jioirj- 
TCtìv,  dove  avrà  trattato    anche  del  favoloso  Autoraede  (1). 

La  poetessa  dunque  non  crea,  ma  trae  dal  patrimonio 
popolare  materia  a'  suoi  carmi. 

Notiamo  però.  L'osservazione,  naturale  agli  abitanti 
della  Beozia  e  della  Grecia  tutta,  delle  dissomiglianze,  anzi 
dello  spiccato  contrasto  che  offre  l'aspetto  di  due  vette 
contigue,  dà  origine  a  un  mito  che  con  lenta  elaborazione 
fiorisce  nella  leggenda  complessa  di  due  fratelli  d'indole 
e  d'animo  contrari,  trucemente  nemici,  sempre  in  con- 
tesa, pronti  alla  guerra  :  Elicone  e  Citerone,  i  due  monti 
forse  più  ricchi  di  favole  che  il  suolo  dell'  Eliade  abbia 
mai  posseduto.  Sboccia  Corinna  nella  Beozia  e  con  nuova 
concezione  ingentilisce  i  rudi  tratti  del  racconto,  ammansa 

(1)  Scolio  all'Odissea  III  267  hu'xa  Se  Aijfiódoxos  Adxcov  fia^rfjs 
AvTO^rjòovg  rov  Mvxrjrai'ov,  o<r  (cioè  Automede,  non  Demodoco)  tp-  nQÙ>xoi 
di'  FTiiòv  yoàìpag  tÌjv  'Afirpnoviorog  .toÒj  Ti]Xt^àag  fidyjjv  xa't  lijr  èotv  Ki- 
^aigcóvós  re  xai  'EXixwvog,  à(p'  wv  òr)  xaì  rà  èv  BoicoTta  ònr]  nooaayoQsveiai. 
TzetZBS,  ProUg.  in  Hee.  p.  30  Gaisf.  (cfr.  Chil.  VI  917-920)  'Ehxwv  Sé 
xal  Ki&atocov  òjrò  'EXtxòìvog  xal  Ki&aiQÙ>rog  zà>v  àSeXq>ù>r  èxX^&t]aav,  oht- 
veg  ^Tgòf  àXX^iovg  rjioUuìjaav ,  xa{^ò>g  ó  KvnrjvaTog  Avaaviag  fv  tiò  ngcóin) 
riegl  noirjTiòr  iazogeì.  A  questi  due  raft'ronti  rintracci.iti  dal  Wilamowitz 
il  Fraccaroli  aggiunse  Imerio,  Or.  XX  5-7,  «  ovo  si  attribuisce  .ad  una 
favola  di  Esopo  una  competizione  loro  per  il  primato  e  si  riferisce  il 
discorso  di  Elicone  alle  Ninfe,  acciò  non  lo  abbandonino  per  il  Cite- 
rone ».  Vedi  anche  la  nota  2  a  pag.  2.57.  P.  E.  Pavoliui,  1.  e,  crede 
giovi  ricordare,  «che  V sgig  di  due  monti  altrettanto  famosi,  l'Olimpo  e 
l'Ossa,  rivive  iu  un  notissimo  e  bellissimo  canto  dei  clcfti  »  =  Passow, 
Carni,  pop.   Graeciae  recent.   131-132. 
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i  feroci  rivali  in  due  iiol)ili  competitori  aspiranti  nel  ve- 
nerato cospetto  delle  Muse  e  degli  dèi  ai  begli  allori  del 
poetico  valore.  Ora  chi  rifletta  alia  preferenza  che  i  Greci, 
amantissimi  del  canto,  ebbero  sempre  per  le  gare  d'in- 
gegno nelle  poetiche  prove,  cosi  da  contarne  a  dovizia 
di  vere  o  di  immaginate  nella  gloriosa  loro  tradizione  let- 
teraria; vedrà,  come  il  certame  narrato  dalla  poetessa  ac- 
quisti singolare  significazione  e  bellezza,  e  come  l'origina- 
lità con  cui  è  riassunta  l'antica  materia  s'impronti  a  urbanità 
ed  eleganza  drammatica  di  grazia  schiettamente  fenuninile 
e  corinniana. 

Ma  esaminiamo  più  da  presso  l'arte  con  cui  la  poe- 
tessa ha  reso  la  sua  concezione.  Anzitutto  la  scena  dov'è? 
Dobbiamo  immaginarla  sull'Elicone,  come  paiono  suggerirci 
l'atto  di  sovranità  che  il  cantore  irato  esercita  sul  suo  do- 
minio e  il  pronto  cedere  del  monte  ?  Oppure  in  luogo  da 
cui  l'una  e  l'altra  montagna  lasci  scorgere  il  diverso  pro- 
filo e  la  varia  natura  ? 

Il  lettore  moderno,  nutrito  ad  un'arte  ormai  fin  troppo 
raffinata  e  riflessa,  sente  subito  che  la  finzione  locale  è 
troppo  vaga,  che  il  brusco  ritorno  all'immagine  concreta 
di  monte,  dopo  la  gara  musicale  di  due  cantori,  sorprende 
e  svia  il  pensiero. 

Ma  non  è  qui  il  caso  di  maravigliarsi. 

Gli  elementi  vari,  talvolta  disparati,  ond'  è  composta 
una  concezione  poetica,  rimangono  non  di  rado  presso  il 
poeta  primitivo  non  bene  in  accordo  fra  loro,  sì  da  rive- 
lare la  propria  diversa  provenienza  (1).  Così  il  cedere  del 
monte  e  l'esserne  una  balza  scagliata  sul  popolo  può  qui 
adombrare  una  frana  gigantesca  ;  fenomeno  materiale  intro- 
dotto nel  concepimento  del  carme  naturalmente  con  moti- 
vazione al  tutto  poetica:  l'ira  del  vinto. 

(1)  Qualcosa  di  analogo  accade  per  esempio,  come  ha  dimostrato 
V.  Puntoni,  L'inno  omerico  a  Demetra,  Livorno,  Giusti,  1896,  p.  122  sgg., 
nell'inno  omerico  a  Demetra,  là  dove  è  narrato  il  ratto  di  Persefone  ; 
con  questa  dift'erenza  però,  che  l'intreccio  d'immagiui  discordanti  fra 
loro  deriva  dall'  indole  sincretistica  delle  versioni  mitiche  che  stanno 
a  base  di  ognnna  delle  recensioni  onde  l'inno  risulta. 
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Anche  presso  Corinna  due  idee,  di  Elicone  cantore  ed 
Elicone  monte,  coesistono  ;  ben  lontana  dal  tentare  di  fon- 
derle, ella  ne  è  inconsapevolmente  dominata,  sì  da  lasciar 
che  si  manifestino  a  vicenda  non  fuse,  ma  libere  e  talora 
in  contrasto.  Insomma,  diremmo  noi,  le  metafore  mancano 
di  correlazione  e  l'allegoria  squarcia  a  quando  a  quando 
inopportuna  il  tenue  suo  velo. 

Se  non  che  il  fatto  non  è  nuovo  ne  singolare. 

Come  rappresenta  Omero  {IL,  XXI)  lo  Scamandro  ir- 
ritato che  parla  e  lotta  con  Achille  ?  Il  nume  fluviale  in 
mnana  favella  si  rivolge  all'eroe,  a  fine  di  persuaderlo  a 
desistere  dalla  strage  dei  Troiani.  Alla  ripulsa  sdegnosa  di 
costui  e  allo  slancio  audace  con  cui  si  getta  fra  le  sacre 
sue  linfe,  il  fiume  rimugge  torbido,  si  gonfia,  si  sconvolge 
attorno  al  Pelide,  e  vuol  ricac(!Ìarlo  alla  riva.  Posidone  ed 
Atena  rincuorano  Achille;  ma  il  Simoenta,  cedendo  alle 
esortazioni  del  dio  Scamandro,  aggiunge  la  furia  delle  pro- 
prie onde  a  quella  dei  flutti  di  lui.  Al  pericolo  dell'eroe 
greco  soccorre  Era,  mandando  Efesto  a  suscitare  un  fuoco 
che  tutto  asciuga  e  dissecca. 

Le  due  idee,  naturale  ed  antropomorfica,  nel  poeta 
primitivo  s' invadono,  si  confondono,  si  avvicendano.  Il 
poeta,  è  da  credere,  avrebbe  potuto,  volendo,  tenerle  di- 
stinte, come  potè  ad  esempio  tener  distinto  Eolo  dai  suoi 
venti  ;  ma  non  si  dette  cura  di  farlo  ;  e  conseguì  per  tal  via 
una  più  potente  primitiva  efficacia.  Presso  Omero  il  dio  del 
fiume  e  il  fiume  sono  trattati  come  una  stessa  cosa  ;  il 
fiume  ohe  s'agita,  si  gonfia  e  travolge,  è  la  potenza  di  un 
nume  irato  che  infuria  ed  abbatte  ;  a  sua  volta  il  nume  flu- 
viale in  furore  è  acqua  che  si  gonfia  e  straripa.  Per  lui  la 
formula,  diciamo  così,  della  concezione  poetica  non  è  «  dio 
e  fiume  »,  in  cui  i  due  elementi  sono  esattamente  distinti  : 
il  dio  sommove  le  sue  onde,  come  potremmo  con  piena 
coerenza  immaginare  anche  noi  ;  ma  «  dio-fiume  »,  un  ente 
che  parla  come  persona  e  s'agita  come  fiume,  che  non  è 
soltanto  una  furia  d'acqua  in  sé  e  per  sé,  ma  una  furia 
d'acqua  suscitata  dalla  collera  d'un  dio,  anzi  tutt'uno  con 
essa. 
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Quanto  s'avvera  in  Omero  si  ripete  più  tardi  in  Co- 
rinna, nella  poetessa  che  letterariamente  non  fu  del  tempo 
in  cui  visse.  Chiusa  nell'angusto  orizzonte  della  terra  na- 
tiva, che  circoscriveva  anche  tutto  il  suo  mondo  ideale;  priva 
di  possente  virtù  a  batter  l'ala  nei  cieli  dell'ode  pindarica, 
continua  ella  femminilmente  tranquilla  la  tradizione  delle 
donne  beotiche  amiche  alle  Muse  e,  rivivendo  la  vita  dei 
tempi  andati,  ricanta  ingenua  le  vecchie  storie,  estranea 
quasi  al  tumulto  di  vita  nuova  che  già  le  freme  d'intorno. 
Così,  tanto  s'arresta  o  indietro  risale,  quanto  nei  suoi  carmi 
mantiene  del  fare  epico  co'  suoi  pregi  nati  e  non  fatti, 
colle  sue  naturali  e  quasi  necessarie  imperfezioni,  con  la  con- 
dotta, con  lo  stile,  con  la  lingua,  con  tutto.  Si  pensi  però 
che,  trattandosi  di  umanare  non  concetti  o  idee  astratte, 
bensì  esseri  siffattamente  concreti  come  monti  e  fiumi,  po- 
trebbe, non  che  un  poeta  primitivo,  trovar  difficoltà  inattese 
un  moderno.  Se  poi  si  renda  a  Coriima  anche  questa  giu- 
stizia, che  più  arduo  ancora  debba  riuscire  in  pratica  di 
raggiungere  coerenza  perfetta  nel  personificare  le  montagne 
gravanti  mute  sulle  invariate  lor  moli,  anziché  i  fiumi,  che 
di  umano  sembrano  tener  col  movimento  il  vario  aspetto  e 
l'umore,  le  voci  e  le  collere,  le  intemperanze  e  i  languori, 
i  doni  e  i  flagelli  ;  avverrà  di  conceder  venia  alla  donna 
ben  più  impacciata  di  Omero  nel  suo  antropomorfismo,  più 
inetta  nel  governo  dell'elemento  materiale,  che  si  sottrae 
al  suo  impero  e  indomito  le  piglia  la  mano  :  fertur  equis 
auriga  nec  aiicìit  currits  hahenas. 

E  siamo  all'ultimo  quadro  della  scena.  Anche  qui  un 
elemento  inatteso  :  la  corona  degli  spettatori. 

Non  si  trattava  dunque  di  un  agone  del  tutto  finto  e 
collocato  interamente  nel  regno  dell'irrealtà?  Sì;  e  lo  mo- 
stra chiaro  la  natura  delle  persone  in  gara,  delle  presie- 
denti e  giudicanti.  Ma  avendo  la  poetessa  modellato  il  suo 
certame  sul  disegno  degli  agoni  reali,  di  questi  le  accadde 
di  mantenere  un  interessante  elemento,  che  noi  però  im- 
paccia non  poco.  Dove  difatto  collocare  col  pensiero  spet- 
tatori mortali  in  sì  gran  numero  convenuti  a  una  gara 
poetica    di    due    monti    davanti   ai  numi   celesti  ?  Disporli, 
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nero  formicolio,  la<z:giù  nel  piano  coi  guardi  in  su  tesi  o 
librarli  a  raezz'  aria,  là,  fra  cielo  e  terra,  da  quali  arcane 
forze  sostenuti  non  si  sa  ? 

Con  nobile  e  grandiosa  concezione  ci  aveva  l'artista 
trasportati  seco  in  un  mondo  tutto  leggendario  e  ideale  ; 
con  plastica  drammaticità  aveva  in  esso  dato  vita  a  per- 
sone e  a  fatti  nuovi  ;  d' un  tratto,  per  repente  e  crudo 
colpo  di  mano,  rompe  l'incanto,  e  ci  ripiomba  inappa- 
gati nel  vecchio  mondo  nostro.  Il  senso  estetico  di  noi  mo- 
derni, certo  più  esigenti  degli  antichi  per  quel  che  sia 
fusione  o  compenetrazione  perfetta  delle  parti,  resta  come 
ferito  dall'improvviso  comparire  di  questo  elemento  estra- 
neo, introdotto  qui  in  contrasto  col  contenuto  fantastico 
di  tutta  la  scena. 

B)  Le  figlie  di  Asopo. 

Antichissimo  e  anch'esso  popolare  è  il  metro  della  se- 
conda poesia,  risultando  ogni  strofe  di  cinque  dinietri  co- 
riambici in  sinafia,  uguali  i  primi  quattro  (gliconei),  più 
breve  di  una  sillaba  l'ultimo  (ferecrateo)  (1).  Il  primo  piede 
di  tutti  i  cinque  versi  è  così  liberamente  formato,  che  com- 
pare nelle  forme  --,  --,  --,  ---■ 


vv.   1-4 


v.  o 


t  ^   ^  J_ 


Anche  qui  non  è  ammessa  la  sìjllaba  caiceps,  né  è  obbliga- 
toria la  TeMa  Xéiig  (vv.  68-69  7iQ0(pd  —  lag:;  vv.  76-77  em  —  t' 
"QaQiwv). 

(1)  Queto  metro  ora  familiare  a  Corinna  (Kfestioue,  Eneh.   IC).  An- 
che il   frammento  2,   14 

rtxaa'  6  /leytdoa&éveig 
'Qaoimv  yótQav  x'  àjt'  iovs 

TTÙoav  (')i'o{\n?jvsr 

presenta  la  stessa  struttura,  ma  ha  la  chiusa  formata  da  un  itifallico 
invece  che  da  un  ferecrateo. 
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[zlòvla  yàg  §ini;   [%'  èqys7io)-\ 
50  [a'  e]vdrjf.ia}v  [eoEr'  sljóei. 

rùv  óè  7i)]óo}[v  tqT<;  /i\£v  è'xt 
deb?  7iaTEi[g,  jzdvrcojv  fiaadevg' 
TQÌg  de  tiÓìtIoì  /«/«e]  jLiéòcov 
II[oTtòào)V  j]àv  òè  òovTv 
55   ^vfioQ  À.é>CT[o]a  y.ouTOvvi, 

xàv  ò'  l'av  Mri[ag\  àya&ò<; 
Ttfjg'Egjitàs'  oì'[t]oj  yàQ"EQ(o? 
y.rj  KovjToi;  Tti&éxav,  Jiòg 
iv  òóficog  fiavrag  y.QOVcpàòav 
60  yoga?  èvvC   éXéa'&r]. 

TY]  jiox'  slgcócov  yersàXav 
èayevì'daov&'  eI/lh&éojv 
xàaaov&ì]  nYo\lov\an\egÌ£q 
t'  àysigo)  t",  è?  [iÀ\a\yToa\ovvoj 
65  TQbioòo?  c'in\e  Jiénovofit].] 

TÓde  yégag  x\méaxov  iò\v 
èg  7zevrecxo[vTa]  xgaiegojv 
éfirjjxcov,  7iéò[oyó\g  Jigorpd- 
Tag  ae/xvù)v  aòovrojv,  ÌMyòn' 
70  mpeiòiav  '' Ax\gy]\(puv . 


al  seguito  di  Zeus  e  delle  dee 
sarà  felice  nella  sua  vista. 

Delle  tue  figlie  tre  ha 
Zeus  padre,  re  del  tutto  ; 
tre  fece  sue  spose  il  sovrano 
del  mare  Posidone;  di  due 
possiede  il  talamo  Febo, 

ed  ha  l'altra  Ermete,  il  va 
lente  figlio  di  Maia.  Così  in- 
vero li  persuasero  Eros  e 
Cipride,  a  venir  di  celato 
nelle  tue  case,  per  rapirne 
le  nove  donzelle. 

Esse  genereranno  un  dì 
una  schiatta  di  eroi  semi- 
numi e  saran  molto  feconde 
e  immuni  da  vecchiezza,  co- 
ni'io  dal  fatidico  tripode  so. 

Questo  dono  ottenni  io 
fra  cinquanta  generosi  fra- 
telli, vate  partecipe  dei  sa- 
cri penetrali,  che  ebbi  in 
sorte  l'infallibilità,  Acrefen. 


54  Uoziòdan'  Cronert,  Jurenka. 

65  (oiz"  pap.  :  oìots  Wilam.;  une  Jurenka.  .Ts.-roi'o/y);  Wi- 
lam.  ;  mar  èòiòàx&siv  Cronert. 

49  Zrjva.  d'eug.  50  evòalfiojv .  51  tcòv  naiòcov.  rgeig.  e/ei. 
52  Zevg  Tiazrig.  .53  nóviov.  54  Iloaeiòcòv .  òovìv  =  òvelv  =  òvoXr. 
55   *Po7fìog.  y.gaivvei.  56  ìav  =  f^dav .  Maiag.  57  Tidìg. 

58  yal  Kvngig  im&énp',  leovg  (r-=  aovgì.  59  ig  dó/.tovg.  y.gv- 
<pàòav.  (50  y.ovgag  èvvéa  éléa&ai.  61  lai  Tcoxe.  f]ga)a)v.  62  èoyevvà- 
oov&i  =  iuyevvrjaovai.  ìj/Jt&écov.  63  y.aì  eaaonai  nolvoTiegéeg . 
64  àyr)gcp.  iy.  fiavroavvov.  65  nÉTivafiai.  66  lo'iv  =  iyoj.  67  èy 
neìnr'jy.ovra.  68  ò/J.ai/j,ojv,  fiéxoyog  [jieòd  =  fiera).  69  àòvrojv.  70 
ài^evdeiav  'AxQaKptjv. 
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TTQUTOi  [/««']  yùo  [Aa\Tdtòag 

ÒCÒx'   EVCOVOVJUOI  TQlJtÓÓOJV 

lag  i&v  [xQt\iaixà)?  èvéniv. 
ròv  ò'  ig  yàg  paXòv  OvQievg 
75  T(/^à[}']  ÒEVTegog  hx^v, 


Per  primo  ad  Evonimo 
diede  il  Letoide  di  pro- 
nunziare responsi  dai  suoi 
tripodi  ;  ma  lo  scacciò  dalla 
patria  e  tenne  secondo  que- 
st'onore Irieo, 


TTrjg  UoTiòdajvog,  mi- 
t'  'iìa{QÌ\cav,  àfiòg  yevércoQ, 
yfja[v  f]àv  àjmaoà/^ievog . 
yjh  jXbv  tyga»'[ò]j'  àj.iq)éni, 
80  TijjLàv  (5'  {eXlaYÓ\v  ovzav. 


figlio  di  Posidone  ;  poscia 
Orione,  mio  padre,  riconqui- 
stata la  sua  terra.  Egli  ora 
segue  il  cielo  e  quest'onore 
ho  io. 


ixLvex    [ev  r  èyv(o]v  svéjim  Però  so    bene  e   proferi- 

t'  àT[Q]éx[iav  yQei]a/io?.óyov.  sco  veraci  responsi.  Or  tu, 

Toh  òt,  |9"('A'],  ly.e  [T'à]ì)avuTi'g  amico,  cedi  agl'immortali  e 

y.ìj  kov[aor  jtiéveog]  cpQÉvag  bandisci  l'ira  dal  cuore,  tu 

85  òrjixóvlerjo'  éicov\Q£vmv  ».  suocero  a  numi  ». 

76  sg.  eniT  :  Crònert  ÈJia.  11  'Qagkov  :  Schroeder  'Oa- 
Qwn:  81  ev  t'  eyvcov  Jurenka:  eyvcov  vovv  Wilam.  :  è'yrcov  vvv 
Schroeder:  èjujiveva&eiv  Cronert.  84  ^éveog  Jurenka:  movye- 
Qag  Wilam.:  xalenàg  Sitzler:  q  àyiuìv  Croenert.  85  di^/nóveaacv 
Cronert;  e  cosi  doveva  essere  scritto  nel  papiro  a  giudi- 
care dall'ampiezza  della  lacuna  ;  ma  il  metro  esige  óìjjlió- 
vEoa\ 


71  7iQU>T(p.  72  Eva)vv/Mp.  73  èi  èwv  iQ'^ìOf^ovg  héneiv.  74 
Ix  yijg.  'Ygievg.  75  layer  ==  elaxev  =  l'o-/ev  come  (-hiarriésg  invece 
di  ©eajTiÉeg.  76  Enena.  11  'Oagicov  (con  sinizesi  della  prima 
sillaba)  :=  'QqIcov.  à/xóg  =  fjfiéregog.  78  yaìav  f/v  àvcmaadfierog: 
àvomàaaa'&ai  =  àvaxzrjaao'&ai.  (nàaig'  >cxf}aig  Bsichio).  79  xal  ò 
jutv  ovQuvòv  àjucpénei.  80  o'órav  =  ravtrjv.  81  Tovvexa.  82  àigé- 
xsiuv  yQTìOfxokóyov.  83  ah.  slxé  t'  à^avaroig.  84  xaì  Xvoov.  85 
daifióveaaiv  éxvgevuiv. 
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wc  eq>a  [udvrig]  n[E\QàYi'k-  Cos\  disse  il  vate   sacro. 

TÒr  ò'  'A[a(onòi;  nó\naal.u)g  Ed    Asopo,    con    tenerezza 

ÒE^iài;  è\cpa%pàfi\evoq  stringendoceli    la    destra    e 

SàxQov  t'  [òxtdX\ka>v  jiQopaX-  jìianto  dagli  occhi  versan- 

[ù)v]  do,  in   questa  guisa   rispo- 

90  wd'  àfuy'[aro  (p]on'ì']'  se:  .... 

86  Tieguyeig  lo  spirito  aspro  è  notato  nel  papiro  e  rap- 
senta  Yh  che  Corinna  aveva  scritto. 

86  Tiegayì'j^.  89  óangv.  oHjaUa  beot.  =  09  (?aA,aoi  (Arcad. 
54,  4).  90  àfxeiipaxo  qxovfj. 

Al  dio  fluviale  beotico  Asopo  sono  scomparse  da  casa 
le  figlie,  ond'egli  va  ad  interrogare  un  oracolo  famoso  della 
sua  terra  (1),  per  apprendere  la  loro  sorte.  Il  sacerdote  del 
tempio,  Acrefen,  gli  rivela  che  le  giovinette  sono  state 
rapite  dagli  dei  olinipii,  invaghiti  della  loro  beltà,  si  da 
volerle  condurre  spose.  Poi,  con  breve  trapasso  (vv.  64-65), 
il  vate,  facendosi  a  parlare  di  sé  e  de'  suoi  antecessori, 
inserisce  nel  racconto  del  ratto  un  po'  di  storia  propria  e 
della  juavTiyrj  nella  Beozia  (2).  Infine  ritorna  all'argomento 
principale,  consigliando  -Asopo  a  deporre  l'ira  dal  cuore, 
poiché  è  divenuto  suocero  a  numi.  Il  padre,  infelice  e  pure 
avventurato,  piange  per  varia  commozione  e  risponde,  certo 
assentendo,  al  profeta  (3),  ma  le  sue  parole  e  la  chiusa 
del  carme  non  si  possono  indovinare  dai  troppo  scarsi  re- 

(1)  È  l'oracolo  di  Apollo  sul  monte  Ptoo  presso  Acraifia  nella  Beo- 
zia settentrionale  (Erodoto,  Vili,  V.iò  ;  Paus.,  IX,  23,  6;  Stiab.,  IX. 
413).  Ad  Apollo  Ptoo  Pindaro  rivolse  un  inno,  di  oni  ci  restano  fram- 
menti ;  vedi  Pindari  carmina  cimi  fragmentis  selectia  itenim  edidit  Otto 
Schroeder  ;  Lipsia,  Tenbner,   1914  ;  p.  272,  51"-<>  (70). 

(2)  Artisticamente  è  falso  che  Acrefen  racconti  ad  Asopo  l'intera 
storia  del  suo  oracolo,  poicliè  cosi  egli  si  presenta  piti  che  a  Ini,  agli 
uditori  o  ai  lettori  della  poetessa. 

(3)  Cosi  in  Pindaro,  01.,  VI,  37  sgg.,  il  re  Epito.  roso  il  cuore  da 
amaro  corruccio  per  la  gravidanza  di  sua  figlia  Evadne,  va  a  consul- 
tare l'oracolo  di  Pito.  Dice  il  responso  che  il  nascituro  lamo  è  figlio 
di  Apollo,  e  che  sarà  un  giorno  famoso  come  profeta,  ovài  jiot'  èxXeirpsiv 
yeveàv. 
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sti  (1).  Nei  versi  91-110  doveva  essere  contenuta  la  ri- 
sposta di  Asopo;  subito  dopo,  v.  113,  sembra  che  fosse 
introdotto  Parnes,  il  cui  nome  altre  due  volte  ritorna  nei 
vv.  136-139.  I  versi  131-132  conservano  i  nomi  di  Platea 
e  di  Citerone,  che  insieme  col  Parnes  sono  luoghi  nelle 
vicinanze  dell'Asopo.  Del  Parnes  nessuna  leggenda  soprav- 
vive; ma,  per  il  suo  accento  e  la  sua  formnzione,  è  strano 
assai  che  gli  Ateniesi  più  antichi  usassero  Ilàov)]?  al  fem- 
minile. Da  ciò  è  forse  lecito  inferire  che  i  monti,  i  quali 
coronano  l'Attica  a  settentrione,  non  ricevettero  ne  nome 
ne  culto  dagli  Attici;  mentre  probabilmente  furono  soggetto 
di  miti  beotici,  parte  cospicua  dei  quali,  nonostante  il  go- 
duto onore  di  un'espressione  artistica  non  spregevole,  perì 
con  la  rovina  lamentata  dell'opera  corinniana.  E  questo, 
perchè  le  compilazioni  mitogratìche  furono  per  la  mag- 
gior parte  composte  prima  che  fosse  compiuta  la  raccolta 
dei  carmi  corinniani,  dalla  quale  anche  le  posteriori  tras- 
sero poco  profitto  o  nessuno  (2). 

Dando  ora  uno  sguardo  complessivo  alla  contenenza  del 
frammento,  siamo  senz'altro  indotti  a  pensare  che  esso  pure, 
come  l'altro  già  esaminato,  costituisca  con  alcuni  versi  gua- 
sti precedenti  e  susseguenti  il  mezzo  della  poesia,  il  nu- 
cleo, la  parte  più  importante  di  essa;  e  dacché  inchiude 
la  narrazione  di  un  mito,  si  tratta  forse  anche  qui  del- 
l'òurpa^ós  di  un  nomo. 

Del  mito  narrato  non  ci  diurno  notizie  altre  fonti  (3)  ; 
onde  non  resta  che  soggiungere  alcune  illustrazioni  parti- 
colari ai  versi  superstiti. 

(1)  142  versi  ci  dà  il  papiro  e  non  sono  tutta  la  poesia,  che  il 
V.  142  è  il  secondo  di  una  strofa.  Di  essi  i  primi  cinquanta  sono  guasti 
per  modo,  che  dalle  rovine  solo  appare  che  il  componimento  comin- 
ciava forse  con  un'invocazione  alle  Muse  (v.  1  Mco[adMy  fiooxE(fàr']oiv); 
dopo  narrava  quali  tìglio  di  Asopo  erano  state  rapite  dagli  dei  (v.  21 
'Hylivav,  zEvs  yelvéMaf,  ecc.). 

(2)  Vedi  Wilamowitz  1.   e,  p.  51   e  p.  53  sg. 

(3)  Quanto  sappiamo  in  proposito  è  stato  raccolto  in  Pauly-Wis- 
sowa-Kroll  dal  Wagner  e  nel  lessico  mitologico  del  Uoscher  dal  Wilisch 
nei  rispettivi  articoli  «  Asopon  ».  Da  essi  ho  attinto  le  notizie  che  se- 
guono.  C'fr.   anche  nel   Roscher  l'articolo  Salamis. 
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VV.  49-50.  Questa  donna  assunta  nel  concilio  dei  ce- 
lesti è  la  consorte  di  Asopo,  Metopa,  come  si  rileva  anche 
dal  contrapposto  ràv  de  jiì]Òwv.  Il  profeta,  prima  che  la  sorte 
delle  figlie  scomparse,  rivela  ad  Asopo  l'apoteosi  della 
madre. 

V.  51.  TQÌ^  juév.  Alcuni  nomi  sono  nel  papiro,  i  rima- 
nenti possono  essere  inferiti  col  sussidio  di  altre  fonti, 
prima  Diodoro  IV  72.  Delle  tre  fanciulle  rapite  da  Zeus 
due,  le  più  famose,  sono  Tebe  ed  Egina,  come  si  desume 
dal  papiro,  colonna  II  33  ;  da  Pindaro,  Nem.  VII  50,  Vili  6; 
e  da  Euripide,  I.  A.  697  e  699.  La  terza  è  forse  Antiope, 
madre  di  Anfione  e  di  Zeto  (Omero  k  260  sgg.);  ma  po- 
trebbe anche  essere  Platea,  il  cui  nome  compare  accanto 
a  quello  di  Citerone  nel  papiro,  colonna  IV  42;  essa  era  se- 
condo i  Plateesi  figlia  di  Asopo  (Paus.  IX  1,  1).  Lo  stesso 
Pausania  (IX  3,  1)  racconta  che  Zeus,  volendo  rabbonire 
Era,  la  quale  incollerita  contro  di  lui  si  era  ritirata  nel- 
l'Eubea,  per  consiglio  del  re  di  Platea  Citerone,  a  nessuno 
secondo  in  astuzia,  finse  di  essere  fidanzato  con  Platea. 
Dalla  riconciliazione  che  ne  seguì  avrebbero  avuto  origine 
le  feste  plateesi  dette  Aalóaka. 

V.  53.  TQÌg  Sé.  Corcira  (Diod.  e  Paus.  V  22,  6),  Sala- 
mina  {Diod.  e  Apollod.  3,  12,  7),  nominate  nel  papiro,  col. 
II  36-37,  se  si  accetta  l'integrazione  che  dei  vv.  24-27 
tentò  il  Wilamowitz  Kóoy.ov\oav  ài  y.t]  2!akafù]v'  £lò[s  — ] 
IIou[òàon'  y.kéipE  na\ifÌQ,  Ziv[d}7iav  òè  Aatoiòa\g  ;  e  forse  Pro- 
noe,  madre  di  Foco  {scoi,  all' 11.  II  517). 

V.  54.  TÒv  òé  ■òov'iv.  Sinope  (papiro  col.  II  39;  Diod.  e 
Apollonio  Rodio  lì  948  sgg.)  ;  e  forse  Tespia  (papiro  col. 
II  40). 

V.  56.  tùv  (Y  ìav.  Probabilmente  Tanagra,  che  compa- 
riva nei  carmi  di  Corinna  come  figlia  di  Asopo  {Paus.  IX 
20,  1).  Di  Tanagra  era  dio  tutelare  Ermete  {Paus.  IX  22,  2). 

V.  67.  :iEvzny.ovTa.  Sono  i  cinquanta  figli  di  Orione.  Ad 
essi  il  Wilamowitz  vorrebbe  riferire  il  frammento  13,  27  y.ì] 
nevTety.ovr'  orii'ijjiag.  Se  non  che  è  ben  fondato  il  dubbio 
del  Cronert,  che  il  frammento  si  debba  piuttosto  attribuire 
ai  Sette  contro   Tebe. 
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V.  70.  A  torto  il  Fraccaroli  vorrebbe  intendere  'Ay.o)]- 
<peiv  non  come  nome  proprio  nominativo  singolare,  ma  come 
infinito  presente  di  un  dubbio  àngaicpéo)  o  àxQm(peifu  ed  esco- 
gita che  kay/ov  nij'svòtav  àxgaupùv  significhi  «  avendo  in  sorte 
di  sceverare  la  verità  ».  'Ay.oaKisvg,  l'eroe  eponimo  di  'Ay.nai- 
cpia,  compare  solo  in  Stefano  Bizantino,  ma  come  figlio  di 
Apollo,  non  di  Orione;  cfr.  'AmIXcov  'Axgaifpio^  e  per  il  mito 
vedi  Wilamowitz  1.  e.  p.  52  sg. 

V.  72.  J^vcovovjLioi .  Il  nome  di  un  eroe  beotico  Evonimo, 
figlio  del  fiume  Cefiso  e  padre  di  Aulide,  eponima  del  noto 
villaggio  tanagrino  (hcóuìj  Tavaygakov  Sfrob.  IX  403),  è  at- 
testato da  Stefano  Bizantino  s.  r.  Aidl;  e  dallo  scolio  D 
nWIl.  Il  496.  Da  esso  derivano  i  nomi  |iropri  beotici  Evcovv- 
fióòomoQ  IG  VII  537,  1035  (Tanagra),  419  (Tebe),  2724 
(Aliarto)  ed  Evcow/Aióa?  2429  (Tebe).  Cfr.  G.  Neumann, 
De  nominibus  Boeotorum  propriis.  (Diss.  Konigsberg  1908) 
p.  35.  Vedi  nota  1  a  pag.  245. 

V.  74.  OvQievQ  è  l'eponimo  del  villaggio  tanagrino  'Tgia 
suU'Asopo;  cfr.  Corinna  fr.  3,   16;  8,  25. 

V.  77.  'Qagmv.  Orione,  l' Eracle  beotico,  secondo  testi- 
monianze, elle  facilmente  derivano  da  Corinna,  perchè  gli 
assegnano  anch'esse  come  padre  Irieo  (scolio  a  Nicandro, 
Ther.  15  e  scolio  a  Z  486),  era  nato  in  Tanagra  ed  ivi 
era  mostrata  la  sua  tomba  {Paiis.  IX  20,  3).  Anch'egli, 
come  Evonimo,  scacciato  dalla  patria,  aveva  dovuto  ricon- 
quistarsela. Corinna  cantò  nel  y-aiaTikovi  il  vittorioso  ritorno 
di  lui  ed  altrove  la  metamorfosi  ui  comete  delle  sue  figlie 
Antioche  e  Menippe  {Antonino  Liber.  25). 

V.  87.  'Aoomk-  Non  è  sempre  chiaro  in  questa  o  in 
quella  delle  varie  leggende  cui  è  connesso  il  nome  di  Asopo, 
di  (juale  dei  due  fiumi  o  iddìi  fluviali  omonimi,  entrambi 
celebrati  nell'antichità,  il  beotico  e  il  sicionio,  si  voglia 
trattare.  Ma  questa  è  menzione  non  dubbia  dell'Asopo  beo- 
tico, lambente  la  città  di  Tanagra.  Ove  altri  indizi  man- 
cassero, come  il  luogo  a  cui  Asopo  trae  per  interrogare 
l'oracolo,  basterebbe  ad  accertarne  l'identità  la  predilezione 
costante  di  Corinna  per  i  racconti  patrii. 

Oltremodo  ricca  e  varia   era   la    leggenda  geografico- 
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genealogica  che  s' intrecciava  intorno  ad  Asopo  ;  ma  il  ca- 
rattere più  spiccato  della  sua  persona  mitica  era  la  famosa, 
straordinariamente  feconda  paternità  di  figliuole,  eponimo 
di  altrettante  città  (1),  per  le  nozze  delle  quali  era  divenuto 
capostipite  dei  più  illustri  eroi  della  Grecia.  —  Ovyaigoyóvov 
noraiióto  —  dice  di  lui  Nonno  {Dionijs.  VII  212j,  e  invero 
Apollodoro  conosce  venti  figlie  sue;  Diodoro  ne  abbassa  il 
numero  a  dodici;  noi,  contando  quelle  menzionate  qua  e  là 
nei  diversi  scrittori,  potremmo  nominarne  ventuna.  Di  nove 
parla  Corinna,  la  quale  Dell'attribuire  queste  anzi  che  quelle 
figlie  ad  Asopo  si  sarà  imiformata  senza  dubbio  a  una  ver- 
sione locale  del  mito. 

Da  quale  origine  muova  la  leggenda  nel  suo  insieme, 
che  i  particolari  ci  sfuggono,  per  vero  non  è  facile  a  deter- 
minare. Tuttavia  sopra  alcuni  suoi  tratti  fondamentali  getta 
un  po'  di  luce  il  racconto  del  ratto  di  Egina.  Vediamolo. 

Asopo,  nel  ricercare  la  figlia  rapita,  giunge  a  Corinto  ; 
ivi,  se  vuol  sapere  il  nome  del  rapitore,  deve  far  scaturire 
dalla  roccia  dell'Acrocorinto  una  fonte,  che  sarà  poi  la  fa- 
mosa Pirene  ;  ciò  fatto,  ode  da  Sisifo  chi  sia  il  predone 
della  figlia.  Punto  scoraggiato  alla  rivelazione  del  nome  tre- 
mendo, prosegue  il  suo  piano  di  vendetta  contro  Zeus.  Ma 
questo,  nella  sua  prepotenza,  scaglia  il  fulmine  contro  l'in- 
giuriato padre,  e  lo  scaraventa  impotente  nel  suo  letto, 
dove  si  trovano  più  tardi  carboni  estinti,  indizio  del  cata- 
clisma seguito  (2)  ;  a  Sisifo  poi  infliggerà  la  nota  pena  nel 
mondo  sotterraneo  per  la  sua  delazione.  Egina  intanto  è 
condotta  in  un'  isola  fino  allora  disabitata  che  da  lei  prende 
il  nome. 

Secondo  un'altra  versione  Zeus,  per  non  essere  da  Asopo 
convinto  di  ratto,  trasforma  Egina  nell'isola  omonima,  sé  in 

(1)  Sulla  persouifioazione  di  luoghi,  isole,  città  ecc.  vedi  A.  Gerber, 
yatitrpereoiiifikation  in  Poesie  ti.  Eunst  d.  Alten,  Jahrbb.  f.  Klass.  Pliil. 
Suppl.  13,  1884,  246  sgg.  Preller-Kobert,  Grieck.  Mytìi.,  1,  553,  e  il  les- 
sico del   Roscher,  II,  col.   2074  sgg. 

(2)  Apollod.  Bibl.  3,  157.  Notevole  è  che  uu  filone  di  lignite  sia 
visibile  auche  oggi  nelle  viciuauze  di  Tanagra  (Neumann  Partsch  PhU. 
Geofir.,  268). 

f^titdi  ital.  di  fi'ol.  rlasxìca  XXI.  18 
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una  roccia  ;  e  il   povero    padre,   benché  dio,  deve   tornare 
alle  sue  sorgenti  con  l'inganno  e  le  beffe. 

L'accenno  alia  potenza  irrigua  del  dio  fluviale,  che  fa 
scaturire  una  polla  suIl'Acrocorinto,  basta  a  illuminare  il 
fondo  naturistico  che  soggiace  a  tutto  il  mito  antropomor- 
fico della  fecondatrice  potenza  del  nume  ;  perchè  la  cospicua 
parte  da  Asopo  rappresentata  insieme  con  altri  iddii  flu- 
viali nelle  genealogie  degli  EUeni,  deve  dipendere  princi- 
palmente dal  giusto  conto  della  forza  vivificatrice  di  tutti 
i  corsi  d'acqua  per  le  regioni  che  attraversano. 

Antichissime  relazioni  storiche  fra  città  e  città,  quali 
ad  esempio  Tebe  ed  Egina  (cfr.  Erodoto  V  80),  si  riflet- 
tono poi  certamente  nel  racconto  di  codeste  sorelle  rapite 
dal  tetto  paterno.  E  rapite  potè  immaginarle  la  leggenda, 
appunto  perchè  ad  Asopo  erano  date  per  figlie  non  poche 
città,  giacenti  le  une  a  distanze  assai  considerevoli  dalle 
altre. 

Ma  neppure  con  questi  rafi"ronti  si  riesce  a  spiegare 
tutta  la  compagine  della  complessa  leggenda  ;  che  il  mito, 
pur  movendo  il  più  delle  volte  da  un  sottostrato  naturi- 
stico, si  svolge  in  seguito  liberamente  e  vive  di  vita  sua 
propria,  indipendente  e  talvolta  perfino  contrastante  con  le 
origini  sue. 

Si  osservi  tuttavia:  Asopo  sa  chi  è  il  rapitore  di  Egina 
soltanto  secondo  la  versione  cui  s'ispira  un'antica  offerta 
votiva  dei  Fliasii  ;  poiché  in  essa  assiste  al  ratto  con  le  figlie 
Nemea,  Arpinua,  Corcira  e  Tebe.  Di  solito  invece  la  leg- 
genda ci  presenta  Asopo  che  ignora  dapprima  chi  sia  stato 
il  rapitore  della  figlia.  Presso  Corinna  poi  quest'ignoranza 
iniziale  si  estende  a  tutti  i  ratti  delle  nove  fanciulle. 

Sia  nella  versione  comune  come  nella  j)articolare  as- 
sunta dalla  poetessa,  Asopo  corre  ad  informarsi  ;  ma  in 
quella  si  arresta  ad  una  fonte,  direm  così,  illegittima,  al  de- 
latore Sisifo,  e  tocca  dolorose  anzi  tragiche  conseguenze  ; 
in  questa,  mantenendosi  entro  il  «  fns  »,  ricorre  all'inter- 
prete riconosciuto  dagli  dei,  e  il  male  si  muta  in  bene.  Là 
il  padre  ott'eso  nei  suoi  più  sacri  diritti  ed  aff'etti  si  ostina 
contro  Zeus;  il  quale,  insofferente  dell'empietà  anche  quando 
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il  provocatore  sia  lui,  con  l'abuso  svergognato  del  potere 
reprime  a  tutta  forza  il  minor  dio,  e  non  trascura  di  punire 
l'indebito  denunciatore  col  noto  tormento  tra  gl'inferi;  qui 
con  sereno  e  più  coerente  svolgimento  i  nove  ratti  si  tra- 
sformano in  altrettante  grazie  e  privilegi.  Asopo  consolato 
dai  detti  e  dalle  fatidiche  promesse  di  Acrefen  si  riconcilia 
coi  numi  ;  e,  lieto  d'avere  stretto  vincoli  di  parentela  col 
padre  Zeus,  pregusta  fra  dolci  lacrime  l'onore  della  illu- 
stre discendenza  di  cui  gii  farà  dono  la  degnazione  dei  ce- 
lesti. 

A  questo  confronto  siamo  di  nuovo  gradevolmente  tocchi 
dalla  felice  condotta  del  mito  presso  Corinna.  La  sua  ver- 
sione, sia  essa  originale  ovvero  di  elezione,  presenta  tratti 
ben  più  omogenei  e  decorosi  che  non  l'altra.  Essa  mostra 
dell'Olimpo  e  delle  celesti  divinità  una  religiosa  e  men  vol- 
gare concezione,  conforme  a  quell'onore  e  a  quella  giustizia 
che  la  pietà  doveva  pure  in  qualche  modo  ispirare  alla 
donna  e  all'artista  verso  gli  dèi  reggitori  dell'universo. 

E  tali  pregi  di  mitezza  d'animo,  di  compostezza  di  pas- 
sioni, di  femminile  ingenuità  danno  gusto  e  riposano  lo  spi- 
rito nella  tenue  e  facile  arte  della  vetusta  tanagrina. 


* 
*  * 


Da  questa  accurata  rassegna  degli  studi  corinniani, 
dalle  varie  considerazioni  ed  ipotesi  che  a  maniera  di  com- 
pimento e  di  sintesi  son  venuto  aggiungendovi,  la  figura 
della  poetessa  di  Tanagra  acquista  più  precisi  contorni  e  si 
mostra  in  luce  più  vera  e  più  sua. 

Nessuno  vorrà  ormai  più  sostenere  che  il  confronto  col 
suo  conterraneo  e  coevo  Pindaro,  o  colla  privilegiata  alunna 
delle  Muse  Saffo  sia  per  esserle  vantaggioso. 

Quella  di  Saffo  è  lirica  purissima;  sicura  sempre  e  sem- 
pre esente  da  manchevolezze,  è  schietto  diamante  in  ogni 
strofe  ;  è  fonte  viva,  sgorgante  da  intime  sorgenti,  da  elet- 
tissima disposizione  naturale  sensitiva  e  mobile  al  massimo 
grado,  tale  da  cercare  in  se  stessa,  più  che  in  ogni  esteriore 
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spediente  di  materia  e  di  forma,  il  prestigio  malioso  del- 
l' arte  sua. 

Pindaro  dipinge  e  plasma  da  artefice  che  crea  con 
l'opera  la  legge  ;  canta  e  ammaestra  in  voce  di  cigno,  in 
verbo  e  maestà  di  profeta.  Dal  mito  che  lo  pervade  si  leva 
ai  voli  lirici  più  sublimi  e  deriva  aforismi  di  sapienza  iera- 
tica in  una  forma  che  par  prodigio  (1). 

Corinna  non  palpita  di  vita  così  intensa  ;  non  sa  di 
scuole,  poco  si  studia  di  effondere  l'intimo  esser  suo  nel- 
l'opera cui  dà  mano.  Semplice  e  piana  (2),  si  contenta  di 
ritessere  sopra  un  ordito  spesso  garbatamente  ritocco  dalle 
sue  dita  gentili,  in  brevi  ritmi  uniformi,  le  antiche,  dome- 
stiche leggende  care  al  suo  cuore,  care  al  popolo  suo. 

La  sua  poesia,  al  confronto  della  lirica  corale,  ci  dà 
lo  stesso  senso  che  le  promesse  diffuse  fra  i  bagliori  di 
un'  arte  prossima  al  suo  avvento  sulle  forme  dell'Apollo 
arcaico  di  Tenea,  composto  e  rigido  nel  corpo  e  negli  arti 
dall'esatto  contorno,  ma  coi  musoiili  del  viso  già  commossi 
ad  intelligente  sorriso  ;  mentre  l'arte  meridiana  della  grande 
lirica  dei  cori  ci  rammenta  nella  maestà  della  potente  anima 
divina  il  solenne  Zeus  fidiaco,  che  il  popolo  greco,  invaso 
di  sacro  timore,  in  muta  favella  adorava. 

Tuttavia  non  son  da  negare  a  Corinna  i  suoi  beni,  né 
la  lode  che  ad  essi  giustamente  si  misura:  grazia  primitiva 
ed  ingenua  nel  concepire  e  nel  narrare  ;  elegante  semplicità 
di  linguaggio,  alieno  da  qualunque  ricercatezza  vanesia,  bat- 
titi di  vita  qua  e  là  veri  e  profondi;  sì  che  ci  sarebbe  ora  diffi- 
cile di  consentire  col  Fraccaroli,  essere  la  personalità  del  poeta 
dissimulata  nella  poesia  oggettiva  corinniana  ancor  jiiìi  che 
nell'epopea.  Tanto  meno  poi,  se  si  tenga  conto  di  mi  altro 
nobile  sentimento  che  la  poetessa  ha  in  comune  co'  suoi  due 
illustri  conterranei  Pindaro  e  Plutarco,  voglio  dire  l'amore 

(1)  Leggi  il  bel  discorso  di  K.  Koraagnoli  «  T'indoro  »  (Firenze, 
Quattrini,  1910)  e  in  appendice  ad  esso  le  sensate  osservazioni  di  G.  Vi- 
telli, che  si  compiono  a  vicenda. 

(2)  Si  noti  l'estrema  semplicità  degli  epiteti  fuya/.a  riua,  ègarà  rixa, 
noazegol  òfiaiftot,  aefirà  Sdvra,  Jev?  natriQ  nàvrmr  fiaotieig  ;  Maias  naìs 
àyadòs  'Eoftà;  h  il  più   forte. 
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forte  e  tenero  ogiior  significato  verso  la  patria  e  verso 
quanto  alla  patria  in  qualunque  modo  si  attiene. 

Se  Pindaro  ebbe  ali  per  librare  il  suo  volo  su  tutta 
l'Eliade  (1),  Corinna  aspirò  solo  a  riuscire  una  fedele  no- 
vellatrice  per  le  sue  tanagrine  ;  cosicché,  rendendo  ita- 
lianamente e  con  più  cavalleresca  urbanità  un  concetto  del 
Wilamowitz  (2),  io  la  chiamerei  «  il  vanto  della  sua  pic- 
cola terra  ».  Forse  le  semplici  grazie  di  questo  fiore  mon- 
tano non  sarebbero  state  celebrate  molto  di  là  dai  brevi 
(ionfini  che  chiudono  le  patrie  zolle,  se  curiosi  e  minuti 
eruditi,  per  avere  un  esempio  perfetto  dell'antico  dialetto 
beotico,  non  avessero  raccolto  e  divulgato  le  opere  della 
poetessa  che  di  quella  parlata  era  la  rappresentante  ge- 
nuina e  perciò  tradizionalmente  famosa.  Di  poi,  a  traverso 
vicende  più  facili  a  immaginare  che  a  descrivere,  la  fama 
di  lei  crebbe  e  s' illuminò  dei  raggi  che  sulla  sua  persona 
si  riverberarono  dall'eletta  compagnia  a  cui  fu  associata, 
e  per  lunghi  anni  si  ammise  incondizionatamente  che  fosse 
stata  grande.  Solo  il  Wilamowitz  aveva  intuito  ed  affer- 
mato, fors'  anco  un  po'  troppo  duramente,  la  verità  (3). 
Scoperti  però  i  fraiumenti,  egli  attenuò  alquanto  l'asprezza 
del  primo  giudizio  (4)  ;  mentre  il  Fraccaroli,  deluso  nelle 
sue  aspettazioni,  si  sfogò  nel  più  aperto  disprezzo  ;  ed  il 
Jurenka,  più  conservatore,  affinchè  la  stima  nei  grammatici 
antichi  e  l'onore  delia  poetessa  non  facessero  naufragio, 
s'abbrancò  alla  tradizionale  sentenza  e  ripetè  che,  per 
quanto  men  fulgido,  non  ha  perduto  accanto  a  Pindaro 
l'astro  di  Corinna  i  suoi  raggi. 

Quanto  a  me,  ecco  :  i  papiri  berlinesi  non  sono  privi 
di  valore  estetico  e  contano  assai  per  la  loro  importanza 
storico-letteraria,  sia  perchè  ci  fanno  meglio  conoscere  un 
personaggio  già  si  vagamente   noto,   sia   perchè  aiutano  il 

(1)  01.   I    115''  èfié  i£  Tooaàòt  vixarpóooti  óuiknr  :ioófi'arror  aocfia  y.a^' 
"EV.arag  iàvra  TtaiTà. 

(2)  Wilamowitz,  Die  Texigesch.  dei-  Cr.  I  ijr.,  p.   l'A  :  «  Ivoiimia  war 
eine  I.ocalgrosse  gewesen  nud  geblieben  ». 

(3)  Ibidem,   p.   22  sg. 

(1)   JieiUner  Klmsikerlexte,   \  2,    p.   53  sgg. 
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nostro  sguardo  a  penetrare  più  addentro  alla  genesi  della 
narrazione  lirica  (1).  «  La  nuova  scoperta  invero,  mostran- 
doci come  in  Beozia  le  poetesse  (poiché  Mirtide  è  certo  da 
porre  accanto  a  Corinna)  (2)  con  innegabile  abilità  narrativa 
armonizzavano  in  versi  popolari  le  patrie  leggende,  ha  git- 
tato  gran  luce  su  due  importanti  questioni.  Ora  possiamo 
comprendere  in  quale  forma  fosse  stato  tramandato  il  ricco 
patrimonio  di  leggende  locali  che  trovaron  luogo  nella  tra- 
gedia (3)  e  nelle  narrazioni  ellenistiche  in  versi  e  in  prosa, 
cioè  quale  fioritura  poetica  abbia  sostituito  presso  i  Dori 
l'epopea.  Di  nuova  luce  s'illumina  anche  il  problema,  donde 
provengano  le  poesie  puramente  narrative  che  con  nostra 
sorpresa  compaiono  in  Bacchilide  sotto  forma  ditirambica. 
La  poesia  delle  donne  beotiche  fu  preceduta  certamente  da 
un  lungo  svolgimento,  nel  quale  possiamo  scorgere  un  ri- 
scontro all'epopea  ionica  o  meglio  ai  suoi  primitivi  elementi 
cantati.  L'epopea,  fattasi  già  recitativa,  sopravvenendo  re- 
spinse nell'ombra  quella  poesia,  costringendola  a  trovar  ri- 
fugio presso  le  donne,  la  cui  produzione  a  noi  piace  molto 
più  che  non  le  stucchevoli  opere  rapsodiche  attribuite  a 
Omero  e  ad  Esiodo.  Accanto  all'epopea  sorse  a  poco  a  poco 
la  poesia  corale,  che  sotto  il  potente  influsso  di  quella  si 
foggiò  una  nuova  diflìcile  lingua  artistica  ed  un  nuovo  stile 
solenne.  A  tale  una  poesia  non  poterono  cooperare  le  donne 

(1)  Ciò  mise  bene  in  rilievo  il  Wilamowitz  dapprima  in  Beri.  Klas- 
eikertexie  V  2,  p.  53  sg;;.,  e  poi  nella  sua  storia  della  letteratura  greca 
in  Die  Eiiltar  dei-  Gegenwarl,  Teil  I,  Aìyi.  Vili  (3  Aviti.,  Teubner  1912i 
p.  47.  Nel  testo,  tra  virgolette,  riferiseo,  lilu'raiuente  tradotte,  le  acute 
osservazioni  di  lui. 

(2)  Che  larga  parte  abbiano  presso  tutti  i  popoli  le  donne  nella 
creazione  di  poesie  popolari  mostra  Karl  Biicher,  Arbeit  und  Hhythmus, 
Leipzig,  Teubner  1902,  dritte  Antl.,  p.  380  sgg. 

(3)  La  poesia  di  Corinna  esercitò  influsso  snllii  tragedia,  come 
dimostrano  i  ricuperati  frammenti.  Xrll'Antiope  euripidea  cfr.  Nauck, 
Tragicorum  graecorum  fragmenta,  2"  ed.  p.  410  sgg.  e  H.  v.  Arnim,  Sup- 
plementiim  Enripidenm,  Bonn  1913,  p.  11  sgg.)  la  contesa  di  duo  fratelli, 
Anfione  il  cantore  e  Zeto  il  cacciatore,  sul  monte  Citerone,  fa  eco  al- 
l'foif  tra  i  due  vocali  fratelli  corinuiani;  e  ad  Acrefen,  che  annovera  i 
vati  suoi  predecessori,  fa  i)erfetto  riscontro  la  Pizia,  aprendo  con  simile 
enumerazione  le  Enmenidi  eschilee. 
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e  fors' anco  non  vollero,  che  gli  uomini  dell'aristocrazia 
avevano  in  dispregio  le  disadorne  verseggiatrici  (1).  Ma  non 
le  disprezzò  la  tragedia  attica,  che  si  abbellì  anzi  di  questa 
poesia  popolare,  del  suo  contenuto  e  della  sua  forma;  ne 
le  disprezzò  la  commedia,  che  ebbe  origine  dal  vivo  canto 
del  popolo,  talché  l'uno  e  l'altra  si  trovarono  spesso  su  ter- 
reno comune.  Se  non  che  la  poesia  attica  si  accese  poi  di 
così  vivida  luce,  che  la  lirica  corale,  e  per  prima  appunto 
la  poesia  delle  donne  beotiche,  venne  nell'ombra  e  vi  si 
perdette  ». 

Il  dono  dunque  dei  papiri  berlinesi,  che  di  questa  gen- 
tile poesia  hanno  fatto  splendere  di  nuovo  qualche  ba- 
gliore, sia  come  i  versi  or  ora  ricuperati  di  Alceo  e  di 
Saffo  (2),  conforto  a  tutti  coloro,  ai  (piali  la  distrutta  bel- 
lezza antica  è  un  dolore  per  sempre. 

Lorenzo  Bianchi. 


(1)  Dei  metri  coriuniaui  illustrò  bene  la  singolare  importanza  Erich 
Bethe,  il  quale,  in  alcune  pagine  notevolissime  dell'opera  sua  piìv  re- 
cente {Bomer.  Diclitung  und  Suge,  Erster  Band  :  Ilins  ;  Teubner,  1914, 
p.  40  9gg.),  si  fa  ad  indagare  quale  fosse  la  primitiva  compagine  me- 
trica dell'epopea.  Non  certo  l'esametro  dattilico,  forma  secondaria  e  di 
trapasso  :  la  poesia  monostica  si  recita,  mentre  al  canto  è  necessaria  la 
strofe.  E  .strofica  dev'essere  stata  in  origine  la  poesia  eroii  .a,  come  di- 
mostra l'analogia  di  canzoni  clic  ancor  oggi,  accompagnate  dal  suono 
monotono  della  guzla,  corrono  la  Dalmazia,  l'Erzegovina,  la  Serbia;  e 
come  ora  i  nuovi  frammenti  corinniani  confermano.  I  quali,  sebbene  per 
la  struttura  metrica,  non  avendo  nulla  di  comune  con  Omero,  apparten- 
gano certo  ad  un  altro  lilone  poetico  e  comprovino  così  l'assoluta  indipen- 
denza formale  di  Corinna  dall'epos;  sono  per  ciò  appunto  rilevanti,  perchè 
ci  presentano  quello,  che  dobbiamo  supporre  per  un  periodo  anteriore 
dell'epopea  omerica,  cioè  la  narrazione  epica  in  istrofe.  A  bu6n  diritto 
dunque  il  Wilamowitz  riconobbe  nella  poesia  femminile  beotica  «  un  ri- 
scontro all'epopea  ionica  o  meglio  ai  suoi  primitivi  elementi  cantati». 

La  lettura  dei  primi  capitoli  dell'opera  del  Bethe  gioverà  anche  a 
meglio  comprendere  la  densa  pagina  del  Wilamowitz  da  me  riferita. 

(2)  Greufell  and  Ilunt,  The  Oxi/rhi/nchiis  l'uiiipi.  l'art  X,  London 
1914,  p.  20  sgg.,  e  vedi  il  saggio  del  Wilamowitz-Moellendortì' :  Neue  Le«- 
bische  Lyrik  (Ilbergs  Neue  Jalirìiiicher  fiir  das  Klasa.  Altertum,  XXXIII, 
4,  p.   225-247). 
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Origine,  sviluppo  e  diffusione  dell'epigramma  dorico. 

L'  epigramma  greco  è  stato  per  secoli  oggetto  di  studi 
lunghi  e  pazienti. 

Sin  dal  1494  Giovanni  Lascaris'dava  alla  luce  l'editio 
princeps  dell'Anthologia  di  Planude  (cod.  Marciano  481); 
il  Salmasio,  nel  1606,  scopriva  in  Heidelberg  e  prendeva  a 
studiare  il  cod.  Palatino  (23)  ;  dava,  infine,  una  prima  edi- 
zione compieta  dell'Antologia  Palatina  (condotta  però  su- 
gli apografi)  il  Brunck  cogli  Analecta  veterum  poetarum(l). 
Vengono  poi  il  Jacobs,  il  Meineke,  il  Hecker,  i  quali  for- 
niscono il  tesoro  delle  loro  osservazioni  all'  acutezza  del 
Diibner,  che  nel  1864  dà  alla  luce  il  primo  volume  della 
«  Epigrammatum  Anthologia  Palatina  ».  Si  desiderava  an- 
cora, però,  un  piìi  esauriente  lavoro  critico,  un  lavoro  che 
avesse  preso  a  contributo  tutto  ciò  che  sinora  fosse  stato 
scritto  da  filologi  come  il  Dilthey,  l'Ellis,  il  Kaibel,  il  Pre- 
ger,  lo  Sternbach,  il  Setti,  e  che  avesse  studiato  con  mag- 
giore severità  i  cdd.  Palatino  e  Marciano,  non  solo,  ma 
anche  i  numerosi  apografi,  le  sillogi  minori  Eufemiana  e 
Parigina,  1'  «  Appendice  Barberino-Vaticana  »  i  codici  rife- 
rentisi  a  scrittori  antichi,  dai  quali  siano  tratti  epigrammi 
(Diogene  Laerzio,  Polluce  ecc.).  A  tale  arduo  compito  si 
accinse  lo  Stadtmiillcr,  il  quale  però,  dati  alia  luce  in  tre 
volumi  (2)  otto  libri  soli  dell'Antologia  (I-VII  e  parte  del  IX) 
malauguratamente  nel  19U6  moriva. 

Malgrado  tanti  studi  nessuno  affermerebbe  che  sia  stata 
detta  l'ultima  parola  sugli  innumerevoli  poeti  epigramma- 
tici :  ciò  non  sarà  possibile  se  non  quando  si  sarà  preso  in 

(1)  Arsoiitorati,   ITTU  177(). 

(2)  Antliol.  gr.  cp.  Palatina  cuiii  l'iauiiilfa.  Lipsiac,  1«!>I,  IHiMi,  ISlOtì. 
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esame  rigoroso  ciascuno  di  essi.  Gii  epigrammi  sono  circa 
7000,  i  poeti  più  di  300,  all' infuori  dei  numerosi  anonimi: 
come  potrà  uno  studioso  solo,  sia  pure  animato  dal  più  fer- 
vido zelo,  tenere  a  mente  le  singole  caratteristiche  dei  poeti, 
le  peculiarità  linguistiche,  le  particolarità  di  stile,  che  a 
volte  debbono  essere  unica  guida  alla  critica  ? 

S' impone,  dunque,  lo  studio  speciale  almeno  dei  poeti 
più  importanti  ;  di  quelli,  cioè,  che  iniziano,  o  promuovono, 
o  riassumono  in  sé  tutto  un  movimento.  E  qualcosa  sinora 
s'è  fatto  (l).  Tuttavia,  essendo  incompleto  il  lavoro  di  ana- 
lisi, le  sintesi  tentate  nella  ricostruzione  dello  sviluppo  del- 
l' epigramma  dovevano  necessariamente  risultare  incerte  e 
manchevoli,  spesso  errate.  Ed  ecco  che  il  capitolo  più  mi- 
sero delle  storie  letterarie,  il  |)iù  lacunoso  ed  oscuro  —  sia 
pure  trattato  da  profondi  conoscitori  come  lo  Knaack  (nella 
Geschichte  ecc.  del  Susemihl)  ed  il  Croiset  —  è  proprio 
quello  che  parla  dell'epigramma.  Pertanto  lo  studio  da  me 
intrapreso  versa  sopra  una  poetessa  che  fece  scuola  e  fu 
largamente  imitata  :  Anito  da  Tegea.  Nonostante  la  sua  no- 
tevole importanza  storica  ed  artistica  nessuno  se  n'è  occupato 
di  proposito  (2),  sicché  le  storie  letterarie  non  possono  che 
continuare  gli  errori  tradizionali,  frammisti  alle  poche  noti- 
zie del  Reiske,  del  Jacobs,  del  Teutì'el  (Wilhelm),  o  sosti- 
tuire alla  tradizione  qualche  elemento  nuovo  frettolosamente 
e  malamente  vagliato.  Così  Io  Knaack  (3),  mentre  in  buona 
fede,  dietro  il  Kalkmann  (4)  respinge  la  notizia  di  Taziano 
riguardo  a  una  statua  di  Anite  scolpita  da  Euticrate  e  Ce- 
fìsodoto,  si  vale  d'  un  epigramma  spurio  (VII  492)  per  la 
determinazione  dell'età;  perpetuando  un  errore  d' interpre- 

(1)  Kaibel  :  Pbilodemi  gad.  ep.,  1885  Greifswald.  Rnbensohn  :  Cry- 
uagorae  Mytil.  ep.,  Berol.  1888.  Geffckeu  :  Leoiiidas  v.  T.  (Jabrb.  f.  Kl. 
Phil.  XXIII  p.  142).  De  Gregori  :  Gli  ep.  di  Diosemide  (St.  it.  di  fll. 
ci.  1901).  Schott.  :  Posidippi  ep.  ecc.  1905.  Hauvette  :  Les  ep.  de  Cal- 
liraaqiie  1907.  Setti  :  Gli  ep.  degli  Antipatri,  1890.  Vetiiero  :  I  poeti  del- 
l'Auto).  Pai.,   I,   1905. 

(2)  Tranne  M.  I.  Baale  :  Stndia  in  Anytes  poetriae  vitaui  et  carni, 
rcliqnias.  Diss.  Harlem  1903,  che  non  Iio  potnto  consnltare. 

(3)  Nella  Geschichte  d.  gr.  Litt.  del  Snsemilil   II  p.  529  e  698. 

(4)  Rhein.  Mns.   f.  Phil.   XLII  p.  504. 
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trazione,  commesso  dal  Grozio  e  seguito  poi  indistintamente 
da  tutti,  chiama  «  mannliaft  »  la  poesia  di  Anite,  quando 
la  lettura  ce  ne  attesta  il  contrario  ;  servendosi,  infine,  del 
Reitzenstein  (Ined.  poet.  gr.  fr.  1891)  fa  fiorire  Anite  circa 
il  280  a.  C. 

Il  Reitzenstein  che  nuovamente,  nel  1893,  dedicava  al- 
cune pagine  a  questa  poetessa,  mentre  si  correggeva  in 
parte  alTermando  che  essa  «  ist  bis  mindestens  an  die  Grenze 
des  dritten  und  vierten  Jaiirhunderts  hinaufzuriicken  »  (1), 
aveva  il  torto  di  non  riconoscere  interamente  ad  Anite  il 
merito  di  novatrice  nell'epigramma,  attribuendone  parte  a 
Mnasalca.  Se  mai,  anziché  il  nome  di  Mnasalca  —  nato 
non  prima  del  280  —  era  da  farsi  quello  di  Nicia  (nato 
circa  il  320),  di  tanto  più  vicino  e  più  consono  allo  spirito 
della  poetessa  di  Tegea. 

Col  nostro  studio,  valendoci  di  tutti  gli  elementi  pos- 
sibili, cercheremo  di  eliminare  gli  errori  e  di  mettere  Anite 
nella  sua  vera  luce. 


Quando  visse  Anite. 

Brevi  ed  evasivi  sono  gli  accenni  che  gli  antichi  ci 
hanno  lasciato  sul  conto  di  Anite  da  Tegea;  sicché  da  essi, 
in  linea  immediata,  possiamo  dedurre  ben  poco. 

Nel  nQooifuov  che  Meleagro  premette  alla  sua  Ghir- 
landa, Anite  è  menzionata  la  prima  :  '  (ròv  oxéqpavov)  àvvae 
MekÉayQoq....  nolkà  /lìv  ifiTilé^ag  'Avvtri';  y.Qiva....  (A.  P.  IV,  1, 
V.  4....  (>)  '. 

Antipatro  Tessalonicense  1'  annovera  tra  le  nove  muse 
terrene:  Tùaòe  ■&eoyk<i)OoovQ'Ehxcov  è'&geipe  yvvatxag  —  vf.ivoi?...: 
'AvvTìjg  oTÓ/ia....  (A.   P.   IX,  26). 

Polluce  (Onomasticon  V,  48,  ed.  Bethe]  la  ricorda  in 
occasione  dell'epigramma  inserito  nel  1.  II  del  v.  Ili  (154) 
dell'A.  P.  Didot  :  huI  yùg  i)  Teyeàxi?  'Avmr]  Aoxgida  òó^t]? 
èjjLTiénkrjxev.... 

(l)  KpiKiniiiin  und  .Sk(ilii)ii.  Giessen   189.S,  p.   128. 
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Pausania  la  cita  in  relazione  ad  un  miracolo  operato 
da  Asclepio,  chiamandola  'Ayvrrjv  ttjv  nou'joaaav  rà  enrj  (X 
38,  13). 

Taziano  ricorda  statue  di  Anite,  scolpite  da  Euticrate 
e  Cefisodoto,  scultori  vissuti  tra  il  4"  ed  il  3°  s.  a.  C.  (adv. 
graecos,  e.  33  p.  52  B  ed.  Otto). 

Stefano  di  Bisanzio  scrive:  Teyia'  yy  òì  xal  fxeXonoiòg 
'Avvìi]   Tsyeàrig. 

Dal  fatto  che  Anite  è  ricordata  da  Meleagro  prima  di 
tutti  gli  altri  poeti,  non  si  può  conchiudere  che  essa  sia 
anteriore,  per  esempio,  a  Saffo  che  viene  nominata  nel  verso 
seguente.  Bisognerebbe  conchiudere  1"  istesso  per  Miro,  ri- 
cordata subito  dopo  Anite  ;  Miro,  invece,  fiorì  verso  il 
300  a.  0.  (1). 

L'unica  testimonianza  estrinseca,  di  cui  possiamo  in  un 
qualche  modo  giovarci  per  determinare  1'  età  di  Anite  è, 
dunque,  quella  di  Taziano,  apologeta  del  2°  secolo. 

Mentre  in  alcuni  degli  ultimi  capitoli  (31-41)  della  sua 
apologia  '  adversus  graecos  ',  espone  le  prove  dell'antichità 
del  Cristianesimo,  Taziano  scatta  e  dice  :  voi  affermate  che 
noi  ci  occupiamo  troppo  delle  donne,  dei  vecchi,  dei  fan- 
ciulli ;  ma  voi  fate  peggio  ed  in  un  modo  sciocco  e  ver- 
gognoso, specialmente  per  quanto  riguarda  le  donne  (dia 
Trj?  ywaiMoririòoi  àa^iìHoveiTe,  e.  33).  Quindi,  enumerando 
statue  di  donne  di  dubbia  fama  e  di  poetesse,  accenna  an- 
che a  quelle  di  Anite,  eseguite  da  Euticrate  e  da  Cefiso- 
doto :  «  Ti  yÙQ  jiEQi  'Avmi]g  Xtyeiv,  [TeXeaikh^q  re  xaì  Noaalòog); 
TTJg  fitv  yÙQ  Evd^vKOUTì]?  TE  >cal  Kerpioóòorog,  (rij;  dì  NixrjQaxog, 
zrjg  òk  'Agiaróòozóg  elaiv  ol  dìj/jiovQyol)  »  c.  33.  Cefisodoto  (il 
giovane)  figlio  di  Prassitele,  fiorì  fra  il  320  ed  il  290  (2)  ; 
Euticrate,  figlio  di  Lisippo,  fu  suo  contemporaneo.  A  que- 
sto periodo  devono  riportarsi  le  statue  erette  ad  Anite:  se- 
rietà critica  non  permette  di  fare,  in  base  ai  soli  nomi  de- 
gli scultori,  una  più  stretta  delimitazione  di  tempo.  Sicché, 
molto  verosimilmente,  se  nel  300  a.  C.  Anite  non  era  morta, 
era  negli  ultimi  anni  di  vita. 

(1)  Sjisemilil  op.   cit.   I  p.   381. 

(2)  Collignou  :  Hist.  de  la  se.  gr.  II  p.   2.i7. 
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Non  abbiamo  ragione  di  sospettare  del  passo  di  Ta- 
ziano. A  parte  il  Jacobs,  il  TeufTel,  il  Benndorf,  gli  prestano 
fede  uno  scrittore  competentissimo,  il  Frazer  (1),  ed  il  de- 
cano degli  archeologi  francesi,  il  Collignon,  il  quale  nel- 
l'Histoire  de  la  scuipture  grecque  (1897)  li  p.  450  scrive: 
«  De  Kephisodote  seni  nous  connaissons....  des  portraits  de 
la  poetesse  Myro  de  Byzance  et  d'Anyté  de  Tégée  ».  Scrive 
inoltre  il  Collignon  in  un  libro  recente  (2)  :  «  Un  des  ca- 
ractères  de  l'art  du  IV  siècle  qu'il  importe  de  signaìer,  c'est 
le  développement  croissant  que  prend  la  scuipture  de  por- 
traits. A  Athènes  les  particuliers  et  l'état  rivalisent  de  zète 
pour  consacrer  par  des  statues  le  souvenir  de  ceux  qui  ont 
illustre  la  patrie.  Les  deux  fils  de  Praxitèle,  Kephisodote 
le  jeune  et  Timarchos,  exécutent  des  portraits  de  l'orateur 
Lycurgue  et  de  Ménandre  ». 

Comparve  intanto  sul  Rheinisches  Museum  del  1887 
uno  studio  del  Kaikmann,  il  quale,  presi  in  esame  i  già  ri- 
cordati e.  33-35  di  Taziano,  tentò  di  svalutarli  completa- 
mente. Mentre  gli  archeologi  accolsero  con  ogni  riserbo  le 
argomentazioni  (3),  sicché  presero  a  considerare  l'apologeta 
solo  come  non  sempre  pienamente  attendibile,  i  filologi  le 
accettarono  senz'altro;  che  anzi  oltrepassarono  le  stesse 
conclusioni  alle  quali  era  giunto  il  Kaikmann.  Respinsero 
essi,  dunque,  la  notizia  dell'  apologeta  su  Anite,  ma  con 
grave  pregiudizio  delia  quistione  dell'età  ;  perchè,  se  prima 
il  Benndorf,  appoggiandosi  a  Taziano,  si  poteva  accostare 
di  molto  al  vero,  arguendo  che  Anite  «  post  Alexandri  Ma- 
gni tempora  vixisse  Tegeae  »  (4),  lo  Knaack  ed  altri,  poi, 
furono  tratti  a  valersi  d'un  altro  elemento  (l'ep.  VH  492 
spurio)  che  abbassò  l'età  di  Anite  sin  circa  il  2701  Eppure 
la  critica  del  K.  è  falsa,  perchè  animata  da  preconcetti  (cfr. 

(1)  Paiisauia's  desoription  of  Greece.  London.   1908.    V.  p.  471  S. 

(2)  Archéol.  grecquo  1908.  Pari.s,  p.  208. 

(3)  Kicordavaiio  eerto  1' arveutatezza  di-l  Kalkmauu  nell'altro  ten- 
tativo di  svalntazione  di  Pansania  (l'ausau.  der  Perirg.  Uerlino  1886)  ; 
tentativo  fallito  per  i  colpi  del  Uenker  {Ver  Anteil  d.  Periegese  an  den 
Knnstschriftstellerei  der  Alteu.  Monaco,  189J  e  degli  scavi,  sicché  il  K. 
finì  per  ritrattarsi  (Archiiologischer  Anzeiger  189.5  p.   12). 

(4)  De  Anth.  gr.  epigr.  qnae  ad  artes  spectant,  p.  ;<7. 
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p.  507,  517,  520),  perchè  non  mette  a  profitto  tutte  le  fonti 
(p.  501  e  n.  2),  perchè  contraddittoria  (p.  503-504),  perchè 
in  alcuni  punti  contorta  ed  errata  nel  metodo  di  ricerca 
(pone  come  premessa  ciò  che  bisogna  dimostrare  :  p.  504)  ; 
poco  o  nulla  può  provare  categoricamente,  con  notizie  alla 
mano;  in  un  campo  così  libero  come  è  l'arte  vuol  servirsi 
dell'  induzione  e  dell'  analogia  (p.  518  :  spesso  senza  che  il 
dato  preso  a  fondamento  sìa  sicuro)  ;  e  tutto  ciò  con  una 
urtante  pretensione  all'  infallibilità,  che  gli  fa  chiudere  lo 
studio  così  :  «  Damit  ist  das  Urtheil  gesprochen  »  ! 

Non  è  mio  compito  prendere  qui,  in  esame  particola- 
reggiato, la  critica  tentata  dal  K.  e  mostrarne  passo  passo 
le  manchevolezze;  metterò  solo  in  chiaro  la  falsità  della  sua 
dimostrazione  per  quanto  riguarda  Anite,  a  fine  di  poterci 
valere  di  Taziano  con  ogni  sicurezza. 

Premette  il  K.  che  il  ritrattista  pone  come  suo  com- 
pito cogliere  la  personalità  dell'  individuo  :  è  necessario, 
quindi,  che  tratti  soggetti  contemporanei.  Solo  in  casi  spe- 
ciali fa  rivivere,  coli'  aiuto  della  fantasia,  personalità  dei 
tempi  passati,  quando  queste,  cioè,  «  im  Bewusstsein  des 
Volkes  haften  und  lebhaft  seine  Phantasie  beschàftigen  » 
(p.  503).  A  parte  la  precisione  della  premessa,  alla  quale  il 
K.  conferisce  arbitrariamente  un  valore  matematico,  inam- 
missibile neanche  per  il  crudo  realismo  dei  più  tardi  tempi 
ellenistici,  ad  esser  logico,  per  negare  (;fficacemente  1'  esi- 
stenza di  statue  di  Anite  in  base  al  suo  dilemma,  il  K.  do- 
vrebbe rigorosamente  dimostrare  che  la  poetessa  di  Tegea 
non  potè  essere  conosciuta  da  Euticrate  e  da  Cefisodoto  e 
non  lasciò  fama  di  se. 

Ecco  invece  le  sue  parole:  «  Anite  non  aveva  una  per- 
sonalità letteraria  (!).  Non  è  necessario  poi  che  Anite  sia 
stata  contemporanea  di  Euticrate  e  di  Cefisodoto,  pel  fatto 
che  questi,  secondo  Taziano,  ne  fecero  ritratti  »  (1). 

(1)   Eine    literariscbe   Persoiiliclikeit wiir    Aiiyte    ebenfalls   nicht. 

^nyte  niiiulich  braucht  uicbt  dessbalb,  weil  nach  Tatian  Euthycrates  uud 
Keph.  Bilduissc  von  ihr  fertigten,  Zeitgenossin  dieser  Kunstler  zu  sein, 
(p.  503-504).  Ma  il  K.  non  direbbe  impossibile  o  non  necessaria  la  con- 
temporaneità qualora  conoscesse  direttamente  Anite. 
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Il  ragioiianiPiito,  se  tale  può  dirsi,  è  puerile,  non  è  con- 
seguente alle  premesse  ;  preso  in  sé,  non  si  riesce  a  com- 
prendere. In  base  al  suo  dilemma,  solo  questo  potremmo  in- 
ferire da  Taziano:  o  che  Anite  fu  conosciuta  dai  due  scultori, 
o  che  lasciò  fama  di  sé.  Il  K.  deduce  l' inesistenza  delle 
statue  di  Anite.  L'errore  sta  in  questo,  che  egli,  anziché 
studiare  direttamente  la  questione,  si  vale  di  notizie  di  se- 
conda mano,  senza  pure  curarsi  di  sceverarle  con  diligenza 
e  d'interpetrarle  rettamente.  Il  passo  che  riguarda  Anite  è 
tratto  di  peso  dalla  Real-Encyclopadie  del  Pauly  (ed.  1862 
p.  1213).  W.  Teuifel,  che  ha  redatto  l'articoletto  su  Anite, 
vuol  far  notare  che  è  diflficilissimo  determinare  l'epoca  pre- 
cisa della  poetessa,  ch'egli  crede  piuttosto  antica,  e  scrive: 
«  Auch  folgt,  daraus  dass  die  um  01.  120  =  300  v.  Chr. 
lebenden  Kùnstler  Kephisodotos  und  Euthycrates  ihre  Sta- 
tue fertigten  (Tatian  adv.  gr.),  durchaus  nicht  dass  sie  de- 
ren  Zeitgenossin  war  »,  volendo  con  ciò  intendere,  che  se 
i  due  scultori  delimitano  il  termine  post  quem,  non  circo- 
scrivono il  termiae  ante  quem  ;  donde  l' incertezza  nella  de- 
terminazione, anche  dopo  tale  notizia.  Il  K.,  invece,  accetta 
come  inconfutabilmente  dimostrato  ciò  che  potrebbe  essere 
solamente  possibile;  d'una  delimitazione  negativa,  in  fondo, 
e  vaga  fa  la  base  del  suo  contorto  ragionamento  (1). 

Ritengo  superfluo  insistere,  e  i>erò  noto,  che  date  le  al- 
tre molte  notizie  confermate  da  scoperte  archeologiche  o  da 
autori  di  non  dubbia  fama  (la  Saffo  di  Silanione,  il  Gani- 
mede di  Leocares,  la  Venere  di  Cnido  di  Prassitele,  la  poe- 
tessa Miro  di  Cefisodoto  il  giovane  ecc.),  pur  ammettendo 

(l)  Non  compiemliamo,  poi,  come  lo  Knaack  possa  scrivere  (nella 
Letteratura  del  Siisemihl  II  529,  50):  «  Dio  Angabe  von  Tatiau....  er- 
wcist  sich  nach  deii  Uutersucliuugeu  ICalkmanns  als  Seliwimleliiotiz  » 
oltrepassando  la  stessa  conclnsione  (UI  Kalk.  :  «  Tatians  Nachrichten 
stellten  sich  tlieihveiso  als  verdiiclitig,  Mieilweisc  als  giliizlich  haltlos  he- 
raus  »  p.  517.  Lo  Kiiaack,  mi  sia  i)eriiios.so  dirlo,  si  è  valso  ad  Htteram  del 
Rcitzenstein  (nel  Paul.y-Wissowa  1890  ,  il  «jualu  poi  (1893)  con  più  circo- 
spezione ma  con  ugnale  insufficienza  di  studio  sull'argonieuto,  scrive  : 
«  Die  Schliisse,  welche  man  friiher  aus  Tatiana  Augabe  ìiber  Anytes  Stand- 
liild  machte,  sind  durch  Kalk.  vollig  ni  Frage  gcstcllt  »  (Epigr.  und  Sk. 
p.   123). 
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una  superficiale  conoscenza  di  opere  d'arte  da  parte  di  Ta- 
ziano, poiché  nessuna  prova  può  darci  (né  potrebbe)  il  K. 
contro  la  verità  della  notizia  su  Anite,  noi  siamo  piena- 
mente autorizzati  a  ritenerla  per  vera  (1). 

Vanno  ancora  contro  le  arii^omontazioni  generali  del 
Kalkmann  alcuni  luoghi  di  Pausania  (II  20,  8,  IX  22,  3) 
che  ricordano  effigie  di  Telesilla  e  di  Corinna,  oltre  dei  versi 
di  Cristodoro  sopra  una  statua  di  Eriiuia,  collocata  nel  Gin- 
nasio di  Zeusippo  (2). 


Abbiamo  acquisito  indirettamente  una  data;  vediamo 
ora  se  si  può  ricavare  qualche  cosa  dalla  poetessa. 

Quattro  epigrammi  alludono  ad  avvenimenti  storici  ; 
ma  r  autenticità  di  almeno  tre  di  essi  è  dubbia,  sia  perchè 
i  codici  Palatino  e  Planudeo  non  concordano  nell'  attribu- 
zione, sia  perchè  essi  hanno  caratteristiche  di  stile  e  di  spi- 
rito affatto  estranee  ad  Anite.  Gli  ep.  sono  questi  :  VII  Vili 
232,  236,  492,  538.  Il  232  è  attribuito  dal  cod.  Palatino  ad 
Antipatro,  dal  Planudeo  ad  Anite.  Già  il  Setti  lo  ha  riven- 
dicato interamente  al  Sidonio  ;  lo  accusa  chiaro  la  teatra- 
lità eroica  di  soggetto,  tanto  cara  a  questo  poeta  (cfr.  241, 
711):  V.  4  :  coker  à/uq?'  hàgco  a^òiv  xvxkótoaav  ixvv,  la  contrap- 
posizione violenta  dei  due  versi  finali,  lo  stile. 

Il  236  è  attribuito  dal  Palatino  ad  Antipatro  Tessalo- 
nicense,  dal  Pian,  ad  Anite;  è  evidente  l'errore  di  attri- 
buzione, dipeso  dall'  abbreviazione  del  nome  di  Antipatro 
(Il  lemma  ha  proprio  r\ìii\  am[ìli\  poiché  il  236  segue  il 
232.  La  loro  rispettiva  numerazione  in  Planude  è  '71,  e  '70, 
-  1.  Ili  Ek  àvÒQELovg).  Neppure  se  autentici,  del  resto,  potreb- 
bero esserci  di  grande  aiuto  cronologico.  Ad  epoca  meglio 
determinabile  si  riferisce  l'ep.  VII  492  dg  ras  rgà?  TraQ^tvorg 
TÒs  Mihjaiag,  rag  vnò  FalaTCÓv  fiiaa&eiaag,  come  dice  il  lemma. 
Però   tutto  c'induce  a  credere   ch'esso  non   sia  di  Anite. 

(1)  Cfr.  Cbrist-Schmid  :  Gesch.  der  giiecli.  Litter.!»  II  p.  116  ii.  4: 
...die  Nachricht  (di  Taziano)  l)ezTveifelt  ohne  Grund  A.   Kalkmann. 

(2)  V.  108-110  dell' èxr/Qaois  x.i.a.  l.  Il  dell'Anth.  Pai.,  Didot. 
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Planude  Io  dice  àò)]?.ov  ;  d' altra  parte  è  prolisso  e  contorto. 
Lo  cito  :  (ed.  Stadtimiller) 

Oi^ófted'i  ò  MihjTe  fiih)  nargì,  rà>v  à&efiioTiov 

tÙv  avofior  PaXaràv  vfytv  àvmrófierai, 
nag&eyixal  rgiaoaì,  siohririòss,  ag  6  piazàs 

Ktì.xwv  EÌg  ravztjv  fwìoar  ttoeifer  "A'otjg. 
ov  yàg  ì/ieira/isr  al/ta  zò  Si'ooe^ks  ovd'  'Yfth'aiov, 

vv/iqHov  àXl  Aiòt]v  xtjòe/iiór  evgó/js&a. 

I  versi  3-4,  da  «e  o  piaiùg,  sono  infatti  ripetizione  del 
1°  distico  :  olyóf^iel^a....  tàv  àro/iiov....  ed  anticipazione  del  3°  : 
ov  yÙQ  èi(tlva/(n'  alfia  rò  óvaaeiit?.  Il  bisticcio  finale,  poi,  la 
contrapposizione  eroica  fra  i  due  v/iévaia,  il  siissei^uirsi  delle 
antitesi  sono  artifizi  che  saranno  molto  sfruttati  dai  poeti 
posteriori,  non  da  Anita,  che  è  della  più  schietta  sempli- 
cità nello  sviluppo  dei  concetti. 

In  questo  epigramma,  in  cui  il  periodo  si  svolge  incer- 
tamente con  brevi  proposizioni,  riconosciamo  lo  stile  di  An- 
tipatro  Tessalonicense  (1),  lo  smanioso  ricercatore  deW  ef- 
fetto, dell'inatteso,  del  meraviglioso;  l'epigrammatista  che 
tratta  così  volentieri  argomenti  storico-leggendari  (cfr.  i  suoi 
168,  185,  210,  216,  493,  il  goffo  503;  IX,  10,  268,  269). 
L'avvenimento  cui  si  riPerii^ce  cadde  verso  il  278,  aimo  in 
cui  i  Galati  passarono  dalla  Grecia  all'Asia  Minore. 

V'è  infine  il  VII  588: 

Màrrjg  ovzos  àvfjo  ^v  ^wv  yioze'  rvr  òè  zedvtjxòjs 
laov  AaoeUfl  zùt  fieydXo}  Svvazat. 

Se  intendiamo  per  Aagelo;  Dario  III  Codomano,  come 
congettura  il  Benndorf  (op.  cit.  p.  37),  ucciso  a  tradimento 
da  uno  dei  suoi  satrapi,  presso  il  quale  si  era  rifugiato  per 
sfuggire  ad  Alessandro,  dopo  la  disfatta  di  Arbela,  1'  epi- 
gramma è  posteriore  al  330.  Planude  che  lo  introduce  fra 
gli  ep.  ek  òov?.ovc  III  255  lo  dice  aòi^Xor  ;  ma  nulla  e'  im- 
pedisce d'attribuirlo  col  Palatino  ad  Anite,  della  quale  è 
proprio,  cosa  rara  in  quei  tempi,  V  amore  per  gli  umili  (2). 

(1)  Cfr.  Susemihl  p.  553  n.   183. 

(2)  Lo  Stadtmiiller  lo  dice  «  diguiiis Criitete  vel  Theaeteto  »  (Antli. 

gr.  II  p.  XVIII)  del  quale  ultimo  ricorda  il  VII  727  ;   piCi  simile,  forse, 

12.  .■>.  '915. 
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* 

*  * 


Non  avendo  potuto,  sinora,  col  solo  aiuto  delle  testi- 
monianze antiche  e  degli  epigrammi,  determinare  1'  età  di 
Anite  se  non  con  approssimazione,  è  necessario  al  nostro 
intento  prendere  a  sussidio  lo  studio  dei  poeti  imitatori  e 
degli  imitati. 

Moltissimi  sono  gì'  imitatori  di  Anite,  si  che  noi  tro- 
viamo continuati  sicuramente  i  suoi  motivi  attraverso  tutto 
l'ellenismo,  ed  anche  in  terre  lontane  con  Nicla,  Simmia, 
Leonida  Tarentino,  Miiasalca,  Panfilo,  Timne,  Fenno,  Me- 
leagro,  Antipatro  Tessalonicense,  Zona  Diodoro,  Parme- 
nione,  Filippo,  Antonio  Tallo,  Marco  Argentario,  Agazia  e 
con  altri  minori.  Evidentemente,  sono  i  poeti  più  antichi 
che  dobbiamo  ora  studiare. 

Di  Simmia  (1)  da  Rodi  ci  sono  restati  nove  epigrammi  : 
tre  sono  derivati  sicuramente  da  Anite,  benché  con  una 
certa  larghezza  (VII  193,  203,  647)  ;  gli  altri  tutti,  ad  ec- 
cezione del  VII  60,  epitaffio  per  un  filosofo,  rigurgitano  di 
dolce  sentimento  bucolico,  siano  pure  i  letterari  (VII  21  e 
22  in  lode  di  Sofocle). 

Consideriamo  gli  epigrammi  nei  quali  l'imitazione  è  più 
stretta:  il  VII  203  ed  il  647.  Anite  è  ad  essi  di  modello 
negli  ep.  202  e  646.  Le  idee,  nel  202  si  svolgono  in  due 
distici:  il  1°  narra  la  perdita  d'un  gallo,  il  2°  spiega  come 
ciò  avvenne  : 

Ovy.ÉTi  fi'  a>g  rò  :rapo?  ^vairaTg  Ttiegvysaaiv  égiaacov 

ooosig  é§  svvfjg  og&Qiog  èyQÓfievog. 
fj  yÒLQ  g'  Vjivcóona  oivig  Xa&Q}]dòv  èjteX&cbv 

exrstvev  /.aifuo  ^l'fKpa  xade'tg  ovv/^a. 

Simmia  nel  203  ricorda  la  morte  d'  una  pernice,  ripe- 
tendoci appunto  i  due  momenti  in  due  distici,  non  solo,  ma 
servendosi  dell'  istesso    spunto  :    Ovxex  dv'  vkfjev....   e  svilup- 

al  nostro  è  l'iscrizione  (6309  del  Corpus  inscr.  gr.)  trovata  presso  An- 
zio (cfr.  A.  P.,  Didot,  voi.  Ili  1.  II  494). 

(1)  Sififii'ag  secondo  lo  Stadtm.   (A.   g.   II   p.   XXVI)   e  non  Si/xia;, 
come  vogliono  Io  Hiiberliu  ed  il  Siisemihl  (op.  cit.  I  p.  179  n.  27  B). 

Shidi  ital.  di  tllol.  classica  XXI.  1'^ 
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pando  identicamente  le  proprie  immagini  :  ìhjQevun'....  cpxso 
(Anite  :  meMcov  ey.Teivev). 

Nel  647  —  eig  rogyco  riva  y.óoijv  TeXevrtjaaaav  —  Sim- 
mia  cerca  d' infondere  nuova  vita  al  motivo  già  svolto  da 
Anite  nel  646  (sulla  morte  della  fanciulla  Erato)  (1). 

Erato  dice  le  ultime  parole  ira  lagrime  copiose  abbrac- 
ciando il  padre  ;  Gorgo,  piangendo,  avvinghiata  al  collo  della 
tnadre,  le  dice  le  ultime  parole  ;  yj.wooìg  òdxgvot  Xei[iotiéva  è 
reso  da  Simmia  con  òaxgvóeaaa  ;  neol  xeIqe  jìaXovaa  viene  con- 
cretato con  òÉQì]?  xsQolv  èfpcanofiévì]  ;  il  2°  distico  di  Simmia 
è  suggerito  dal  2°  distico  di  Anite,  del  quale  si  può  dire 
uno  svolgimento  ;  se  ad  w  nmeQ  del  646  si  sostituisse  m 
fiÒTeg,  il  646  potrebbe  essere  ben  continuato  dal  2"  distico 
di  Simmia  (2).  Se  si  ammettono  le  prove  da  me  addotte, 
non  si  potrà  dubitare  che  Simmia  derivi  da  Anite.  Egli, 
intanto  è  contemporaneo  di  Tolomeo  Lago  (322-284). 

Non  è  necessario  discutere  la  derivazione  di  Nicla  da 
Anite  :  gli  otto  ep.  che  ci  sono  rimasti  di  lui  ne  danno 
prova  esauriente,  poiché  quattro  sono  chiare  imitazioni  (VI 

122,  VII  200,  XVI  188  e  IX  315;  cfr.  rispettivamente  VI 

123,  VII  190,  IX  314,  XVI  228),  e  gli  altri  quattro  hanno 
tutte  le  caratteristiche  della  poesia  di  Anite  ispirati  come 
sono  dal  sentimento  della  natura.  Intanto,  sia  dallo  studio 
del  Gercke  (3)  che  da  quello  di  Rudolf  Helm  (4)  (i  quali, 
pur   movendo  da  punti   diversi,  sono  giunti   a  risultati   di 

(1)  Benmlorf  :  Anytae  epigr.  illiiil  (VII  646)  non  iniitationi'm  esse, 
seil  Sinnniao  illi  epigrammati  (647)  exemplar  fiiisse,  si  non  iiraooccnp.a- 
tus  accesseris  ad  contemplationem,  facile  perspeseris.  (op.  cit.  p.  38, 
nota).  Keìtzenstein  (op.  eit.  p.  130)  :  Kann  Simias  neben  dem  griisseron 
Gediclit  Gorgo  cin  derartigos  Epigramm  rait  Ueuutzuug  der  Anyte  gè- 
macbt  liaben. 

(2|  Ep.  VII  646  di  Anito:  Aoia&ia  òì)  xàòt  Jiatgl  (plXfp  negl  ;fErg£ /5a- 
Xovaa  —  etji''Egar(ò  ;(A<upo&  dàxQvoi  Xetfio^éva' -'O  izareg,  ov  tot  et' sìftì, 
fisXag  S'  ifiòv  òftfia  xaXvJCttt  ^St]  à^oqj&ifiévi^s  xvàveos  dàvarog.  Ep.  VII  647 
di  Simmia  :  "Yoraza  dij  zdò'  hiTte  rpihjv  noti  /itjzcQa  FoQym  —  daxgvósaaa, 
òégtjs  /JB"^^  irpaszrofiérrj-  -Av&t  /.lévoi?  Tiagà  natgl,  léxotg  ò'  èm  Xioovt  iioi'ga 
—  àX?.ar,  nm  noXiro  y'jgai  nadefióra. 

(3)  Alexandiinische  Stndien.  Rlieiu.  Mus.  XLII  p.   590-626. 

(4)  Ueber  die  Lebenszeit  der  Aerzto  Nikins,  Erasistratos  •■co.  It.r- 
mes  1894  p.  161. 
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poco  oscillanti)  si  può  dedurre  come  anuo  di  nascita  per 
Nicia  il  320. 

Quando  nacque  Leonida  Tarentino  ?  Non  è  ben  noto. 
Il  Susemihl  Io  dice  «  warscheinlich  Zeitgenosse  des  Konigs 
Pyrros  von  Epeiros  »  (morto  il  272)  riferendosi  all'  ep.  VI 
130  in  cui  si  celebra  la  vittoria  di  Pirro  su  Antigono  Go- 
nata.  Si  teme  che  il  VI  130  sia  spurio  ;  ad  ogni  modo  se 
teniamo  conto  che  Leonida  Tar.  sopravvisse  ad  Arato  di 
Soli  (315-240),  per  la  cui  morte  scrive  un  ep.  con  iperbolica 
chiusa  (IX  25,  v.  5-6  :  Alveiadco  dì;  y.aucov  è'gyov  fiéya,  y.ul  Aiòg 
elvai  òevTEQog,  oaii?  ed>]x'  ootqu  qoaivóxEQa)  e  se  consideriamo 
che  Asclepiade,  e  qualche  volta  Callimaco  influiscono  su  di 
lui,  mentre  di  lui  sente  l' influsso  Mnasalca,  dovremo  con- 
chiudere, che  la  sua  nascita  può  riportarsi  con  una  certa 
.sicurezza  fra  il  310  e  il  305. 

E  superfluo  passare  alla  disamina  degli  altri  imitatori  : 
questo  basta  aver  acquisito  alla  nostra  tesi,  che  con  i  più 
antichi  di  essi  non  si  va  più  in  su  del  320-325  (1). 

Cerchiamo  ora  di  stabilire,  in  base  allo  studio  dei  poeti 
imitati  da  Anito,  il  limite  ante  quem. 

I  poeti  ai  quali  s' ispira  a  volte  la  nostra  poetessa  sono 
Saff'o  (nel  VII  486),  Simonide  (VI  123,  VII  486,  646),  Erinna 
(VII  649).  Basterebbe  mettere  in  sodo  l'influenza  di  Erinna 
per  raggiungere  il  nostro  scopo  ;  ma  siccome  anche  I'  età 
di  costei  è  soggetta  a  discussione,  vediamo  prima  se  pos- 
siamo giovarci  di  Saff'o  e  di  Simonide. 

Al  tempo  di  Meleagro  esistevano  raccolte  degli  epi- 
grammi di  questi  due  poeti  ;  ma  quando  erano  state  com- 
pilate ?  S' inclina  a  credere  ciò  sia  avvenuto  molto  tempo 
dopo  la  loro  morte  e  con  larga  intrusione  di  epigrammi  apo- 
crifi (2)  ;  ma,  se  per  una  singolare  congiuntura  si  è  potuto 

(1)  Se  ammettiamo  col  Cessi  (Riv.  abr.  1909.  De  Philitae  epigr.) 
1'  iiilliisso  della  scuola  pelopouuesiaca  su  Filita,  si  risale  al  340  (cfr.  Su- 
semilil  op.  cit.  I  p.   176). 

(2)  Reitzenstein  :  Ep.  u.  Sk.  p.  107  :  «  Die  von  Jleleager  beuutzten 
Sammlungen  sind  fiirs  Buch  gefàlscht  ;  es  waren  nicht  unbedeutende 
Dichter,  welche  sich  das  lueikwiirdige  Vergniigeu  maebten,  imter  altem 
Namen  und  iu  Kiiustlicber  .Schlichtbeit  zu  schreiben  ;  friihzeitig  sind  aie 
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giungere  a  determinare  con  approssimazione  la  data  della 
raccolta  per  quanto  riguarda  Simonide,  ciò  non  è  stato  pos- 
sibile per  Saffo.  Non  terrò  dietro  alle  dimostrazioni  del 
Preger  (1)  e  del  Reitzenstein  (2)  per  quanto  riguarda  lo 
studio  della  silloge  simonidea  ;  dirò  solo,  che  dietro  le  loro 
esaurienti  prove,  bisogna  ammettere  che  essa  sia  stata  com- 
pilata molto  tardi  ;  non  prima,  pare,  del  380. 

Quanto  ad  Erinna,  intanto,  essendo  assolutamente  inat- 
tendibile la  notizia  di  Snida  (Jjv  ò'  haiQu  —aTicpov?  xal  ó/uó- 
■/Qoyoo),  si  è  d'  accordo  nel  ritenere  per  esatta  la  data  di 
Eusebio  :  essa  fiorì  circa  il  356-  Questa  poetessa  cantata  da 
Leonida  come  naQd'friy.àv  veàoiSov  èv  vjuvojiókoiat  /nskiaaav  (A. 
P.  VII  13)  doveva  essere  molto  affine  per  dolcezza  ad 
Anite  (3),  che,  in  un  mesto  ep.,  il  VII  649,  tiene  d'occhio 
appunto  la  giovane  Erinna,  la  quale,  oltre  del  motivo  ge- 
nerale, le  suggerisce  un'amara  riflessione  (VII  712).  Rico- 
nosciuta dunque  da  una  parte  l' influenza  della  silloge  si- 
monidea (compilata  fra  il  380  e  il  370)  e  di  Erinna  (nata 
circa  il  372)  (4);  e  dall'altra  l'imitazione  di  Nicla  e  di  Sim- 
mia  —  coi  quali  non  si  va  più  in  su  del  32-5  — ,  e  la  reale 
esistenza  d'  una  statua  anteriore,  giammai  posteriore  al  290- 
289,  siamo  portati  a  conchiudere  che  la  nascita  di  Anite 
avvenne  circa  il  360.  Non  più  tardi  :  che  allora  non  si  conT- 
prenderebbe  la  possibilità  d'  una  larga  e  sicura  imitazione 
anche  in  terre  lontane  sin  da  verso  il  300-290. 

*  * 

Mettendo  a  contributo  tutti  i  dati  possibili,  siamo  riu- 
sciti  a  determinare  con  buona  approssimazione  1'  anno   di 

benntzt  und  n:icligel)ild«f. ».  L'  Hauvette  dei  40  ep.  del  A'II   ascritti 

a  Simouide,  uè  accoglie  solo  11  (cfr.  De  l'authenticité  des  ép.  de  Sim., 
1896).  Cfr.  M.   Boas.  De  epigr.  simonideis  I.  Diss.  Groningen  1905. 

(1)  De  ep.  gr.  moletemata  selocta,  Mouaco,   1889. 

(2)  Op.  cit.  p.  107  0  sgg. 

(3)  Cfr.  anche  i  versi  108-110  di  Cristodoro  (A.  P.   II). 

(4)  Cfr.  Asclepiade  =  A.  P.  VII  11  v.  2;  inoltre  Plinio  XXXIV  57 
«  fecisse  et  cicadae  momimcntum  ac  locustae  (Myrouem)  canninibus  sui» 
Erinna  siguilicavit  »  col  VII  190  di  Anite. 
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nascita  di  Anite.  Sinora  esso  era  stato  calcolato  solo  dietro 
questa  o  quell"  altra  notizia  ;  sicché  il  computo  doveva  ri- 
sultare necessariamente  errato.  Lo  Kiiaack  (Susemihl  :  Ag- 
giunte all'  op.  cit.  II  p.  ()98)  dava  come  '  Bliitezeit  ,  il  280, 
mentre  prima  (Susemihl,  op.  cit.  p.  .")29)  —  si  noti  contrad- 
dizione —  diceva  Anite  «  aus  uiigewisser  Zeit,  aber  wegen 
der  Reinheit  und  Einfachheit  ihrer  Sprache  wohl  der  dlte- 
ren  Periode  zuzuweisen  ».  Il  Reitzenstein  scriveva  :  «  muss 
sie  um  den  Anfang  des  3  Jhdts.  v.  Chr.  gelebt  haben  » 
(Pauly-Wissowa  1°  v.  p.  2654,  ed.  1894),  accostandosi  di 
più  al  vero. 

Più  difficile,  però,  per  non  dire  impossibile,  sarà  far  luce 
sulla  vita  di  Anite,  perchè  nulla  gli  antichi  ci  hanno  la- 
sciato sul  suo  conto.  Dei  sei  scrittori  che  la  ricordano,  solo 
Polluce  e  Stetano  di  Bisanzio  aggiungono  qualche  cos'  al- 
tro al  nome  :  la  patria.  Pausania,  poi,  ci  narra  una  storia 
miracolosa  (X  38,  18),  dalla  quale  risulta  una  stretta  rela- 
zione tra  Anite  ed  il  tempio  di  Asclepio  in  Epidauro.  Ma 
Pausania  avea  raccolto  tale  avvenimento  dalla  tradizione  o 
da  iscrizione  votiva  opera  della  stessa  Anite  f/  jrou'joaoa  rà 
sjiì]  ?  E  probabile  quest'  ultima  opinione,  ma  Pausania  non  è 
esplicito  (1).  Dagli  epigrammi  non  risulta  quasi  nulla.  Il 
VI  153  ha  un  accenno  alla  evqvxoQog  Teyéa.  detta  patria  di 
Eriaspide  che  fa  il  dono  votivo  ad  Atena.  Alla  stessa  Atena 
di  Tegea  potrebbe  esser  dedicata  l'asta  di  Echecratida  del 
VI  123. 


Se  la  figura  di  Anite  è  molto  oscura  e  nulla  possiamo 
dire  sulla  sua  vita  privata,  nondimeno  riusciremo  a  com- 
prenderla un  po'  investigando  le  condizioni  di  cultura  del- 
l'Arcadia nel  4°  s.  a.  C. 

Parecchi   scrittori  greci  ce  ne  hanno  lasciato  notizie. 


(1)  II  Kavvadias  nel  1885  diede  alla  luce  .">  iuni  votivi  di  Isillo  di 
Epidauro,  i  quali  ci  danno  un'  idea  di  ciò  cLe  potevano  essere  gli  &); 
di  Anite  (specialmente  il  5"  inno).  Cfr.  Wilaniowitz  :  Isyllos  v.  Ep., 
Beri.   1886. 
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Il  pili  attendibile  è  Polibio,  come  quegli  che  non  solo  è 
nativo  di  Megalopoli,  città  molto  vicina  a  Tegea,  ma  vive 
in  un  tempo  relativamente  antico,  si  che  le  sue  notizie  pos- 
sono riferirsi,  con  una  certa  sicurezza,  all'  epoca  di  cui  ci 
occupiamo.  Si  leggano  i  capitoli  20-21  del  libro  IV:  «  ....  gli 
Arcadi  hamio  fama  di  virtù  presso  i  Greci,  non  solo  per 
r  ospitalità  e  1'  umanità  di  costumi  e  del  tenore  di  vita,  ma 
singolarmente  per  la  loro  pietà  verso  il  divino  nume....  Tra 
gli  Arcadi  non  solo  i  fanciulli,  ma  i  giovani  ancora  sino 
all'  età  di  30  anni  in  quella  (nella  musica)  erano  per  do- 
vere educati,  benché  fossero  oltremodo  austeri  nelle  altre 
pratiche....  Quasi  solo  presso  gli  Arcadi  i  giovani,  sino  dal- 
l'infanzia, si  abituano  per  legge  a  cantare  inni  e  peani, 
con  cui  ciascimo,  secondo  gli  usi  patri,  celebra  gli  eroi  e 
gì'  iddii  ;  poi  imparano  le  regole  di  Pilosseno  e  di  Timoteo, 
e  con  molta  industria  ballano  ogni  anno  sulle  scene,  nelle 
Dionisiache,  al  suono  dei  flauti,  rappresentando  i  fanciulli 
giuochi  fanciulleschi  ed  i  giovani  quelli  che  chiamansi  vi- 
rili. Così  in  tutta  la  vita,  quando  trastullansi  nei  conviti, 
non  tanto  ascoltano  il  canto  altrui  quanto  impongonsi  a 
vicenda  il  cantare....  La  gioventù  si  produce  ogni  anno  sui 
teatri  innanzi  ai  cittadini.  XXI....  anticamente,  con  animo 
di  ammollire  ed  addomesticare  la  razza  rozza  ed  aspra  (de- 
gli Arcadi)  ordinarono  tutte  le  cose  anzidette,  ed  a  questo 
eff"etto  assuefecero  a  pubblici  congressi  ed  a  moltissime  re- 
ligiose solennità  così  gii  uomini  come  le  donne,  ed  istitui- 
rono co)-i  dì  vergini  e  di  giovanetti....  ».  Si  deduce,  dunque, 
da  Polibio  che  massima  cura  ponevano  in  Arcadia  nell'edu- 
cazione musicale  e  che  questa  non  si  limitava  agli  uomini 
ma  si  estendeva  alle  donne.  Tale  usanza,  poi,  non  era  di 
origine  recente,  ma  si  perdeva  nei  tempi.  Le  preziose  no- 
tizie di  Polibio  si  trovano  mirabilmente  confermate  dalla 
poesia  di  Anito  :  solo  chi  abbia  1'  animo  finemente  addol- 
cito e  reso  delicato  da  una  continua  e  profonda  impres- 
sione musicale  può  scrivere  ep.  come  il  VII  190,  il  202,  il 
215  o  il  154  del  v.  III  1.  Il,  dove  vediamo  palpitare  per 
animali  modestissimi  il  cuore  della  poetessa,  con  sentimento 
davvero  francescano  ;  oppure  accorati  come  il  486,  il  490, 
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il  649  del  VII  sul  crudo  destino  di  fanciulle  morte  nel  fiore 
degli  anni  ;  o  ep.  come  il  313  e  il  314  del  IX,  il  228  e  il 
291  del  XVI,  che  ci  comunicano  con  tanta  freschezza  le 
vivaci  impressioni  dei  paesaggi  di  Arcadia  ricca  di  sorgenti. 
Che  se  epigrammi  simili  si  sono  scritti,  pochi  di  essi,  oso 
affermarlo,  hanno  la  toccante  dolcezza  di  quelli  di  Anite. 

Le  notizie  di  Polibio  sono  poi  confermate  e  meglio  spe- 
cificate da  scrittori  posteriori.  Plutarco  scrive  nel  '  de  mu- 
sica ,  :  K?.ovàg  òè  é  tùjv  avkcoòiy.cbv  ró/Lio}v  noitjTrjg  ó  èUyoj 
vatEQOv  TeQTidvÒQov  yevófievog,  còg  fiiv  'AQy.àòeq  kéyovai,  Teyedxrjg 
fjv  (e.  5,  cfr.  pure  e.  9  e  32).  Pausania  (X  7,  5)  ricorda  che 
nel  3"  anno  della  48"  01.  l'arcade  Echembroto  ebbe  il  primo 
premio  al  suono  del  flauto  in  Delfo,  e  che  (X  7,  6)  nell'ot- 
tava Pitica,  Agelao  di  Tegea  era  cinto  della  corona  per 
il  suono  della  lira.  Mostravano,  inoltre,  i  Dori  (e  tali  erano 
ormai  gli  Arcadi,  non  per  origine,  ma  per  civiltà)  una 
grande  elevatezza  spirituale  in  alcuni  dei  loro  culti,  si  che 
il  Bernhardy  non  dubita  di  scrivere  :  «  Die  Hoheit  und  Sit- 
tenreinheit  des  Apollokultes  nithert  sich,  von  aller  phan- 
tastischen  Mythologie  entkleidet,  einem  raonotheistischen 
Glauben,  und  ist  ein  ehrenvolles  Eigenthum  der  Dorier....» 
(Grundriss  der  Gr.  Litt.  p.  125  ed.  1892  '). 

Nondimeno,  con  tutta  l' educazione  delicata,  una  tal 
quale  durezza  era  insita  nel  carattere  degli  Arcadi,  una  certa 
austerità,  loro  comunicata,  dice  Polibio,  «  dal  freddo  e  triste 
ambiente  della  maggior  parte  dei  luoghi  »  (IV  21).  Durezza 
in  Anite,  no  :  bisogna  riconoscere,  però,  in  lei  qualche  cosa 
di  serio,  di  grave,  che,  d'  altronde,  fa  guadagnare  alla  sin- 
cerità dei  concetti  e  delle  espressioni,  che  non  si  riparano, 
così,  sotto  il  convenzionalismo  livellatore,  ma  s'ispirano  alla 
naturale  semplicità  dei  sentimenti. 


Gli  epigrammi. 

Quali  erano  le  condizioni  dell'epigramma  verso  la  metà 
del  IV  s.  a.  C.  ?  Quale  sviluppo  aveva  esso  raggiunto  nei 
tre  secoli  e  mezzo  che  erano  passati  dal  suo  primo  avvento 
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all'  arte  con  Archiloco  ?  Le  iscrizioni  furono  dapprima  stese 
in  prosa,  poi  in  esametri  ;  solo  con  Archiloco  ebbero  lo 
schema  metrico  del  distico,  che  doveva  restar  loro  attra- 
verso i  secoli.  A  parte  le  iscrizioni  in  prosa,  che  non  ci 
riguardano,  sono  giunte  sino  a  noi  in  esametri  molte  an- 
tiche iscrizioni,  sia  per  ricordo  di  scrittori  greci,  sia  per 
mezzo  degli  scavi.  Basti  citare  le  iscriz.  7  e  8,  incise  in 
caratteri  antichi,  jìovoToo(pì]òòv,  e  trovate  rispettivamente 
nell'  Acropoli  di  Atene  e  di  Delo,  (A.  P.  Didot,  v.  Ili 
1.  II),  e  quelle  antichissime,  secondo  Pausania  (V  17,  18, 
19),  incise  sulla  cassa  di  Cipselo  in  caratteri  arcaici  e,  in 
parte,  (iovarQocpìjòòv  (V,  17,  6).  Durante  il  6°  secolo,  in- 
tanto, invalse  1'  uso  del  distico,  certo  per  il  forte  impulso 
dato  da  Simonide  all'epigramma,  che  viene  cosi  model- 
lato quasi  a  guisa  dell'elegia  ^oip'rjTiyi'j.  Ad  ogni  modo, 
r  epigramma  non  si  sentì  mai  interamente  costretto  nelle 
pastoie  d' un  rigido  schema  metrico  ;  sicché  la  polimetria 
è  già  tentata  da  Simonide  ed  è  continuata  attraverso 
Faleco,  Asclepiade,  Callimaco,  Egesippo  ;  bisogna  pur  rico- 
noscere, però,  che  gli  èTiiyou^ufiaia  òiacpóocov  /(hocov  con- 
servatici nel  XIII  dell'A.  P.  sono  appena  31  dei  quali 
6  (1)  vengono  ascritti  a  Simonide.  Vediamo,  dunque,  che 
quanto  a  schema  metrico  al  tempo  di  Anite  erano  state  già 
tentate  le  forme  più  varie,  con  predominanza,  però,  del  di- 
stico che  tendeva  ad  universalizzarsi. 

Quanto  a  contenuto  l'epigramma  non  aveva  avuto  tutto 
lo  svolgimento  possibile.  I  due  che  restano  di  Archiloco 
(VI  133,  VII  44),  se  pure  non  sono  spuri  (2),  sono  V  uno 
anatematico,  l'altro  sepolcrale.  I  tre  di  Saffo,  anch'essi 
non  proprio  sicuri  (VI  269,  VII  489,  505),  sono  sepolcrali. 
Molti  dei  21  attribuiti  ad  Anacreonte  sono  spuri  (8)  ;  ma 
quelli  che  con  sicurezza  possono  dirsi  suoi  sono  sepolcrali 
ed  anatematici. 

Lo  stesso  è  da  dirsi  per   i   molti   ascritti   a  Simonide. 

(1)  Tutti  (li  metro  diverso. 

(2)  Reitzenstein  op.  cit.  p.   106107. 

(3)  Cfr.  il  IX  715  ed  il  716   sulla   vacca   dì    Mii'one,  il   quale  fiori 
verso  il  450,  quando  Anacreonte  era  morto  da  circa  mezzo  secolo. 
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I  due  satirici  contro  Timocreonte  di  Rodi  sono  dubbi-  (VII 
348  e  XIII  30)  (1). 

L'epigramma  epidittico,  quello,  cioè,  che  prescinde  dalla 
realtà  di  ciò  che  esprime  e  rappresenta  solo  l'elaborazione 
artistica  d'un  motivo,  nel  (1°  secolo  non  compare  ancora. 

Nell'uno  (VI  53)  dei  due  ep.  di  Bacchilide  abbiamo  uno 
spiccato  colorito  bucolico  ;  il  Crusius,  però,  lo  crede  spurio 
(Anth.  Lyr.  p.  285). 

Quanto  poi  alla  tecnica  della  versificazione,  1'  esame- 
tro continuava  ad  essere  libero  e  vario  come  l'omerico;  le 
cesure  ordinarie  erano  la  pentemimera  e  la  trocaica  ;  l' iato 
non  era  evitato  ;  il  verso  era  ancora  molto  vario  nella  di- 
sposizione dei  dattili  e  degli  spondei,  ma  s'incominciava  a 
prediligere  alcuni  schemi  :  sdddd  ;  dsddd  ;  sdssd  ;  ssdsd. 

Il  pentametro,  meno  suscettibile  di  variazioni  per  la 
sua  recisa  spezzatura  al  mezzo,  si  adattava  in  questi  tre 
schemi,  comuni,  del  resto  anche  ai  poeti  posteriori:  ds-dd  ; 
sd-dd  ;  ss-dd.  Un  distico  non  influiva  su  di  un  altro,  non 
lo  vincolava  metricamente. 

Queste  erano,  dunque,  tra  il  0°  ed  il  5°  secolo  le  con- 
dizioni dell'epigramma,  che  non  vantava  una  vita  sua  pro- 
pria, che  doveva  il  metro  ad  Omero  ed  all'elegia;  che  infine, 
quanto  a  contenuto,  aveva  appena  qualche  volta,  timida- 
mente, oltrepassato  i  limiti  del  suo  uso  pratico  originario 
(nei  discutibili  scoptici  di  Simonide).  E  questa,  in  fondo,  la 
storia  di  tutti  i  generi  letterari,  che  all'origine  sono  sempre 
incerti,  malfermi,  tentennanti,  e  restano  tali  finché  qualcuno 
con  mano  sicura  non  li  guidi  e  li  faccia  avanzare,  forti  d'una 
vita  indipendente,  per  una  via  luminosa  e  dai  limiti  decisi. 

Con  Bacchilide  si  ha  un'interruzione  nell'epigramma; 
interruzione  abbastanza  prolungata,  che  non  sappiamo  come 
giustificare.  Se,  infatti,  l'attività  letteraria  di  Bacchilide  non 
va  oltre  il  450,  ci  vogliono  ben  novant'  anni  per  giungere 
ad  Erinna,  poetessa  altamente  celebrata  dagli  antichi  e  con- 
siderata quasi  come  l'antesignano  dell'arte  alessandrina  (2). 

(1)  Sul  XIII  30  cfr.  il  Wolters  :   Mus.  Rhcn.  XXXVIII  p.   113. 

(2)  Cfr.  VII  11  di  Asclepiade,  VII   12   aSrjXof.   VII   13   tli   Leonida, 
VII  713  di  Antipatro,  v.   108-110  dell' A.  P.   II. 
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Con  Eriniia  incomincia  a  maturare  qualche  cosa  di  nuovo 
nella  tecnica  :  il  verso  subisce  delle  restrizioni,  alla  cesura 
pentemimera  s'accoppia,  con  una  certa  frequenza,  la  buco- 
lica (1),  che  verrà  molto  usata  dai  poeti  posteriori;  l'espres- 
sione perde  della  rude  robustezza  primitiva  e  guadagna  in 
dolcezza.  L'  origine  dell'  epigramma,  però,  non  è  perduto 
di  vista,  ed  unici  motivi  restano  sempre  l' iscrizione  votiva 
e  l'epitaffio. 

Intanto,  oltrepassato  di  almeno  un  decennio  la  1'  metà 
del  4°  s.  giungiamo  ad  Anite. 

Il  periodo  ellenico  tramonta,  poiché  è  compiuto  lo  svi- 
luppo essenzialmente  subbiettivo  della  vita,  e  la  ragione  in- 
comincia preponderare  :  la  poesia  non  è  più  prodotto  dello 
spirito  popolare,  ma  è  mezzo  al  poeta  per  esprimere  quella 
vita  ideale  ch'egli  sente  in  sé  stesso.  S'inizia  lo  studio  de- 
gli antichi  col  raccoglierne  le  opere,  discuterle,  interpetrarle, 
imitarle.  Questo  movimento  è  di  capitale  interesse  per  la 
storia  dell'  epigramma,  poiché  implica  due  cose  importan- 
tissime :  prima,  che  fossero  raccolte  in  libri  le  iscrizioni  vo- 
tive e  tombali  dei  poeti  più  celebri  almeno  ;  seconda,  che 
ad  imitazione  di  questi,  presi  a  maestro,  si  scrissero  epi- 
grammi, non  solo  per  uso  pratico,  ma  per  raccoglierli  in 
libri,  come  manifestazione  della  propria  attività  spirituale. 

Incomincerà,  così,  la  ricerca  di  motivi  immaginari;  ed 
allora  sarà  necessario  sostituire  all'  interesse  che  può  susci- 
tare la  realtà  d'un  fatto,  l'avvenimento  più  o  meno  sen- 
sazionale, che  insieme  coli' eleganza  della  forma  e  la  per- 
fezione della  tecnica  colpisca  il  lettore. 

Ma  se  ciò  è  inevitabile  per  i  poeti  che  abbiano  senti- 
mento superficiale,  e  non  possono,  quindi,  produrre  vera 
opera  d'arte,  ma  artificiosità  ammantata  dalla  miseria  pom- 
posa della  retorica,  si  può  evitare  da  chi  abbia  profondità 
di  sentire,  luminosità  di  fantasia,  ricchezza  di  visione  poe- 
tica,  forza  d' immedesimarsi   colia  natura,   riviverla  e   tra- 

(1)  Sempre  nei  sei  esani,  degli  cpp.  VI-3.'52  e  VII-710,  uua  volta  nel- 
l'ep.  VII-712.  Che  non  sia  aolo  questo  il  genuino?  Gli  altri  due  infatti 
hanno  tutta  l'apparenza  di  essere  ricalcati  l'uno  su  Nosside  (VI-353), 
l'altro  sul  712  di   Eriniia  stessa.   Cfr.   Ateneo  VII-283   D. 
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smetterla  poi,  attraverso  i  soggetti  piìi  disparati  colla  evi- 
denza della  semplicità. 

Tale  forza  era  in  Anite  da  Tegea,  accompagnata  da 
una  certa  larghezza  di  vedute  artistiche  e  da  un'  ingenita, 
non  voluta  originalità,  che  le  facevano  introdurre  nel  re- 
cinto sacro  dell'epigramma  votivo  e  tombale  un  motivo  tutto 
nuovo  :  la  celebrazione  della  natura,  dell'Arcadia  sògvy^oQog 
e  nokvmda^,  /uijrì]Q  lui'jlmv  (1).  Ella,  nondimeno,  notiamo  que- 
sto, non  si  pose  del  tutto  all' infuori  della  religiosità  antica, 
perchè  i  suoi  paesaggi  hanno  quasi  sempre,  non  ad  ele- 
mento decorativo,  ma  a  necessario  e  realistico  compimento, 
la  statua,  il  tempio,  i  segni  di  un  dio. 

L'innovazione  è  d'un' importanza  capitale:  l'epigramma 
semplicemente  commemorativo  od  illustrativo,  passa  ad 
essere  anche  descrittivo,  e  la  descrizione  non  è  più  fred- 
da, non  è  enumerazione,  ma  è  visione  che  riscalda  e  vi- 
vifica. 

A  volte  il  sentimento  irrompe  incurante  di  tradizione  e 
induce  a  fare  ciò  che  mai  si  sarebbe  fatto  per  l' innanzi  : 
a  introdurre  nell'  arte,  con  un  senso  pànico  e  con  umiltà 
allora  sconosciuta,  il  rimpianto  per  la  perdita  di  bestiole 
umilissime  (VII  190,  202  ;  voi.  Ili  1.  II,  154).  Non  si  pensi 
ad  artificiosità  di  motivi  :  essi  non  avevano  precedenti,  sic- 
ché sono  prodotto  unico  della  delicatezza  d'  animo  della 
poetessa  e  del  suo  amore  profondo  per  la  natura. 

Non  si  dà  nuovo  nell'arte  se  l'ispirazione  non  è  spon- 
tanea ;  e  allora  la  tecnica  che  ne  emana  è  semplice,  la  lin- 
gua fluida  ;  non  inquinata  dalla  smaniosa  ricerca  delle  pa- 
role altonosanti.  Si  avrà  questo  negli  imitatori.  Se  leggiamo 
il  V.  Ili  dell'A.  P.  Didot  tra  gli  epigr.  ex  lapidibus  coUecta 
troveremo,  (e  non  senza  meraviglia,  essendo  soliti  leggere 
che  gli  epitaffi  per  animali  sono  puramente  epidittici,  dei 
lusus),  troveremo  epitaffi  per  cani  e  cagne.  Eppure,  come 
sono  lontani  dall'  espressività  commotiva  di  Anite  ! 


(1)  Cfr.  Simonide  :  VII  512,  442  ;  Inno  a  Pan  v.  30  ;  Pind.  01.  VI 
V.  100  :  fiarég'  evfirjXoio  XeÌjiovt'  'AoxaSias  :  Bacehilide  XI  95  :  'AQy.aSiar 
firfkoTQÓrpov  ecc. 
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Nessuno  teme  che  i  propri  sentimenti  diano  nel  ridi- 
colo, ove  essi  non  siano  deboli  o  incerti.  Ecco,  intanto,  che 
cosa  fa  dire  ad  un  cane  l'epitaffio  224  del  1.  II: 

Tijv  TQtjìoy  OS  JiaQuyeig  à/.inwg  zóSe  oijfta  ro/joa; 
fiij,  déofiai,  ysXdai}? ,  ci  xvvóg  san  tàcfos. 

Quest'iscrizione  non  è  dunque  suggerita  dal  sentimento, 
ma  dall'  imitazione  ;  lo  stesso  deve  dirsi  del  345  1.  II  (per 
la  cagna  Partenope)  che  si  chiude  con  un  noioso  ammoni- 
mento morale.  Sincero,  invece,  il  361  (1.  II)  trovato,  come 
il  345  (1),  in  Mitilene  ;  ma  molto  più  dolce  il  294  (trovato 
in  Roma)  di  tarda  età,  forse  ;  interessantissimo  perchè  ri- 
corda, oltre  che  Auite  per  il  motivo,  molto  da  vicino  il 
grazioso  carme  di  Catullo  per  la  morte  del  passero  (e.  2)  (2). 

Tronfio,  invece,  il  VII  578  di  Agazia,  che  servilmente 
riproduce  l'ep.  154,  1.  II  v.  3  di  Anite.  La  quale  lascia  a 
distanza  i  suoi  imitatori  non  perchè  sia  una  poetessa  ec- 
celsa, ma  perchè  esprime  colla  massima  sincerità  tutto  ciò 
che  sente  e  solo  quello.  Concludendo,  dunque,  le  novità  in- 
trodotte da  Anite  e  continuate,  poi,  con  arte  varia  da  tutta 
la  scuola  peloponnesiaca  per  più  secoli,  stanno  nell'  espres- 
sione del  sentimento  della  natura,  fortemente  sentito  nei 
paesi  interni  del  Peloponneso,  non  ancora  fuorviati  dalle 
raffinatezze  della  civiltà  ;  in  idilhache  rappresentazioni  di 
paesaggi,  in  scene  graziose  della  semplice  vita  pastorale 
(cfr.  VI  312  e  IX  345).  Tutto  ciò  era  nuovo  nell'arte  greca: 
nessuno,  fino  allora,  aveva  composto  poesie  descrittive  di 
quel  genere,  che  stessero  di  per  sé  ;  quadretti  dai  contorni 
precisi,  dai  particolari  luminosamente  cesellati.  Così  negli 
epici  le  descrizioni,  pur  superbe  di  bellezza,  sono  ricollegate 

(1)  Bulletiu  «le  conesi».  helléii.   ISSO  p.   494. 

(2)  Catullo,  e.   2,  V.   3,   4,  5  :   «  Passer  mortuiis  est  meae  puellae  — 

passer  deliciae  meae  puellae  —  quem  plus  illa  oculis  snis  amabat »   e 

TV.   16,  17,   18:   « io  miselle  passer!   —  tua  uunc  opera   meae  puel- 
lae —  liendo  tnrgiduli  rubent  ocelli  »  col  294  v.  3-4  : 

xovQtj  ò' &PqÒv  à&vofta  :io&ova'  iXcetrà  Saxgvei 
Ttjv  -tQocplurjv,  (piXiag  fivijoztv  è/_ova' ut g e x ij . 
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sempre  a  paragoni  ;  Esiodo  resta  estraneo  ai  suoi  paesaggi, 
spesso  belli  (cfr.  l' inverno  in  Op.  e  G.  505-533)  ;  nei  lirici, 
tranne  poche  eccezioni  (Alcmane  :  fr.  65  ;  Alceo  :  fr.  43  ; 
Saffo:  3,  4,  91  ;  Ibico  :  fr.  1°;  il  fr.  àòéanoTov  40). in  poesie 
nelle  quali,  però,  il  motivo  personale  doveva  tenere  il  campo, 
si  hanno  solo  scorci,  rapidi  accenni. 

Lo  stesso  è  pei  tragici  :  i  bellissimi  tocchi  descrittivi, 
che,  in  essi  non  sono  rari,  non  stanno  a  sé  come  celebrazione 
della  natura,  ma  come  sfondo  da  cui  emergono  figure  glo- 
riose. Un  esempio  notevole  ne  è  il  paesaggio  attico  nel  dol- 
cissimo coro  (v.  668-692)  dell'  Edipo  a  Colono. 

I  Greci,  insomma,  rappresentavano  la  natura  obbietti- 
vamente e  come  accessoria  :  di  qui  le  loro  descrizioni  olim- 
picamente serene  ed  a  larghi  tratti  (1).  Solo  con  Euripide 
incomincia  a  manifestarsi  l' amore  per  le  descrizioni  (cfr. 
fr.  775  del  Fetonte  ed.  Nauck,  1' Elena  v.  167-190,  l'Elet- 
tra (2),  passim)  ;  dimodoché  egli  è  l' unico,  sotto  questo  ri- 
spetto, che  possa  considerarsi  precursore  degli  Alessandrini 
e  di  Anite. 

Ma  se  Anite  eleva  la  descrizione  a  genere  letterario 
non  col  darle  solamente  lo  schema  metrico  fisso  del  distico, 
ma  coir  infonderle  un'anima  a  mezzo  del  sentimento,  renden- 
dola così  indipendente,  ha  potuto  essa,  in  questo  nuovo  in- 
dirizzo epigrammatico  dell'  c:ziÒEtiig,  sottrarsi  interamente  ai 
tanti  secoli  di  tradizione  letteraria,  che  la  precedevano  e 
certamente  avevano  avuto  parte  nella  sua  educazione  in- 
tellettuale ed  artistica  ? 

Certamente,  no.  L'  artista  è  figlio  del  secolo  in  cui  na- 
sce, e  sia  egli  il  più  insofferente  di  tradizione  e  di  freni,  il 
più  profondo,  Dante,  Shakespeare  o  Goethe,  rifletterà  sem- 
pre 1'  ambiente  che  lo  circonda  e  nelle  proprie  creazioni  ri- 
corderà, elaborata,  naturalmente,  la  sua  cultura. 

(1)  Cfr.  A.  Biese  :  Die  Entwickelung  des  Naturgefuhls  bei  deu  Grie- 
ehen.  Klel  1882.  Palgrave  :  Laudscape  in  Poetry. 

(2j  Masqneray  :  Formes  lyr.  de  la  trag.  gr.  i>.  11,5  :  (avec  1'  Hél.) 
«  ont  est  surpris  de  voir  la  tragèdie  gr.  prendre  cette  couleur  champé- 
tre  et  se  couvrir  nu  instant,  corame  ime  idylle,  des  vètements  d'une  pay- 
sanne  » . 
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Gioverebbe  molto  poter  disporre  in  sicuro  ordine  cro- 
nologico gli  epigrammi,  perchè  allora  saremmo,  forse,  in 
grado  di  determinare  l'andamento  e  le  causali  del  loro  svi- 
luppo artistico.  Ma  ciò  non  è  possibile  col  solo  sussidio  sti- 
listico e- metrico  di  cui  disponiamo,  che  se  è  di  grande  aiuto 
qualora  si  accompagni  con  altri  dati  (accenni  storici,  bio- 
grafici ecc.),  può  portare,  d'altronde,  ad  errori  gravissimi 
da  solo. 

Cerchiamo  ora  di  determinare  in  che  misura  la  poetessa 
di  Tegea  si  è  giovata  degli  epigrammatisti  e  degli  altri 
poeti  che  1'  hanno  preceduta,  e  se  mai  essa  abbia  avuto  in 
qualche  modo  spianata  la  via  che  doveva  portarla  all'  in- 
novazione tanto  feconda  (  non  solo,  in  bene,  purtroppo,  ma 
anche  in  male  :  ricordo  in  proposito  Pascoli  e  i  pascoliani), 
all'innovazione  dell'epigramma  epidittico. 

Dei  21  ep.  di  Anite  (1),  in  parte  conservatici  dall'An- 
tologia Pai.,  17,  in  parte  dalla  Planudea,  3,  in  parte  da 
Polluce  neir  Onomasticon  (V,  48  :  uno  solo,  inserito  dal 
Cougiiy  nell'A.  P.  Didot,  III  1.  2"  n.  154),  dieci  sono  sepol- 
crali (VII  190,  202,  208,  215,  486,  490,  538,  646,  649,  724) 
e  due  dedicatori  (VI  123,  153)  che  dovettero  essere  real- 
mente incisi  se  è  vero  il  canone  del  Kaibel  che  «  sind  edite 
Aufschriften  »  queUi  che  portano  il  nome  «  des  Weihen- 
den  ». 

Dei  dieci  ep.  sepolcrali  uno  solo,  il  VII  646,  imita  da 
vicino  Simonide  (VII  513).  Io  non  esito  a  dirlo  il  peggiore; 
è  vuoto  e  non  riesce  a  cogliere,  come  vorrebbe,  il  doloroso 
momento  d'  un  eterno  distacco  : 

.loio&ta  òr)  rade  :iarQl  (pD.co  siegi  X"S^  flalovaa 

eL-i''EQazù>  }(f.oùgoTg  Sdxgvoi  Xeifiofuva' 
'  ^Q  Tiàzco,  ov  xoi  n'  elfti,  /lélag  ò'  ifiòv  òfifia  >caXv:iTEt 

TJSt]  ànotp&ifiévas  xvdveog  ^di'aroe. 

Invano  Anite  ha  tentato  di  conferire  all'epigramma  con 
iati  (3°  e  4°  v.)  ed  elisioni  un  colorito  omerico  ;  gli  agget- 
tivi ingombrano,  le  particelle  si  aggrovigliano. 

(1)  I  tradizionali  sono  2J  :  ma  4,  come  vedremo,  sono  spuri. 
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E  naturale  :  la  forma  presuppone  il  concetto  ;  se  que- 
sto manca  la  forma  sarà  del  tutto  artificiosa  (1).  Anite  non 
si  fermò  al  motivo  solo  di  Simoiiide,  ma  ne  imitò  i  parti- 
colari. Protomaco  in  Simonide  parlò  TtajQÒ?  Tiegl  xeiqag  èyov- 
Tog  ;  Erato  dice  le  ultime  parole  Jicngl  cpiÀco  neol  ynge  jiakovoa. 
Viene  ricordato,  inoltre,  l'ep.  VII  251  di  Simonide,  v.  2  : 
xvàvEov  davàjov  véqpog  dal  v.  4  y.vdveog  ùàvarog  {y.alvmei).  Cfr. 
pure  il  VII  255  di  Eschilo  :  xvavérj....  òjhaev....  fioìga.  Vi  sono, 
poi,  tre  ep.  del  VII  :  486,  490  e  649,  che  si  ispirano  ad  un 
motivo  già  trattato  da  Saffo  (VII  489),  da  Erinna  (VII 
710(?),  712)  e  da  Simonide  (VII  507  e  515(2),  che  s'indi- 
rizzano, però,  a  fanciulli). 

È  il  motivo  della  y.óga  .toò  ya/tioto  davovaa,  motivo  po- 
polare (3),  che  ci  ricorda  gli  argomenti  della  fanciulla  ane- 
lante alle  nozze,  della  malmaritata,  della  monaca  per  forza, 
così  diffusi  nella  lirica  popolare  delle  origini  nelle  lingue 
romanze. 

Anite,  benché  tratti  tre  volte  l' istesso  argomento  non 
si  ripete,  ma  varia  elegantemente  e  con  quella  semplicità 
che  tanto  l' onora  (4). 

Il  486  prende  dai  poeti  sunnominati  il  solo  soggetto  : 
invano  la  lugubre  Olino  torna  e  torna  a  piangere  sulla  tomba 
della  sua  Pilenis  che,  Jigò  yduoio,  ha  già  oltrepassato  il  yj^co- 
gòv....  "/,eì\u  'A/égovTog. 

JloV.àxi  xcòò'  òXori^vSvà  y.ÓQas  e.tì  adiiari  KXsivco 

/idrijo  òy.v/iioQov  ^aiò'  è^óaoe  (pi'Àav, 
■>j>vyjtv  àyy.a'/Jovoa   <PUatviSos,  a  jrgò  ya/iioto 

yj.tooòv  vjrèg  zzora^toù  X£v^t^  ^AyjQOìTog  FJ^a. 

Il  490  elg  jiag&évov  'Avzifìiav  non  è,  come  potremmo  aspet- 
tarci, una  vana  ripetizione   del   486;    esso   sviluppa  il   ngò 

(1)  Ricordo  in  proposito  1'  appellativo  sprezzante  di  St&vga^ifìnydi'a 
che  Teodorida  (XIII  21,  A.  P.)  dil  alla  musa  di  Mnasalca,  goutio  imi- 
tatore di  Simonide  e  di  Anite. 

(2)  L'  Hauvette,  clie  li  riporta  sotto  i  numeri  58  e  45,  li  dice  falsi. 

(3)  Da  Saffo  attraverso  Fileta,  Simmia,  Mnasalca,  Meleagro,  Parme- 
nione,  i  bizantini,  è  ripetuto  sino  alla  nausea. 

(i)  utile,  per  avere  un'  idea  adeguata  di  Anite,  è  confrontare  l' imi- 
tazione di  Mnasalca.  VII  488  ed  il  plagio  di  Andronico,  VII  181  (a 
danno  di  Salto  489). 


304  S.    COLANGELO 

ydjuoio,  tessendo  cosi,  con  fine  senso  artistico,  le  lodi  della 
fanciulla,  che  fu  l' aspirazione  profonda  ed  il  dolore  di  tanti 
che  la  volevano  sposa  : 

Ilag&évov  'Arzijìiav  xarodvQOfiai,  àg  s:ti  ^loXXot 

vvj.i<pioi  léfieroi  ^otqÒ?  l'xovxo  Òófior 
xd?.Xevg  xaì  stivvxàzog  àrU  xXéog-  àW  sjil  nàvTcov 

èXmòag  ovXo/^éva  MoTq'  ixvXiae  sigóaco. 

Il  649  in  morte  della  fanciulla  Tersi  si  richiama,  ma 
con  molta  discrezione,  al  VII  712  di  Erinna,  che  con  i 
versi  7-8  :  «  y.al  ah  /uev,  w  'Y/Liévaie,  yancov  /joXjidtov  àotòàv  -ic 
■&Q)]vo}v  yoEQÒv  (pi^kyfia  i^ie&aQfióaao,  suggerisce  la  dolorosa  an- 
titesi dei  due  primi  versi  : 

'Arti  roi  evXexéog  &aXófiov  oifivòiv  i}'  v/trvaicav 

fiaTìji)  Gtijoe  rdfpo)   Ta5<5'  i:zl  ^iagfiaQivo} 
:^aQ&tvtxàr  fiéigor  re  reór  y.al  xàV.og  f'yoioav, 

Oégar  jiorirf&syxTcì  S' fjiXso  xaì  (p&iiiéva. 

L'ep.  VII  724  ha  tutto  il  vigore  della  poesia  simonidea, 
e  spira  un  non  so  che  di  tragico  : 

'H  ga  fiÉyo;  ot,  IJgóagy' ,  o).eo'  cr  òat,  òwfià  te  jrarpòj 

^eiSia  ir  Sro(f^eg(ì)  tiévOei  edov  rp&ifisì'og. 
àXXà  y.aX.óv  roi  vxeg&ev  sjiog  zóSe  :^hgog  àeiòei, 

(!>g  èl^avsg  ngò  (piXae  fiagvàiisvog  iiargióog. 

I  V.  2-3  ricordano  il  v.  533  dei  Persiani  di  Eschilo  : 
aazv  tÒ  2ovoojv  ìjò"Ayfiardvu)v  jrév^^Et  òroq)EQM  xaTFXQvij'aQ; 
il  1°  V.  ci  ricorda  Omero  Z  407  :  òai/uóvie,  cp&iaei  oe  tò  aòr 
fxÉvoQ.  Nessuno,  però,  degli  ep.  di  Simonide  può  dirsi  im- 
mediatamente imitato.  Gli  danno  un  certo  sapore  arcaico 
le  elisioni  e  gì'  iati  ;  ma  l'agile  forma  del  metro  tutto  dat- 
tili e  le  cesure  bucoliche,  la  corrispondenza  perfetta  dei  due 
distici  preannunziano  la  tecnica  alessandrina  (1).  L'ep.  538, 
in  morte  d'uno  schiavo,  che  viene  uguagliato  a  Dario  (forse 
il  Codomano),  è  importante  perchè  espone  un'  idea,  se  non 
nuova,  certamente  insueta.-  la  vanità  della  grandezza  umana. 

(1)  Cfr.  r  importante  studio  del  Meycr  (W.)  :  «  Zur  Gescli.  der 
gripch.  iind  lat.  Hexam.  »  nei  Sitz-ber.  d.  K.  b.a.ver.  A.  d.  Wiss.  —  1881 
p.   979-1002. 

12.     5.    'fll.!. 
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Crediamo  pure  che  dipenda  dal  mutato  spirito  del  tempo  : 
certo  è  che  incominciamo  a  trovare  del  nuovo.  Così,  quel 
sentimento  di  fratellanza  che  sta  in  t'ondo  all'ep.  or  ora  men- 
zionato, ingentilito  ancora  e  reso  più  umile  da  un  pànico 
sentimento  della  natura,  ravviva  alcuni  epigr.  destinati  a 
ricordare  la  morte  più  o  meno  misera  d'una  locusta  e  una 
cicala,  d'un  gallo,  d'un  delfino,  d'un  cavallo,  d'una  cagna. 
Lo  studio  di  questi  ep.  in  rapporto  con  tutta  la  poesia  an- 
teriore, mi  porta  a  conchiudere  che  qui  sono  introdotti  sog- 
getti affatto  nuovi,  dei  quali  invano  cerchiamo  precedenti;  men- 
tre, subito  dopo  Anite{\),  a  incominciare  da  Simmia  e  da  Nicla, 
essi  sono  continuati  largamente,  sebbene  spesso  in  modo  me- 
schino ed  artificioso.  Non  farò  un'analisi  minuta  dei  5  ep. 
(VII  190,  202,  208,  215,  v.  Ili  1.  II  154). 

Malgrado  ciò  che  abbiamo  detto  in  proposito  delle  iscri- 
zioni per  cani  trovate  a  Mitilene  e  da  Roma,  dobbiamo  ri- 
conoscere che  il  202  e  il  215  sono  epidittici. 

Il  gallo  del  202  era  stato  rubato  e  nessuno,  per  suo 
ricordo,  ci  avrebbe  rimesso  una  lapide  ;  come  nessuno 
avrebbe  eternato  mai  con  un  arjfxa  il  luogo  in  cui  s'era  are- 
nato il  delfino  del  215.  Inoltre  :  il  202  in  cui  i  xvota  òvó- 
fiara  sono  evitati  e  preponderano  le  glosse  [olvn  =  yJJ7iz>]g, 
QifHpa  =  svxEQÒ)?),  dove  gli  spondei  abbondano  e  sono  usate 
le  cesure  pentemimere,  rare  in  Anite,  sfuggite  poi  da  Ascle- 
piade,  da  Callimaco,  da  Leonida  ;  dove,  infine,  la  cesura  del 
1°  V.  cade  dopo  una  parola  bisillaba  giambica,  cosa  normal- 
mente evitata,  deve  appartenere  alla  produzione  giovanile 
di  Anite.  Bisogna  riconoscere,  però,  che  a  malgrado  della 
tecnica  non  perfetta,  la  poetessa  ci  dà  una  scena  veramente 
pittorica,  specialmente  nei  primi  due  versi,  che  ci  fanno  ve- 
dere con  perfetta  ivagyeta  il  gallo,  che  scuotendo  le  folti  ali 
{£QÉaaa)v)  inalza  il  suo  canto  mattutino. 

(1)  A  torto  scrive  il  Keitzenstein  (op.  cit.  p.  127)  :  «  Die  Uebertra- 
gung  derartiger  Stoife  auf  die  Form  dei-  Giabaufsehrift  scheiut  die  will- 
kiirliche  That  eines  fiir  das  Bnch  Diclitendeu  ;  Mnasalkas  eier  Anyte  hai 
diea  erfunden  »  :  Mnasalca  nasce  circa  il  280,  quando  già  la  novità  in- 
trodotta d.a  Al),  era  stata  sfruttata  da  Siuimia,  da  Nicia  e  forse  pure  da 
Leonida  Tarentino. 

Studi  ital.  di  filol.  clasi-ica  XXI.  »  20 
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Anche  l' ep.  208,  per  un  cavallo  morto  in  guerra,  ci 
attesta  I"  influenza  già  notata  sopra  dei  tragici  su  Anite, 
per  1'  uso  delle  glosse  {za/Mvoiros,  ueveódiog)  e  per  evidenti 
richiami  ad  Eschilo  e  ad  Euripide  : 

Mvàfxa  TÓSe  tp&i^évov  /xcveSatov  eioaxo  Aàiu; 

Tjijzov,  sjzel  oréovov  Tovóe  òarpoivòv  "Agyjg 
rvyjE'  jxéXav  Sé  oi  anta  raÀavoivov  6ìà  ygonòg 

Céaa',im  ò'  avaXéav  /icóXov  èdevos  (póvio. 

Il  V.  4  è  foggiato  sul  1159  delle  Penisse  di  Euripide: 
^fjQÒv  6'  eòsvov  ydtav  aYnarog  goaìg,  e  deve  forse  aver  tenuto 
presente  anche  il  v.  736  dei  Sette  a  Tebe:  xaì  yjìovia  y.ó- 
vk;  nl\]  fieXaixnayèi;  alfia  (poiviov.... 

Nei  tre  distici  del  215  troviamo  accentuata  la  tendenza 
descrittiva  che  già  abbiamo  notata,  più  timida,  in  altri  epi- 

Oi'xéit  òr/  jiXoìToToiv  àyaXXófiEvo;  neXàycaaiv 

avyiv'  àvaQQtìpw  ^vaaó&ev  òovv^isvog, 
ovòì  ^ag'  cvoy.dÀfioio  rscos  Jiegiy.aXXéa  x^ih} 

sioKpv^o)  zàfxà  Tegsófievos  ^go^ofl(f^ 
ùX?.d  /.es  nogqivgéa  jióvxov  vorls  <o?'  èm  yégoov, 

neìfiai  Sé  gaStvàv  rdvSs  jiag'  tfióva. 

Concludendo,  dunque,  per  quanto  riguarda  l'epigramma 
sepolcrale,  possiamo  aff'ermare  che  Anite  gli  conferì  una 
maggiore  libertà  di  soggetto,  svincolandolo,  così,  dalle  co- 
strizioni tradizionali  ;  introdusse  la  imòei^i?,  ignota  ai  pre- 
decessori (1)  ;  diede  allo  schema  metrico  una  forma  più  pe- 
culiare, coir  uso  speciale  delle  cesure  bucoliche  e  coli'  au- 
mentare il  numero  dei  dattili. 

L'epigramma  votivo. 

L' altro  genere  tradizionale  è  l'epigramma  votivo.  Solo 
il  123  e  il  153  del  VI  ci  si  mostrano  come  iscrizioni,  della 
cui  realtà  non  abbiamo  ragione   di  dubitare  ;   ed  il   123  è 

(1)  I  pochissimi  ej).  epidittici  che  si  trov.aiio  tr.a  i  siml)nill(^i  sono  fal- 
sificati. Dice  il  Benndorf  (op.  cit.  p.  11):  «  Quoil....  nonuulli  contende- 
luiit  .jam  Siraonidem  praelusisse  recentiori  mori  cpigraiiiinatum  deiiiou- 
strativonirn,  id  praefracte  uegandum  est».  Cfr.  iuoltre  l'Hauvette:  De 
l'authenticit*'  des  ép.  de  .Siiii.   —    passim. 
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1'  unico  che  si  richiami  a  Simonide  (VI  52,  o  al  suo  falsi- 
ficatore, se  stiamo  coli'  Hiller-Crusius  Anth.  Lyr.  p.  263 
n.  150).  Più  che  altrove,  inoltre,  si  accusa  col  123  l' in- 
fluenza (li  Eschilo  '  grandiitiquus  , 

"EoTudi  xeìòe,  xQaveia  pQoxoxTÓve,  firjò' tri  /.vyQÒv 

xdXxEov  àfitp'  ovv^a.  azàì^t  rpóvov  Saicov 
àìX'  àvà  fiag/miosov  Só/iov  fifiéra  abivv  'A&dvas 

àyyeXX'  àvogéav  K()>]TÒg  'E)fF,xQaTtda. 

Anche  qui  notiamo  l'uso  di  glosse  (tcgaveia  trovato  solo 
qui  fra  i  tanti  ep.  dell'Antologia  ;  cfr.  Jacobs  v.  XIII  delle 
«  Animadversiones  in  ep.  A.  gr.  »  nell'Index  graecitatis  — 
àvógeav  per  àvògeiav)  ed  una  reminiscenza  eschilea  nei  v.  1-2, 
Coefore  v.   1055  :  «df  <jfi/.iurajv  am^ovaiv  aljua  òvacpdkg. 

Il  votivo  153  ci  mette  in  contatto  colla  vita  familiare  : 
non  più  lance  consumate  in  battaglia  o  dardi  Ueqoòjv  m- 
jiofià%a)v  aifiaxi  lovaàfieva  (VI,  2,  Simonide),  ma  un  semplice 
?J^ì]g  (}ovyavò)]q.  In  4  versi  abbiamo  tutto  :  la  descrizione 
del  lÉ^rjg  ;  il  nome,  il  patronimico,  la  patria  del  donatore 
(evQv-/^oQo?  TsyÉa)  ;  la  dea  onorata,  Atena  ;  il  nome,  il  patro- 
nimico, la  patria  dell'  artista. 

Con  questo  e  con  altri  simili,  che  Anite  senza  dubbio 
dovette  scrivere,  s'inizia  la  serie  degli  epigrammi  sulla  vita 
popolare,  che  prima  avevano  avuto  quasi  a  sdegno  a  pren- 
dere in  considerazione. 

Tale  indirizzo  sarà  seguito  con  entusiasmo  da  un  facile 
poeta,  da  Leonida  Tarentino,  il  quale  elogierà  in  sonanti 
distici  «  ami  ricurvi,  lenze  e  nasse  »  (VI  204),  «  la  scure 
dal  buon  manico  pesante  e  le  trivelle  veloci  »  (VI  205),  la 
«  pialla  lucente  e  il  trapano  che  in  giro  si  ripiega  »  (VI 
204),  e  da  altri,  che  imitando  a  loro  volta  Leonida,  finiranno 
col  divenire  per  la  poesia  ciò  che  furono  i  QvnuQoyQacpoi  per 
la  pittura. 


Il  XVI  291  è  un  epigramma  che  direi  quasi  di  tran- 
sizione fra  i  tradizionali  e  gh  epidittico-descrittivi,  perchè 
mentre  è  da  porsi  tra  questi  per  il  tema  che  tratta,  ritiene 
di  quelli  il  sapore   lessicale   e   metrico.   Così  abbiamo  uno 
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iato  anormale  tra  il  3"  ed  il  4°  piede  (cfr.  invece  IX  313 
V.  8  e  XVI  231  v.  3)  ;  le  cesure  del  1"  e  dei  3°  v.  sono 
rispettivamente  trocaica  e  pentemimera  ;  il  3°  v.  è  l' unico 
spondaico  che  si  trovi  in  tutta  Anite  : 

4>gi^onó/ia  lóòe  Ilari  xal  aìO.iàair  &éro  vi/iq^ai-; 

ScÒQOv  vjiò  a  X  Oli  lag  Osiòozog  oiorófiog' 
ovve/'  V7t'  àCaXéov  ^soeog  fiéya  xexfnjcòra 

jravaav,  ògé^aoat  yjQol  ^sXiyoòv  vòo)o. 

Qui  vediamo  celebrato  Pan,  il  dio  nazionale  degli  Ar- 
cadi (Pausania  Vili  26,  2),  tra  la  gaia  compagnia  delle  ninfe. 
Tale  leggenda  era  stata,  forse,  cantata  la  prima  volta  am- 
piamente neir  inno  omerico  a  Pane  (XIX),  composto  tardi, 
dopo  la  battaglia  di  Maratona,  secondo  alcuni  (1),  poco  prima, 
secondo  altri  (2).  Esso  è  importantissimo,  perchè  se  non  si 
può,  come  dice  il  Ludwich  «  sichere  Spuren  der  alexandri- 
nischen  Kunstepoche  an  den  hiibschen  Gedicht,  welches  der 
besten  Zeit  griechischen  Poesie  wiirdig  ist,  keine  wahrzu- 
nehraen  »  (3),  possiamo  all'  incontro,  trovarvi  in  germe  pa- 
recchi spunti  descrittivi,  che  saranno  poi  svolti  e  largamente 
messi  a  profitto  e  dagli  epigrammatisti  peloponnesiaci  e  dai 
poeti  bucolici.  Anite  nel  XVI  291  si  è  ispirato  alla  scena 
dei  V.  19-21  dell'inno  a  Pane:  ovv  òé  acpiv  tote  Nv/xfpai 
òoeaiiàòeg,  liyvi.iol7ioi,  —  cponòtaai  nvy.và  tioooIv  ènl  agipn]  /xe- 
kavvÒQù}   —  fiék^ovraf  xoQvcpìjv  ds  Jiegiaiévei  ovqeo;  tj)ru). 

L'epiteto  conferito  a  Pane  {(pgi^oxó/ua  Ilari)  risulta,  come 
si  vede  dalla  fusione  dei  due  epiteti  dell'inno:  àyXakOEioov, 
avyjtriEìna  (v.  5-6)  giustamente  interpetrati  «  dai  lunghi  ed 
arruffati  capelli  »  (4).  (Cfr.  l' inno  a  Pane  di  Castorione  da 
Soli,  Anth.  Lyr.  Bergk-Crusius  p.  152). 

(1)  A.  Ludwich  :  Der  Homerisehe  Hymnus  anf  Pan.  Rhein.  Mus. 
1887  p.  558. 

(2)  Alien  and  Sikes  :  The  Homeiic  Hymns  p.  263  (London  1904)  : 
«  There  la  no  mention  of  the  familiar  part  -niiich  the  god  playod  in  the 
TTar,  or  of  the  '  panie  ,  which  he  caused  at  Marathon.  His  character  in 
the  hymn  is  entirely  pacific  ;  he  is  a  htiiiler.   biit  no  uarrior». 

(3)  Studio  citato  p.   557-558. 

(4)  Alien  and  Sikes,  op.   cit.  p.  265-266. 
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L'ep.  XVI  231  ha  anch'esso  la  sua  lontana  ispirazione 
nell'inno  a  Pane,  che  nei  v.  11  e  15  ci  fa  vedere  il  dio  cu- 
stode di  armenti  e  dolcissimo  suonatore  di  zampogna  (v.  15  : 
òovày.wv  vno  fiovaav  àdvQcor  vì'jòv^ov).  Molto  curato  nel  verso, 
è  r  unico  ep.  a  dialogo  in  Anite  ;  esso  compare,  intanto, 
nella  forma  d' iscrizione  insieme  col  IX  144  ed  il  IX  314, 
i  quali,  secondo  il  lemmatista,  sarebbero  stati  rispettivamente 
incisi  sopra  una  statua  di  Venere  (cfr.  XVI  249  aòr]kov)  e 
sopra  un'  Erma.  Attraverso  questi  due  quadretti  pieni  di 
luce,  non  ideati  a  freddo,  ma  scaturiti  dalla  visione  diretta 
di  scene  naturali,  si  passa  agli  ep.  assolutamente  descrittivi, 
dai  quali  ci  par  quasi  di  sentire  la  voce  delle  cose.  Uno  di 
essi,  il  VI  312,  è  un  graziosissimo  bozzetto  :  innanzi  ad  un 
tempio,  dei  fanciulli  giuocano  con  un  capro,  servendosene 
come  cavallo  : 

'Hvia  òri  xoi  jzaìòeg  ^rl,  z^àye,  (poiviy.óf.ìTa 

^éviss  xai  Xaoiw   rpi/ià  :iiol  oróiuni 
'i:ima  TiatSéovoi  dsov  jisgl  vaòv  àeO}.a, 

n(pg'  avzovs  ètpoQJ]  rt'j.-zia  jtOTtofiévovs . 

Credo  che  quest'  epigr.  debba  riportarsi  ad  un'  usanza 
popolare  dell'Arcadia;  e  non  sarà  arrischiato  metterlo  in 
relazione  con  Polibio  (IV  20),  il  quale  scrive  :  «  ogni  anno 
ballano  sulle  scene  nelle  dionisiache  al  suono  dei  flauti,  rap- 
presentando i  fanciulli  giuochi  fanciulleschi  e  i  giovani  quelli 
che  chiamausi  virili  »  ;  e  forse  anche  con  Pausania,  dove 
narra  che  Atena  Alea  o  Ippia  ha  per  sacerdote  un  ragazzo 
(Vili  47,  1,  3). 

Il  IX  745  ci  dà,  colla  plastica  rappresentazione  d'  un 
capro  dallo  sguardo  pieno  di  vita,  la  visione  evanescente 
di  naiadi  dalle  rosee  mani  : 

(9a«o  rò)'  figofiìov  icegaùv  rodyov,  uts  àyEow/a); 

òfifia  xaià  /.aoiàv  yavgoy  è'yet  yevvwv, 
y.vòtàwv  Oli  oi  dàfi'  iv  ovgtatv  àfi<pl  nagfjòa 

póaxQvyov  sis  Qoòéav  Naìg  cSey.ro  yjoa. 

Ci  sono  infine  due  ep.  che  abilmente  trasfondono  in 
noi  la  dolcezza  del  riposo  sotto  una  frescura  profumata,  ac- 
canto ad  una  fonte  limpida  e  fresca,  quando  si  è  abbattuti 
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dal  caldo  snervante  dell'estate;  sono  il  IX  313  ed  il  XVI 
228,  che  furono  poi  lungamente  presi  a  modello  dai   poeti 
posteriori  : 
IX  313: 

"I^ev  a^iaq  vnò  xaXà  dd(ì:rttg  evdaìJa  q'v/.Xa 

ógaìov  r'  aQvoat  ràfiaro;  aSv  -TO/ia, 
Sijpga  TOi  àodfiaivorra  .ToVoif  Ségeos  tpi).a  yvìa 

d^ijravoìjg  ^iroià  rvTTjóiisra    'QetpvQov. 

XVI  228  : 

Estv^  ino  zàv  jite?.éav  rezgv/iÉva  yvV  àrà^avooy 

àSv  rat  èv  yj.oygoìs  stvevfia  ^gost  Tterai.ois  • 
Tiìòaxa  T  Ih  siayàg  ipvxgòv  aie  ■  5»/  yàg  óòirais 

Sftjiavfi' èr  -^eoficò  Hav/tazt  rovro  rfi'/.ov. 

E  da  notarsi,  però,  negli  ep.  descrittivi  lai  abbassa- 
mento di  tono  nell'uso  linguistico,  che  sta  in  evidente  con- 
trasto colla  sonorità  rilevata  negli  ep.  sepolcrali  e  nel  vo- 
tivo VI  123.  In  questi  sono  predilette  le  parole  poetiche  e 
le  j'AcÒTTat  ;  nelle  descrizioni,  invece,  c'incontriamo  sovente 
colla  elcodvTa  òidkey.zog,  la  lingua  familiare,  non  pura  (1),  che 
era  accolta  dai  comici  e  qualche  volta  da  Euripide  (2)  ;  il 
giro  dell'espressione  non  è  studiato,  le  parole  composte  sono 
rare.  Tale  stile,  però,  viene  giustificato,  se  non  vogliamo 
dire  richiesto,  dalla  materia  trattata,  che  aveva  un  colorito 
eminentemente  pastorale,  come  accusa  l'introduzione  di  Pane 
zòv  vófiiov  §eòv  nell'epigramma  (il  XVI  232  di  Simonide  (?)  : 
rè»'  rgayÓTiovv  èuè  Ilàva....  non  fa  al  nostro  caso)  e  la  descri- 
zione di  luoghi,  animali,  ed  oggetti  cari  ai  pastori. 

Tale  carattere  della  poesia  di  Anite  rileviamo  oltre  che 
dallo  studio  diretto,  anche  dal  IX  324  di  Mnasalca  : 

'A  ovgiy^ ,  TI  fioi  SSe  nag'  Atpgoyévetav  ogovaag  ; 

rhrr'  àiiò  Jioi/jeri'ov  yeO.eos  &6t  jiàget  ; 
ov  tot  aigòìves  è&'  w6'  ovr'  ayxta,  nana  S'Egoiieg 

y.aì  nà{)os'  à  S' àygia  Movo^  èv  Sgei  vt/A£iai. 

(1)  Nel  IX  T-lTi,  ad  es.,  si  trova  (v.  2)  yavgor  il  cui  uso  i.Ta  eoiidaii- 
nato  dagli  Atticisti.  Cfr.  Studi  ital.  di  iil.  ci.  IX  p.  141.  314  IX  v.  3  : 
tycùv....  Sfinavoiv.  231  XVI  v.  3  :  oqpga....  réfionto  per  vé/iovrat. 

(2)  Cfr.  Amati,  in  Studi  it.  di  fil.  ci.   IX  p.   125  sgg. 
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In  questo  ep.,  graziosa  ammonizione  a  sé  stesso  di  non 
deviare  dal  proprio  campo,  Mnasalca  dice  la  avgiyi  stru- 
mento della  propria  arte,  noiixkvio?  il  suo  labbro;  la  sua  àygia 
Mova  sv  ÒQsi  véfierm. 

Mnasalca,  intanto,  per  quanto  ne  dica  il  Cessi  (1),  che 
cerca  di  salvarlo  dall'accusa  di  Teodorida  (XIII  21  :  u  Mà>aa 
ò'  avrà)...-  y.evd  tk  y.lnyyàv  y.ànday.vMatQia  —  di&vQa/ufioxàva....) 
è  un  pedissequo  imitatore  di  Anite,  alla  quale  si  riportano, 
indubbiamente,  ben  nove  dei  18  ep.  che  di  lui  ci  sono  ri- 
masti. La  mancanza  di  fantasia,  che  risulta  evidente  dalla 
comparazione  degli  epigrammi  imitati,  ci  assicura  che,  se 
non  l'anima,  certo  il  colore,  l'esteriorità  della  poesia  anitea 
ci  è  stata  trasmessa  con  lui.  Se  dunque  egli  si  qualifica 
jioi/Liéviog,  giustamente  potremo  chiamare  così  anche  la  poe- 
tessa di  Tegea.  A  rincalzo  della  nostra  conclusione  diremo 
ancora  che  Leonida  Tarentino,  altro  imitatore,  ha  molti  ep. 
ispirati  dalla  vita  campestre  o  dedicati  a  Pane,  a  Priapo, 
alle  Ninfe. 

Qualora,  intanto,  volessimo  ricercare  gli  elementi  let- 
terari che  stanno  al  fondo  di  questi  brevi  ep.  descrittivi,  ci 
metteremmo  in  una  falsa  posizione,  non  solo,  ma  mostreremmo 
anche  d' intender  male  gli  ep.  perchè  essi,  nella  loro  sem- 
plicità e  sincerità  non  annuettono  se  non  lo  spontaneo  ef- 
fondersi del  sentimento  innanzi  alle  manifestazioni  della 
natura  (2).  Già  abbiamo  notato,  del  resto,  che  Anite  tende 
all'originalità  anche  nell'ep.  sepolcrale  e  votivo,  che  pur 
si  trovava  ad  avere  una  forma  decisa  per  l'impronta  di  più 
secoli  e  l'affiato  vivificatore  di  Siraonide.  Sicché  i  richiami 
alla  poesia  anteriore  debbono  intendersi  cojne  reminiscenze 
linguistiche,  raramente  d' immagini.  Tali  saranno,  ad  es., 
«  ojjLfia....  yaì'Qov  è'/ei  »  e  «  y.vòiócov  ori  jìóoTQvyov  (ek  Qoòkav 
Natg  £ÒEy.xo  yéQu)  »  del  IX  745,  che  ricordano  Euripide,  Or. 
1540  :  «  ^av&oT?  èji  óifirnv  fioarQovyoig  yavvovfjevoQ  »  ed  Archi- 
loco   «  ot<òè  pooxQvyoiai  yavgov  »  (Anth.  Lyr.  Bergk-Cr.  fr.  55 

(1)  La  poesia  ellenistica  p.   259-260. 

(2)  Tale  lavoro  analitico  sarà,  invece,  applicabile  a  molti  dei  poeti 
posteriori,  capaci,  come  lo  sconosciuto  del  X  12  di  fondere  il  IX  313, 
il  IX  3U  ed  il  XVI  228  (tutti  di  Auite)  in  un  solo  ep.  di  4  distici. 
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V.  2);  l'ep.  XVI  228  che  ricorda  un  paesaggio  di  Saffo 
(fr.  4),  raa  variato  con  finezza. 

D'  una  poesia  parallela  e  contemporanea  non  abbiamo 
né  testimonianze,  né  resti.  Il  ditirambografo  Licofronide,  nei 
due  fr.  rimastici  (Anth.  lyr.  p.  299-300),  si  accosta  piutto- 
sto agli  epigrammatisti  jonici.  Il  bel  fr.  àòéa::io7ov  40  (Anth. 
lyr.  p.  308)  é  di  soggetto  pastorale,  ma  nulla  potremmo  dire 
di  certo  intorno  ad  esso. 

Muti  sono  i  fr.  di  Filosseno  e  di  Timoteo,  che,  secondo 
Polibio  (IV  20)  pur  ebbero  larga  influenza  in  Arcadia.  A 
ragione  possiamo  dunque  conchiudere  che  la  poesia  di  Anite 
non  è  artificiosa,  né  è  un  mosaico  di  espressioni  e  d' imma- 
gini qua  e  là  accattate  ;  é  sentimento,  e  di  essa  si  può  dire 
quello  che  della  bucolica  scrive  il  Susemihl,  che  «  liegt  be- 
reits  in  ein  empfindsamen  Heraussehnen  aus  der  Gelehrsam- 
keit  und  Ueberfeinerung  zu  Einfacheren  Lebensformen,  zu 
der  Behaglichkeit  liindlichen  Stilllebens  »  (1). 

Anite  precorre,  o  meglio  apre  l'Alessandrinismo,  l'epoca 
per  eccellenza  della  <^<  kleinere  Kunst  »,  l'epoca  in  cui  «  sous 
une  forme  plastique  d'une  exquise  élégance,  les  graveurs 
traduisent  souvent  les  fines  épigrammes  des  poètes  de  l'An- 
thologie  »  (2). 

Conosciamo  Anite  quanto  al  contenuto  ;  studiamone  ora 
la  tecnica  :  stile,  lessico,  dialetto,  elaborazione  metrica.  Ab- 
biamo già  accennato  ad  una  certa  ineguaglianza  di  stile 
nell'insieme;  però,  ci  affrettiamo  a  dichiararlo,  tale  inegua- 
glianza non  é  costante,  ma  sta  solo  tra  alcuni  degli  ep.  se- 
polcrali e  votivi  e  gli  ep.  epidittici.  Lo  slivello  é  prodotto 
da  una  solennità  d'espressione,  che  a  volte  ha  dell' iera- 
ratico,  e  dall'  uso  di  glosse  e  di  parole  composte,  le  quali 

(1)  Op.  cit.  I  p.  169.  Cfr.  inoltre  Rohde  :  Der  griech.  Koniaii  niid 
8.   Vorl.  p.   1-166. 

(2)  Collignon,  (op.  cit.  p.  350)  il  quale  ricorda  duo  gomme  certa- 
mente ispirate  a  Crinagora  ed  a  Meleagro  :XVI  199  e  V  57).  Cfr.  pnre 
Cicerone  :  Do  div.  I,  36,  79. 
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vengono  costantemente  evitate,  invece,  negli  ep.  epidittici. 
Le  ragioni  debbono  ricercarsi  nel  fatto,  che  gli  ep.  del  primo 
gruppo  sono  della  giovinezza  artistica  di  Anite,  quando  se- 
guiva le  orme  dei  predecessori  e  non  aveva  trovato  ancora 
la  sua  via;  conferma  la  nostra  opinione  anche  la  metrica, 
che  è  la  siraonidea  un  po'  castigata.  Anite  era  allora,  inol- 
tre, sotto  r  influsso  dei  tragici  (come  abbiamo  rilevato  qua 
e  là)  ;  i  soggetti  stessi,  infine,  l'esaltazione  di  virtù  guerre- 
sche e  di  amor  patrio  (VI  123,  VII  208,  724)  così  fortemente 
sentiti  dai  greci,  contribuirono  a  volte  a  gonfiare  un  po'  lo 
stile.  Si  guardi,  però,  come  questo  si  pieghi  ■■  si  adatti,  col 
tempo,  alle  espressioni  più  varie,  dolcemente  tenero  nel  ri- 
cordo della  cagna  e  del  gallo  perduti,  disperato  nel  dolore 
della  madre  che  invano  chiama  la  figlia  morta,  allettatrice 
nella  descrizione  delle  fonti  ombrose.  L'espressione  è  con- 
cisa (I),  r  effetto  non  è  ricercato,  ma  prodotto  daW èvàoyeia 
della  naturalezza,  la  retorica  è  bandita. 

Vario  è  il  collegamento  delle  idee  messe  in  rapporto 
tra  loro  nell'epigramma  (2);  nel  VI  190,  nel  486  e  nel  489 
del  VII  la  prima  occupa  il  1°  distico  ed  il  3°  v.  sino  alla 
cesura  bucolica  ;  in  altri,  infine,  si  nota  un  perfetto  paral- 
lelismo :  le  idee  si  bilanciano  armonicamente,  preannun- 
ziando gli  Alessandrini  (IX  745,  313,  XVI  231). 

Il  dialetto  è  dorico,  con  intrusione  di  forme  ioniche. 
Dovremo  attribuire  queste  ultime  ad  arbitri  degli  antichi 
compilatori  di  raccolte  e  ad  errori  di  copisti,  o  ad  Anite 
stessa  ■?  Bisogna  ammettere  e  1'  una  e  1'  altra  spiegazione, 
sia  perchè  1'  alterazione  arbitraria  non  è  sempre  possibile  a 
causa  del  metro,  sia  perchè  i  dialetti  greci  si  facevano  vo- 
lentieri dei  prestiti  reciproci.  Le  forme  ioniche,  inoltre,  sono 
giustificate  dal  fatto  che  l'ep.,  metricamente,  era  figlio  del- 
l'elegia. Così  nel  IX  314  troviamo  mÒE  invece  del  dor.  reìde 
(già  incontrato  nel  VI  123),  senza  ragione  ;  necessario  era 
invece  l'uso  delia  forma  ionica  >iexi.cri<òalv  per  xenfiaoaiv  (cfr. 

(1)  Ad  eccezione  del  VII  215,  uou  si  oltrepassano  mai  i  due  distici. 
Cfr.  in  proposito  IX  369  di  Cirillo  e  IX  .312  di  Parmenioue. 

(2)  Tale  studio,  accortamente  diretto,  è  utilissimo.  Lo  stimo  la  chiave 
di   volta  negli  ep.   di  Antipatro  Tessal. 
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Omero  Z  261,  k  31)  e  di  òòolo  nel  v.  3  (già  usato  però  da 
Pindaro)  per  òdov,  l'epico  vavTt]oì  del  IX  144  v.  3:  in  «i'- 
axàk^uoio  veóg  (l)  abbiamo  due  forme  volute,  poiché  le  cor- 
rispondenti doriche  non  avrebbero  inceppato  il  verso  (ev- 
cy.cùum  vaog)  ma  fatto  solo  sostituire  uno  spondeo  al  datt. 
del  3°  piede,  quale  abbiamo  nel  5°  v.  dell' istesso  ep.  ed  in 
VII  538  V.  1,  XVI  228  v.  1°  e  3%  XVI  231  v.  P  ;  nel  VII 
486  troviamo  due  forme  di  genitivo  in  yàuoio  e  noiunov  per 
ragione  metrica;  la  forma  jonica  y.àUevg  del  VII  490  v.  3 
potrebbe  essere  sostituita  vantaggiosamente  da  y.àUsog,  per- 
chè si  raggiungerebbe  quel  parallelismo  metrico  dei  due  di- 
stici che  Anito  ricerca  (cfr.  IX  745,  in  cui  i  due  distici  con- 
sonano pure  nelle  due  cesure  pentemim.  e  bucolica,  VII 
742,  312,  649)  ;  superfluamente  alo)dì^mv  h  la  forma  syoiaav 
(VII  649  V.  3ì  alla  quale  si  poteva  sostituire  tanto  il  do- 
rico antico  che  il  neo-dor.  t'yovaav.  Sicché,  tenuto  conto 
dell'  antica  libertà  linguistica  e  delle  forme  che  agevol- 
mente potrebbero  restituirsi  al  dorico,  possiamo  affermare 
che  la  purezza  dialettale  è  rispettata  nelle  sue  caratteristi- 
che foniche  e  morfologiche.  Abbiamo,  così,  i  gen.  'Eyey.oa- 
rlòa  (VI  123  V.  4)  ed  'Egiaaniòa  (VI  153  v.  1),  Tiort  per  tiqó;, 
rijvo?  per  fy.sTvoc,  gl'infiniti  contratti  in-;))-  come  ò^iji'  ecc. 


* 

*  * 


Con  Callimaco  si  raggiunge  la  massima  perfezione  nella 
tecnica  del  verso,  che  per  la  sapiente  distribuzione  delle 
lunghe  e  delle  brevi,  por  la  varietà  delle  cesure,  disposte, 
quando  erano  più  di  una,  con  architettonica  armonia  tra 
loro,  per  la  limitazione  degl'  iati  e  delle  eUsioni,  acquistò 
ima  sonorità  non  prima  conosciuta.  A  parte  la  discussione 
se  tale  perfezionamento  sia  stato  un  bene  od  un  male  per 
la  poesia  alessandrina,  la  tpiale  pian  piano  vide  costringere 
quel  po'  di  slancio  che  le  restava  nella  rete  meschina  ma 

(1)  Il  e.   Pai.   ha  veramente   :iegl  axa).,uoìat  reòjs,  emoiulato  in  evox. 
veò>;  (lai  Reiske,  cni  si  sottoscrivono  il  Diibner  e  lo  Statltniiiller. 
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lusinghiera  della  versificazione,  ci  domandiamo:  è  tutta  opera 
di  Callimaco  e  dei  suoi  contemporanei  tale  progresso  di 
tecnica?  Così,  per  lo  più,  lasciano  intendere  (1).  Vedremo 
ora,  invece,  nello  studio  sulla  versificazione  di  Anito,  quanto 
ad  essa  possa  riportarsi;  e  potremo  ancora  notare  che  al- 
cune leggi  attribuite  a  Callimaco  erano  già  prima  di  lui  ri- 
spettate. Incominciamo  dal  pentametro,  perchè  la  sua  strut- 
tura è  più  semplice  e  meno  soggetta  dell"  esametro  e  va- 
riazioni, essendo  inalterabile  il  2°  emistichio. 

Gli  schemi  non  potevano  essere  più  di  4,  e  sono  tutti 
adoperati  : 


dattili:  49 
spondei  :  35 


dd 

ds 

ss 

sd 

15 

12 

8 

7 

Risulta  dallo  specchio  fatto  la  prevalenza  dello  schema 
dattilico  dd,  cui  tiene  subito  dietro  lo  schema  ds. 

Ebbene,  questa  era  data  come  caratteristica  di  Calli- 
maco, il  quale  nei  primi  due  piedi  del  verso,  pentametro  od 
esametro  cura  che  i  dattili  superino  gli  spondei  (2). 

Il  Meyer,  nel  suo  studio  Zur  Geschichte  d.  griechischen 
und  latein.  Hexam.  (3),  p.  982,  enuncia  questa  legge,  da  lui 
scoperta  :  «  la  prima  parte  del  pentametro  non  deve  chiu- 
dersi con  parola  giambica  ».  Callimaco  su  205  pentara.  ha 
due  eccezioni;  Leonida  Tarentino  11  su  286  (1:26);  11 
Asclepiade  su  83  ;  Anito  ne  ha  2  su  42  (VII  649  v.  2  e 
VII  724  V.  4).  Il  rapporto  dunque,  è  di  1  :  21,  inferiore  a 
quello  che  si  ha  in  Asclepiade,  vicino  molto  a  quello  che 
risulta  dalla  poesia  di  Leonida. 

I  migliori  poeti  alessandrini,  a  capo  Callimaco,  evita- 
rono lo  schema  ^-, -.  ^  — ^  nella   1'   parte  del  pentametro. 


(1)  Kaibel  :  Observationes  criticae  in  Anth.  gr.  186.5.  Beneke  :  De 
arte  metrica  CallimacM  1880.  De  Gregori  :  Gli  pp.  «li  Dioscmide  (.St.  it. 
di  fil.  ci.  1901  —  passim). 

(2)  Beneke  :  op.  cit.  p.  8. 

(3)  Miinchener  Sitzuugsliericbte  1884. 
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Il  Rubensohn  lo  dice  nocivo  al  verso  perchè  «  jam  initio 
versum  nirais  praecipitari  et  miserrimos  nuineros  prodire 
quivis  persentit  »  (1).  Nondimeno  se  ne  hanno  vari  esempi 
in  Leonida  Tarentino,  come  nota  il  Geffcken.  In  Anite  ne 

incontriamo  uno  solo  (VII  646  v.  4:  ìjdrj  àTTóy'dìjuévas).  L'eli- 
sione e  r  iato  vengono  evitati  nella  giuntura  del  pentame- 
tro coir  inserzione  di  un  d'  (VI  153  v.  2,  VII  649  v.  4)  ;  i 
monosillabili  a  fine  di  verso  non  sono  ammessi  :  regole,  que- 
ste, alle  quali  si  attennero  Callimaco  e  Leonida  Tarentino  ; 
con  minore  studio  il  focoso  Asclepiade. 

Ma  perchè  si  dia  una  retta  interpetrazione  alle  norme 
di  cui  abbiamo  parlato,  e  perchè  esse  si  pongano  nella  loro 
giusta  luce,  ci  affrettiamo  a  dire  che  esse  non  tanto  sono 
volute  dal  poeta  (come  avverrà  in  pieno  3"  s.)  quanto  ri- 
sultano necessariamente  da  un  bel  verso.  Sarebbe  facile  rin- 
tracciare le  intime  (non  esteriori)  ragioni  estetiche  di  tali 
norme  ;  ma  non  è  questo  il  luogo.  Mi  basti  osservare  che 
esse  sono  di  già  in  parte  applicate  da  Simonide,  o  in  ul- 
tima analisi,  dal  suo  falsificatore  (non  posteriore,  certo,  al 
370).  Da  35  dei  meno  incerti  ep.  di  Simonide  da  me  presi 
in  esame  si  deducono  questi  schemi 


dd 

ds 

ss 

sd 

19 

18 

12 

10 

dattili  :  66 
spondei  :  52 


che  s'avvicinano  a  quelli  di  Anite.  Il  rapporto  tra  gli  schemi 
ss  e  dd  è  in  questa  del  ^"^loo»  ^"  Simonide  del  ^'7ioo  »  ^^ 
rapporto  complessivo  tra  spondei  e  dattili  è  in  Anite  di  7  :  10, 
in  Simonide  di  8  :  10.  Viene  evitata,  anche,  la  parola  bi- 
sillaba giambica  alla  fine  del  1»  emistichio  (la  incontriamo 
solo  in  VII  515  V.  4,  344  v.  2  e  302  v.  2),  come  pure  lo 
schema  ^-,  -  ^  — ^,  da  me  riscontrato  5  volte  nei  85  ep. 
esaminati  (VII  442  v.  4,  496  v.  2,  509  v.  2  e  Anth.  lyr. 
Bergk.-Cr.  109  v.  2  (p.  256)  non  compreso  nell'A.  P.  Didot). 


1)  Crinagorae  Mytil.  «pigr.   (Berol.   1888)  p.  29. 
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Ad  ogni  modo,  Io  studio  della  versificazione  è  di  già  accen- 
tuato in  Anite. 

L' esametro  si  prestava  troppo  alle  modellazioni  perchè 
i  raffinati  Alessandrini  non  vi  si  mettessero  su,  con  tutta 
la  loro  industria,  a  foggiarlo  nei  modi  più  vari.  Ma  vollero 
da  esso  più  di  quello  che  potesse  dare,  e  lo  notomizzarono, 
lo  mummificarono.  Dal  nostro  studio  risulta  che  già  con 
Anite  incomincia  la  sistemazione. 

Trentadue  sono  le  forme  dell'  esametro,  impiegate  tutte 
con  grande  libertà  da  Omero  (nei  primi  100  versi  dell'Iliade 
si  contano  19  schemi)  (1). 

Gli  schemi  nella  poetessa  di  Tegea  sono  11  : 

dssdd 
dddds 


16 

ddddd 

3 

dsdsd 

1 

ssdsd 

1 

8 

dsddd 

3 

ddsdd 

1 

sdsdd 

1 

4 

sdddd 

3 

dddsd 

1 

ssddd 

A  colpo  d'occhio  si  nota  la  grande  preponderanza  dei 
dattili:  su  420  piedi  si  hanno  310  dattili  e  110  spondei;  il 
loro  rapporto  è  di  circa  3:1. 

Più  alto  ancora  è  il  rapporto  fra  dattili  e  spondei  nei 
primi  due  piedi 


dattili:  63 
spondei  :  21 


Un  solo  esametro  è  spondaico  (giustificato  da  una  pa- 
rola quadrisillaba  jtsy.iurjcbTa.  Callimaco  non  ne  ha  mai  ne- 
gli epigr.  ('fr.  Beneke,  op.  cit.  p.  20). 

Il  verso  a  5  dattili  è  il  più  frequente  (16  su  42);  ven- 
gono poi  versi  collo  spondeo  al  l"  ed  al  2°  piede  ;  queUi  a 
spondeo  e  dattilo  alternati  ;  gli  axr'ifiara  Jiegiodixd  (dsdsd), 
ed  i  versi  a  oyrjfia  xm  evójrhov  (ddsdd)  e  collo  spondeo  al 
4"  p.  E  notevole,  che  mentre  è  frequentissima  la  cesura 
bucolica,  le  viene  sostituita  l'eftemiraera  (VI  649  v.  1",  IX 


dd 
28 

ds 

sd 

ss 

12 

5 

2 

(1)  Masqiieray  :  Traité  de  iiK^tr.  gr.  p.   40. 


31S  S.   COLANGELO 

313  V.  P)  o  la  trocaica  (VII  208  v.  3)  qualora  il  4°  piede 
sia  formato  da  uno  spondeo.  Questa  sarà  nonna  costante  per 
i  poeti  posteriori. 

La  poesia  alessandrina  differisce  molto  da  quella  che 
la  precede  per  1'  uso  delle  cesure,  poiché  in  essa  si  trovano 
trascurate  la  penteraimera  e  1'  eftemiraera,  mentre  è  conti- 
nuata con  onore  la  trocaica,  ed  è  ravvivata  con  slancio  la 
bucolica,  parcamente  usata  da  Omero  e  qualche  volta  da 
Euripide  nelle  parti  liriche  della  tragedia  (1).  A  parte  la  qui- 
stione,  se  essa  sia  una  cesura  semplicemente  ausiliaria,  come 
vogliono  il  Meyer,  il  Masqueray  (2),  o  cesura  che  possa  stare 
da  sola,  in  Anite  la  troviamo  costantemente  accompagnata 
colla  trocaica  o  colla  pentemimera;  le  quali,  però,  non  hanno 
sempre  l' istesso  rilievo,  ed  a  volte  opportunamente  sfumano 
per  essere  la  parola  che  precede  intimamente  attaccata  alla 
consecutiva  con  un'elisione  o  a  mezzo  del  senso  (IX  745 
V.  3  :  xvòióuìv  ozi  ol  &à[x"ì  iv  ovqeoÌvjj  à/i(pì  jiaQJjòa). 

Dei  42  esametri  di  Anite  ben  26  hanno  la  cesura  bu- 
colica, la  quale  16  volte  (3)  è  preceduta  dalla  trocaica  e 
10  (4)  dalla  pentemimera.  La  bucolica,  dunque,  mai  sola, 
ama  1'  accompagnamento  della  trocaica  ;  che  poi  è,  la  più 
frequente  cesura  dopo  la  bucolica.  La  troviamo  infatti  9 
volte  (5).  Molto  meno  usate  sono  la  eftemimera  e  la  pentemi- 
mera. Quella  si  trova  4  volte:  pura  nel  solo  XVI  291  v.  3; 
insieme  colla  pentemimera  in  VII  646  v.  1°,  649  v.  1°;  colla 
trocaica  in  IX  313  v.  3,  in  cui  le  due  cesure  hanno  un  ef- 
fetto artistico  notevolissimo,  per  rappresentare  vivamente 
la  stanchezza  estiva  :  ò'ipga  toi  '  àm'}fiaivdvTa;  novol<;H  ■&éQEO? 
(p'ua'yvla... 

(1)  Cfr.  pure  il  fi.   773  (Naiick»)  del  Fetonte. 

(2)  Op.  cit.  ir.  19.  Eccessivo  sarebbe  lo  s<iuililirio  fra  le  due  ]iarti 
del  verso,  se  la  biiool.  l'osse  sola. 

(.3)  VI  123,  1°;  312,  1"  e  3°  ;  VII  190,  1»  e  3°;  486,  1°  e  3»;  490, 
.3»;  646,  3"^;  724,  3";  IX  144,  1'  e  3°;  314,  1";  745,  3";  XVI  231 
V.  3»  ;  voi.  III  1.  II  154,   1°. 

(4)  VI  123,  3»;  VII  208,  1°;  215,  5%-  490,  1°;  538,  1";  724,  1"; 
IX  74.5,   10  ;  XVI  228,   1'^  e  3°  ;  231,  1». 

(.5)  VI  1.53,  3»;  VII  202,  3»;  208,  3»;  215,  1°  e  3^  IX  313,  1°; 
314,  3":  XVT  291,   1»;  v.  UT  1.   IT.   151   v.   3°. 
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La  pentemimera  s'incontra  3  volte,  sempre  insieme  col- 
l'eftemimera  (VI   153  v.   1°,  VII  202  v.   1",  649  v.  3). 

L'  alessandrinismo  è  preannunziato,  dunque,  da  Anite 
anche  nell'  uso  delle  cesure  :  preferenza  di  queste  dopo  le 
sillabe  brevi  (trocaica  e  bucolica  dopo  il  dattilo),  esclu- 
sione della  pentemimera  e  dell'eftemiraera  isolate.  Callimaco 
non  usa  mai  sola  la  pentemimera.  W.  Meyer,  nello  studio 
citato,  determinò,  in  numero  di  tre,  le  leggi  fondamentali 
che  governano  l' esametro  alessandrino.  Tali  leggi,  però, 
non  furono  ])roprio  fissate  da  Callimaco;  ma  già,  come  nota 
il  De  Gregori  (1),  erano  state  applicate  da  Asclepiade  e  da 
Leonida  Tarentino.  Aggiungo  che  Anite  ha  preceduto  an- 
che questi. 

La  prima  legge  di  Meyer  suona  così  :  «  Der  Trochaus 
und  der  Dactylus  im  zweiten  Pusse  darf  nicht  durch  den 
Schluss  eines  drei-oder  mehrsilhigen,  im  1  Pusse  beginnen- 
den  Wortes  gebildet  werden  ».  Anite  non  viola  mai  questa 
legge;  Leonida  ha  5  eccezioni  su  287  esametri  (2);  Asclepiade 
4  in  8L 

La  seconda  legge  «  Die  milnnliche  Casur  in  dritten 
Fusse  darf  nicht  durch  ein  zweisilbiges  jambisches  Wort  ge- 
bildet werden  »  soffre  due  sole  eccezioni  in  VII  202  v.  1° 
ed  in  VII  724  v.  1°,  nel  quale  l'eccezione  è  giustificata  dal 
nome  proprio  :  W  qo.  jliévo?  oe  IlQÓàQx'...  Callimaco  deroga 
13  volte.  Ma  la  legge  più  universalmente  rispettata  è  quella 
enunciata  dal  Meyer  :  «  Wenn  die  dritte  Hebung  Wortschluss 
und  milnnliche  Casur  bildet,  so  darf  nicht  auch  die  fimfte  He- 
bung Wortschluss  mit  mannlicher  Casur  bilden  ».  Secondo  il 
Geffcken  (studio  citato)  Asclepiade  sarebbe  stato  l' inventore 
di  questa  legge,  dalla  quale  si  allontana  una  volta  sola  egli, 
due  Callimaco,  mai  Leonida.  Questa  legge,  secondo  me,  è  pro- 
dotta dal  largo  favore  di  cui  godeva  la  cesura  bucolica.  Dice 
infatti  il  Meyer  :  la  5^  arsi  può  determinare  una  cesura  ma- 
schile se  cade  su  d'  un  monosillabo.  Ecco  una  riprova.  Cosa 
vuol  dir  ciò,  se  non  che  gli  alessandrini  non  si  preoccupavano 

(1)  Op.   cit.   p.    181. 

(2)  Cfr.  Geflbkeii:  Leon.  v.  Tar.  Jalirb.  filr  Kl.  Pliil.  1896  p.  142  s;i;.>r. 
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tanto  di  evitare  la  dieresi  dopo  la  5*  arsi,  quanto  di  spezzare 
il  verso  con  una  cesura  bucolica  '?  In  Anite  troviamo  13  ce- 
sure penteraimere  (10  insieme  colla  bucolica,  3  coU'eftemi- 
raera)  :  a  7  di  esse  non  corrisponde  mai  la  cesura  dopo  la 
5"  arsi,  sicché  vi  si  ha  perfettamente  osservata  la  legge 
di  Meyer  (VI  123  3;  153  l"  ;  VII  202,  1°;  208,  1";  649, 
3°;  724,  1°;  XVI  231,  1°);  alle  rimanenti  6  corrisponde  una 
cesura,  ma  dopo  un  monosillabo  (VII  215,  5:  wi;  ini;  XVI 
228,  1°  :  yvV  avànavaov  —  nei  quali  casi  1'  apostrofo  è  un 
semplice  segno  ortografico  e  le  due  parole  si  fondono  ;  XVI 
228,  3  :  òìj  yò.Q  ;  VII  490,  1°  :  In  ÌjiÌ;  VII  538,  1°  :  rw  òì\ 
IX  745,   1°  :  ih?  àyégcóxcòg). 

Aggiunge  poi  il  Meyer  alla  sua  III  legge,  che  anche 
è  permesso  far  terminare  una  parola  nella  5''  arsi,  quando 
già  vi  sia  una  cesura  trocaica  seguita  da  una  parola  lunga 
che  assorba  la  4*  e  la  5"  arsi.  m*        /a- 

In  Anite  abbiamo  4  casi:  VI  153  v.  3:  'AolaTOTé?J]g...; 

ji'       fi'  ji'     ^_      ^r," 

VII  208,  3:  TaXatgivoi;  VII  215,   P:  àyaXlófiìvdg  mi...;  XVI 

f         :  s* 

291,   1°:  a^h.àa\v  éhò. 

Il  rispetto  di  tali  leggi,  cristallizzatesi  nel  3°  s.,  potrebbe 
far  sospettare  dell'  antichità  di  Anite  ;  si  rifletta,  però,  che 
esse  non  sono  leggi  artificiosamente  costruite,  ma  intuite 
artisticamente,  ed  hanno  dunque  la  loro  naturale  ragione 
di  esistere  ;  che  furono  rispettate  da  Asclepiade,  nato  circa 
un  ventennio  prima  di  Callimaco  (cfr.  Susemihl  op  cit.  II 
p.  524)  e,  sia  pure  con  molto  minor  cura,  dagli  epigrammi 
della  silloge  simonidea,  anteriori  ad  Anite. 

La  nostra  poetessa  curò  anche  l'uso  dell'iato;  sicché, 
fra  gli  11  casi  che  la  sua  poesia  ci  presenta,  ne  contiamo 
7,  diciamo  così,  canonici,  ciò  alla  fine  del  1°  e  del  4°  dat- 
tilo (Dopo  il  1°  dattilo:  VII  646  v.  1°;  490,  3;  IX  313,  3; 
XVI  231,  3  ;  dopo  il  4°  VI  123,  3  ;  VII  208,  1°  ;  490,  1").  Gli 
iati  tra  le  brevi  del  primo  dattilo  nel  VII  646,  4°  e  nel  IX 
313,  1"  e  quello  tra  le  brevi  del  2°  nel  VII  646,  3»  hanno 
dell'  omerico  ;  1'  unico  irregolare  è  l' iato  dopo  il  3°  dattilo 
del  XVI  291,  1°:  xaì    aUlàatv. 

U.   0.   '915. 
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Come  gli  iati  più  accetti  erano  quelli  dopo  il  1"  ed  il 
4°  piede,  così  le  elisioni  più  frequenti  erano  quelle  che  ca- 
devano dopo  r  arsi  del  1°  e  del  4°  piede.  Erano  ritenute 
nocive  al  verso  quelle  dopo  il  3°  ed  il  4°  trocheo  (1). 

In  Anita  troviamo  tre  elisioni  dopo  l'arsi  del  1°  piede 
e  4  dopo  l'arsi  del  4°  ;  uno  solo  dopo  il  terzo  trocheo  ;  nes- 
suno dopo  il  4°.  Nel  pentametro  le  elisioni  erano  preferite 
dopo  le  arsi  ;  di  12  in  Anite,  4  stanno  dopo  la  1^  arsi  del 
2"  emistichio;  2  dopo  la  l"  del  1"  emistichio  ;  3  fra  il  1°  ed 
il  2°  piede.  L'elisione  è  più  comune  colle  particelle  che  coi 
sostantivi  ed  i  verbi  {/iiì]òé,  ài-iq^l,  àkXd,  y.aia,  ttuqó.,  ùtió,  vnò, 
—  TÓóe,  nàxòa,  jtvfia,  yvìa,  afiTiav/ua,  ITQÓaQxe  —  o)oe,  m/ero). 
La  sineresi  non  si  incontra  mai  ;  la  crasi  è  usata  a  volte 
negli  ep.  tombali  e  votivi. 


Ora  che  conosciamo  e  lo  spirito  e  la  tecnica  di  Anite, 
dovremmo  riprendere  la  questione  anticipata  (per  necessità) 
dell'autenticità  dei  4  ep.:  VII  232,  236,  492  e  538.  Mi  af- 
fretto a  notare,  però,  che  siccome  forma  e  sentimento  sono 
un  po'  difficili,  non  dico  ad  assimilarsi,  ma  anche  ad  essere 
semplicemente  contraffatti  nella  loro  esteriorità,  mentre  lo 
schema  metrico  può  essere  pazientemente  riprodotto  da  un 
qualsiasi  poeta,  credo  superfluo  aggiungere  altro  alle  os- 
servazioni già  da  me  fatte  a  proposito  degli  epigrammi 
in  quistione;  osservazioni  che  si  basavano  appunto  sulle 
caratteristiche  più  spiccate  e  meno  assimilabili  della  poe- 
tessa di  Tegea.  Ad  ogni  modo  è  notevole  il  fatto  che  negli 
epigr.  summenzionati  la  cesura  bucolica  è  costante,  mentre 
in  Anite  è  nella  proporzione  del  62/g^;  che  la  2»  legge  di 
Meyer  («  si  eviti  che  la  ces.  maschile  del  3°  piede  sia  pre- 
ceduta da  un  bisillabo  giambico  »)  è  2  volte  violata  (232, 
r  e  538,  1°);  che,  infine,  la  P  legge  di  Meyer,  accurata- 
mente   osservata  in   tutti   gli   altri   ep.,   nel  492,  5°  soffre 

(1)  Cfr.  Beneke  :  Beitrage  zur  Metrik  der  Alexandiiner. 

Studi  ital,  di  fUol.  classica  XXI.  -1 
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un'eccezione  :  ov  yàg  è/ueiva/Liev.  Restano,  pertanto,  conside- 
rati come  spuri  gli  ep.  VII  232,  236  e  492,  e  dubbio  il  538, 
come  quello  che  non  è  estraneo  al  pensiero  ed  allo  spirito 
di  Anite,  ma  dalla  tradizione  manoscritta  non  è  concorde- 
mente ad  essa  attribuito  (C  :  'AvvTijg,  PI.  :  àòi]?.ov). 

C'è  ancora  un  ep.  dubbio  :  il  VII  190  'Avvtìj;  ol  Se  Ae- 
coviòov.  Lo  StadtraùUer,  giustamente  escluso  il  Tarentino, 
propende  a  credere  l'ep.  di  Leonida  Alessandrino  anzi  che 
di  Anite.  Dico  che  non  può  essere  di  Leonida  per  una  ra- 
gione semplicissima:  il  VII  364  di  Marco  Argentario  è  una 
incontestabile  imitazione  del  190.  Mostrò  di  accorgersene 
anche  il  C(orrector)  del  Palatino  quando  lo  trascrisse  dalla 
p.  259  del  ras.  alla  p.  235,  a  fianco  dell'epigramma  in  que- 
stione. L'inverso  non  è  possibile.  Marco  Argentario,  intanto, 
visse  sotto  Augusto,  Leonida  Alessandrino  sotto  Nerone. 
Poteva  il  1°  imitare  il  2°  ?  Nulla  impedisce  che  l'ep.  sia 
di  Anite  ;  che  anzi  di  questo  ha  lo  spirito  e  la  semplicità  : 
perchè  vorremo  attribuirlo  a  Leonida?  (1). 


Messi  bene  in  sodo  i  caratteri  peculiari  della  nostra 
poetessa,  determinata  la  portata  dell'  impulso  che  ella  diede 
all'epigramma,  coli' aprirgli  nuovo  e  largo  orizzonte  e  col 
conferirgli  una  veste  poetica  tutta  propria,  tale,  cioè,  che 
non  si  confondesse  più  coll'olegia,  dalla  quale  aveva  de- 
sunto lo  schema  ed  aveva  avuto  spesso  a  sentire  l'influsso, 
e  nello  spirito  informatore  e  nella  lingua  (2),  non  ci  sarà 
difficile  riconoscere,  pur  tra  l'immensa   fiumana   degli  epi- 

(1)  L'  isopsetia  che  lo  Stadtmilller,  con  due  correzioni,  ottiene  dal 
190  può  essere  lusinghiera.  Ma  in  tal  modo,  molti  ep.  potrebbero  ridursi 
isopsefi  :  cfr.  ad  es.  il  194  di  Mnasalca. 

(2)  Si  confronti  in  proposito  il  VII  646  —  forse  il  più  giovanile 
degli  ep.  conservatici  —,  che  mostra  piti  evidenti  le  tracce  dell'elogia 
&grjvt]Tt>itì,  a)  che  iuduceva  lo  .Sehneidewiu  ed  altri  a  crederne  un  fram- 
mento. A  torto,  però,  giacché  allora  non  sapremmo  intendere  il  647  di 
Sìmmia,  né  il  648  di  Leonida  Tarentino,  uè  il  735  di  Damageta,  i  quali 
tutti  hanno  l' istessa  forma.  Cfr.  pure  Benndorf:  op.  cit.  p.  38. 
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grammatisti,  i  poeti  che  l'hanno  imitata  o  seguita,  e  pre- 
cisare, così,  la  portata  e  la  difTusione  del  nuovo  indirizzo. 
Ma  qual'era,  secondo  i  Greci  stessi,  la  caratteristica  di 
Anite  ?  Sarà  bene  indagarlo  prima  di  andare  avanti.  Pren- 
diamo in  esame  Meleagro  ed  Antipatro  Tessalonicense,  i 
quali  hanno  degli  accenni.  Meleagro,  nel  proemio  alla  Ghir- 
landa, scrive  che  ha  intrecciato  nokkà...  'Avmrjg  xqiva  (v.  5). 
Il  giglio  era,  dunque,  per  Meleagro  il  simbolo  della  poesia 
di  Anite.  Tale  constatazione  poco  o  nulla  può  dirci,  per- 
chè, come  osserva  il  Jacobs  «  in  nonnullis,  poeta  similitu- 
dinem  aliquam  aucupatus  est,  nec  in  omnibus  tamen,  nec 
ubique  ;  ut,  qui  has  similitudines  in  singulis  rimari  et  per- 
scrutar! velit,  multa  opera  insumpta,  vix  tamen  quidquam 
praeter  argutias  prolaturus  sit  ».  Per  una  singolare  com- 
binazione, intanto,  nel  proemio  di  Filippo  Tessalonicense 
(il  quale  compose  il  suo  oxécpavog  «  in  Nachahmung  des  Me- 
leagrischen  Kranzes  »)  (1)  troviamo  un  poeta  caratterizzato 
appunto  col  xqìvov  :  Diodoro  Zona  {Zcovàg  xgiva).  Lo  Zona 
è  un  seguace  di  Anite  :  in  5  degli  8  ep.  di  lui  tramanda- 
tici vediamo  cantati  i  campi,  la  vita  pastorale,  le  api,  Pane 
e  le  Ninfe  ;  il  VII  365  piange  la  morte  d'un  fanciullo,  il 
404  la  sorte  d'un  naufrago.  Se  dunque  anche  in  Zona  l'ele- 
mento descrittivo-pastorale  è  preponderante,  poiché  egli  non 
ripiglia  in  tutti  i  particolari  i  soggetti  di  Anite  ma  ne  ma- 
nipola variamente  gli  elementi  essenziali,  dovremo  conchiu- 
dere che  tanto  Filippo,  quanto  Meleagro  col  giglio  hanno 
voluto  adombrare  la  poesia  campestre  (2).  Ciò,  intanto,  sem- 
bra contrastare  all'altro  accenno  che  abbiamo,  rispetto  ad 
Anite,  nell'ep.  IX  26  di  Antipatro  Tessalonicense.  Lo  tra- 
scrivo : 

Tàodn  &eoyXcóooovs  'EXixàiv  i&Qeyie  yvraXxaQ 

vfirois,  xal  MaxsScov  Tlizgiag  oieónelos, 
ngrj^iì.lar,  Moigò),  'Avvrtjg  oiófia,  d:fj?.v»  "Ofirigof 
-    Aea^idScov  2ajT(pò>  '^óo^iov  èv:i),oxd^i(xtv , 

(1)  Suseinlbl,  op.  cit.  II  p.  559  e  poi  cfr.  il  proemio  stesso  di  Fi- 
lippo: "Av&ea....  àvxavsTiXe^a  —  TOÌg  i.itleayQeXois  cós  l'xsXov  otefpdvois  (v.  1...  4). 

(2)  Interessante  la  corrispondenza  di  simbolo  anche  fra  Egesippo  ed 
Antifilo  (póxovq)  e  fra  Callimaco  e  Parmenioue  (fivQxov)  nei  duo  proemi 
citati. 


o 
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"Hoivrar,   TeÀioM.ar  àyaxXm,  y.al  at  Kóoivra, 

ùovgir  'A&tjraófg  àojttòa  ^uhpa^tirav, 
Noaoiòa  ì)>ì),vy'/.(oooov,  ìòi  yXvy.vayéa  MvQjir 

t^doas  àsrdoiv  igyaTiSas  aeXidwr. 
'Evréa  fih'  Movoag  /téyas  Ovgavó;,  F.yréa  d' aviàs 

Faìa  xéxiv,  -^varoìg  &(p&ixov  ev<jpQoavrav. 

Riferiscono  tutti  ìJfjh'v  "Ojur]Qov  ad  Anite,  ma  iiiterpe- 
trandolo  variamente.  Il  Grozio  parafrasa  :  «  quae  vix....  ce- 
dit,  Homere,  tibi  »  ;  Hartung  lo  intende  come  accenno  a 
poesia  epica;  il  Suseraihl  lo  riferisce  alla  «  mannhafte  Poe- 
sie der  Dichterin  »  (1).  Le  tre  interpretazioni  discordano 
pienamente  tra  loro,  non  solo,  ma  anche  sono  lontanissime, 
nella  determinazione  delle  caratteristiche  che  implicano,  dal 
giudizio  di  Meleagro.  Evidente  è  qui  l'errore  d' interpetra- 
zione  :  rh'jXvv  "Ojurjgov  non  si  riferisce  ad  'Avmrjg  aró/ua  che 
precede,  ma  a  Saffo  che  segue.  Infatti,  dallo  studio  dell'ep. 
rileviamo  che  il  pentametro,  in  ispecie  nei  tre  distici  inter- 
medi, dichiara  qualche  cosa  già  nominata  nell'esametro  che 
precede:  il  v.  6  '&ovqiv  'A&tjvmrjg  àaniòa  fxeXtpafiévav  si  rife- 
risce a  Kóoivva  del  v.  5  ;  il  v.  8,  nàaa?  ecc.  è  in  relazione 
coi  nomi  delle  poetesse  tutte  ;  il  v.  10  Foia  xéitev,  éì'aroTg 
acp&nov  svfpQoovvav  contiene  soggetto,  verbo  ed  apposi- 
zione di  EvvÉa  ò'avTag  che  chiude  il  v.  precedente.  I  versi 
dei  distici  insomma,  sono  tutti  enjambés  :  perchè  non  do- 
vrebbero esserlo  anche  il  3°  ed  il  4°  ?  Aggiungi,  che  se 
cosi  non  fosse,  Anite  verrebbe  qualificata  coU'esornativo 
altissimo  di  «  Omero  femminile  »,  mentre  Saffo  sarebbe  ri- 
cordata solo  «  come  decoro  delle  lesbie  dai  bei  capelli  ». 
L'appellativo  dijXvv  "OfirjQov,  infatti,  sia  collegato  a  questo 
oa  quest'altro  nome,  non  è  qualificativo  ma  relativo;  sicché 
esso  non  starà  ad  accennare  ad  una  poesia  maschia  e  vi- 
gorosa (come  intende  il  Susemihl)  ma  a  poesia  che  si  elevi 
sulle  altre.  Non  sarà  '  mannhaft  '  la  poesia  di  Erinna  Qa^d- 
juiyyag  ànoaralàovaa  /iEUao>]i;  (2).  Eppure  i  suoi  ari/oi  furono 
dette  hot  'O/i/jqco  (IX  190,  3),  e  la  ragione,  come  rileviamo 
dal  poeta  stes.so,  è  questa  che  Erinna  superava  Saffo  stessa 

(1)  Op.  cit.  II  ]).  529  n.  50. 

(2)  Anth.   Pai.  II  v.   110. 
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iv  i^a/nézQoi?  (IX  190,  v.  7-8).  Decide  infine  inappellabil- 
mente della  questione  l'ep.  VII  15  :  'Aviuiàrgov  dove  Saffo 
compare  appunto  come  &ìih>g  "O/uìjqo?  : 

Ovvofià  fuv  —a.Trp(ó^  róooov  ò' i'.TtQcaxoy  àoidàv 
drjXsiàv,  àrSgiòv  oooov  ó  Mmoyiòag  (1). 

Sicché,  dovendo  riferirsi  a  Saffo  e  non  ad  Anite  Orjlvv 
"0/itrjQov,  resta  per  la  nostra  poetessa  la  sola  espressione 
'AvvT'>]g  arófia,  incolore  come  IJQtj^dÀar,  come  Moiqm.  Ad 
un'attività  letteraria  che  non  si  confinò  nell'epigramma  ac- 
cennano gli  appellativi  di  kvQiyJj  e  di  ftskojioióg,  conferitile 
varie  volte  dai  lemmatisti  e  da  Stefano  di  Bisanzio  [Teyéà); 
ed  a  rapporti  con  corporazioni  religiose  fa  pensare  l'aned- 
doto di  Pausania,  coli'  inciso  >)  Tiou'jaaaa  tù  ctiì]  (X  38,  13). 
Ma,  poiché  ogni  illazione  da  accenni  cos!  monchi  sa- 
rebbe sempre  problematica  e  di  nessun  giovamento,  pas- 
siamo allo  studio  degl'imitatori  e  dei  continuatori  di  Anite. 


* 


Lo  studio  che  ci  proponiamo  richiede  la  massima  cir- 
cospezione, perchè  facilissime  sono  in  esso  le  sviste,  che 
possono  mettere  su  falsa  strada  e  far  giungere,  quindi,  a 
conclusioni  sbagliate.  Così,  ad  es.,  dal  fatto  che  Marco  Ar- 
gentario nel  VII  364  imita  strettamente  Anite,  non  potremo 
dedurre  che  l'Argentario  sia  della  scuola  peloponnesiaca  ; 
bisognerà  prima  mettere  a  contributo  lo  studio  degli  altri 
ep.,  i  quali  potranno  mostrarcelo  in  un  aspetto  diverso 
(come  è  in  realtà).  Al  contrario,  dal  fatto  che  nessuna  rela- 
zione immediata  esteriore  esiste  fra  Diodoro  Zona  ed  Anite» 
non  potremo  dedurre  la  mancanza  di  rapporti  fra  essi  :  che, 
anzi,  il  rapporto  è  stretto,  e  sta  nel  comune  spirito  anima- 
tore della  loro  poesia.  Non  è,  insomma,  la  sola  esteriorità 
artistica  da  prendere  in  considerazione,  ma  l'anima  con 
tutto  il  mondo  di  visioni  ch'essa  può  suscitare.  Dei  21  epi- 

tl)  Cfr.  pure  IX  50*5  di  Platone. 
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granitila  di  Anite  abbiamo  ben  31  imitazione  eseguite  da 
19  poeti  (1). 

Da  questi  19  poeti,  però,  vanno  esclusi  come  non  pe- 
loponnesiaci quelli  nei  quali  il  sentimento  espresso  è  preso 
a  prestito,  non  sentito  :  estraneo,  quindi,  alla  loro  poesia,  o 
meglio,  solo  incidentale. 

Il  più  largamente  rappresentato  fra  essi  è  Antipatro 
Tessalonicense,  del  quale  si  conservano  4  ep.  derivati  da 
Anite:  VII  216,  185,  172,  IX  143  (corrispondono  rispetti- 
vamente ad  Anite  VII  215,  490,  voi.  Ili,  1.  II  154,  IX  144). 
La  sua  impersonalità  è  troppo  nota  perchè  io  la  metta  qui 
in  rilievo  ;  e  profondo  è  il  solco  che  lo  separa  da  Anite. 
Nondimeno,  gli  ep.  citati  subiscono  vui  certo  adattamento 
al  carattere  delle  sue  poesie,  colle  sentenze  appiccicate  in 
fondo. 

Archia,  invece,  nel  VII  214  non  fa  che  diluire  le  ima- 
gini  del  VII  215  di  Anite. 

Il  tardo  Agazia  figura  con  due  ep.  (VI  79  e  VII  578) 
tratti  da  XVI  231  e  da  v.  Ili  1.  II  154. 

Il  troppo  libero,  a  volte  scurrile  Marco  Argentario  imita 
il  VII  190  col  suo  364  ;  e  Parmenione,  che  troviamo  in  com- 
pagnia dei  poeti  più  scettici  e  cinici,  con  Cillatore,  Rufino, 
Nicarco  (cfr.  V  23,  84,  XI  4,  65,  XVI  216)  in  due  ep.,  VII 
183  e  184  s'ispira  all'accorato  VII  490. 

Antonio  Tallo,  da  identificarsi,  pare,  con  Tallo  Mile- 
sio  (poeta  del  1"  secolo  d.  C.)  nel  VII  188  imita  il  VII  490 
(cfr.  pure  il  suo  IX  220  descrittivo). 

Esclusi  questi  sei  dalla  scuola  peloponnesiaca,  ci  re- 
stano a  considerare  nove  epigrammatisti,  il  IX  373  àò)]Xog 
e  tre  àòéanoza  (IX  374,  142,  X  12.  Anite  :  IX  313,  XVI 
291,  IX  314).  Questi  ultimi  4  ep.,  per  essere  senza  autore, 
non  ci  possono  dire  altro  che  del  favore  che  incontrò  l'ep. 
descrittivo.  (Il  X  12  àòéajioTov  contamina  senza  scrupolo 
IX  313  e  314  e  XVI  228  riducendo  i  sei  distici  in  quattro  I). 

(1)  Donde  si  vede  che  Anito  dovev.a  essere  molto  in  voga.  K])i)ure, 
sono  stato  scrupoloso  nella  cernita,  avendo  accolto  qnei  soli  ep.  che  des- 
sero segni  evidenti  A'  imitazioni,  e  respinto  quelli  che  si  riferissero  a 
temi  già  trattati  prima  di  Anite,  o  divenuti  quindi  tradizionali. 
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Prendiamo  in  esame  gli  altri:  Simmia,  Nicla,  Leonida 
Tarantino,  Mnasalca,  Panfilo,  Perse,  Satiro  Tullio,  Ermo- 
creonte,  Aristodico  Rodio. 

Con  essi  attraversiamo  due  secoli,  andando  dal  300  al 
100  a.  C. 

Abbiamo  già  parlato  di  Simmia,  facendo  rilevare  come 
ad  eccezione  del  VII  60,  epitaffio  per  un  filosofo,  da  tutti 
gli  ep.  traspaia  l'esaltazione  della  natura. 

Nicla  figura  nell'Antologia  con  8  ep.:  3  votivi,  1  sepol- 
crale, 4  epidittico-descrittivi.  Con  lui  facciamo  già  un  passo 
avanti,  poiché  mentre  Simmia,  pur  subendo  l'infiusso  della 
nuova  poesia  nel  cantare  la  campagna  ed  i  piccoli  animali, 
non  osava  allontanarsi  interamente  dalla  tradizione,  tanto 
che  dei  7  suoi  veri  ep.  (il  22  ed  il  24  del  XV  sono  «  car- 
mina figurata  »)  uno  è  votivo  e  6  sono  sepolcrali  (conserva 
insomma  la  forma  mentre  accoglie  le  idee  nuove),  Nicla 
abbraccia  con  entusiasmo  gì'  ideali  della  nuova  poesia  e  ne 
prosegue  gl'intenti  con  sincero  sentimento  d'artista  (1). 

Sicché  con  Nicla  di  Mileto  la  tradizione  è  quasi  abban- 
donata; il  nuovo  sentimento,  sarà  reazione  all'insincerità  ar- 
tistica allora  dominante,  sarà  opposizione  all'urbanesimo 
invadente,  si  fa  strada  :  l'unico  ep.  sepolcrale  (2)  di  Nicia 
—  VII  200  —  lamenta  la  sorte  misera  d'una  cicala  tolta 
dagli  alberi  fronzuti,  tra  i  quali  viveva  contenta  del  suo 
frinire  ;  i  tre  ep.  votivi  (VI  122,  127,  270j  abbandonano 
l'antica  solennità  e  diventano  più  liberi,  più  piani  ;  i  4  ep. 
descrittivi  (IX  315,  564,  XVI  188,  189)  si  saziano  di  pae- 
saggi campestri  ridenti  intorno  a  Pane  ed  Ermes,  e  di  prati 
fioriti  sui  quali  volteggiano  le  fulve  api  (....  fiihoaa  ^ov&d.... 
XfÒQov  è<p'  fjòvjivoov  nmxcofiéva....  IX  564).  La  sua  dipendenza 

(1)  Per  ooniLinità,  appunto,  di  tale  nostalgico  amore  per  la  natura, 
egli,  il  verde  sisimbio  (Meleagro,  A.  P.  IV,  1,  v.  19-20)  si  era  procurata 
la  simpatia  di  Teocrito,  l'he  gì'  indirizza  un  idillio  (XI),  scrive  per  lui 
un  ep.  (VI  337)  e  dedica  alla  di  Ini  moglie,  insieme  con  un  dono,  una 
delle  liriche  piìi  delicate  ed  attettuose,  in  cui  si  chiama  Nicia  '  Xagircov 
IfisQOfpióvcùv  XeQov  (fVTov  '  (Ahrens.  XXII  v.  7). 

(2)  Lo  chiamò  così,  coli'  A.  P.  ;  ma  tale  classificazione  è  erronea. 
La  cicala  non  è  necisa  ma  solo  fatta  prigioniera.  Per  quest'  usanza  cfr. 
VII  193,   194,   198  ecc. 
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da  Anite  è  indiscutibile  (1).  Basta  mettere  a  raffronto  i  suoi 
(VI  122,  VII  200,  IX  315,  XVI  188  con  VI  123,  VII  202, 
IX  313,  314).  Se  di  due  poesie  che  trattano  l'istesso  sog^ 
getto  l'una  usa  le  parole  comuni,  l'altra  si  vale  di  perifrasi, 
sforza  i  concetti  ed  altera  la  disposizione  logica  dei  periodi, 
si  potrà  senz'  altro  affermare  che  l'una  ha  ispirato  l'altra. 
Ora  noi  troviamo  in  Anite,  nel  votivo  VI  123,  col  quale 
Echecratida  offre  ad  Atena  hi  lancia  che  sa  il  suo  valore  : 
"Eoradi  xeIòe,  y.gdi'eia  ^Quroy.xóve...  Nicla  in  un  identico  vo- 
tivo VI  122,  impiega  un  verso  intero  per  nominare  la  lan- 
cia: Maivùg 'EvvaXiov,  jzoÀe/uaòóxe,  dovQiy.QUveia.  La  dea 
in  Anite  è  semplicemente  'Addva,  in  Nicla  éeà  èyeQai{.iuya. 
Nella  '  tournure  '  è  evidente  la  preoccupazione  di  dover 
fare  cosa  diversa  dal  modello,  pur  restando  nell'  istesso 
campo.  Non  meno  chiara  è  l'imitazione  del  VII  200  (Anite 
202).  Identico  il  principio,  identica  la  circostanza  della  fine 
dei  due  animaletti  {kadouifoi;  jiidoti>ev...,  la&Qì]òòv  ey-reivev) 
mentre  l'uno  dorme  {ijivcòvra)  e  l'altro  se  ne  sta  mi  ylmoòìv 
éCójiiEVov  JieràXcov.. 

Il  IX  315,  che  nel  2"  distico  arieggia  ad  un'  iscrizione 
vera  e  propria,  s'ispira  al  313  di  Anite  ed  al  XVI  228: 

Niy.iov  315  : 

"licv  v!t  aìyei'goioty,  tjiei  nófieg,  ct'9àS\  óòha 
xal  m&'  àooov  lìov  7itSa>£og  n^uszégag.... 

AvvTrjg  313  : 

"IC^v  òpra?  vjiò  y.a'/.à  òór/ras  tidu/Ja  (fv'/JM, 
(óftaiov  T  ÙQvaai  va/iatos  ùSv  jiófia.... 

'Avézijg  XVI  228  V.  3  : 

Tcifiay.à  t'  ry.  jiayàs  ìjw/qÒv  :7i'e'  òìj  yùg  éòizai;.... 

Anzi  (pii  l'imitazione  di  Xicia  è  utile  per  un  emenda- 
mento. Il  Jacobs,  il  Geist,  lo  Harberton  si  sono  affaticati  a 
correggere  V^ev  (Jinag)  del  315,  poco  o  nulla  intelligibile.  Il 

(1)  Lo  auimette  il  Keitzenstein  :  Ep.  u.  .Sk.  p.  123  sgg.  e  Iiieil.  po<"t. 
gr.  Ir.  II  Rostock  1>*91,  p.  8,  e  si  ascrive  lo  Knaack  (N'achtr.  ii.  He- 
richtig.  al  .Siisemilil  II  p.  698,  50). 
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cod.  Plaiiudeo  concorda  nello  a'.Ta,-,  ma  poi  varia  il  verso 
COSI  :  vjiò  T)jaÒ£  òà(j  vì]g.  Il  Jacobs  propose  TQw  làacY  vttò  y.uXà 
òd(fvag.  Credo  invece,  che  sorretta  appunto  da  Nicla  il  quale 
ha  iCev...  h>'&dò'...,  la  vera  lezione  debba  essere  :  IZev  zùò'  vnò 
xalà  òucpvag...  L'espressione  cosi  è  più  vivace,  ed  ha  il  me- 
rito di  evitare  l'iato  nella  tesi  del  1°  piede.  (Come  fa  sem- 
pre Anito.  Unica  eccezione  il  VII  646  v.  4:  ì']Òì]  àno<p-l}i- 
fiévrjg).  L'ep.  XVI  188,  infine,  s'ispira  al  IX  314  di  Anito: 
sono  iscrizioni  su  d'un' Erma.  Bisogna  dire,  però,  ad  onore 
di  Nicla,  che  le  imitazioni  sono  da  lui  condotte  con  una 
certa  larghezza  ;  specialmente  nel  2"  distico,  che  per  lo  più 
introduce  qualche  cosa  di  nuovo. 

Maggiore  indipendenza  portò  Leonida  Tarentino  per  la 
sua  facile  vena,  che  si  congiungeva  ad  una  briosa  viva- 
cità, insofferente,  a  volte,  di  tradizione  (cfr.  voi.  III,  4",  39, 
A.  P.  Didot). 

Con  lui  l'ep.  prende  proporzioni  più  ampie  ;  due  distici 
sono  insufficienti  ;  il  concetto  vuole  spaziarsi  largamente. 
Molte  volte  egli  canta  Pane,  le  Ninfe  e  le  TeTgaykò-/jvES 
'Eq^uoì  (VI  334),  ma  con  siffatta  libertà  che  quei  suoi  ep. 
non  si  possono  riportare  ad  un  determinato  poeta,  ma  solo 
al  comune  indirizzo  dell'epigr.  peloponnesiaco.  Lo  dicono 
chiaramente  tale  i  suoi  molti  ep.  campestri  e  pastorali  (VI, 
110,  120,  154,  188,  221,  262,  268,  334;  VII  198;  IX  99, 
318,  326,  329,  337  ;  X  1  ;  XVI,  190,  230)  ed  il  fatto  che 
due  soli  (V  188  e  206)  dei  tanti  ep.  conservati  sono  del- 
l'indirizzo ionico.  Evidente,  nondimeno,  è  l'imitazione  nel 
IX  326  (Anite,  XVI  291).  È  da  rimproverarsi  a  Leonida 
la  mancanza  di  verità  nei  paesaggi,  la  stilizzazione  :  con 
lui  incomincia  l'allegra  fioritura  d'immaginari  v.-rò  nézot] 
mòansi,   &'  vòamv  yeiiinEvaai  mzveg  (VI  334). 

Altra  tempra  di  poeta  è  Mnasalca.  Ha  l'imaginazione 
abbastanza  povera,  sicché  gli  ep.,  a  seconda  della  materia 
che  trattano,  si  risolvono  in  Simonide  od  in  Anite.  Il  giu- 
dizio di  Teodorida,  mitigato  un  po',  resta  (1)  : 

(!)  Nou  è  dell'  istesgo  parere  lo  Kiia.ick  (Su.sem.  op.  cit.  II  p.  541) 
poiché  nega  (dietro  il  Jacobs  però)  la  derivazione  da  Simonide.  Con  mag- 
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'A  M&oa  ò'  avrà)  rag  2ifto)riòa  nkaras 

tjs  àjioamxgay/ia' 
y.evà  te  xXayyar  itàmì.axv^iotQta 

StOvoaufioyara. 
Té&vaxi,  filj  fSàXco^ug'  eì  òé  y.e  tóev 

TVfaat'ór  x'  è<pvori. 

Prova  dell' imitazione  da  Anita  e  della  verità  del  giu- 
dizio di  Teodorida  è  in  ispecie  il  VII  192  (Anite  202  e  190). 
L'ep.  VII  212  si  foggia  sull'ep.  208:  in  Anite  il  cavallo  di 
battaglia  è  fieveòàì'og,  in  Mnasalca  jioòìp'ejuo?  ;  quella  mette 
in  rilievo  la  XQÙ)g  talavowog,  questi  V èlacpQÓJoiov  yóvv  :  il  pa- 
rallelismo è  evidente. 

Il  488,  però,  pur  ripetendo  i  concetti  di  Anite  (VII  486) 
col  variarne  la  disposizione,  cambiare  gli  epiteti  e  servirsi 
di  allocuzione  diretta,  raggiunge  una  certa  vivacità.  Pari- 
menti, imitato  nell'ep.  IX  333  è  l'ep.  IX  144  ek  'A(pQoòiri]s 
ayalfia  in'  alyialov.  Cultore  della  natura  si  mostra  ancora 
negli  ep.  VI  268,  VII  171,  194,  IX  70,  e  pur  nell'unico 
amatorio  XII  138.  Inoltre,  una  dichiarazione  esplicita  del 
genere  di  poesia  trattata  si  ha  nell'ep.  IX  324  (v.  p.  310). 

Dirò  brevemente  degli  altri  imitatori. 

Panfilo  (3''-2''  s.),  simboleggiato  da  Meleagro  (IV  1,  v.  17) 
neir  ampio  platano,  ci  è  giunto  con  due  soli  ep.,  dei  quali 
l'uno  IX  57  imita  Mnasalca  (IX  70),  l'altro  VII  201  imita 
Anite  (VII  190-202),  tenendo  d'occhio  Nicla,  che  per  la 
prima  volta  perpetrò  tale  contaminazione,  e  con  fortuna, 
poiché  dopo  lo  seguirono  tutti  per  questa  via. 

Perse,  rei'có(5j;?  axoTvog  (Mei.  IV  1,  v.  26)  percorse,  ma 
quasi  incerto,  la  via  battuta  da  Anite  ;  l'ep.  487  imita  il 
486  VII. 

Più  decisi  nell'imitazione  sono  Ermocreonto  e  Tullio. 
Di  Ermocreonte,  vissuto  non  oltre  il  2°  sec,  si  sono  con- 
servati due  ep.  (IX  327,  XVI  11)  «  et  simplicitate  et  ele- 
gantia  conspicua  »  (Jacobs).  A  parte  l'incertezza  che  si  ha 


gior  seriet;"i  scrive  invece  il  Rpitzenatein  (Ej).  u.  Sk.  p.  126)  :  «  Mnas. 
hat  haiifitier  die  anoh  voii  Anyte  benntzte  simonideische  SiimmhiDg  ror 
Angen  ». 
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suU'ep.  XVI  11  (1),  esso  risente  molto  di  Anite,  di  cui  imita, 
fondendone  i  soggetti,  gli  ep.  XVI  288  e  IX  313.  (Il  IX  327 
è  condotto  sul  VI  189  di  Miro,  anch'essa  peloponnesiaca). 

Tuilio  (2),  menzionato  da  Cicerone  (ad  Att.  1,  16,  15- 
1,  9,  2j  è  un  iimamorato  dei  campi  e  del  mondo  pastorale; 
certo  su  lui  operò  anche  la  spontanea  vena  di  Meleagro. 
Liberamente  imitato  da  Anite  (XVI  291)  è  Vnvd&ì]ixa  iw 
Ilavl  VI  170,  mentre  una  copia  di  nessun  valore  del  IX  313 
è  il  X  13  (di  Tuilio?). 

Aristodico  Rodio  (3)  infine,  non  posteriore  al  2"  secolo 
a.  C,  ci  dà  un'ep.  VII  189  desunto  dall'ep.  VII  190. 

Nei  poeti  sunnominati,  malgrado  che  le  rigide  divi- 
sioni di  scuola  fossero  già  presto  scomparse  con  Callimaco, 
il  quale  aveva  fuso  le  due  correnti  poetiche,  la  peloponne- 
siaca e  la  ionica,  in  bella  armonia,  si  osserva  un  rispetto 
costante  alla  tradizione  artistica,  sia  per  quanto  riguarda 
la  materia,  sia  per  il  dialetto,  dorico,  sia  per  le  idee  sem- 
pre conservatrici  ;  sicché,  col  tempo,  non  si  ha  trasforma- 
zione o  adattamento  dell'epigramma  (per  quanto  era  com- 
patibile colla  sua  indole)  alle  nuove  condizioni  di  vita,  ma 
ripetizione  monotona  di  motivi  oramai  vieti  e  spesso  per 
nulla  sentiti: 

Così  non  si  esorbita  mai  dalla  cerchia  degli  epigrammi 
descrittivi,  o  votivi,  o  sepolcrali  :  sembra  che  i  poeti  siano 
condannati  a  contemplare  senza  comprendere,  e  a  perdersi 
in  sterili  rimpianti  ed  in  voti,  e  che  la  loro  sensibilità  or- 
ganica sia  ottusa.  Mai  uno  slancio  di  gioia  o  un  sussulto 
di  vita.  La  posizione  dei  peloponnesiaci  è  diametralmente 
opposta  a  quella  degl'  ioni,  i  quali  traggono  dalla  propria 
sensibilità  la  sorgente  più  copiosa  di  spunti,  a  volte  forte- 
mente dramatici,  ebbri  di  gioia  o  furenti  di  dolore,  pieni 
sempre  di  calda  vita  ;  la  natura  per  essi  esiste  solo  come 
amica  o  come  nemica  ;  la  «  Empfindungsseligkeit  »  a  dirla 
coi  tedeschi,  è  un  assurdo  per  Asclepiade,  Edile,  Posidippo. 

(1)  Cfr.  Susemìhl  op.  cit.   II  p.  550  n.   172. 

(2)  Susem.  II  p.  560  n.  202  ;  Stadtmiiller.  A.  Gr.  ep.   1.   VI,   170. 
(3,1  Sn.s.  II  p.  549. 
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Riconosciamolo,  però  :  la  ragione  per  cui  l'epigramma  pe- 
loponnesiaco ben  di  rado  poteva  assurgere  all'altezza  di 
vera  poesia  è  insita  nella  natura  stessa  della  materia  trat- 
tata. L'obbiettivazione  che  questa  richiede  è  possibile  solo 
a  forti  poeti:  chi  non  è  tale,  si  svela  senz'altro. 

Non  è  così  per  l'epigramma  ionico,  molto  più  accessi- 
bile per  l'umana  popolarità  dei  sentimenti  che  canta:  l'amore 
e  la  gioia  di  vivere. 

Dallo  sforzo  per  obbiettivarsi  nella  natura  veniva  fuori 
tumidezza  d'espressione,  laddove  si  voleva  semplicità  inge- 
nua ;  stranezza  di  soggetti,  artifizio  di  versificazione;  si  pre- 
parava inconsciamente  la  via  all'epigramma-giuoco  di  pa- 
zienza, raramente  ingegnoso,  per  io  più  freddo  e  banale; 
si  faceva  inventare  gli  àvaaTQé(povra  (A.  P.  VI  313-320)  a 
Nicodemo  Eracleota  e  gli  Inóipeq^a  a  Leonida  Alessandrino  (1). 

Ma  se  da  un  lato  poveri  imitatori  immiserivano  l'epi- 
gramma dorico,  dall'altro  ne  rialzavano  le  sorti  poeti,  che 
sinceramente  ispirati  dalla  natura,  la  cantavano  senza  an- 
naspare tra  questo  o  quel  verso  di  Anite,  di  Nicia  o  di 
Leonida. 

Cosi  è  di  Miro  (2),  di  cui  restano  solo  due  (VI  119  e 
189)  dei  jToUà  keiQm  raccolti  da  Meleagro  (IV  1,  v.  5-6); 
di  Teocrito  (3),  il  quale  è  sempre  notevole,  anche  se  non 
ci  appaia  nella  genuinità  degl'  idilli  (cfr.  VI  336);  di  Riano, 
che  coi   suoi   ep.  inneggianti  alia  vita,  ma    soffusi  di  vivo 

(1)  Xou  si  dica  esagerata  la  consuguenza  cui  giiiugo.  La  mirabolante 
artificiosità  di  tecnica  iu  Nicodemo  ed  iu  Leonida  Alesa,  non  si  potrà  mai 
riportare  agli  ionici.  Quanto  al  contenuto,  poi,  essi  pretendono,  appunto 
ad  una  certa  oggettività  :  né  1'  uno,  nfe  1'  altro  scrive  epigr.  amorosi  o 
convivali;  solo  Leonida  La  degli  ep.  scoptici.  Cfr.  inoltre  l'ep.  VII  547 
di  Leon,  per  una  fanciulla  morta. 

(2)  Fu  ella  certo  contemporanea  di  Nicia,  poiché  il  figlio,  Omero  il 
tragico,  fiori  circa  il  280.  Risoluta  la  quÌ8tione  dell'età  di  Anite  non  si 
ripeterà  più  col  Reitzenstein  che  «  dio  Frage,  oh  Moiro  von  byzanz,  al- 
ter oder  jiinger  als  Anyte  ist,  liisst  sich  mit  .siclierheit  allerdings  nieht 
entscheiden  »  (op.  cit.  p.  135  nota)  <>  quindi  si  potrà  riportare  ad  Anite  > 
VII  649  l'ep.  VI  119  v.  3. 

(3)  Ci  asteniamo  dal  mettere  in  rapporto  con  Anite  gli  idilli  di  Teo- 
crito. Vi  sono,  però,  dei  punti  suggestivi  :  cfr.  XVI  228  e  id.  I  v.  1  e  21. 
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colore   bucolico   (VI  34,  XII  142,  146),  può  dirsi   poeta  di 
congiunzione  tra  le  due  scuole. 

Notevoli  sono  pure,  benché  meno  personali  e  non  sde- 
gnosi dell'imitazione,  Faenno  (VII  197  e  437)  contempora- 
neo di  Mnasalca  ;  Tirane  (3''-2''  s.)  evjrérakog  kevxì]  (Mei.  IV 
1,  V.  19)  il  bianco  pioppo  dalle  larghe  foglie  ;  Muzio  Sce- 
vola  (1°  sec.  a.  C.)  che  ricorda  scene  teocritee  coll'ep.  IX 
217  ;  Diodoro  Zona  (1"  sec.  a.  C.)  simboleggiato  da  Filippo 
(IV  2,  V.  11)  col  keiQiov,  già  usato  da  Meleagro  per  Anite. 
Ricorderò  infine,  come  peloponnesiaci,  alcuni  ep.  àèéanoza 
ed  incerti  del  IX  (372,  373,  374),  del  X  (12,  249),  del  XVI 
(12,  17,  227)  e  gli  epigrammi  VI  43,  IX  823,  XVI  13  at- 
tribuiti a  Platone,  ma  indubbiamente  di  falsificazione  tarda 
(8"-2°  sec.  a.  C). 

* 
*  * 

A  tracciare  a  larghe  linee  il  cammino  percorso  dal- 
l'epigramma peloponnesiaco,  diremo  che  dapprima,  al  sor- 
gere, esso  si  svolse  ampiamente  nel  proprio  campo  come 
manifestazione  immediata  di  pànico  sentimento  della  na- 
tura (Anite,  Nicla,  Leonida  Tar.)  ;  si  contemperò,  poi,  in 
Callimaco  con  elementi  di  vita  soggettiva  in  mi'  armonica 
fusione,  ma  perdendo  della  propria  importanza  ;  giunse,  in- 
fine, dopo  Riano,  continuatore  del  Battiade,  per  la  debo- 
lezza dei  poeti  posteriori  che  vollero  mantenersi  fedeli  alla 
tradizione  original.e,  alle  descrizioni  raifazzonate,  che  fini- 
rono per  profanare  e  svisare  il  vero  sentimento  della  na- 
tura (1). 

Tale  poesia,  oramai,  era  in  mano  del  primo  venuto. 
Gli  epigrammatisti  si  ripigliano  l'un  l'altro  ;  dalla  descri- 
zione viva  ed  immediata  passano  alla  costruzione  di  motivi 
decorativi,  che  si  stilizzano  sempre  più  :  si  astraggono  dalla 

(1)  Ciò  doveva  avvenire  con  una  frequenza  noiosa  agli  scapigliati 
poeti  jonici,  i  quali  superbi  della  propria  arte  personale,  avevano  a  di- 
sprezzo gli  ostentati  sdilinquimenti  dei  poleponnesiaci.  Come  contrappo- 
sizione a  tali  sdilinquimenti  credo  vadano  intesi  l'ep.  XII  136  aò)]!.ov  e 
l'ep.  XII  137  di  Meleagro. 
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realtà,  e  non  certo  per  esuberanza  di  fantasia  ;  il  paesag- 
gio viene  ridotto  a  scenario  da  teatro  con  un  platano  om- 
broso, qualche  cespuglio  di  lauro,  la  sorgente  che  mormora 
ed  il  pino  mosso  dallo  zefliro  ;  se  persona  gode  di  questo 
ben  di  dio  è  un  pastore  o  Pan  EvxeXdòco  avgiyyi  xéayv  juékoi; 
(XVI  22(5,  V.  3  di  Alceo  da  Messene).  Divenuto,  poi,  più 
minuzioso  l'ep.  si  allarga  in  3,  4,  5  distici,  ammucchiando 
nella  descrizione  gli  elementi  più  disparati  ;  inconsciamente 
veniva,  dun(]ue,  a  preparare  lo  schema  di  quelle  artificio- 
sissime descrizioni,  che  tanta  parte  ebbero  nel  romanzo  ales- 
sandrino (1). 

Col  1°  secolo  d.  C,  infine,  la  tradizione  peloponnesiaca 
illanguidisce,  sicché  non  è  continuata  più  in  sé  e  per  se, 
ma  fusa  definitivamente  colla  ionica  ;  o,  se  mai,  coesiste 
con  questa  nell'istesso  poeta,  fino  ai  tempi  più  tardi  (Aga- 
zia.  Paolo  Silenziario). 


* 

*  * 


Ci  domandiamo  ora,  a  necessario  compimento  dello 
studio  su  Anite  :  gli  epigrannni  di  questa  poetessa  sono  cer- 
tamente epidittici,  scritti,  cioè,  a  solo  scopo  letterario,  o  no? 

Il  Benndorf  (2),  che  primo  ed  unico  si  occupò  della  qui- 
stione,  la  risolse  alTeruiando  che  «  Anyta  fecit  plures  in- 
scriptiones  quam  epigrammata  demonstrativa  ». 

Noi  diciamo,  invece,  che  dei  21  ep.,  solo  6  possono 
considerarsi  come  vere  iscrizioni  (3);  dubbi,  ma  forse  dimo- 
strativi, debbono  ritenersi  gli  ep.  VII  490,  640,  XVI,  291. 
Poiché  il  Kaibel,  in  seguito  ai  suoi  assidui  e  diligenti  studi 
sulle  iscrizioni  (4)  potè   porre  questo    canone  :  che  quando 

(1)  Non  fu  solo,  però  ;  ol>l)f  a,  complice  Top.  (lìmo.strativo  ili  .\71tipatro 
Tessalonieensc,  di  Polieno  Sardiauo,  di  Antifilo,  di  Bianore.  L'  cp.  IX 
269  di  Antipatro  Tessal.  opportnnaincnto  svolto  potrebbe  foiiuarc  iiii  buon 
capitolo  di  roniilnzo  greco. 

(2)  Op.  olt.  p.  37  sgg. 

(3)  VI  Ì23,  153  ;  VII  215  (?),  486,  649,  724. 

(4)  Epigr.  ox  lapidibus  collocta.   Berlin  1878. 
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riìaiica  il  nome  del  dedicante,  l'epigramma  va  sicuramente 
ritenuto  come  epidittico.  Tale  principio  non  potè  applicare 
il  Benndorf  ;  onde,  basandosi  sulla  semplice  verosimiglianza, 
giunse  a  dichiarare  iscrittivo  finanche  l'ep.  IX  313,  pur 
tanto  indeterminato  (cfr.  p.  38,  n.  3  dell' op.  cit.). 

Ad  esempio  :  le  Erme  esumate  in  Atene,  a  Plagia  in 
Lesbo,  nel  Peloponneso,  in  Creta  (A.  P.  v.  III-I  205,  222, 
229,  234,  236,  237)  portano  inciso  infallibilmente  il  nome 
di  chi  le  ha  poste.  Dice  l'iscrizione  234  : 

tod'/.òg  àvijQ  y.iì>]vr]i  Kagnos  èji'  àtvàov 

e  l'iscrizione  205  : 

'EgftSv  /«  'AXéiardgos  fi'  'AÀe^àvdoov  jiaroòc 
sazaa'  ifprjpoùv  tvy.Xéa  y.oofitjzona. 

L'ep.  IX  314  di  Anite  non  porta  nome  alcuno  ;  nondi- 
meno il  Benndorf  lo  ha  dichiarato  iscrittivo  non  solo,  ma  ha 
voluto  anche  riferirlo  ad  un  luogo  di  Pausania  (II  38,  7)  in 
cui  si  accenna  ad  Erme  poste  sul  monte  Parnone,  nel  con- 
fine fra  i  Lacedemoni,  gli  Argivi  e  i  Tegeati,  presso  le 
sorgenti  del  Tanaos. 

Oltre  che  per  il  canone  del  Kaibel,  dovremmo  riget- 
tare a  priori  tale  determinazione,  noi  che  abbiamo  messo 
bene  in  mostra  il  carattere  volutamente  pittorico,  di  rado 
pratico  della  poesia  di  Aiiite.  Basta  un'osservazione  sola, 
però,  per  dimostrare  falsa  l'induzione  del  Benndorf.  11  no/uà; 
èyyv&ev  àióvo?  (1)  riferibile,  come  espressione,  solo  al  mare 
biancheggiante,  dovrebbe,  in  questo  caso,  applicarsi  alle 
sorgenti  d'un  misero  fiumicello  qual'è  il  Tanaos:  è  as- 
surdo (2).  Né  si  può  accettare  l'altra  determinazione  fatta 
dal  Benndorf  riguardo  all'ep.  IX  144  (Pausania,  VII  21-10). 

(1)  2'ojuà;  TriS'  soTay.a  Tiag'  ÒQxarov  t'jvefiósvia 

Èv  xQióòois  nohàs  èyyv&ev  atóvog.... 

(2)  Lo  Stadtiniiller  è  dell'  istesso  avviso  :  «  falso  piitat  Benndorf 
Anytao  ep.  insculptum  fuisse  in  uno  ex  Herinis  illis,  qucs  in  monte  Par- 
none  ecc.  »  Anth.  gr.  ep.  v.  Ili  p.   1  p.  265. 
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E  il  motivo  della  xv:tqic  yahjvah],  che  troviamo  poi  in  An- 
tipatro  (Sidoiiio  ?)  IX  143  {nórKo...  òfi/iaifoyn  yjuQw),  in  Apol- 
lonida  IX  791  ixcigei  ò' àfi(pi  os  ttóì'to?  v.  8),  in  Filodemo 
X  21,  neWòdéamnov  IX  601  e  neW SÒj]/.ov  XVI  249  {JeQy.ó- 
juevo?  ^óavov  xaÀòv  TÓòe...).  Solo  questo  possiamo  dire,  che 
Anite  ha  voluto  dare  un  paesaggio  nitidamente  profilato. 
Poiché  essa  muove  sempre  dalla  natura,  il  suo  paesaggio 
avrà  una  realtà  ;  ma  non  pretendiamo  di  identificare  e  tanto 
meno  di  considerare  come  iscrizione  ogni  suo  epigramma 
descrittivo  :  ci  allontaneremmo  molto  dal  vero. 

Poiché,  intanto,  questo  capitolo  ha  tutta  l'aria  d'una 
appendice,  mi  permetto  inserirvi  un  emendamento  relattivo 
all'ep.  IX  314  poco  fa  considerato. 

Ecco  l'epigramma: 

'Egfiàg  TÒ^'  t'ozaxtt  tiuq^  og^aior  tjve/ióevTa 

èr  ToióSots,  jiohàs  iyyv&cr  àìorog, 
àvÒQCLOi  xexfirjòiaiv  I/o»'  àfiJtavoiv  óòoto' 

1/ivxqÒv  ò'  àfcgais  xgàva  vjiojigoxéei. 

Giusta  l'interrogazione  dell'Hermann  :  «  quomodo  con- 
ciliabis  inter  se  et  in  uiumi  conjunges  triviuni,  hortum,  lit- 
tus  canum  et  fontem  ?  »,  che  io  ammetto  non  tanto  in  sé 
stessa  quanto  in  rapporto  alla  semplicità  ordinaria  di  Anite. 
L'emendazione  da  lui  proposta,  però,  al  v.  2  :  èv  rgióòoig 
Tizekéag  èyyv^ev  àyQidòog  ha  il  torto  di  alterare  interamente 
la  scena  senza  appoggio  di  codici  e  contro  l'autorità,  sia 
pure  limitata,  del  lemma  elg  'Eq/iù?  na()  alyiafjì).  Se  mai,  il 
«  locus  corruptus  »  sarebbe  iv  rgióóoig,  cui  sostituirei  elvóótog 
epiteto  di  Ermes  (X  12,  v.  8,  VI  299)  (1).  Tale  emendamento 
è  tanto  più  accettabile,  inquantochè  né  l'ep.  XVI  11  né 
l'ep.  X  12,  derivati  da  Anite,  riproducono  la  circostanza 
dello  Kv  TQtodoi;,  mentre  l'ep.  X  12,  v.  8  ci  presenta  'Egjuehp' 
elvóòiov. 

Silvio  Colangelo. 


(l)  Cfr.  'IIquu^S/ì  Aeonotpórog  v.  4  (B)icol.  graec.  ed.  Ahreus  p.  13S): 
'Egfiéco....  eìvoòloio. 

10.  5.  '915. 
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Sti'di  ital.  di  filol.  classica  X.XI. 


LA  GRAMMATICA  DI  CORNELIO  KEPOTE 


(1) 


Ai,  mio  maestro  Piktro  Kasi. 

La  bibliografia  grammaticale  di  Cornelio  Nepote  è  presto 
citata.  Del  1861    è  l'opuscolo  del  Dornheim  «  Beitriige  zur 
Latini tat  des  Cornelius  Nepos  ».  Progr.  Detmold  ;  del  1876 
il  solo  lavoro  di  insieme  che  esista   sulla  lingua  di  questo 
scrittore,  cioè   l'opera  di    B.   Lupus  «  Der  Sprachgebrauch 
des  Cornelius  Nepos  »,  Berlin  Weidmann;  nel  1877  W.  Igna- 
tius  scrive  «  De  verborum  cum  praepositionibus  composito- 
rum  apud  Cornelium  Nepotem,  Titum  Livium,  Curtium  Ru- 
fum  cum  dativo  structura  »,  Berlin  Haudeund  Spener.  Più 
recenti  :  il  lavoretto  di  A.  Bahnisch  «  Samtliche  Satze  des 
Cornelius  Nepos  zusammengestellt  und  geordnet  nach  den 
Regeln  der  Grammatik  »,   Leipzig  Teubner,   (l'importanza 
ne  è  assai  limitata,    perchè,  come  l'autore  stesso  dichiara, 
pref.  IV  sgg.,    è    stato    scritto    per    uno  scopo   puramente 
scolastico.    È   più   che   altro    una    compilazione    fatta    sul- 
l'opera già  citata  di  B.  Lupus  e  sui  brevi  studi  di  KohJer 
«  Der  Sprachgebrauch  des  Cornelius  Nepos  in  der  Casus- 
syntax  »    Gotha    1888,   di   Bohme    «  Nepossàtze  ».   Berlin 
1889,   di    Brand   «  Nepossàtze  ».  Bielitz  1889),  e  quello  di 
B.  Pretzsch  «  Zur  Stilistik    des   Cornelius  Nepos  »,   Progr. 
Spandau  1890.  Del  1895  è  un  articolo  dello  Schmidt  «  Satz- 
rhythmus  und  Neposfrage  »  nella  «  Zeitschrift  fùr  die  osterr. 
Gymn.  »  40,  pg.  79.  Si  occupano  poi  brevemente  della  lin- 
gua di  Nepote  Norden  «  Die  antike  Kunstprosa  »,  Leipzig 
1898,  pg.  204  sgg.,  e  Leo    «  Die  griechisch-romische  Bio- 
graphie  »,  Leipzig  1901,  pg.  216  sgg. 

(1)  Questo  lavoro  ottenne  il  premio  Abramo  e  Moisè  L.ittes,  orien- 
talisti filologi  di  Venezia,  di  fondazione  Elia  Lattes. 


LA    GRAMMATICA    DI    CORNELIO    NEPOTK  339 

Lasciando  da  parte  i  lavori  minori,  (il  Pretzsch  si  oc- 
cupa solo  della  allitterazione  e  di  qualche  altra  particola- 
rità stilistica)  (1),  esiste  dunque  sulla  lingua  di  questo  scrit- 
tore un  lavoro  complessivo,  quello  del  Lupus.  Sarebbe  dunque 
il  caso  di  ripetere  in  principio  di  questo  mio  studio,  «  si 
licet  parva  componere  magnis  »,  le  parole  che  il  Rie- 
mann  premette  alla  sua  grammatica  di  Tito  Livio  (p.  28  sgg.), 
rifatta  su  quella  di  Kiihnast  («  Die  Hauptpiìnkte  der  Livia- 
nischen  Syntax  »,  Berlin,  Weber  1872):  «  La  grammatica 
di  Tito  Livio  è  già  stata  oggetto  di  un  lavoro  di  insieme, 
dopo  il  quale  uno  studio  sullo  stesso  argomento  sembre- 
rebbe da  principio  superfluo  ».  Non  voglio  continuare  un 
raffronto  coU'opera  del  Riemann  che  sarebbe  presuntuoso 
ed  inutile:  osserverò  soltanto  che  mi  è  dato  modestamente 
notare  nel  «  Der  Sprachgebrauch  des  Cornelius  Nepos  » 
del  Lupus  parecchi  dei  difetti  che  Riemann  trova  nel  la- 
voro di  Kiihnast.  La  grammatica  del  Lupus  si  presenta  al 
lettore  confusa  e  mal  ordinata  al  punto  da  stancarne  l'at- 
tenzione, e  in  un  lavoro  grammaticale,  di  cui  sono  qualità 
essenziali  l'ordine  e  la  chiarezza,  è  questo  un  non  piccolo 
difetto.  Se  le  divisioni  generali  sono  abbastanza  buone,  i 
capitoli  singoh,  per  servirmi  di  un'  altra  espressione  del 
Riemann,  sono  «  un  vero  labirinto  nel  quale  si  cerca  in- 
vano un  filo  conduttore  o  un  punto  di  orientamento  ».  Inol- 
tre l'autore,  raccolta  un'immensa  congerie  di  materiale,  la 
espone  tutta  sotto  gli  occhi  del  lettore,  non  distingue  le 
costruzioni  e  le  forme  regolari  dalle  meno  regolari,  ma  le 
cita  tutte  alla  rinfusa.  Di  conseguenza  non  risulta  chiaro 
quanto  di  non  puramente  classico  si  riscontri  nell'opera  di 
Nepote,  e  il  lettore  prova  l'impressione  di  trovarsi  in  un 
mare  magnum  di  citazioni,  spesso  troppo  compendiose,  e 
di  cifre  che  si  accavallano  l'una  sull'altra  (2).  Inoltre  il 
Lupus  non  può  valersi,  perchè  non  ancora  pubblicate  nel- 

(1)  Non  mi  è  stato  possibile  avere  gli  opuscoli  del  Dorubeim  e  del- 
l' Ignatius  per  quante  ricerche  io  no  abbia  fatte. 

(2)  Vedi  per  es.  per  la  sintassi  dei  casi  il  dativo  p.  35  sgg.,  l'ac- 
cusativo p.  54  sgg.;  per  l'uso  del  sostantivo  p.  97  ;  per  il  verbo  pp.  161, 
173,   175.   177  sgg. 
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l'epoca  in  cui  egli  scriveva,  di  opere  importantissime,  come 
la  graminatica  latina  di  R.  Kiihner,  il  quale  si  può  definire 
con  le  parole  del  Rasi  («  De  grammaticae  Graecae  et  Lati- 
nae  studiis  eorumque  praestantia  et  dignitate  ».  Estr.  dalla 
«  Riv.  Glassici  e  neolatini  »,  anno  VI,  n."  1)  «  vere  in  una 
alteraque  lingua,  et  Graeca  et  Latina  fgafi/xmixcÒTUTov»,  co- 
me la  «  Lateinische  Grammatik  »  di  Stolz-Schmalz,  la  «  Hi- 
storische  Grammatik  »  hrsg.  von  G.  Landgraf,  la  «  Sintassi 
latina  secondo  i  principii  della  grammatica  storica  »  del  Rie- 
mann  e  i  già  ricordati  «  Studi  sulla  grammatica  di  Tito 
Livio  »  (1). 

Per  tutte  queste  ragioni  non  mi  sembra  sia  cosa  inu- 
tile rinnovare  la  critica  grammaticale  e  linguistica  di  Cor- 
nelio Nepote  :  il  lettore,  che  spero  benevolo,  giudicherà  se 
almeno  in  qualche  parte  io  abbia  raggiunto  il  mio  intento  (2). 

(1)  la  questo  suo  lavoro  Riemann  contraddice  con  validi  argoint-nti 
alcune  atìeniiazioni  di  B.  Lupus. 

(2)  Del  materiale  raccolto  dal  Lnpns  mi  sono  servita  ben  poco,  per- 
chè, parteudo  il  mio  lavoro  da  concetti  del  tutto  diversi,  era  necessaria 
anche  una  nuova  ricerca  fatta  direttamente  sul  testo.  Ho  notato  via  via 
i  casi  nei  quali  la  mia  interpretazione  grammaticale  è  palesemente  in 
contrasto  con  quella  di  B.   Lupus. 

Ho  seguito  il  testo  critico  dello  Halm,  «  Cornelii  Nepotia  quae  su- 
persnnt  apparatn  critico  adiecto  »,  Lipsiae,  Tenbner  1871,  confrontan- 
dolo in  alcuni  casi  di  lezioni  varie  con  quello  di  Nipperdey  «  Cornelius 
Nepos  erklaert»,  Berlin  1879;  e  mi  sono  servita  pure  dell'articolo  di 
A.  Fleckeisen  «  Emendationen  zu  Cornelius  Nepos  »,  Philologus  IV 
308-351,  dello  «  Spicileginm  criticum  in  Cornelio  Nepote  »  di  Nip- 
perdey, Lipsia  1850,  e  degli  «  Excursus  »  aggiunti  alla  già  citata  edi- 
zione di  Nipperdey.  Per  la  storia  dei  codici  di  Cornelio  Nepote,  che 
vanno  divisi  in  due  famiglie,  nna  che  aveva  per  archetipo  il  perduto 
«  eodex  Gifanii  »  o  «  Danielis  »,  di  cui  si  conoscono  solo  alcune  lezioni, 
e  rappreseutata  ora  dal  Parcensis,  l'altra  formata  da  molti  codici,  «  Wol- 
fenbuttelanus  Gudiauus,  Sangallensis,  Monacensis,  codex  collegi  Romani  », 
ho  visto  l'opera  di  E.  Chatelain  «  Paléographie  des  classiques  latina  », 
Collec.  de  facs.  XIV  livraison,  II  partie,  Paris,  Hachette,  1900.  Per  la 
divisione  della  materia,  ho  seguita  «luella  della  «  Lateinische  Gramm.a- 
tik  i>  di  Stolz-Sohmalz.  Per  la  scelta  ho  cercato  di  formarmi  solo  su 
ciò  che  presentava  una  qualche  irregolarità,  tralasciando  in  genere 
tutto  quello  che  non  discordava  dalla  grammatica  classica  e  che  avrebbe 
inutilmente  aumentata  la  mole  del  lavoro.  Neil'  appendice  ho  tentato 
di  fissare  le  principali  differenze  che  passano  tra  la    lingua  di  Cornelio 
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FONETICA. 

La  fonetica  di  Nepote  non  presenta  particolarità  rile- 
vanti. Noterò  tuttavia  le  varianti  più  notevoli  date  dai  co- 
dici, che  assai  spesso  consistono  nell' alternarsi  delle  forme 
piene  colle  contratte  e  delle  assimilate  colle  non  assimilate. 

a)  Ortogfrafìa  nominale  :  adìile«centulis  pr.  4,  B  M  danno  «  ado- 
lescentnlisi  ».  adulenvciilis  Ag.  tì,  3,  Pu  danno  «  adolesceutia  »,  A  «  adu- 
lescentulis  »,  rell.  «  adulescentiilos  ».  aeneus  e  aemis  :  si  trova  la  prima 
forma  in  Pel.  3,  .5  aeneis,  e  Hann.  9,  3  aeneas  ;  la  seconda  in  Iphicr. 
1,  4  aenis,  con  le  varianti  R  alienis  o  Mu  aeneis.  Boeotii  e  Boeoti  (Bouoxoi): 
Nepote  usa  la  forma  con  doppio  i  «  Boeotii  »  in  Ale.  11,  3  ;  Con.  2.  4  ; 
Chabr.  1,1;  Ep.  9,  2  ;  9,  3  ;  Ag.  4,  5.  La  forma  «  Boeoti  »  in  Ep.  8, 
3  ;  Ag.  4,  1.  Cicerone  preferisce  la  forma  «Boeotii»  (ef.  Fleckeisen  Phil. 
333  u.  24).  ephebus  Ej).  2,  4  con  la  variante  Rn  «  epboebus  ».  tropaeum 
Dat.  8,  4  {roójiaiov  o  rgojzatov)  nella  cdiz.  di  Halm  e  in  quella  di  Nip- 
perdey,  «  troplieinn  »  libri,  Tbeni.  5,  3  «  trophaeo  »  libri,  «  tropaeo  » 
Halm. 

Nepote  e  qnella    di    Cicerone  e  di   Cesare,     imitando    l'esempio  del  Rie- 
mann  nella  sua  grammatica  di  Tito  Livio. 

Ecco  i  titoli  completi  di  alcune  opere  che  per  brevità  non  ho  ci- 
tato per  intero  altrove  :  Kiihner  «  Ausfiirliche  Grammatik  der  lateini- 
schen  Sprache  ».  Zweite  Auflage.  1  Elementar-Formen  und  Wortlebre 
von  Fr.  Holzweissig,  li  Satzlehre,  Elster  und  zweiter  Teil  von  C. 
Stegmann,  Hannover  1912-14.  Neue-Wngener  «  Formenlebre  der  la- 
teinischen  Sprache  ».  Dritte  Auflage,  Berlin-Leipzig.  Driiger  «  Hi- 
storische  Syntax  der  lateinischen  Sprache  ».  Leipzig  1878-81.  Krebs- 
Schmalz  «  Antibarbarus  der  lateinischen  Sprache  »,  Basel  1906-1908. 
K.  F.  von  Niigelsbach  «  Lateinische  Stilislik  ».  Neunte  Auflage  besorgt 
von  Iwan  Mliller,  Niirnberg  1905.  Klotz  «  Handbuch  der  lateinischen 
Stilistik  »  Leipzig  1874.  O.  Riemann  «  Syntaxe  latine  d'ai>rès  les  princi- 
pes  de  la  grammaire  historique  »  Paris  1890.  O.  Eiemann  «  Études  sur 
la  langue  et  la  grammaire  de  Tite  Live  »,  Paris  1894.  O.  Riemann- 
H.  Goelzer  «  Grammaire  comparée  du  grec  et  du  latin  »,  Paris  1897. 
L.  Fighiera  «  La  lingua  e  la  grammatica  di  Caio  Sallustio  Crispo  ». 
Savona  1897.  F.  H.  Stolz  J.  H.  Schmalz  «  Lateinische  Grammatik  ». 
Vierte  Auflage,  Miinchen  1910,  nell'«  Handbuch  der  Altertumswissen- 
schaft  »  del  Miiller,  II,  2.  G.  Landgraf  «  Historische  Grammatik  der  la- 
teinischen Sprache  ».  I  Einleitung  und  Lautlehre  von  Fr.  Stolz.  Leip- 
zig 1894,  Stammbildungslehre  1895.  (II  in  Vorb.)  Ili  Syntax  des  ein- 
facben  Satzes  von  Landgraf,  Golling,   Biase.  Leipzig  1903. 
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b)  Ortografia  pronominale.  Le  iorme  del  piouome  dimostrati^  o 
Aio  si  ecanibiiino  assai  spesso  nei  codici  con  quelle  del  dimostrativo  is 
sopratutto  nel  nomiuativo,  dativo  e  ablativo  yjlHrale.  Per  di  pifi  si  alter- 
nano le  forme  piene  colle  contratte  e  quelle  assimilate  colle  non  assimi- 
late. Per  Nepote  è  da  notare  che  mentre  il  Parcensis,  e  qualche  volta 
anche  il  Wolfenbuttelauus  Gudianus,  danno  le  forme  piene  del  dimostra- 
tivo «  hic  »  ha,  hiin,  il  codex  collegi  Romani  dà  sempre  le  forme  del  di- 
mostrativo «  is  »  assimilate  e  non  contratte  ii,  iis,  mentre  gli  altri,  il 
Daniel.,  il  Wolfenbiittelanus  e  sopratutto  il  Sangallensis  danno  le  forme 
del  dimostrativo  «  hic  »  contratte  hi,  hia.  Halm  quasi  sempre  preferisce 
le  forme  del  dimostrativo  «  is  »  date  dal  codex  collegi  Romani,  Nipjjer- 
dey  qxielle  del  dimostrativo  «  hic  »  date  dal  Parcensis.  Del  pronome  idem 
le  forme  piene  si  scambiano  colle  contratte  e  le  non  assimilate  colle  as- 
similate in  Milt.  3,  1  eisdem,  R  et  iisdem  ;  Lys.  2,  2  A  P  idem,  BMK 
iidem  ;  Ale  4,  G  eidem,  M  iidem  ;  6,  4  A  B  P  eidemque,  R  Mu  iidemque  ; 
Eum.  13,  3  A  B  P  eidem,  M  Ru  iidem  ;  Phoc.  2,  1  idem,  eidem  libri  ; 
2,  4  u  idcmciuc,  codd.  eidemque  ;  Cat.  3,  4  P  eisdem,  R  iisdem,  A  B 
hisdem. 

f)  Ortografia  verbale  :  arcesao  si  trova  anche  nella  forma  «  ad- 
cerso  »  o  «  aocerso  »,  (colla  trasposizione  dell'  r  e  il  raddoppiamento 
del  e  avvenuto  per  assimilazione  «  ade  =  acc  »,  cf.  il  toscano  «  in- 
terpetrc,  stroppiare  »  per  «  interprete,  storpiare  »)  e  nello  stesso  verbo 
si  nota  anche  un  passaggio  nelle  forme  della  IV  coniugazione.  In  Att. 
21,  4  i  codici  oltre  le  forme  «  arcessi  »  e  «  accersi  »  (Dan.  A  B  R), 
danno  «  adcersiri  »,  non  accettato  da  Halm  che  ha  «  arcessi  »,  né  da  Nip- 
perdey  che  ha  «  accersi  »  (v.  Neue  III  249).  In  Dion  2,  2  Nipperdey  ha 
«  accerseret  »  (Dan.  A  B  P),  Halm  «  arcesseret  »  (M  Ru).  Concalfio  Euni. 

5,  4  dato  dai  codici  A  Pu,  è  accettato  da  Halm  e  da  Nipperdey.  B  e  P 
danno  «  concalefieri  »,  M  «  caleiìori  ».   (V.  Nipperd.  nota).  Resaei-are  Aia. 

6,  5  ^  «  ribenedire  »,  colla  variante  (u)  «  resecrare  »  che  indica  invece 
«  pregare  afl'annosamento  »  ed  è  di  uso  più  antico  (v.  Landgraf  I  172). 
Orior;  in  Tini.  3,  3  e  Eum.  12,  3  la  maggior  parte  dei  codici  dà  «  orire- 
tur  »  accolto  da  Nipperdey,  ma  Halm  secondo  l'A  ha  «  oreretur  ».  (V. 
Neue  III  2.53).  Sitto,  che  mostra  nel  presente  la  reduplicazione,  la  ha  an- 
che nel  perfetto,  ma  gli  antichi  grammatici  sono  discordi  se  sia  «  stiti  » 

0  «  steti  ».  In  Att.  9,  4  si  ha  «  ut  nnllnm  illa  stiterit  vadimonium  sine 
Attico  »  secondo  il  Daniel,  e  il  Gudianns,  mentre  nella  maggior  parte 
degli  altri  si  ha  «  praestiterit  »,  che  non  può  stare  perchè  precede  im- 
mediatamente «  officium  sunm  praestitit  ». 

Formo  piene  e  sincopato  11):  I  coniugazione:  saltasse,  cantasse  pr. 

1  ;  pernoctasse  Ale.  2,  2  ecc.  ;  tentasti,  existiniasti  Ep.  4,  3  ;  postulas- 
sct  Milt.  1,  5  ;  cxpugnassent  Milt.  1,  4  ecc.  II  coniugazione  :  delesaeut 
Il)hicr.   2,  5;  complesset  Att.  21,  1.  Ili  coning.azione  :  consuerunt  Thras. 


(1)  I  codici  M  ed   R  danno  per  lo  piii   le  forme  piene. 
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4,  2;  coDsuerit  Con.  3,  4;  cousuerat  Ale.  4,  fi;   IO,  6;  Dat.  9,  3;  Ilauii. 

12,  5  ;  oousuerant  Lys.  3,  1  ;  Poi.  2,  2  ;  consiiessot  Dat.  7,  1  ;  Pel.  5, 
1  ;  cousuessent  Ag.  2,  .5  ;  agnorant  Ag.  1,  4  ;  cognoiat  Att.  10,  3  ;  co- 
guossent  Lys.  4,  3  ;  Eum.  3,  4  ;  de8Ì.S8et  Tiin.  3,  1  ;  qiiaosissot  Kp.  4, 
5  ;  Eum.  11,  l  ;  requisisset  Att.  10,  4.  Invece  si  trovano  complete  forme 
che  per  lo  piti  hanno  la  sincopo  :  decreverunt  Ale.  4,  2  ;  creverit  Att. 
10,  3  ;  creverat  Ale.  7,  5  ;  noveraut  Ag.  8,  1  :  removerunt  Pel.  1,  3  ;  mo- 
visset  Dat.  8,  4  ;  removisset  Hauu.  10,  3  ;  Att.  8,  4  ;  devoverant  Ale.  6, 
5  (v.  Neue  III  4ti4).  IV  coniugazione  :  i  porlotti  in  ivi,  i  piucheperfetti 
e  i  futuri  esatti  ad  essi  appartenenti,  elidono  spesso  il  v  (v.  Neue  III 
430-38);  però  Nepote  usa  le  forme  piene  :  audivit  Them.  8,  3;  Paus.  4, 
5;  Ale.  4,  5;  Dion  4,  3;  Dat.  4,  5;  6,  3;  Ep.  4,  3;  Att.  14,  1  ;  espedivit 
Paus.  3.  5;  Hann.  5,  2;  Att.  12,  4:  dispertivit  Diou  7,  1;  exeivit  Hann. 
8,  1;  erndivit  Iphicr.  2,  4;  Att.  1.  2;  impedivit  Con.  2,  3;  Eum.  10. 
1  ;  munivit  Thras.  2,  4  ;  servivit  Ep.  2,  4  ;  quivit  Att.  19,  3  ;  arcessi- 
vit  Timol.  3,  1  ;  cupivit  Hann.  6,  2  ;  concupivit  Lys.  2,  2  ;  lacessivit 
Ham.  1,  2  ;  petivit  Iphicr.  2,  4  ;  Dat.   10,  3  :  Ep.   8,   2  ;   Ag.    1,   4  ;   2, 

3  ;  quaesivit  Con.  2,   1  ;  Dion  2,  4  ;  Hann.  2,  4  ;  eonquisivit  Timol.  3, 

1  ;  requisivit  Thras.  4,  3  ;  petiverunt  Milt.  4,  3  ;   desciveruut  Ham.   2, 

2  ;  resciveruut  Hann.  8,  2.  Troviamo  invoce  lo  forme  sincopate  :  disper- 
tiit  Ag.  8,  4  ;  muniit  Hann.  3,  4  ;  communiit  Milt.  2,  1  ;  iit  Att.  6,  3: 
reseiit  Dat.  2,  4  ;  desciit  Dat.  7,  1  ;  petìit  Lys.  4,  1  ;  Dion  2,  4  ;  Eum. 
4,  3  ;  6,  3  ;  Att.  6,  2  ;  10,  5  ;  (in  Hann.  11,  4  «  petit  »  può  non  essere 
ima  forma  contratta,  ma  un  presente  ;  M  ed  E  danno  anche  qiii  «  pe- 
tiit  »)  ;  adierunt  Them.  6,  4  ;  munierunt  Ale.   4,  7  ;  desiernnt  Them.  6, 

4  ;  petiorunt  Timol.  2,  1  ;  rescierunt  Pana.  3,  4  ;  audierim  Att.  17,  1  ; 
audierit  Tini.  4,  1  ;  introierit  Dion  5,  3  ;  interierit   Dion   4,    5  ;   Hann. 

13,  1  ;  transierit  Ag.  4,  4  ;  audierimus  Ar.  1,  2  ;  petierint  Milt.  5,  5  ; 
Ham.  2,  3  ;  munierat  Timol.  3,  3  ;  coierat  Con.  2,  2,  (di  «  eo  »  e  dei 
suoi  composti  sono  usate  solo  le  forme  sincopate)  ;  exierat  Ag.  2,  1  ; 
inierat  Att.  22,  3  ;  redierat  Dion  10,  3;  transierat  Hann.  3,  4;  desierat 
Tim.  3,  1  ;  petierat  Milt.  2,  1  ;  iisset  Ag.  8,  2  ;  interiisset  Milt.  3,  4  ; 
exisset  Ale.  4,  2  ;  Dat.  6,  3  ;  interisset  Milt.  3,  4  ;  introisset  Dion  10, 
1  ;  obisset  Timol.  5,  4  ;  prodisset  Ale.  3,  5  ;  redisset  Milt.  4,  1  ;  Paus.  4, 
1  ;  Lys.  4,  3  ;  Chabr.  3,  1  ;  exissent  Pel.  2,  .5  ;  adisse  Timol.  .5,  2  ; 
esisse  Ale.  8,  6  ;  Hann.  9,  2  ;  redisse  Att.  17,  1  ;  transisse  Them.  9,  1  ; 
Eum.  3,  3  ;  9,  2.  Nella  terza  persona  plurale  del  perfetto  indicativo  Ne- 
pote non  usa  mai  la  terminazione  in  ore. 

d)  Altre  considerazioni  fonolog'iche.  Ab  e  a.  La  forma  fonda- 
mentale è  «  ali  »  che  nei  tempi  antÌLhi  è  più  frequente  di  «  a  »  anche 
dinanzi  a  consonante.  A  cominciare  da  Augusto  «  ab  »  viene  comune- 
mente usata  dinanzi  ad  li  e  a  vocale.  Però  «  ab  »,  anche  nell'epoca  clas- 
sica, può  stare  dinanzi  alle  gutturali  e,  q,  g,  alle  dentali  /,  ih,  d,  alle 
liquide  )■,  l,  alle  nasali  m,  n,  alle  sibilanti  «,  z,  e  alla  spirante  j.  Da- 
vanti allo  labiali  p,  ì>,  v,  f,  solo  di  rado  e  in  modo  dubbio.  Ecco  i  casi 
in  cui  Nepote  adopera  «ab»  davanti  a  consonante:  Milt.   1,  5  ab  septem- 
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trionibus  ;  Ar.  2,  2  ab  Lacedaouionios  ;  Ale.  4,  4  ab  oustodibus  ;  Dion 
1,  2  ab  natura;  Pel.  3,  1  ab  re;  Ag.  7,  3  ab  regibus;  Eiiiii.  10,  3  ab 
nullo  ;  Reg.  3.  2  ab  Seleuco  ;  Ham.  2,  3  ab  Roinanis  ;  Haiiii.  3,  4  ab 
Gallia;  6,  3  ab  Zania  ;  Att.  4,  2  ab  se;  16,  3  ab  consulato  ;  20,  3  ab 
Romulo.  Ae  sì  adopera  dinanzi  a  vocale  ed  a  h,  si  evita  in  genere  da- 
vanti a  e;  però  Pel.  5,  3  simul  ac  conspexit  (v.  Neuo  II  957).  Jpud 
pr.  5,  R  «  apnt  »  et  sic  semper.  Ex  e  e  :  «  e  »  non  si  trova  mai  di- 
nanzi a  vocale,  «  ex  »  può  stare  dinanzi  a  qualunque  suono,  ma  Ne- 
pote  davanti  a  e  preferisce  «o»:  e  contrario  Iphicr.  1,  4;  Euni.  1, 
.5  ;  Ham.  1,  2  ;  Att.  9,  3  ;  e  civitate  Ale.  6,  2.  Hiiiid,  in  Dat.  4,  4  e 
Ag.  4,  5  il  P  di\  «  liaut  »  (v.  Landgraf  I  343  A).  jNec  o  ncque  si  ado- 
perano inditì'erentemente  dinanzi  a  consonante  e  a  vocale.  Però,  come 
osserva  Nipperdey,  (v.  nota  ad  Att.  13,  6),  i  codici  di  Nepote,  che  danno 
quasi  200  volte  «  nequo  »  davanti  a  vocale,  hanno  solo  in  4  luoghi  «  nec  » 
davanti  a  consonaute  :  Thera.  2,  4  neo  postea  (con  la  variante  M  nc- 
que) ;  Paus.  4,  6  nec  se  ;  Ep.  7,  3  nec  vero  (con  la  variante  Mu  nc- 
que) ;  Att.  13,  6  uec  praeteribo.  Is'amgue  in  genere  si  adopera  dinanzi  a 
vocale.  In  Nepote,  che  la  usa  oltre  fiO  volte,  la  troviamo  solo  3  volte 
dinanzi  a  eousonante  :  Milt.  1,  2  namque  tum  (namque  Dan.  A  Pu,  nam 
B  M  K)  ;  Them.  6,  2  namque  Lacedaemouii  ;  Hauu.  2,  1  namque  diutur- 
nitate  (v.  Neue  II  976  e  Diliger  II  162). 


MORFOLOGIA 


A)  Flessione  del  sostantivo. 

I.  -  Nomi  greci  (maschili). 

T'  declinazione.  Nominativo  :  dynastes  Dat.  2,  2  ;  satra- 
pes  Paus.  1,  2;  Ale.  10,  3  (il  noni,  sing.,  il  gen.  e  l'accus. 
vengono  declinati  da  Nepote  secondo  la  terza  deci.,  il  noni, 
plur.  secondo  la  prima);  Perses  Reg.  1,  4;  Epirotes  Reg. 
2,  2;  Camisares  Dat.  1,  2;  Chabrias  XII;  Nicias  Ale.  3,  1 
(ma  Nipperdey  ha  «  Nicia  »);  Epaminondas  XV;  Pelopi- 
das  XVI;  Pisidas  Dat.  4,  4;  Perdiccas  Emn.  3,  2  e  5,  1  ; 
Phoebidas  Pel.  1,2;  Pausanias  IV;  Sysinas  Dat.  7,  1.  Geìii- 
tivo:  dovrebbe  essere  in  «  ae  »,  ma  troviamo  satrapis  Lys. 
4,  1  secondo  la  terza  deci,  (invece  Chabr.  8,  1  regis  Per- 
sae  ;  Eum.  2,  2  Perdiccae.  Accusativo  :  Susamithren  Ale.  10, 
3;  Artaxersen  Dat.  1,  1   e  Ag.  2,  1;  anagnosten  Att.  14,  1; 
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Iphicrateii  Iphicr.  2,  4  e  3,  2  ;  satrapeni  Con  2,  1  ;  Data- 
meli Dat.  2,  3  ecc.  ;  Mandroclen  Dat.  5,  6  ;  Themistoclen 
Them.  8,  7  e  9,  1  ;  Aristiden  Ar.  1,  4;  Chritothen  Tini.  1, 
3  ;  Titrausthen  Con.  3,  2  (i  nomi  della  prima  deci,  greca 
come  per  es.  Alcibiade^,  passano  in  latino  nella  terza  deci., 
però  hanno  spesso  l'accus.  in  «  en  »  secondo  la  prima). 
Vocativo  :  Meneclida  Ep.  5,  5.  Ablativo  :  Perse  Ale.  4,  7  e 
e  9,  5;  Leotychide  Ag.  1,  2;  Hiceta  Timol.  2,  3.  Al  plu- 
rale: anagnostae  Att.  13,  3;  satrapae  Dat.  3,  1  e  Ag.  2,  2; 
Artaxersae  Reg.  1,  3  (qui  «  Artaxerses  »  è  declinato  se- 
condo la  prima  deci,  come  in  greco;  inv^ece  al  singolare, 
ad  eccezione  dell' accus.  in  «  en  »,  però  in  Dat.  8,  6  tutti 
i  codici  danno  «  em  »,  segue  la  terza  declinazione  :  Arta- 
xersis  Ep.  4,  1  ;  Artaxersi  Con.  3,  1;  Artaxerxe  Them.  10,  2) 

(Femminili)  Nominativo:  Elpinice  Cim.  1,  4;  Olympias 
Euro.  6,  1;  Eurydice  Iphicr.  3,  2;  Hetaerice  Eum.  1,  6 
Poecile  Milt.  (3,  3.  Accusativo:  Cymen  Ale.  7,  1  e  7,  3 
Pactyen  Ale.  7,  4  ;  Byzanthen  Ale.  7,  4  ;  Phylen  Thras.  2 
1;  Elpinicen  Cim.  1,  2;  Aristomachen  Dion  l,  1  e  8,  4; 
Sophrosinen  Dion  1,  4;  Areten  Dion  l,  4;4,  3;  ChrithotenTira. 
1,  3  ;  Laconicen  Tim.  2,  1  ;  Mycalen  Cini.  2,  2  ;  poeticen 
Att.  18,  5  ;  musicen  Ep.  1,  2  ;  Acen  Dat.  5,  1  e  5,  5.  Ge- 
nitivo :  Automatias  Timol.  4,  4.  Ablativo  :  Messene  Ep.  8,  5 
(mentre  al  nom.  Messena  Pel.  4,  3). 

IP  declinazione.  Nominativo.  Anzitutto  è  da  notare  che 
i  nomi  greci  hanno  spesso  nella  prosa  tarda  e  nei  poeti  le 
terminazioni  greche,  di  rado  nella  prosa  classica  (Neue'  1, 
122  sgg.):  Crateros  Eum.  2,  2;  Ornos  Ale.  7,  4;  Neonti- 
chos  Ale.  7,  4;  Argos  Reg.  2,  2  (invece  della  IF*  deci.  Ar- 
gis  Them.  8,  3)  :  Aegos  flumen  =  Alyò?  jiorafiòs,  Lys.  1, 
4;  Ale.  8,  1;  Con.  1,  2:  Chalcioicos  Paus.  5,  2;  Olyn- 
thios  et  Byzantios  Tim.  1,  2.  Dei  nomi  greci  in  «  ros  », 
Nepote  adopera  le  forme  in  «  er  »  Alexander,  Lysander, 
Antipater  ad  eccezione  di  «  Cassandrus  »  Eum.  13,  3  e 
Phoc.  3,  2  ;  e  di  «  Lamprus  »  Ep.  2,  1.  Nominativo  plu- 
rale :  hemerodromoe  Milt.  4,  3  (il  Daniel,  dà  «  hemerodro- 
moe  »,  il  Sangallensis,  il  Gudianus,  il  Parcensis  «  hemero- 
drome  »,  il  Monacensis  «  hemerodromi  ».  V.  Neue^  1  208). 
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Accusativo  :  troviamo  sempre   le  forme  in   «  uin  »  ad  ecce- 
zione di  «  tenesmon  »   Att.  21,  2. 

IH'  declinazione.  Nominativo.  Nepote  mantiene  nei  nomi 
in  «  on  »  la  desinenza  greca,  che  è  la  più  usata  da  Seneca 
e  dai  poeti  del  tempo  di  Augusto.  Al  contrario  i'  poeti 
anteriori  e  Cicerone  preferiscono  le  forme  in  «  o  ».  Co- 
non  IX,  ecc.;  Dinon  Con.  5,  4;  Damon  Ep.  2,  1  ;  Diome- 
don  Ep.  4,  4;  Timoleon  XX;  Phocion  XIX;  Mnemon  Reg. 
1,  3  ;  lason  Tini.  4,  2  ;  •  Cimon  V  ;  Cleon  Lys.  3,  5.  In  «  is  » 
e  «  ir  »:  Aspis  Dat.  4,  4;  Thuys  Dat.  2,  2  e  2,  3;  gynae^ 
conitis  pr.  7  ;  Macrochir  Reg.  1,  3.  Genitivo.  Molti  nomi 
propri  parisillabi  hanno  accanto  al  genitivo  in  «  is  »,  an- 
che un  genitivo  in  «  i  »,  per  imitazione,  pare,  del  suf- 
fisso greco  ov,  e  specialmente  i  nomi  in  «  cles,  crates,  me- 
des,  menes,  phanes,  sthenes,  tetes  »:  Xersi  Reg.  1,  3;  Prodi 
Ag.  1,  2;  Hystaspi  Reg.  1,  2;  Neocli  Them.  1,  1  (il  nomi- 
nativo Neocles  segue  al  §  2,  però  nei  codici  Dan.  Pare, 
Gud.,  S.  Gali,  e  nel  cod.  coli.  Rom.  c'è  «Neoclus»);  An- 
docidi  Ale.  3,  2  e  3,  3.  (Al  cap.  3  §  2  Nipperdey  ha  «  An- 
docidis  »,  ma  Halm  «  Andocidi  ».  Forse  la  lozione  «  An- 
docidis  »  deriva  da  «  Audocidist  vocitatus  »  (!);  Perieli 
Ale.  2,  1  ;  Datami  Dat.  5,  3  (Datami  amicus,  «  Datami  » 
è  gen.  perchè  qui  «  amicus  »  ha  valore  di  sostantivo  Kiih- 
ner'  II,  316  A.  4)  ;  Themistocli  Them.  4,  5  e  Ar.  1,  1  ; 
Coti  Iphicr.  3,  4  (che  però  deriverei  dalla  forma  latina  Co- 
tus  e  non  dalia  greca  Cotys-tyis).  Accusativo.  In  «  a  »  è  fre- 
quente nei  poeti  e  nei  prosatori  tardi  :  Timoleonta  Timol. 
5,  3  ;  Myunta  Them.  10,  3  ;  Salamina  Them.  2,  8  ;  5,  3, 
9,  3  ;  Ar.  2,  1  ;  Troezena  Them.  2,  8  ;  Lacedaemona  Lys. 
3,  3  (così  il  Monacensis,  però  Halm  ha  corretto  «  Lacedae- 
monem  »  come  in  Paus.  5,  1);  Marathona  Milt.  4,  2;  Me- 
nesthea  Iphicr.  3,  4;  Strymona  Cim.  2,  2.  La  desinenza 
«  in  »  è  dei  poeti  e  delia  prosa  tarda  (Kùhner-  I  370);  Nec- 
tenebin  Chabr.  2,  2  (troviamo  la  forma  Nectanabis  in  Ag. 
8,  6  Nectanabide.  Nipp.  Spie.  44);  Thuyn  Dat.  3,  1  e  3,  3 
(però  anche  Thuynera  Dat.  3,  2.    6)ov';-&ovv)'og  ha  due  ac- 

(1)  Schmidt,  art.  cit.,  p.   100,  Fleeheiscu  Pliil.,  317,  n.  9. 
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cusativi  Oovv  e  Sovwa.  In  Dat.  3,  1  e  3,  3  è  usata  la  forma 
latina  corrispondente  alla  prima  forma  greca:  «  Thuyn  », 
però  in  questo  luogo  Nipperdey  ha  «  Thuim  ».  Invece  in 
Dat.  3,  2  ò  usata  la  forma  latina  corrispondente  alla  se- 
conda forma  greca  :  «  Thuynem  ».  In  Dat.  2,  5  troviamo 
il  dativo  «  Thuyni  »);  Lysira  Ep.  2,  2;  Aspim  Dat.  4,  1  e 
5,  1;  Amphipolim  Cim.  2,  2;  Datim  Milt.  4,  I.  Ablativo: 
Babylone  Eum.  2,  1  ;  Lacedaemoni  pr.  4  che  può  essere 
considerato  come  un  antico  locativo,  Neue^  I  872  ;  Necta- 
nabide  Ag.  8,  6  ;  Perside  Them.  10,  I  ;  Aeolide  Milt.  3,  1 
(invece  Aeoliara  Con.  5,  2).  Accusativo  plurale:  Athamanas, 
Chaonas  Tim.  2,  1  (Epirotas  ò  invece  della  P  deci.  Epiro- 
tes-ae)  ;  Cardacas  Dat.  8,  2;  Thracas  Ale.  11,  4. 

Barca  Ham.  1,  1  e  Prusia  Hann.  12,  3  hanno  la  desi- 
nenza latina  in  «  a  »  invece  di  quella  greca  in  «  as  ».  Il 
nome  «  Tracio  »  è  usato  nella  forma  greca  «  Threce  »  e  non 
nella  latina  «  Thraca  »  :  Threcum  Ale.  8,  3  ;  Threces  Ale. 
9,  1  ;  Threcem  Iphicr.  3,  4.  E  nel  femminile:  Thressa  Iphicr. 
3,  4.  Così  pure  Thraecia  Chabr.  3,  4  (Pleckeisen  311  n.  3). 
Alexandrea  Reg.  3,  4  per  Alexandria  da  \4.Xe^àvòoEia,  usata 
del  resto  anche  da  Cicerone. 

IL  -  Nomi  latini. 

Genitivo  plurale  in  um  per  orum.  (Kiihner"  459,  21. 
Neue^  I  166).  Deum  sententiae  Lys.  3,  5  ;  deum  numen 
Ag.  2,  5  (invece  «  deorum  »  Lys.  3,  1  ;  Timol.  4,  4)  ; 
barbarum  Milt.  2,  1  e  Ale.  7,  4  (invece  «  barbarorum  » 
Them.  6,  2  ;  Ar.  2,  1  ;  Paus.  2,  l;  Cim.  2,  3;  Con.  3,  4; 
Tim.  4,  5;  Dat.  8,  2  v.  Nipperdey  Spie  14);  fabrum  Att. 
12,  5  e  fr.  14;  iugerum  Thras.  4,  2;  sestertium  Att.  4, 
4;  5,  2;  8,  6;  triumvirum  Att.  12,  2.  La  desinenza  um  è 
frequente  nei  poeti  coi  nomi  di  popolo  :  Molossum  regum 
Them.  8,  3.  Nipperdey  ha  invece  Molossum  regem;  cfr.  Lucr. 
V,  1063. 

Accusativo  plurale  in  is  per  es:  adulescentis  Ag.  6,3: 
Aegatis  insulas  Ham.  1,  3;  Kal.  Aprilis  Att.  22,  3;  Athe- 
niensis  Lys.  1,  1  e  Con.  1,  3;  auris  Pel.  3,  1;  civis  Thras. 
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1,  5;  Tim.  1,  3;  Ep.  5,  3  e  6,  2;  civitatis  Milt.  8,  4;  clas- 
sis  Ar.  3,  1  ;  Ag.  2,  1  ;  concurrentis  Dat.  9,  5  ;  dissidentis 
Dion  8,  2;  finis  Ham.  2,  5;  frequentis  Phoc.  1,  2;  fugien- 
tis  Dat.  G,  7  ;  gentis  Them.  6,  3  ;  hostis  Dat.  6,  8  ;  Ag.  3, 
1;  3,  4;  4,  6;  6,  2;  Eum.  4,  2;  Ham.  1,  5  e  2,  4  ;  ignis 
Eum.  9,  3  e  9,  5  ;  incolumis  Eum.  5,  7  ;  natantis  Chabr. 
4,  3  ;  navis  Ale.  8,  1  ;  Con.  4,  2  ;  Dion  4,  2  ;  omnis  Cim. 
4,  3  ;  Ag.  3,  1  ;  Eum.   5,   7  ecc.  ;    partis  Tim.  4,    1  ;    Eum. 

2,  3;  pecoantis  Ag.  5,  3  ;  pedestris  Ag.  2,  1  ;  qualis  Ep. 
6,  2  ;  repugnantis  Ep.  9,  2  ;  resistentis  Dat.  6,  7  ;  Sardis 
Milt.  4,  l;  Ag.  3,  5;  trimenstris  Ag.  2,  3;  utris  Eum.  8,  7. 

Genitivo  in  ium  per  um  :  tempestatium  fr.  47. 

Dativo  sing.  della  IV"  deci,  contratto  in  u  :  usu  Ale.  4, 
5  e  6,  3  ;  senatu  Cat.  2,  2.  In  Ale.  6,  4  Halm  ha  corretto 
«  casu  »  in  «  casui  »,  mentre  Nipperdey  mantiene  la  prima 
forma. 

Genitivo  contratto  della  V"  deci.  :  aedilis  plebi  Cat.  1,  3 
per  «  plebei  »  (Neue^  I  575).  Dativo  contratto:  Thras.  2,  2 
Ilalm  ha  «  perniciei  »  sulla  analogia  di  Chabr.  4,  2,  ma  i 
migliori  codici  danno  «  pernicii  »  accolto  da  Nipperdey. 

Defectiva  casibus. 

Inficias  Ep.  10,  4;  sponte  Milt.  1,  4;  Them.  10,  4; 
Paus.  3,  1  ;  Cim.  3,  3;  Chabr.  2,  1  e  2,  3;  Tira.  2,  2;  astu 
Them.  4,  1;  Alo.  G,  4;  dicis  (genitivo  dell'inusitato  «  dix  » 
nelle  frasi  «  dicis  causa,  dicis  gratia  »  ^  in  apparenza) 
Att.  8,  5.  Di  molti  nomi  verbali  in  «  us  »  si  trova  solo 
l'ablativo  singolare  con  un  genitivo  o  un  pronome  pos- 
sessivo (Neue'  I  751  sgg.)  :  admonitu  Att.  20,  3;  natu 
Paus.  5,  3;  Tim.  3,  1  ;  Dat.  7,  I  ;  ductu  Paus.  1,  3  (suo 
ductu)  Dat.  5,  4  (quorum  ductu)  ;  hortatu  Valeri  Flacci 
Cat.  1,  1;  impulsu  paucorum  Thebanorum  Pel.  1,  2.  (Altri 
scrittori  adoperano  però  «  ductu  »  «  impulsu  »  e  «  hortatu  » 
anche  in  altri  casi).  Anche  i  supini  (Neue'  I  757)  sono  nomi 
verbali  di  cui  si  trovano  generalmente  solo  le  forme  del- 
l'accusativo e  dell'ablativo. 
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Difettivi  di  numero. 

Caerimotiiae  è  uno  dei  *  pluralia  tantum  »,  ma  si  trova 
talvolta  il  singolare  se  si  tratti  di  un  solo  servizio  divino 
o  come  astratto  (cfr.  sanctimonia  Neue'  1  691):  Them.  8,  4 
sacrarium  quod  summa  colebatur  caerimonia  =  con  grande 
venerazione. 

Inimicitiae  sta  per  lo  più  al  plurale  anche  in  riferimento 
a  un  nemico  solo,  perchè  si  pensa  ai  vari  sentimenti  della 
inimicizia  (Neue^  1  698  sgg.)  :  Pel.  1,  3;  Cat.  2,  4. 

Opes,  che  appartiene  ai  «  pluralia  tantum  »,  si  trova  tal- 
volta al  singolare  in  genitivo,  accusativo,  ablativo  :  Lys. 
3,  1  ope  ;  Cim.  4,  2  opis.  Neue'  I  706-709  spiega  la  diffe- 
renza che  passa  tra  «  opes  »  e  «  ops  »  con  un  passo  di 
Cic.  Att.  9,  16  «  a  Cesare  mihi  litterae  redditae  sunt,  qui- 
bus  iam  opes  meas,  non,  ut  superioribus  litteris,  opem  expec- 
tat  ».  Onde  «  ops  »  equivale  a  «  cooperazione,  assistenza  », 
«  opes  »  a  ogni  genere  di  aiuto  che  uno  può  dare.  («  Po- 
tentiae  »,  che  non  è  però  un  difettivo  di  numero,  deve  es- 
sere considerato  un  plurale  in  Tira.  3,  5  «  etiam  potentiae 
in  crimen  vocabantur  »,  perchè  si  parla  di  due  persone,  Ti- 
moteo e  Ificrate.  Non  si  può  considerare  «  potentiae  »  come 
un  genitivo  perchè  qui  non  viene  rimproverata  la  prepo- 
tenza in  generale,  ma  solo  la  troppo  grande  prepotenza  di 
ciascuno  dei  due.  Così  in  Milt.  3,  5  è  adoperato  il  plurale 
«  summas  imperli  »,  perchè  si  tratta  di  più  tiranni). 

Sostantivi  di  genere  incerto. 

Cidleus  =  sacco  di  cuoio,  ha  il  nominativo  plurale  «  cul- 
lea  »  e  l'accusativo  «  culleos  »  Eum.  8,  7. 

Culmum  fr.  60  culmura  generis  neutri  ut  Nepos  vult. 
Auctor  incertus  de  dubiis  nominibus  V  576  Keil. 

I  nomi  di  isole  in  «  us-untis  »  oscillano  tra  il  maschile 
e  il  femminile.  Così  in  Liv.  33,  20,  5  Selinunte  recepto,  in 
Nep.  Them.  10,  3  Myunta  ex  qua  (Neue«  I  944). 
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B)  Flessione  dell'aggettivo. 

rt)  Ablativo  in  «  e  »  dei  participi  presenti.  Secondo 
Kiihner-,  I  351  A.  8,  Falciati vo  del  participio  presente  in 
«  e  »  è  regolare  nella  costruzione  dell'  ablativo  assoluto  : 
Ag.  4,  4  anno  vertente  (cfr.  anche  Neue^  II  113),  se  il  par- 
ticipio è  usato  sostantivamente  :  Ale.  4,  1  «  potius  de  prae- 
sente  quaestio  haberetur  »,  e  se  conserva  il  suo  valore  par- 
ticipiale, cioè  se  è  connesso  con  un  oggetto  o  con  altra 
determinazione.  Non  si  possono  ridurre  a  queste  categorie 
Ag.  1,  5  homine  iis  temporibus  potente  ;  Eum  6,  3  ab  Eu- 
mene absente;  Att.  1,  2  patre  usus  est  diligente;  (vedi  al 
contrario  Ale.  4,  2  in  praesenti). 

b)  Ablativo  in  «  e  »  di  aggettivi  della  IIP  deci.  :  Att. 
7,  3  vetere  (del  resto  l'ablativo  di  «  vetus  »  oscilla  tra  e 
ed  i.  Kiihner*  I  859)  ;  fr.  9  Nepos  exemplorum  II  «  a  vir- 
gine  Vestale  »  inquit  prò  Vestali,  quia  non  personam  sed 
rem  significat.  Charisius  I,  17,  p.  146  Keil  ;  fr.  33  Corne- 
lius  Nepos  inUistrium  virorum  libro  XVI  «  a  fratre  pa- 
truele  »  inquit....  rem  necessitudinis,  sed  etiam  personam 
ostendat.  Charisius  I,  17,  pg.  141  Keil.  (cf.  Neue^  lì  55). 

e)  Ablativo  in  «  i  »  di  aggettivi  della  III'  deci.:  con- 
tinens,  come  sostantivo  ha  l'ablativo  in  «  i  »  :  Milt.  7,  3  in 
continenti  ;  dives  fa  quasi  sempre  divite,  ina  nella  forma 
sincopata  si  trova  quasi  sempre  «  diti  »  Att.  1,  2  (cf.  Neue^ 
II  84.  Kùhner^  I  357);  par,  come  sostantivo  fa  all'ablativo 
«  pare  »,  come  aggettivo  «  pari  »  :  Milt.  2,  5  ;  Them.  5,  3; 
Cim.  2,  2;  Dat.  2,  1;  Hann.  5,  3  ;  7,  5  ;  Att.  14,  2;  18,4; 
19,  2.  (Cf.  Neue=  II,  80-81). 

d)  Ablativo  del  comparativo  in  «  i  »,  raro  nella  prosa 
classica,  frequente  nei  tardi  (Neue'  II  266)  :  Tim.  1,  2  supe- 
riori bello  ;  Cat.  2,  2  in  priori  consulatu  ;  a  Dion  2,  4  Nip- 
perdey  ha  «  malori  esse  periculo  »,  ma  Halm  «  in  malore  » 
secondo  Fleckeisen  318. 

e)  Dativo  femminile  di  «  alter  »  e  «  totus  »  in  «  ae  »: 
Eum.   1,  6  praefuit   alterae   alae;   Timol.  3,  2  otiura  totae 
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insulae  conciliavit.  Schmidt  p.  102  vuole  attribuire  anche 
queste  forme  a  una  ricerca  di  eufonia,  perchè  le  forme  re- 
golari «  alterius  »  e  «  totius  »  sarebbero  state  più  dure;  ma 
non  mi  sembra  sia  il  caso  di  insistere  su  questa  supposi- 
zione dello  Schmidt. 

f)  Aggettivi  che  presentano  forme  doppie  :  «  opu- 
lens  »  più  raro  di  «  opulentus  »  Chabr.  3,  3  opulentium. 
Halm  lo  mette  tra  parentesi  quadre,  mentre  Nipperdey  lo 
mantiene,  perchè  dato  da  tutti  i  codici,  tranne  il  Monacen- 
sis  che  ha  «  opulentum  ».  Cf.  Neue'  II,  167,  Kùhner'  I  539)  ; 
«  pedestris  »  accanto  a  «  pedester  »  Eum.  4,  8,  la  prima 
forma  data  dal  Monacensis  e  dal  codex  collegi  Romani 
(Kùhner-  I  540,  Neue^  II  18)  ;  «  dexter  »  si  trova  sempre 
nella  forma  abbreviata  sia  come  aggettivo  che  come  so- 
stantivo :  Dat.  3,  2  dextra  raanu  ;  Hann.  4,  3  destro  (se. 
oculo);  Them.  8,  4  e  Dat.  10,  1  dextra  (Neue=  li  12);  «  Hali- 
carnassius  »  si  trova  in  Lys.  3,  5  invece  della  forma  clas- 
sica Halicarnasseus-ei  da  Ahy.aovaaaevQ-émg- 

«  Osservazioni  sui  comparativi  e  i  superlativi  ».  I  se- 
guenti aggettivi,  usati  da  Nepote  al  comparativo,  non  si 
trovano  in  tale  forma  in  Cicerone,  ma  solo  presso  i  poeti 
e  gli  scrittori  postctassici  :  excellens  Ale.  1,1;  honoratus 
Eum.  1,  1  ;  libens  Ag.  6,  3;  notus  Phoc.  1,  1.  E  così  pure 
i  seguenti  aggettivi  usati  da  Nepote  al  superlativo  :  accu- 
ratus  Lys.  4,  2  ;  apertus  Milt.  5,  3  ;  beatus  Ag.  8,  2  ;  co- 
niunctus  Att.  5,  3  ;  exercitatus  Ag.  3,  3  ;  litteratus  Att. 
13,  3;  ornatus  Ag.  3,  3;  valens  Hara.  2,  4  (cf.  Drager,  I 
34-40).  A  proposito  di  «  dives  »  è  da  notare  che  le  forme 
«  divitior  »  e  «  divitissimus  »  sono  le  più  antiche  e  le  più 
usate.  Phoc.  1,  2  divitissimus  (dato  dai  migliori  codici,  però 
il  Monacensis,  il  Sangallensis  e  il  codex  collegi  Romani 
hanno  «  ditissimus  »).  Ma  per  la  caduta  del  v  e  per  la  con- 
trazione delle  vocali  //,  si  sono  formate  le  forme  accessorie 
«  ditior  »  e  «  ditissimus  »,  usate  di  prererenza  dai  poeti  e 
dai  prosatori  tardi  :  Ale.  2,  1  ditissimum  (Neue^  II  186). 
Cfr.  anch"  Att.  1,  2  diti. 
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C)  Flessione  del  pronome. 

Per  l'ortografia  di  hic,  is,  idem,  vedi  «  fonetica  »  p.  342. 

«  Nemo  »  fa  al  dativo  «  iiemini  »  inai  «  nulli  >■>  in  Ci- 
cerone, in  Cesare  più  spesso  nulli  che  nemini,  in  Nepote 
nemini  e  nulli  (Klotz  209).  Troviamo  «  nemini  »  in  pr.  5  ; 
Con.  1,3;  Hann.  2,  5  ;  Att.  9,  6  ;  11,  1  ;  «  nulli  »  in  Cim. 
4,  3  nulli  fides  eius,  nulli  opera,  nulli  res  familiaris  defuit  ; 
Timol.  1,  1  namque  huic  uni  contigit,  quod  nescio  an  nulli 
(secondo  la  correzione  del  Lambino,  mentre  i  codici  danno 
ulli.  Del  resto  anche  Kiihner-  II  Zweit.  522  A.  5  osserva 
che  un  n  può  essere  facilmente  caduto  perchè  un  doppio  n 
poteva  nei  codici  essere  indicato  con  una  semplice  linea  : 
(anullus). 

D)  Flessione  del  verbo. 

Implico  ha  il  participio  «  implicitus  »  Cim.  8,  4  e  Ag. 
8,  6  in  morbum  implicitus  ;  «  implicatus  »  Paus.  4,  6  ; 
Dion   1,  1. 

Revertor  è  un  semideponente  inversamente,  cioè  è  de- 
ponente nelle  forme  derivate  dal  presente  e  non  in  quelle 
derivate  dal  perfetto.  Però  in  Them.  5,  2  si  trova  «  rever- 
sus est  »  per  «  revertit  »,  come  in  altri  scrittori  postaugu- 
stei.  Secondo  Fleckeisen  355  n.  26,  si  tratta  di  una  corre- 
zione del  copista,  però  il  participio  «  reversus  »  si  trova 
anche  in  Cicerone  (Neue'  II,  346  e  Riemann  Sint.  Lat. 
196,  n.  2). 

SINTASSI 


I. 
Sintassi  di   concordanza. 

a)  Predicato.  «  Più  soggetti  col  predicato  al  singo- 
lare ».  Questo  avviene  quando  i  soggetti  sono  compresi  in 
una  sola  unità  o  quando  sono  considerati  come  indifiendcn- 
temente  agenti    ciascuno  per  sé  (Kiihner'  II  46  ;    Riemann 

15.  5.    915. 
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Sint.  Lat.  44  R.  1  ;  Driiger  I  176  sgg.)  :  Them.  9,  3  in  tuto 
ipse  (se.  ego)  et  ille  in  periculo  esse  coepit  (meglio  di  «  coe- 
pimus  »  che  indicherebbe  un'azione  fatta  in  comune);  Ar. 
2,  1  proelio  quo  Mardonius  fusus  barbarorumque  exercitus 
interfectus  est  (era  più  naturale  «  Mardonius  interfectus  et 
exercitus  fusus  »);  Thras.  2,  2  (Thrasibulus)  contemptus  est 
a  tyrannis  atquc  eius  solitudo  ;  Con.  4,  4  non  solum  Athe- 
nae  sed  cuncta  Graecia....  liberata  est;  Ohabr.  3,  4  Conon 
plurimum  Cypri  vixit,  Iphichrates  in  Thraecia,  Timotheus 
Lesbo,  Chares  Sigeo  ;  Dat.  5,  6  ipse  cum  suis  in  Cappa- 
dociam  discedit  (vedi  invece  Phoc  2,  2  Demosthenes  cum 
ceteris....  in  exilio  erant  expulsi  ;  Hani.  1,  5  nisi  ille  cum 
suis  armis  relictis  Sicilia  decederent.  Stolz-Schmalz''  340)  ; 
Pel.  2,  5  a  quo  et  tempus  et  dies  erat  datus  ;  5,  1  (Pelo- 
pidas)  simul  cum  Israenia  comprehensus,  in  vincla  coniec- 
tus  est  ;  Eum.  2,  2  aberat  enim  Crateros  et  Antipater  ;  4, 
1  cadit  Crateros  dux  et  Neoptolemus  ;  Phoc.  3,  1  in  hac 
erat  Phocion  et  Demetrius  Phalereus  ;  Hann.  4,  2  idem  Sci- 
pio cum  collega  Tiberio  Longo  apud  Trebiam  adversus 
eum  venit. 

«  Predicato  al  singolare  col  numerale  <<  mille  »  sostan- 
tivato :  Dat.  8,  3  cum....  non  amlius  hominum  mille  cecidis- 
set.  Drager  I  179-180  dice  che  il  singolare  del  predicato 
sta  qui  per  influenza  del  singolare  «  amplius  »,  ma  qui 
«  amplius  »  ha  piuttosto  valore  di  avverbio.  Anche  Stolz- 
Schmalz*  341  e  365  A.  7,  nota  in  Nepote  quest'uso  che  è 
un  arcaismo  rarissimo  in  Cicerone  ed  in  Livio. 

b)  Soggetto.  «  11  soggetto  viene  cambiato  senza  es- 
sere espresso  »  :  Milt.  5,  3  equitatus  hostium  impediretur,  ne 
raultitudine  (ipsi)  clauderentur  ;  Them.  5,  1  id  agi  ut  pons.... 
dissolveretur  ac  reditu  in  Asiam  (Xerses)  excluderetur  ;  6,  4 
legatos  (Lacedaemonii)  Athenas  miserunt  qui  id  fieri  ve- 
tarent.  His  praesentihus  (Athenienses)  desierunt  ;  9,  3  id  agi 
ut  pons....  dissolveretur  atque  ab  hostibus  (Xerses)  circumi- 
retur  ;  Paus.  1,  3  suo  ducto  barbaros  apud  Piateas  esse  de- 
ietos  eiusque  victoriae  ergo  (se)  Apollini  donum  dedisse  J 
Lys.  4, 2  quem  cum  (Lysander)  legisset  probassetque....  (Phar- 
nabazus)   alterum....   signatum    subiecit  ;    Dion  2,  3  cum.... 

studi  ital.  di  fllol.  classica  XXI.  23 
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iussisset  (Dionysius)  tamen  eodem  (Plato)  reJiit  ;  Chabr.  4, 
2  cum  enim  eo  (Chabrias)  penetrasset  ceterae  (naves)  non 
sunt  secutae  («  siint  secutae  »,  senza  il  soggetto  «  naves  » 
come  se  il  soggetto  di  «  penetrasset  »  fosse  «  navis  »,  men- 
tre è  «  Chabrias  »);  Tini.  2,  3  sic  iiixta  posita  (<<  statua  », 
mentre  da  quello  che  segue  sembrerebbe  che  il  soggetto 
dovesse  essere  «  memoria  »)  ;  Bp.  10,  1  cum  reprehenderetur 
(Epaminondas)  a  Pelopida....  maleque  (Pelopidas)....  diceret  ; 
Pel.  4,  3  Spartam  cum  (Epaminondas)  oppugnavit,  alterum 
(Pelopidas)  tenuit  cornu;  Phoc.  2,  3  (jnem  tenebat  ascen- 
deratgradum,  (Phocion),  cum  ad  versus  Charetem  eum  (De- 
mosthenes)  subornaret;  Timol.  1,  3  cum....  Timophanes  tyran- 
nidem  occupasset  particepsque  regni  (Timoleon)  posset  esse; 
Att.  5,  4  nulla  intercederei  obtrectatio,  essetque  (Atticus) 
talium  virorum  copula  ;  8,  4  si  quid  Brutus  de  suis  facul- 
tatibus  uti  voluisset,  (Brutum)  usurum,...  sed  (se)  neque  cum 
•juoquam  de  ea  re  collocuturum  neque  coiturum  (Nipperdey 
osserva  che  si  può  proporre  l'aggiunta  di  un  .se  che  può  es- 
sere facilmente  caduto  davanti  al  sed  ;  per  es.  nel  Mona- 
censis  manca  «  se  »  dopo  «  sed  »  in  Con.  4,  1.  Così  il  Lam- 
bino  propone  di  aggiungere  «  Atticus  »,  dopo  «  sine  Attico  » 
del  cap.  9,  §  4). 

e)  Apposizione.  «  Sostantivi  con  un  altro  sostantivo 
in  apposizione  attributiva  allo  stesso  caso  »:  Milt.  1,  5  vento 
aquilone;  2,4  vento  borea;  4,  2  campum  Marathona;  Them. 
1,  2  Halicarnassiam  civem  ;  8,  2  rege  Perse:  Paus.  3,  3 
agro  Troade  ;  Ale.  4,  -5  Eumolpidas  sacerdotes  e  6,  5  Eu- 
molpidae  sacerdotes;  3,  2  in  oppido  Athenis;  4,  7  e  9,  5 
rege  Perse;  Chabr.  3,  1  regis  Persae;  Ag.  4,  2  victori  exer- 
citui  ;  Timol.  1,  4  fratrem  tyrannum  (il  sostantivo  appella- 
tivo, invece  di  un  genitivo,  mette  in  evidenza  in  Them.  8, 
2;  Alo.  4,  7  e  9,  5  ;  Chabr.  3,  1  che  la  persona  di  cui  si 
parla  appartiene  al  popolo  nominato  anche  per  la  sua  na- 
scita). 

«  Il  pronome  di  prima  persona  viene  sostituito  da  un 
nome,  che  sta  in  apposizione  del  pronome  stesso  sottinteso  »: 
Them.  9,  2  (Ego)  Themistocles  veni  ad  te  qui....  intuli. 
(Quanto  al  predicato    la    forma  di   esso   nella   proposizione 
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relativa  si  accorda  col  pronome  (ego)  che  è  il  soggetto  sot- 
tinteso della  proposizione  principale  Drager  I  66  e  II  507)  (1). 
L'apposizione  al  singolare  è  riferita  a  due  persone  in  Dat. 
3,  5  duce  Pharnabazo  et  Tithrauste. 

d)  Pronome.  Quando  la  prop.  rei.,  che  contiene  un 
sostantivo  predicativo,  serve  a  denominare  soltanto  un  so- 
stantivo precedente,  sia  con  una  voce  greca,  sia  con  un 
nome  proprio,  il  relativo  si  accorda  coli'  antecedente  :  pr.  7 
in  interiore  parte  aedium,  quae  gynaeconitis  appellatur  ; 
Paus.  3,  6  est  genus  quoddam  honiinum,  quod  Hilotae  vo- 
catur  ;  5,  2  in  aedem  Minervae,  quae  Chalcioicos  vocatur  ; 
Eum.  5,  4  in  castellum  Phrigiae,  quod  Nora  appellatur.  Se 
invece  la  proposizione  relativa  o  dimostrativa,  che  contenga 
im  sostantivo  predicativo,  fa  le  veci  di  una  apposizione 
vera  e  propria,  si  accorda  il  pronome  col  sostantivo  del 
predicato  :  Milt.  4,  3  cursorem  eius  generis,  qui  hemerodro- 
moe  vocantur  ;  Them.  2,  7  consilium  esse  Apollinis  ut  in 
naves  se  suaque  conferrent  :  eum  enim  a  deo  signifìcari 
murum  ligneum  ;  Ar.  3,  1  quadringena  et  sexagena  talenta 
quotannis  Delum  sunt  collata  :  id  enim  commune  aerarium 
esse  voluerunt  ;  Paus.  3,  3  Colonas,  qui  locus  in  agro 
Troade  est  ;  Thras.  2,  1  Phylen,  quod  est  castellum  in  At- 
tica munitissimum  ;  Dat.  5,  4  eam  esse  consuetudinem  re- 
giam,  ut...;  Hann.  3,  4  Alpes....  quo  facto  is  hodie  saltus 
Graius  appellatur.  Necessariamente  si  trova  il  neutro  del 
pronome,  quando  questo  si  riferisce  al  contenuto  di  tutta 
la  proposizione.  Cim.  3,  1  (Cimon)  testarum  suffragiis,  quod 
illi  òaigaTTiafiòv  vocant,  decem  annorum  exilio  raultatus  est 
(quod  =  testarum  suffragiis  exiiio  multari)  ;  Con.  8,  3  ne- 
cesse  est  enim....  venerar!  te  regem  (quod  jiqooxvvijoiv  illi 
vocant)  ;    Dion  5,  3  profectus  oppugnatum,  cjuod  omnibus 

(1)  Come  osserva  Stolz-SchraaIz<  336,  soggetto  della  I  e  II  persona 
può  essere  qualunque  nome  e  anche  un  nome  proprio  (cf.  Thucyd.  1, 
137  Oe/itoToxXijc  jjxoj  nagà  aé).  Al  contrario  qualche  volta,  accanto  a  un 
nome  proprio  è  sottinteso  un  «  ego  »  e  si  trova  il  verbo  alla  III  pers. 
Paus.  2,  3  Pausanias,  dux  Spartae,  tibi  ranneri  misit  seque  tecum  affini- 
tate  coniungi  capii.  (Thucyd.  1,  128  JJavaaviae  wtonifinn).  Questo  av- 
viene quando  il  parlante  oggettiva  eè  stesso  e  specialmente  nelle  lettere. 
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gentibus  admirabile  est  visum  ;  Iphicr.  2,  2  hoc  exercitu  mo- 
ram  Lacedaemoniorum  interfecit  ;  quod  maxime  tota  cele- 
bratum  est  Graecia. 

Il  pronome  relativo  viene  usato  con  riferimento  logico 
non  al  precedente  ma  al  seguente  in  Eum.  2,  2  mortuus 
erat  Hephaestio  quem  unum  Alexander,  quod  facile  intellegi 
posset,  plurimi  fecerat  ;  5,  6  quo  factum  est,  quod  omnibus 
admirabile  est  visum,  ut...;  Hann.  1,  2  quod,  nisi  domi  civium 
suorum  invidia  debilitatus  esset,  Romanos  videretur  superare 
potuisse  ;  Att.  18,  5  exposuit  ita,  ut  sub  singulorum  imagi- 
nibus  facta  magistratusque  eorum  non  amplius  quaternis 
quinisve  versibus  descripserit  ;  quod  vix  credendum  est,  tan- 
tas  res  tam  breviter  potuisse  declarari. 

«  Speciali  casi  di  attrazione  del  pronome  »  :  Milt.  1, 
2  eius  demigrationis  =  demigrationis  eo  instituendae  ;  Cim. 
1,  3  huius  coniugii  =  coniugii  cum  hac  faciendi  (Kuhner* 
II  64,  5)  ;  Ep.  2,  1  natus  patre,  quo  diximus  =  (quo 
eum  natum  esse  diximus);  Dion  1,  1  utraque  implicatus 
tyrannide  Dionysorum  =:  (tyrannide  utriusque  Dionysii,  il 
pronome  si  accorda  con  «  tyrannide  >>,  perchè  «  tyrannis 
Dionysorum  »  forma  un  solo  concetto)  ;  Timol.  5,  3  liceret, 
de  quo  vellet,  impune  dicere  =  de  ea  re  quam.  Il  pronome 
viene  concordato  col  sostantivo  nello  stesso  caso,  genere  e 
numero,  mentre  dovrebbe  stare  al  genitivo  in  dipendenza 
di  questo:  Milt.  3,  2  in  hoc  numero;  Att.  1,  4  quo  in  nu- 
mero (fre(]uenti  però  anche  le  forme  «  horum,  quorum  » 
es.  Lys.  1,  5);  Lys.  3,  1  quo  dolore  incensus  =:  cuius  rei 
dolore. 

«  Costruzioni  a  senso  col  pronome  »  :  Milt.  4,  2  Ere- 
triam  ceperunt  omnesque  eius  gentis  cives  (cfr.  anche  5,  1, 
nulla  civitas  praeter  Plateaenses)  ;  Ale.  11,3  postquam  inde 
expulsus  Thebas  venerit,  adeo  studiis  eorum  (Thebanorum) 
inservisse;  Con.  1,  1  quas  ob  causas  praecipuus  ei  honos  ha- 
bitus est  (la  causa  dell'onore  che  fu  dato  a  Cenone,  come 
osserva  Nipperdey,  non  è  molteplice,  ma  sta  nelle  parole 
«  eius  opera  magni  fuit  ».  Nepoto  sarebbe  stato  indotto  a 
mettere  il  plurale,  cfr.  il  greco  òià  Tavza,  seguendo  l'uso 
della  lingua    popolare   alla  quale   era  proprio    «  quas   ob 
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res  »  (1).  Nepote  preferisce  anche  il  singolare  «  quam  ob 
causam  »  a  «  quani  ob  rem  »  ;  usa  infatti  spesso  quello, 
questo  solo  in  Cat.  3,  3)  ;  Tini.  1,  2  Samum  cepit,  in  quo 
oppugnando  superiori  bello  Athenienses  mille  et  CC  talenta 
consumpserant,  id  sine  ulia  publica  impensa  populo  resti- 
tuii («  id  »  in  riferimento  non  al  nome  della  città,  ma  al 
fatto  della  restituzione  senza  spese)  ;  2,  1  circumvehens  Pe- 
loponnesum....  classem  eorum  fugavit  ;  Dat.  4,  1  qui  Catao- 
niam  tenebat  :  rjicae  gens  iacet  supra  Ciliciam  ;  Ep.  8,  2  in 
iudicium  venit....  ncque  recusavit  quominus  legis  poenam 
subirei,  sed  unum  ab  iis  (iudicibus)  petivit  ;  Eum.  6,  1  nun- 
tios  misisset  in  Asiam  consultum  utrum  regnum  repetitum 
jn  Macedoniam  veniret  et  eas  res  (Macedonicas)  occuparet  ; 
Phoc.  1,  1  multo  eius  notior  integritas  vitae  quara  rei  rai- 
litaris  labor.  Itaque  huius  memoria  est  nulla,  illius  autem 
magna  fama,  ex  quo  cognomine  Bonus  est  appellatus  (<<  ex 
quo  »  si  riferisce  a  «  integritas  vitae  »,  in  quanto  si  pensa 
al  significato  di  integritas  «  quod  integer  erat  »,  non  alla 
parola  stessa);  Timol  3,  1  Corintho  arcessivit  colonos,  quod 
ab  iis  (Corintliiis)  initio  Syracusae  erant  conditae. 

A)  Determinazione  della  proposizione 
con  un   caso  obliquo  :   sintassi  dei  casi. 

Accusativo. 

Accusativo  retto  da  un  verbo  composto  con  preposi- 
zione. 

La  costruzione  transitiva  dei  verbi  intransitivi  composti 
con  una  preposizione  diviene  in  Nepote  più  frequente  che 
in  Cicerone  ed  in  Cesare. 

Accedo  regolarmente  con  «  ad  »  in  Milt.  4,  2  e  3,  5  ; 
Them.  7,  2;  Con.  1,  1;  Eum.  1,  4;  Att.  6,  3,  ha  invece 
il  semplice  accusativo  in  Milt.  7,  2  muros  accessit  ;  Thera. 
4,  1  protinus  accessit  astu  ;  Con.  3,  2  Tithrausten  accessit; 
Hann.  8,  1  Africam  accessit  (Kiihner^  li  266). 

(1)  CJV.  Cic.  ad  fam.  12,  12.  3.  Stolz-Schmalz^  399. 
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Addo  ha  «  in  »  e  raccusativo,  invece  del  dativo,  in  Cat. 
2,  3  inultas  res  novas  in  edictum  addidit  (Kuliner  II  329). 

Adeo  con  «  ad  »  in  Theni.  7,  1  e  7,  4  ;  Dion  8,  1,  Hann. 
2,  3,  col  semplice  accusativo  in  Tim.  4,  3  e  Timol.  5,  2. 

Adiaceo,  corauneuìente  costruito  col  dativo,  è  usato  tran- 
sitivamente in  Tim.  2.  1  gentes,  quae  mare  illud  adiacent, 
(cfr.  Liv.  7,  12,  6  qua  ex  parte  Etruriam  adiacent.  Kùhner, 
li  327). 

Antecedo,  come  tutti  i  verbi  che  indicano  una  premi- 
nenza, è  costruito  da  Nepote  coll'accusativo  e  non  col 
dativo:  Ale.  9,  3  ut  eum  nemo....  antecederet;  11,  4  hos 
quoque....  antecessisse  ;  Thras.  4,  3  ncque  quemquam....  se 
antecessisse  :  Reg.  2,  1  ceteros  antecesserunt  :  Hann.  1,  1 
antecedat....  cunctas  nationes  (Kilhner'  11  322  sgg.  Riemaim 
Sint.  Lat.  59,  nota  2). 

Anteeo:  Thras.  I,  3  cum  eum  nemo  anteiret  ;  Chabr. 
4,  2  omnes....  anteibat.  (Però  con  «  antesto  »  usa  il  dativo  : 
Ar.  1,  2  quanto  antestaret  eloquentia  innocentiae). 

Ascendo  ha  regolarmente  il  semplice  accusativo  in  Hann. 

7,  6  navem  ;  Phoc.  2,  3  gradum,  conscendo  Dat.  4,  3  navem. 
Invece  Ale.  4,  3  in  triremem....  ascendit,  esceudo  Them.  8, 
6  e  Ep.  4,  5  in  navem. 

Appropinquo  comunemente  costruito  col  dativo,  è  più 
raro  con  «  ad  »  e  l'accusativo:  Tim.  3,  3  ad  insulam  ap- 
propinquarent  (Kiihner^  II  327.  Driiger  I  412). 

Ascisco.  Si  dice  «  asciscere  aliquem  civem  »  o  «  aliquem 
in  civitatem  »,  Nepote  invece  dice  «  civitatem  asciscere  ». 
Att.  3,  1  alia  (civitate)  ascita.  Però  queste  parole  e  altre 
che  precedono  sono  sospette  come  una  glossa. 

Circumf lindo.  Ag.  8,  7  (mortuum  Agesilaum)  amici  cera 
circuinfuderunt,  come  il  greco  neQixakvmeiv  ri  rivi,  ma  anche 
TO'/  T(  (Kiihner^  II  335). 

Comperio  coll'accusativo  in  Paus.  4,  5;  Dat.  3,  4;  Eum. 

8,  4  :  Hann.  2,  2.  Con  «  de  »  e  l'ablativo  in  Paus.  5,  3  de 
scelere  fìlii,  forse  per  analogia  di  «  certior  fieri  »,  di  cui 
qui  comperio  ha  il  valore. 

Deserò  viene  usato  assolutamente,  senza  un  accusativo 
come  «  exercitum,  signa  »  o  simili,  in   Eum.  5,   1    hic  qui 
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desenierant,  uso  raro  presso  i  classici,  più  frequente  in  Se- 
neca, Livio,  Quintiliano,  Plinio. 

Expugno  ha  l'accusativo  di  persona,  raro  nella  prosa 
classica,  più  frequente  in  Livio  :  Ag.  5,  4  nosinet  ipsi  nos 
expugnaverimus:  Hann.  3,2  Saguntura,  foederatam  civita- 
teni,  vi  expugnavit  (in  questo  caso  però,  siccome  «  civitas  » 
sta  per  «  urbs  »,  non  si  tratta  più  di  un  accusativo  di  per- 
sona). 

Infero.  Hann.  2,  1  arma....  inferro  Italiae,  però  si  può  co- 
struire anche  con  V«  in  »,  che  mette  in  rilievo  il  significato 
originario  del  verbo  :  Them.  9,  2  mala....  in  domum  tuam  in- 
tuli ;  Ham.  4,  2  cum  in  Italiani  bellum  inferre  ineditaretur 
(Kuhner'  II  331). 

Innitor  si  trova  con  «  in  »  e  l'accusativo  solo  in  Ne- 
pote  e  nei  tardi  :  Att.  21,  5  in  cubitum  innixus  (Kiihner*, 
II  238). 

Insto  hostes  Ep.  9,  1  e  Eum.  4,  2  ;  Halm  ha  corretto 
«  hostibus  »,  Nipperdey  mantiene  «  hostes  ». 

Introeo.  Ale.  7,  4  in  Thraeciam.  Il  semplice  accusativo: 
Dion  5,  3  Syracusas. 

Praecurro.  Thras.  1,  3  eum....  multi  nobilitate  praecu- 
currerunt. 

Praesto.  Ep.  G,  1  omnes  ;  Reg.  3,  5  omnes  natos  ;  Hann. 
1,  1  ceteros  imperatores:  Att.  3,  3  omnes  e  18,  5  ceteros. 
Invece  regolarmente  il  dativo  :  Chabr.  4,  3  turpi  vitae  ; 
Ag.  3,  3  ceteris. 

Accusativo  retto  da  altri  verbi  : 

Audio  coli' accusativo  invece  che  con  «  de  »  e  l'abla- 
tivo :  Ar.  1,2  quem  quidem  nos  audierimus. 

Dono.  La  frase  «  dono  tibi  librum  »  concepisce  la  per- 
sona che  accetta  come  agente,  presuppone  cioè  l'accetta- 
zione del  dono.  La  frase  «  dono  te  libro  »  non  presuppone 
la  persona  come  agente  e  si  adopera  sopratutto  se  si  tratta 
di  doni  onorifici  «  corona,  statua,  torque,  civitate,  anulo, 
praemio,  nomine  ».  (Cfr.  il  greco  do)geta&at  rivi  ri  e  òoigeTaéal 
Tivd  Ttvt)  :  Pel.  5,  ò  omnes  Thessaliae  civitates  interfectum 
Pelopidam  coronis  aureis  et  statuis  aeneis  liberosque  eius 
multo  agro  donarunt. 
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Dubito.  I  verbi  che  reggono  l'oggetto  in  genitivo,  da- 
tivo, ablativo,  hanno  di  frequente  il  neutro  accusativo  di 
un  pronome  o  di  un  aggettivo  che  indica  la  quantità:  Hann. 
1,  1  quod  nemo  dubitai  (ma  «  de  qua  re  »,  non  «  quam 
rem  »). 

Hortor  con  l'accusativo  di  un  sostantivo  in  risposta  alla 
domanda  indiretta  sottintesa  «  a  che  cosa  '?  »  :  Dat.  8,  5 
pacem  amicitiamque  hortatus  est. 

Doppio  accusativo  coi  verbi  (1). 

Animadverto  si  trova  nella  forma  «  animum  adverto  » 
in  Dat.  9,  5  ut  concurrentis  insidiatores  animum  advertit 
^  si  accorse.  In  Ep.  6,  2  la  scomposizione  fa  sì  che  il 
verbo  assuma  il  significato  di  «  fare  attenzione  »  :  animum 
advertere  debere  Arcades  qualis  utraque  civitas  civis  pro- 
creasset.  (Stolz-Schmalz^  238). 

Celo  è  costruito  all'attivo  col  doppio  accusativo  «  ali- 
quem  aliquid  »  o  «  aliquem  aliqua  re  ».  Secondo  Riemann, 
Sint.  Lat.  63,  il  doppio  accusativo  non  è  usato  nella  prosa 
letteraria  dell'età  classica  e  Cicerone  lo  adopera  solo  nelle 
epistole.  Troviamo  il  doppio  accusativo  in  Eum.  8,  7  iter 
quo  habeat  omnis  celat,  l'accusativo  della  cosa  in  Ep.  3,  2 
commissa  celans,  quello  di  persona  in  Hann.  2,  6  si  me 
celaris.  Al  passivo,  come  osserva  Driiger  I  371,  è  raro  e 
solo  coir  accusativo  di  un  pronome  neutro:  Ale.  5,  2  id  Al- 
cibiades  diutius  celari  non  potuit.  I  codici  danno  Alcibiadi, 
ma  il  di  di  «  diutius  »  deve  aver  guastato  il  des  di  «  Alci- 
biades  »,  quindi  ora  si  legge  Alcibiades,  secondo  la  corre- 
zione di  Gesner  (Kiihner'  II  802  A.  7.  Nipp.  Spie.  34)  (2). 

(1)  Pano  aliquem,  nel  scuso  di  «  mettere  uno  in  im  posto  »  si  trova 
solo  in  Nepotc  :  Hann.  2,  6  si  non  me  in  eo  priucipem  posneris,  e  pas- 
sivamente :  pr.  5  qnac  omnia  apnd  uos  partim  infamia  partiiTi  hiimilia — 
ponnntur  ;  Ale.  'i,  5  ueqne  par  ei  quis  quam  in  civitate  poueretur  ;  11, 
6  prineeps  poneretur.  Al  contrario  in  Ep.  1.  2  saltare  vero  «  in  vitiis  » 
poni.  (Cfr.  Driiger  I    ;i84). 

(2)  Al  passivo  è  nsato  assolutamente  in  Att.  12,  2  non  est  enim  ce- 
landum;  con  «  id  »  per  soggetto  in  Con.  .t,  3  id  cnm  minus  diligenter 
esset  celatnm. 


LA   GRAMMATICA    DI    CORNELIO   NKPOTE  361 

hìfìcias  eo,  come  «  exequias  eo,  alieni  suppotias  adve- 
nio,  venio,  proficiscor,  eo  »,  è  una  di  quelle  frasi  in  cui 
viene  usato  raccusativo  di  direzione  dell'antica  lingua  la- 
tina (1).  La  frase  «  infitias  ire  »  letteralmente  significa  «  in- 
dursi all'azione  di  negare,  voler  negare  »,  più  che  «  negare  » 
semplicemente,  e  si  usa  per  lo  più  preceduta  da  una  nega- 
zione. Il  sostantivo  verbale  mantiene  la  costruzione  transi- 
tiva del  verbo  «  eo  »  e  simili.  La  frase  «  infitias  ire  »  non 
si  trova  in  Cic.  ed  in  Ces.,  ma  in  Plauto,  in  Livio,  nel  pe- 
riodo argenteo.  In  Nep.  Ep.  10,  4  quod  nemo  ibit  inficias. 
Un'altra  volta  Nepote  usa  infitiari  :  Hann.  l,  1  non  est  in- 
fitiandum  Hannibalera....  praestitisse. 

Miissum  fio,  frase  volgare,  frequente  specialmente  nella 
commedia,  ma  ammessa  anche  dalla  classicità  per  «  mit- 
tere  »  o  «  dimittere  »:  Eum.  11,  3  (2). 

«  Accusativo  coi  nomi  di  paese  »:  Aegyptiun  Dat.  4, 

(1)  Cfr.  a  proposito  di  questa  frase  Riemanu-Goelzer  66,  Rieiuann 
Siut.  Lat.  68  nota  3,  Driiger  I  376,  e  Stolz  Schmalz^  35.t  A.,  «he  ac- 
cenna alla  ipotosi  per  cui  «  infitias  »  in  unione  cou  «  eo  »>,  si  potrebbe 
spiegare  come  un  participio  =  iutìtians.  L'accusativo  di  direzione  coi 
verbi  di  movimento  si  trova  in  prosa  coi  nomi  «  domus  »  e  «  rus  »,  con 
quelli  di  città,  di  isole,  di  province,  nei  tardi  anche  coi  nomi  di  popoli. 
L'accusativo  di  direzione  eoi  nomi  appellativi  è  raro.  Oltre  le  frasi  ci- 
tate e  alcune  simili,  del  tempo  migliore  della  prosa  si  possono  notare 
solo  Cic.  Att.  1,  14,  1.5  rostra  advolat  e  Nep.  Ale.  6,  4  astu  venit.  Halm 
ha  v<  in  astu  venit  »,  mentre  Nipperdey  mantiene  -i  asta  »  sulla  analogia 
di  Them.  4,  1  accessit  astu  (v.  nota  a  Ale.  6,  4).  Certo  è  però  che  il  ci- 
tato esempio  di  Cic.  come  pure  Theui.  4,  1,  sono  assai  più  facilmente  spie- 
gabili di  Ale.  6,  4,  perchè  la  prep.  «  ad  »  è  già  contenuta  nel  verbo.  (Cfr. 
anche  lo  citate  costruzioni  di  «  accedo  »,  «  adeo  »  ,  «  adiaceo  »  pg.  357-58). 
Kiilmer-  li  487  A.  9  seguendo  una  supposizione  di  Nipperdey  Spie.  35, 
il  quale  però  finisce  coli' attribuire  la  mancanza  dell'  «  in  »  a  uno  sbaglio 
del  copista,  dice  che  in  questo  caso  «  astu  »  ha  il  valore  di  un  uouie 
di  città. 

(2)  L'antico  latino  evitava  la  formazione  di  verbi  dagli  aggettivi 
in  «  US  »  e  usava  piuttosto  una  forma  composta  (cfr.  reliquum,  saucium, 
plauum,  vastnm  facio  ;  cfr.  anche  sopra  il  «  participio  »  e  i  «  volgari- 
smi ».  Vedi  Nipper.  nota  a  Eum.  11,  3  e  Drager  I  296).  Un  altro  esem- 
pio dell'  antico  accusativo  di  direzione  è  vemtm  do  :  Diou.  2,  3,  usato 
anche  ila  Sallustio,  da  Livio  e  dai  tardi,  ma  non  classico  (Kiihner*  II 
304   A.    II). 


362  A.  i.KVi 

1  (invece  in  Chabr.  2,  1  e  Dat.  5,  3  si  trova  «  in  Aegypto  ». 
L'Egitto  è  dmiqiie  ora  trattato  come  un  grande  territorio, 
ora  come  una  provincia).  Artemisium  Tliem.  3,  2  apud  Ar- 
temisium  (i  nomi  di  promontorio  oscillano  tra  la  costru- 
zione dei  nomi  di  città  e  quelli  delle  grandi  isole  o  conti- 
nenti. Inoltre  in  questo  caso  la  preposizione  può  essere  giu- 
stificata dal  fatto  che  si  vogliano  indicare  le  vicinanze  del 
promontorio).  Chersonesum  Milt.  1,  4  e  1,  6.  (In  questi  due 
oasi  la  mancanza  della  preposizione  potrel)be  derivare  dalla 
analogia  della  costruzione  di  «  Lemnum  »,  che  si  trova  a 
poca  distanza).  Cretam  Hann.  9,  1  (ma  pr.  4  in  Creta).  Cy- 
prum  Paus.  2,  1  e  Cini.  3,  4.  Hellespontum  Paus.  2,  1  e 
Ag.  4,  4.  Peloponnesum  Bp.  7,  3  (secondo  Nipperdey,  ma 
Halm  ha  in  Peloponnesum).  Thebas  Pel.  1,  2  per  Thebas 
=  per  il  territorio  di  Tebe. 

Se  domus  significa  «  edifizio  »  o  «  famiglia  »,  viene  co- 
struita regolarmente  come  ogni  altra  parola  :  Them.  9,  2 
plurima  mala....  in  domum  tuara  intuli  =  famiglia  ;  Att.  22, 

I  ex  domo  in  donmm  =  edifizio.  Il  semplice  «  domum  » 
indica  in  generale  il  luogo  di  abitazione  :  Tim.  1,  3  ;  Ag. 
7,  3;  Att.  13,  6  domum  suam;  Pel.  2,  5  domum  Charonis 
deverterunt. 

«  Accusativo  di  estensione  nel  tempo  ».  Con  natui<  unito 
a  «  minor  »  o  a  «  maior  »,  il  numero  degli  anni  va  rego- 
larmente in  accusativo  :  Reg.  2,  3  maior  annos  sexaginta 
natus  ;  Hann.  2,  3  non  amplius  novem  annos  nato.  Invece 
Hann.  3,  2  Hannihal  minor  quinque  et  viginti  annis  natus. 
Accanto  a  questo  esempio,  secondo  Kiihner',  II  Zweit.  473 
A.  16,  si  può  citare  solo  Cic.  Verr.  2,  122  minor  triginta 
annis  natus,  (in  cui  c'è  però  ancln^  la  variante  «  natu  », 
per  tutta  l'epoca  classica. 

Genitivo. 

Genitivo  retto  da  verbi  : 

Ahtindo  è  costruito  col  genitivo  in  Eum.  8,  5  copiosa 
omniumque  rerum  abundans  (cfr.  Driiger  I  557-8,  Kuhner' 

II  4fi7,  6).  Accanto  a  questo  si  possono  citare  pochi  esempi: 
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Herenn.  4,  28.  Verg.  En.  2,  20.  Lucil.  272,  però  nel  caso 
di  Lucilio  «  quarum  et  abundenuis  rerum  et  quarum  indi- 
geamus  »,  mi  pare  che  il  genitivo  possa  essere  effetto  di 
una  attrazione  dovuta  al  verbo  «  indigere  ». 

Indigeo.  La  costruzione  in  Nepote  oscilla  tra  lablativo 
e  il  genitivo:  Ag.  7,  2  pecunia;  Att.  9,  3  quibus  rebus: 
Cini.  4,  2  opis  eius  :  Hann.  1,  3  alienarum  opum  ;  Reg.  3: 
4  alienarum  opum.  Vanno  anche  notate  le  costruzioni  voti 
damnor  =  voti  compotem  fio,  mi  vedo  condannato  in  se- 
guito al  compimento  di  un  mio  desiderio  :  Timol.  5,  3  di- 
xit....  se  voti  esse  damnatum  (Kùhner^  Il  467  A.  II);  reliqui 
facio  Att.  21,  5,  invece  di  «  reliquum  facio  »,  il  genitivo 
partilivo  è  più  energico  e  indica  meglio  l'esaurimento  di 
ogni  risorsa  (Fighiera  135);  facio  lucri  Thras.  I,  3,  espres- 
sione frequente  in  Plauto,  ma  rara  in  prosa  per  «  lucrifa- 
cio  ».  Coi  verbi  di  «  accusare  »  e  viceversa,  Nepote  ado- 
pera in  molti  casi  il  genitivo  (in  Puus.  2,  6  Pausanias....  ac- 
cusatus  capitis  absolvitur,  «  capitis  »  appartiene  tanto  ad 
«  accusatus  »  quanto  ad  «  absolvitur  »).  Troviamo  l'abla- 
tivo in  Milt.,  8,  I  crimine  Pario  est  accusatus  ;  Paus.  3,  7 
nullum  erat  apertura  crimen  quo  argui  posset  ;  Lys.  3,  4 
accusatus  hoc  crimine  ;  Ale.  4,  I  «  hoc  crimine  compella- 
batur  »  e  «  crimine  accusaretur  »  ;  Ep.  8,  I  hoc  crimine 
accusabantur.  Riemann-Goelzer  151,  nota  2,  dice  che  in 
questi  casi  «  crimine  »  indica  il  mezzo,  lo  strumento  della 
condanna.  Nagelsbach"  invece  (pag.  103),  citando  Milt.  8,  1, 
dice  che  indica  la  causa  della  condanna.  Certo  i  due  con- 
cetti di  mezzo  e  di  causa  si  fondono.  In  Them.  8,  3  il  ge- 
nitivo e  l'ablativo  stanno  di  fronte  :  hoc  crimine  absens 
proditionis  dannatus  est.  L'analogia  dei  verbi  di  «  accusare, 
secondo  Riemann-Goelzer  151,  spiega  costruzioni  come  la 
citata  «  voti  damnor  ». 

«  Genitivo  e  ablativo  di  qualità  ».  L'ablativo  di  qua- 
lità in  genere  indica  una  circostanza  accessoria,  una  qua- 
lità 0  uno  stato  tutto  esteriore,  mentre  il  genitivo  indica 
una  qualità  caratteristica,  appartenente  alla  costituzione 
stessa  della  cosa  o  dell'essere.  Ma  spesso  questa  distinzione 
non  viene  fatta.  Così  in  Dat.  3,  1  hominem  maximi  corporis 
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terribilique  facie,  il  genitivo  e  l'ablativo  stanno  l'uno  accanto 
all'altro  senza  sostanziale  differenza  di  significato:  Tini.  4,  5 
fortissimum  virum  rnaxiinque  consilii  e  Ep.  3,  1  erat  enini.... 
animo  inaximo,  l'ablativo  come  il  genitivo  serve  ad  espri- 
mere una  qualità  sostanziale.  La  unione  di  un  genitivo  di 
qualità  con  un  nome  proprio,  rara  in  Cicerone  e  in  Cesare 
diviene  frequente  in  Nepote  ed  in  Livio,  così  pure  si  trova 
in  Nepote  il  genitivo  di  qualità  in  dipendenza  di  un  pro- 
nome, che  è  di  uso  raro  :  Thras.  3,  2  eamque  illi  (legem) 
oblivionis  appellarunt  ;  Eum.  13,  1  sic  Eumenes  annorum 
quinque  et  quadraginta....  talera  habuit  exitum  vitae  ;  Ham. 
3,  1  filium  Hannibalera  annorum  novem  ;  Att.  9,  7  ille 
autem  sui  iudicii  =  uomo  che  pensava  colla  sua  testa  ; 
17,  1  quam  (matrem)  extulit  annorum  nonaginta.  Talvolta 
viene  sottinteso  il  pronome:  Them.  9,  1  (ille)  eiusdem  civi- 
tatis  ;  Ag.  8,  2  (ille)  annorum  octoginta  ;  o  viene  sottinteso 
un  sostantivo  :  Eum.  8,  5  ceterum  (via)  dierum  erat  fere 
decera  (v.  Drager  I  462-63,  Stolz-Schmalz'  963,  71  A.  1  e 
72  A.  2). 

«  Genitivo  partitivo  »  (1).  Eum  5,  7  munitiones  Anti- 
goni alias  incendit  alias  disiecit,  troviamo  l'apposizione  in- 
vece del  genitivo  partitivo  (Drager  I  459)  ;  Att.  6,  1  ut 
semper  optimarum  partium  et  esset  et  existimaretur,  è  un 
genitivo  partitivo  brachilogico  accanto  al  quale  merita  os- 
servazione anche  Them.  9,  2  plurima  mala  hominura  Graio- 
rum  in  domum  tuam  intuli  =  plurima  eorum  malorum  quae 
homines  Grai  intulerunt.  Il  numerale  niUìe,  sostantivato  al 
nominativo  e  all'  accusativo,  raramente  in  altri  casi,  ha  tal- 
volta un  genitivo  plurale  dipendente  ;  il  predicato  è  al  sin- 
golare o  più  spesso  al  plurale  (cfr.  il  greco  ì)  yi/.ia;):  Milt. 
5,  1  ea  mille  misit  militum  ;  Dat.  8,  3  eum....  non  amplius 
hominum  mille  cecidisset  (Kiihner*  II  26,  A.  5  ;  Stolz- 
Schmalz^  341  e  365  A.  7;  Neue-'  II  302-3,  Drager  I  107). 

(1)  Ometto  un  elenco  completo  dei  geuitivi  partitivi  in  Nepote,  e 
dei  casi  in  cui  invece  del  gen.  part.  si  trova  una  prep.  Per  questo,  come 
per  altri  casi,  in  cui  nulla  discorda  dalla  grammatica  classica,  nh  me- 
rita speciale  osservazione,  rimando  al  Lupus  e  al  Biihnisch.  (Per  il  gea. 
part.   vpdi   Hlilmisi-li.   p.   12  sgg.  ;  Lupus,  p.  26  sgg.). 
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Al  contrario  a  proposito  di  milia,  che  è  quasi  seinpre  usato 
come  sostantivo  e  iia  il  genitivo  partitivo  dipendente,  Neue^ 
II  305-306  osserva  che  si  hanno  rari  esempi  in  cui  «  mi- 
lia »  è  usato  come  aggettivo  e  che  sono  incerti  i  due  che 
si  trovano  in  Nepote  :  Milt.  4,  2  circiter  milia  passus  de- 
cem;  Hann.  6,  3  circiter  milia  passus  trecenta.  Infatti  in 
entrambi  i  luoghi  Halm,  Nipperdey  e  tutti  gli  editori  hanno 
«  passuum  »  sebbene  i  codici  diano  «  passus  ».  Gli  aggettivi 
della  terza  declinazione  stanno  assai  di  raro  in  genitivo 
partitivo,  perciò,  se  aggettivi  della  terza  deci,  sono  uniti  con 
aggettivi  della  seconda,  anche  questi  si  mettono  in  accu- 
sativo :  Timol.  4,  2  nihil....  neque  insolens  neque  gloriosum. 

«  Genitivo  oggettivo  ».  Si  trova  il  genitivo  del  pro- 
nome riflessivo  invece  dell'aggettivo  possessivo  in  Iphicr. 
3,  1  admirationera  sui;  Lys.  1,  l  sui  faraam  ;  Ag.  3,  6  e 
Hann  9,  1  sui....  potestatem. 

«  Genitivo  coi  participi  e  cogli  aggettivi  ».  Se  il  par- 
ticipio non  indica  un'azione  momentanea,  ma  esprime  come 
l'aggettivo  una  qualità  duratura,  si  costruisce  comunemente 
col  genitivo.  Però  si  trova  anche  l'accusativo  :  Ep.  8,  2 
idem  (Epaminondas  erat)  continens,  cleraens  patiensque  ad- 
mirandum  in  modum,  non  solum  populi  sed  etiam  amico- 
rum  ferens  iniurias,  in  primis  commissa  celans  ;  Ep.  7,  1 
(Epaminondam)  fuisse  patientem  suorumque  iniurias  ferentem 
civium  haec  sunt  testimonia.  (Cfr.  Nitgelsbach^  226,  Kùhner' 
II  451  A.  9).  Sappi  ex  comunemente  costruito  col  dativo, 
ha  il  genitivo  in  Paus.  4,  5  supplicem  dei  ;  Ag.  4,  8  sup- 
plicibus  deorum,  come  il  greco  Ixhìjg  deov  (Kiihner-  Il  316 
A.  4). 

Dativo. 

Dativo  retto  da  un  verbo  composto  con  preposizione  : 
Accedo  col  senso  traslato  di  «  aumento  »  vuole  il  da- 
tivo :  Milt.  4,  5  civibus  animura  accessurum.  Ha  invece 
«  ad  »  e  l'accusativo  nel  senso  traslato  di  «  adattarsi  al- 
l'opinione di  uno  »:  Milt.  3,5  ad  hoc  consilium  cura  plerique 
accederent  (cfr.  Drager  I  407-8). 
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InsHtn  ha  «  in  »  e  l'ablativo  in  Cicerone,  il  dativo  in 
Sallustio,  Livio,  Nepote  :  Ep.  5,  2  illi  genti  plus  inest  vi- 
rium  quam  ingenii  (cfr.  Driiger  I  416,  Kùhner  328). 

Interdico  in  Ham.  3,  2  moribus  eorum  non  poterat  in- 
terdici socero  (abl.)  genero  (dat.),  è  usato  al  passivo  im- 
personalmente. Cf.  Ale.  4,  2  e  6,  2  ;  Eum.  9,  5. 

Subicio,  la  costruzione  oscilla  tra  il  dativo  e  «  sub  » 
con  l'accusativo  :  Pel.  3,  2  sub  pulvinum. 

Dativo  retto  da  altri  verbi  : 

Adtilor  comunemente  costruito  coH'accusativo,  ha  il  da- 
tivo in  Nepote  ed  in  Livio  :  Att.  8,  6  neque....  potenti  adu- 
latus  est  Antonio,  forse  sull'  analogia  di  «  biandiri  alieni  » 
(cfr.  Kiihner^  II  259,  Driiger  I  33.5,  Riemann  Sint.  Lat.  78). 

Dicto  audìens  sum.  Nella  prosa  classica  «  audire  »  si 
costruisce  coli'  accusativo,  il  dativo  è  preclassico.  Classica 
è  invece  la  costruzione  col  dativo  della  cosa  e  della  per- 
sona nella  frase  «  dicto  audientem  esse  alieni  »  =  ubbidire 
all'ordine,  alle  parole  di  uno  »,  frase  tecnica  del  linguag- 
gio militare,  che  appunto  per  ciò  si  è  cristallizzata  al  sin- 
golare. Il  dativo  della  persona,  che  a  prima  vista  può  sem- 
brare un  po'  strano,  si  spiega  perchè  «  dicto  audiens  sum  » 
forma  un  solo  concetto  ed  equivale  a  «  obtempero,  pareo, 
obsequor  »  e  simili  (1),  quindi  come  tutti  (juesti  verbi  vuole 
dopo  di  se  il  dativo  della  persona  a  cui  si  ubbidisce.  Drii- 
ger I  405-6  dice  che  questa  frase,  che  si  trova  già  in  Plauto 
e  in  Catone,  poi  in  Cicerone,  Livio  Nepote,  si  può  parago- 
nare alla  omerica  nrlf^FoDai  rtn  iiviJoi;,  quantunque  sia  un 
po'  difficile  considerarla  come  un  grecismo.  Lys,  1,  2  dicto 
audientes  imperatoribus  suis  non  erant  ;  Iphicr.  2,  1  neque 
magis  dicto  audientes  fuerint  duci  ;  Dat.  2,  3  is  regi  dicto 
audiens  non  erat.  Ma  più  insolita,  come  osservano  Nipper- 
dey  e  Driiger,  è  la  frase  sotto  questa  forma  :  Ag.  4,  2  dicto 
audiens  fuit  iussis  absentium  magistratuum. 

Bifferò.  Coi  verbi  che  indicano  differenza  in  latino  come 

(1)  C'è  dunque  ima  certa  analogia  tra  lineata  frase  e  la  costruzione 
contaminata  ilei  gerundio  e  del  gerundivo,  per  es.  Cic.  de  inv.  II,  2,  .5 
fnit  nobis  exemplorum  eligendi  potestaH,  «  potestas  eligendi  »  forma  un 
solo  concetto  e  l'osì  si  spiega  «  eligendi  »  per  «  eligendornm  ». 
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in  greco,  (cfr.  òiacftooum  nyi,  fiinr/foó^  eì/d  ziri),  oltre  che  il 
genitivo  si  può  trovare  il  dativo.  Però  in  Ag.  7,  4  ut  in 
nulla  re  dilTerret  cuivis  (domui)  inopis  atque  privati,  Halm 
ha  corretto  «  cuiusvis  ». 

Invideo  alieni  aliqiiìd  è  solo  poetico  e  dei  prosatori  tardi. 
Però  coir  accusativo  di  un  pronome  neutro  la  costruzione 
è  anche  de:  classici  :  Cic.  Mur.  88  quid  invidendum  Mure- 
nae  sit  non  video  ;  Xep.  Thras.  4,  2  quod  multi  invideant. 
La  costruzione  più  comune  è  «invideo  alieni  alicuius  rei», 
ma  Cicerone  nelle  Tusculane,  3,  9,  20,  citando  Accio, 
fr.  424  R.  «  quisnam  florem  liberum  invidet  meum  ?  »,  ag- 
giunge «  Male  latine  videtur,  sed  praeclare  Accius  :  ut  enim 
videre,  sic  invidere  Horem  rectius  quam  fiori  :  quod  verbum 
(se.  invidendi)  ductum  est  a  nimis  intuendo  fortunam  alte- 
rius  ».  Cfr.  Dhiger  I  404,  Stolz-Schmalz^  372  A.  1,  Kiihner^ 
II  102,  Riemann  Sint.  79  R. 

«  Dativo  di  scopo  coi  verbi  ».  Degno  di  nota  è  Att. 
12,  5  in  eorum  periculis  non  secus  absentes  quam  praesen- 
tes  amicos  Attico  esse  curae  cognitum  est  ;  Kiihner'  II  342 
osserva  che  è  rara  in  questa  costruzione  col  doppio  dativo 
l'aggiunta  di  un  avverbio  come  qui  «  secus  »,  mentre  è 
frequente  r|uella  di  un  aggettivo  come  «  maximi,  parvi, 
inaiori,  minimi  »  al  dativo  di  cosa.  In  pr.  5  nemini....  fuit 
turpitudini,  è  da  notare  che  la  lingua  classica  esclude  al- 
cuni sostantivi  dall'uso  del  dativo  con  valore  predicativo, 
per  esempio  Cicerone  dice  soltanto  «  est  turpitudo  »,  non 
«  turpitudini  »  (Stolz-Schmalz'  376,  A.  2). 

«  Dativo  finale  »,  è  antichissimo  come  mostra  il  suo 
uso  nei  titoli  delle  magistrature:  Att.  12,  2  triumvirum 
reipublicae  constituendae.  Una  sotto  specie  etico  del  dativo 
è  il  «  dativo  di  relazione  »:  pr.  3  non  eadem  omnibus  esse 
honesta  atque  turpia;  Milt.  I,  5  hic  enim  ventus....  adver- 
sum  tenet  Athenis  proficiscentibus  ;  Dat.  3,  4  delectatus....  in 
primis  quod  nobilis  rex  in  potestatem  inopinanti  venerai  ; 
Ep.  1,  1  quae  ipsis  leviora  sunt. 

«  Dativo  cogli  aggettivi  »  :  hostis  per  analogia  di  «  ini- 
micus  »  (che  pur  essendo  sostantivato  ha  il  dativo  in  Hann. 
7,  3  inimicissimum  nomini  Romano),  è  costruito  col  dativo, 
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ma  di  regola,  essendo  sostantivo,  vuole  il  genitivo  :  Milt. 
4,  1  hostem  Atheniensibus  ;  Ale.  4,  6  hostes  essent  civitati; 
Hann.  2,  1  hostem  Romanis.  Proximus  si  costruisce  col  da- 
tivo, o  col  genitivo,  o  coU'ablativo  con  «  ab  «:  Pel.  4,  3 
proxima  Epaminondae,  ma  la  costruzione  con  «  de  »  e 
l'ablativo  non  si  trova  che  in  Nepote  :  Them.  9,  1  prosi- 
mux  de  iis.  Superstes,  la  costruzione  oscilla  tra  il  genitivo 
e  il  dativo,  in  Nepote  si  trova  il  dativo:  Ep.  10,  2  mihi  ; 
Att.  19,  1  ei. 

Ablativo. 

Ablativo  retto  da  un  verbo  composto  con  preposizione  : 

Ahalieno  è  comunemente  costruito  con  «  ab  »  e  l'ablati- 
vo. Però  in  Ag.  2,  5  quo  Tissaphernes  periurio  et  suo  homines 
suis  rebus  (=  sibi)  abalienaret,  «  suis  rebus  »  deve  essere 
verosimilmente  considerato  come  un  dativo.  Anche  il  sem- 
plice «  alieno  ».  costruito  da  Cicerone  sempre  con  «  ab  >  e 
l'ablativo,  ha  in  Livio  il  semplice  ablativo  e  alcune  volte 
anche  il  dativo  :  Liv.  44,  27  gentium  regem  sibi  alienavit. 
(Cfr.  Driiger  I  503-4). 

Absum  nel  senso  di  «  sono  a  una  certa  distanza  »  vuole 
«  ab  »  anche  davanti  a  im  nome  di  città  :  Hann.  6,  3  quod 
(Hadrumetum)  abest  ab  Zama  circiter  milia  passuum  tre- 
centa.  Nel  senso  di  «  essere  assente  da  »  vuole  solo  l'abla- 
tivo del  nome  di  città.  Chabr.  3,  4  aberat  Athenis  libenter. 
La  preposizione  viene  divisa  dal  verbo  in  Milt.  4,  2  est  ab 
oppido  circiter  milia  passuum  decem  ;  Chabr.  3,  4  tantum 
se  ab  invidia  putabant  futures.  (Halm  ha  «  afuturos  »  se- 
condo Fleckeisen  p.  322j. 

Conflictor  è  comunemente  costruito  col  semplice  abla- 
tivo come  in  Dion  2,  4  quo  cum  gravi  conflictaretur  (se. 
morbo);  Timol.  1,  2  non  simplici  fortuna  conflictatus  est. 
Però  in  Pel.  5,  1  conflictatus  est  cum  adversa  fortuna. 

Consto  nel  senso  di  «  consistere,  essere  costituito,  ca- 
gionato da  ».  è  costruito  da  Cicerone  con  «  ex  »,  da  Ce- 
sare con  «  in  »  e  col  semplice  ablativo  solo  in  un  caso  : 
bel.  civ.  3,  14  ita  exiguo  tempore  magnoque  casu  totius 
exercitus  salus  consistit.  La  costruzione  col  semplice  abla- 

28.  5.  'BIS. 
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tivo  è  dei  poeti  e  del  latino  argenteo,  si  trova  anche  in 
Nepote  :  Att.  13,  2  amoenitas  non  aedificio  sed  silva  con- 
stabat  (cfr.  Driiger  1  356). 

Convenit  mihi  tecutn  senza  un  oggetto  (de  re)  si  trova 
in  Ag.  2,  3  se  dare  operani  ut  Lacedaemoniis  cum  rege 
conveniret. 

Decedo  si  trova  ora  col  «  de  »,  ora  senza:  Ham.  1,  5 
Sicilia  decederent  ;  Att.   10,  2  de  foro  decesserat. 

Depeìlo.  Nepote,  come  Cicerone,  adopera  ora  il  sem- 
plice ablativo,  ora  l'ablativo  con  preposizione  :  Ale.  8,  3  ut 
eum  terra  depelleret  ;  Tiinol.  2,  1  incredibili  felicitate  Dio- 
nysium  tota  Sicilia  depulit  ;  Paus.  2,  1  ex  iis  regionibus 
barbarorum  praesidia  depelleret  ;  Cat.  2,  2  voluit  eum  de 
provincia  depellere.  Con  senso  traslato  Them.  5,  1  ab  eodem 
gradu  ;  Dat.  7,  3  a  qua  re. 

Detniho  può  avere  «  de  »  e  l'ablativo,  o  il  dativo  : 
Chabr.  3,  3  libenter  de  iis  detrahant  ;  Timol.  5,  3  de  rebus 
gestis  eius  detrahere  coepisset  ;  Eum.  1,  2  multum  ei  de- 
traxit  inter  eos  viventi.  (Kùhner  li,  331,  Driiger  I  509). 

Effero.  Eum  4,  4  ex  acie  ;  Paus.  5,  4  de  tempio. 

Implico.  La  costruzione  classica  è  coli' ablativo  stru- 
mentale: Paus.  4,  6;  Dion.  1,  1  ;  troviamo  invece  !'«  in  »: 
Cim.  3,  4  e  Ag.  8,  6  (cfr.  Driiger  1  6(30). 

Impano  comunemente  ha  «  in  »  e  l'accusativo,  rara- 
mente «  in  »  e  l'ablativo  :  Cim.  4,  1  ut  numquam  in  eis 
custodem  imposuerit.  Ha  il  dativo  nei  significato  di  «  in- 
gannare»: <  Eum.  5,  7  praefectis  Antigoni  imposuit.  (Cfr. 
Xeue'  II  935-37  e  Kuhner-  Il  338). 

Impertìo  aliquem  aliqua  re,  invece  di  «  aliquid  alieni  », 
secondo  la  analogia  di  «  donare  »,  si  trova  soltanto  nei  co- 
mici e  in  Svetonio  e  in  Nep.  Att.  l,  2  pater  omnibus 
doctrinis  quibus  aetas  puerilis  impertiri  debet  filium  erudi- 
vit  (Driiger  I  561,  Kiihner'  Il  335). 

Propello  col  semplice  ablativo  in  Phoc.  3,  2  patria  pro- 
pulit,  mentre  di  solito  ha  sempre  «  de  »  o   «  ex  » . 

Ablativo  retto  da  altri  verbi  : 

Divino  con  «  de  »  e  l'ablativo  mentre  Cicerone  prefe- 
risce l'accusativo  :  Ag.  6,  1  de  exitu  divinaret. 

8tu-li  Hai.  di  fdol.  classica  XXI.  24 
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Fio  e  facio:  Ag.  4,  6  quid  his  vellet  fieri.  Lupus  p.  35, 
seguendo  Driiger  1  435,  considera  «  his  »  come  dativo  etico. 
Nipperdey  (vedi  nota)  dice  che  può  essere  tanto  dativo  che 
ablativo,  e  Fighiera  p.  145  paragona  questa  frase  a  que- 
st'altra «  quid  huic  iiomini  »  o  «  hoc  homine  faciam  >'. 
Però  è  preferibile  considerare  «  his  »  corno  ablativo  stru- 
mentale (cfr.  Stolz-Schraalz''  383  A.  7).  Assai  rara  è  la  co- 
struzione con  «  de  »  :  Them.  2,  6  quidnam  facerent  de  re- 
bus suis  (cfr.  Driiger  1  561  e  Ale.  4,  l  si  quid  de  se  agi 
vellent). 

Pereo.  Invece  dell'  ablativo  strumentale  di  un  concetto 
di  cosa,  si  può  trovare  l'ablativo  con  la  prejiosizione  «  ab  » 
se  la  cosa  viene  personificata  o  se  viene  indicata  la  ori- 
gine di  un'  azione  o  di  uno  stato,  con  un  verbo  intransi- 
tivo attivo,  che  viene  così  costruito  come  un  passivo  :  Reg. 
3,  3  periit  a  morbo.  Una  costruzione  analoga  a  questa  di 
«  pereo  »  è  quella  di  «  bene  audio  ab  aliquo  ».  Nella  lin- 
gua greca  questo  uso  è  molto  più  frequente  e  regolare,  ad 
es.  ànoOavfTv,  reOvìjyJrm  vrrò  rivo;  invece  del  passivo  di  y.rel- 
vEiv  (cfr.  Drager  I  548  sgg.  Kiihner'  II  99,  5). 

Ablativo  retto  da  un  deponente  (1)  : 

Dento)-  è  un  a.-ral  doìj^uévov  nella  lingua  latina  :  Eum. 
11,  3  ut  sic  deuteretur  vieto.  Nipperdey  (vedi  nota)  lo  dice 
una  formazione  volgare  per  abutor.  (Cfr.  Uriiger  I  569). 

Utor  ha  in  Nepote  l'ablativo  oltre  40  volte,  l'accusa- 
tivo solo  in  Att.  8,  4  si  quid  Brutus  de  suis  facultatibus 
uti  voluisset.  Drager  I  568  dice  che  questo  accusativo,  fre- 
quente in  Plauto,  è  già  raro  in  Terenzio. 

Funijor  ha  regolarmente  l'ablativo  in  Them.  7,  3  sum- 
mis  honoribus  ;  Paus.  3,  6  munere  ;  Con.  3,  4  more,  l'accu- 
sativo in  Dat.  1,  2  militare  munus. 

Perfimcjor  ha  l'ablativo  in  Hann.  13,  1  multis  variisquo 
laboribus,  friior  in  Cini.,  4,  1  rebus;  Ep.  5,  4  ea  (se.  pace); 
Att.  20,  2  Attico. 

Potior,  ablativo:  MiU.  2,  1  regione;  7,  3  oppido;  Cini. 

(1)  Secondo  Stolz-Sclimalz^  382  A.  3  l'alilativo  elie  si  trova  con 
questi  deponenti  e  clie  assume  l'apparenza  di  nn  oggetto,  è  di  niitur.i 
strumentale. 
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2,  4  praeda  ;  Ag.  3,  5  praeda  ;  Phoc.  2,  5  Piraeo,  genitivo: 
Att.  9,  G  rerum,  ohe  può  essere  considerato  come  un  geni- 
tivo vero  e  proprio  o  anciie  come  un  genitivo  ellittico  = 
summa  rerum.  Se  «  rerum  »  venisse  considerato  come  un 
genitivo  ellittico,  gli  altri  casi  in  cui  «  potior  »  viene  co- 
struito col  genitivo  potrebbero  derivare  dalla  analogia  del 
genitivo  «  rerum  »  di  cui  col  tempo  si  fosse  dimenticato  il 
vero  valore  ellittico:  Lys.  1,  4  classis  ;  Dion  5,  5  «  eius 
partis  Siciliae  »  e  «  urbis  Syracusarum  »  ;  Ag.  2,  1  imperii; 
4,  2  regni;  Eum.  7,  1  sunnni  iniperii  ;  Timol.  2,  1  Syracu- 
sarum. L'accusativo  si  trova  solo  e  in  modo  dubbio  in  Eum. 

3,  4  summum  imperii,  dato  è  vero  da  tutti  i  migliori  co- 
dici, ma  che  Nipperdey,  il  quale  corregge  «  summi  imperii  », 
dice  derivato  da  una  dittografia  della  prima  sillaba  di  «  im- 
perii »,  mentre  Halm  ha  «  summa  imperii  »  secondo  il  San- 
gallensis. 

Questa  incertezza  nella  costruzione  di  alcuni  deponenti, 
il  trovare  qualche  volta,  specialmente  nella  lingua  arcaica, 
l'accusativo,  e  in  Plauto  Amph.  1,  1,  23  persino  la  forma 
«  potire  »,  ci  mostra  che  anticamente  questi  verbi  erano  tran- 
sitivi. Ad  esempio  per  «  potior  »  la  forma  attiva  significava 
«  metto  in  possesso  di  »  e  la  forma  passiva  «  sono  messo 
in  possesso  di  »,  quindi  «  vengo  in  possesso  ».  Questo  se- 
condo significato,  che  è  prevalso,  ha  fatto  sì  che  il  verbo 
assuma  valore  intransitivo. 

«  Ablativo  di  tempo  ».  I  sostantivi  come  heìlum,  proe- 
lium,  piuma  e  simili,  che  designano  un  fatto  il  quale  serve 
a  datarne  un  altro,  se  sono  determinati  da  un  aggettivo  o 
da  un  genitivo,  si  costruiscono  in  genere  senza  la  preposi- 
zione «  in  »  (1).  Se  invece  il  sostantivo  non  ha  alcuna  de- 
terminazione, generalmente,  ma  non  necessariamente,  si 
trova  la  preposizione  «  in  ».  Certo  è  però  che  se  c'è  la  pre- 
posizione, il  sostantivo  viene  preso  nel  suo  valore  tempo- 
rale e  viene  messo    in    rilievo    lo   scorrer   del  tempo   entro 

(1)  Forse  V  in  uoii  è  più  uecessaiio,  perchè  l'attributo  aumenta  il 
carattere  di  limitazioue  nel  tempo  tlcl  fatto  espresso  dal  sostantivo  if 
Esprimo  in  forma  dubitativa  questa  mia  supposizione,  che  pure  mi  sem- 
bra possa  avere  qualche  atteudiliilità. 
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cui  avviene  una  data  co6i\.  In  NepoLe  ora  troviamo  la  pre- 
posizione (Ar.  2.  1  in  proelio  ecc.),  ora  il  semplice  ablativo 
(Ale.  4,  7  bello  ecc.);  ma  la  mancanza  della  prep.  dipende 
dal  fatto  che  l'ablativo  è  uno  strumentale  in  Ep.  8,  4  uno 
proelio  ;  Pel.  2,  4  Leuctrica  pugna  ;  Hann.  4,  4  uno  proe- 
lio. L'ablativo  di  tempo  senza  preposizione  si  adopera  per 
segnare  lo  spazio  nei  limiti  del  quale  si  pone  un  avveni- 
mento e  specialmente  anche  il  termine  del  tempo  :  Milt. 
3,  4  paucis  diebus  interiturura  ;  Ep.  5,  (>  vix  decem  annis 
tmam  cepit  urbem  ;  Hann.  10,  4  classe  paucis  diebus  erant 
decreturi.  L'ablativo  di  tempo  senza  preposizione,  invece 
dell'accusativo,  (Drager  I  534),  serve  anche  a  indicare  una 
azione  che  occupa  tutto  lo  spazio  di  tempo.  Raro  nei  tempi 
arcaici  e  nei  classici  viene  più  in  uso  presso  i  tardi  :  Ham. 
2,  5  nuilum....  bellum  videretur  multis  annis  fuisse  ;  Att.  21. 
1  ut  annis  triginta  medicina  non  indiguisset.  Ma  se  lo  scor- 
rer del  tempo  entro  il  quale  una  cosa  avviene,  deve  essere 
indicato  con  maggiore  evidenza,  si  mette  Vin:  Reg.  2,  3 
neque  in  tam  multis  annis  cuiusquam  ex  sua  stirpe  funus 
vidit.  Con  tempus,  a  cui  sia  unito  un  attributo,  (perchè  la 
frase  «  in  tempore  »  =  tv  y.aiocp  significa  «  nel  momento 
opportuno  »j,  si  può  trovare  la  prep.  «  in  »,  se  «  tempus  » 
non  indica  il  tempo  in  se.  ma  le  circostanze  di  tempo  : 
Milt.  5,  1  hoc  in  tempore;  ma  poi  troviamo  in  Pel.  4,  1 
hoc  tam  turbido  tempore,  e  per  esprimere  il  concetto  del 
«  momento  opportuno  »:  Pel.  2,  5  tempore  ipso  e  Att.  18,  2 
suo  tempore  (in  cui  «  suus  »  è  in  opposizione  ad  «  alie- 
nus  »,  cfr.  Drager  I  72  e  Niigelsbach''  314).  Sono  anche 
degne  di  nota  le  frasi  in  praesenti  (sottinteso  re  o  tempore) 
Ale.  4,  2;  Att.  12,  .5  accanto  a  in  praesentia  Milt.  7,  6; 
Them.  8,  4;  Ale.  10,  5  (Nagelsbach^  114);  impraesentiarum 
llann.  6.  2  espressione  del  linguaggio  popolare,  affine  al 
petroniano  «  depraesentiarum  »,  usata  dagli  scrittori  tardi 
e  risultante  forse  dalla  contrazione  di  «  in  praesentia  re- 
rum »  (v.  Krebs  698,  Neue'*  II  671,  Niigelsbach'^  97  A). 

«  Ablativo  di  luogo  ».  Si  dice  in  via,  in  itinere  se  nella 
proposizione  non  c'è  un  verl)o  di  movimento,  e  viceversa 
via,  itinere  se  c'è  un  verbo  che  indichi    movimento  :  Eum. 
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8,  5  illa  autem,  qua  (so.  via)  oniiies  coiniin'abaiit  ;  S,  (i  hac 
(via)  si  proficiscereiitur  ;  Kuiii.  3,  5  deviis  itiiicribus  milites 
duceret  ;  8,  1  cum  Antigono  conflixit  non  acie  instrncta  sed 
in  itinere  {=  strada  facendo).  Non  è  irregolare  Hann.  4,  3 
hoc  itinere  adeo  gravi  morbo  adficitur  oculorum,  perchè  qui 
«  hoc  itinere  »  è  un  ablativo  che  dà  la  causa  della  malat- 
tia. Coi  nomi  di  isole:  pr.  4  in  Creta  (mentre  Hann.  9,  1 
Cretam)  ;  Them.  3,  4  ab  Artemisio  ;  Chabr.  3,  4  Conon  plu- 
rimum  Cypri  vixit,  Iphicrates  in  Thraecia,  Tiniotiieus  Lesbo, 
Chares  Sigeo.  Secondo  un'  altra  lezione  si  ha  Lesbi  locativo 
sulla  analogia  di  Cypri  e  in  Sigeo  (il  nome  di  promontorio 
viene  costruito,  come  in  Them.  3,  2  e  3,  4,  come  un  nome 
di  grande  isola).  Nella  lezione  precedente,  accettata  da 
Halm  e  da  Nipperdey,  si  potrebbe  sottintendere  «  in  »  anche 
davanti  a  Lesbo  e  a  Sigeo,  ma  questo  sarebbe  molto  duro 
(v.  Nipperdey  nota  e  Fleckeisen  312);  Ham.  1,  5  Sicilia 
decederent.  Con  locus,  a  cui  sia  aggiunto  un  aggettivo  o  un 
pronome,  non  si  mette  la  prep.  «  in  ».  Accanto  a  molti  casi 
regolari  troviamo:  Them.  8,  5  in  tam  propinquo  loco  :  Eum. 
5,  6  in  campestribus  locis  ;  Att.  20,  1  (juibusque  in  locis 
(«  locus  »  =  circostanza  in  Dat.  1,  1  multis  locis  fedelis 
repertus).  Per  analogia  di  «  locus  »  si  trova  conni  :  Hann. 
8,  4  quo  cornu  rem  gessit;  regio:  Milt.  5,  8  acie  regione 
instructa  non  apertissuma  (v.  Driiger  I  528) ;  fastigiiim:  Att. 
14,  2  pari  fastigio  steterit  in  utraque  fortuna  (v.  Driiger  I  52H, 
ma  invece  Att.  10,  2  in  summo  esset  aut  fastigio  aut  pe- 
riculo).  L'ablativo  senza  preposizione  con  totu^  esprime  un 
concetto  modale,  piuttosto  che  spaziale  .-  tota  Graecia  pr.  5; 
Iphicr.  2,  3;  Chabr.  1,  3  tota  Africa  Ham.  2,  5.  1  sostan- 
tivi terra  e  mare  non  vogliono  la  prep.  «  in  »,  se  sono  con- 
trapposti l'uno  all'altro  o  se  sono  usati  assolutamente.  La 
forma  più  comune  «  terra  inari(jue  »  si  trova  in  Reg.  1, 
3  e  in  Ale.  6,  2  ncque  terra  ncque  mari.  L'ordine  della 
frase  è  invece  invertito  «  et  mari  et  terra  »  :  Them.  2,  4: 
Ar.  2,  3;  Ale.  1,  2;  Ham.  1,  2;  Hann.  10,  2.  In  Con.  1,  1 
magnas  mari  res  gessit,  «  mari  »  è  usato  assolutamente, 
cosi  pure  in  Tim.  2,  2  mari  duces  essent  ;  con  un  agget- 
tivo, nel  qual  caso  si  trova  la  preposizione,  in  Hann.  S.  4 
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in  Pani|)l)ylio  mari.  «  Terra  »,  sebbene  sia  usato  assoluta- 
mente, ha  la  prep.  in  Them.  3,  1  e  Cini.  2,  2  in  terra. 
Domus  =  edifizio  (v.  «  accusativo  »  p.  362)  :  Ale.  3,  6  in 
domo  sua  lacere  mysteria  dicebatur  ;  Lys.  3,  5  in  domo 
eius  ;  Bp.  10,  3  domo  se  tenuit  ;  Att.  22,  1  ex  domo  in 
domum  (1).  =:  famiglia  in  Ale.  2,  1  educatus  est  in  domo 
Periclis.  =  patria  in  Ag.  4,  1   domo  venit. 

Del  resto  in  tutti  i  casi  citati,  escluso  Att.  22,  1,  la 
preposizione  è  giustificata  dall'  aggettivo  possessivo  o  dal 
genitivo  attributivo.  Per  Ep.  10,  3  è  da  osservare  che  «  domo 
se  tenuit  »  è  meno  comune  di  «  se  domi  teneret  »  Dion  il,  1. 

Gli  ablativi  di  luogo  vengono  raramente  uniti  a  im  so- 
stantivo che  non  sia  un  sostantivo  verbale,  a  meno  che  non 
si  tratti  di  una  indicazione  di  origine  come  in  Ep.  5,  2  in- 
didem  Thebis  (Niigel.''  395).  Vedi  però  Timol.  3,  3  arcem 
Syracusis  ;  Att.  20,  3  aedis  lovis  Feretrii  in  Capitolio. 

«  Ablativo  stnunentale  ».  In  Iphicr.  2,  4(exercitum)  omni 
disciplina  militari  erudivit  e  Att.  1,  2  (Attici  pater)  (mini- 
bus doctrinis....  filium  erudivit,  alla  idea  di  strumento  va 
unita  quella  di  estensione.  In<iicano  uno  strumento  perso- 
nale (invece  di  «  per  »  coU'accus.)  :  Dion  2,  3  Plato  delec- 
tatus  est  Dione;  5,  5  Dion  iis  ipsis,  qui  sub  adversarii  fue- 
rant  potestate,  regios  spiritus  repressit;  9,  2  navem  trire- 
mem  armatis  ornat  ;  Ag.  4,  6  quid  iis  veliet  fieri.  Assai 
spesso  questo  concetto  viene  espresso  poi  colle  parole  «  co- 
piae,  classis,  custodia,  equitatus,  exercitus,  manus,  praesi- 
dium ».  Un  altro  caso  notevole  di  abl.  strumentale  è  anche 
Eum.  9,   1   (juid  opus  sit  facto. 

«  Ablativo  di  origine  ».  Senza  preposizione  si  trova 
unito  ai  participi  natus.  genitus  ecc.  in  designazione  di  luogo 
oltre  che  di  famiglia:  (Jat.  1,  1  M.  Cato,  ortus  municipio 
Tuscvdo.  altre  volte  colla  preposizione:  Them.  1,  2  (Neo- 
cles)  uxorein  Halicarnassiam  civem  duxit,  ex  qua  natus  est 
Themistocies,  ecc.  Se  si  vuole  indicare  una  origine  lontana, 
in  prosa    si    adopera  «  ab  ».  raramente  «  ex  »  :   Milt.   1,  5 

(1)  luvece  di  iisaro  un  aggettivo  come  «  alter  »  "  «  aliiis  »,  i|ui  vieim 
seuipliceniente  ripetuto  it  sostantivo  rome  spesso  in  latino  (v.  Niigel- 
sbacli»  :il7). 
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veiitiis  ab  septentrionibus  orieiis  ;  Dat.  2.  2  ortus  a  Phy- 
laeinene  :  Att.  1,  1  al)  origino  ultima....  generalus  ;  18,  8  a 
stirpe.  Con  «  ex  »  viene  indicato  un  immediato  sviluppo  di 
una  cosa  da  un'  altra,  un'  immediata  successione  nel  tempo 
come  col  greco  èy.,  cfr.  Hdt.  1,  87  :  Timol.  3,  2,  ex  maxime 
bello  otium  totae  iusulae  conciliavit.  Degno  di  nota  è  anche 
Phoc.  1,  3  Ilio  cum  a  rege  Philippe  numera  magne  pecuniae 
repudiaret,  in  cui  l'ablativo  indica  una  origine  personale. 

«  Ablativo  di  iiualità  ».  Invece  dei  più  comune  «  gran- 
dis,  maior,  maximus  natu  «  .si  trova  magno  natu  Paus.  5, 
8  e  Tini.  3,  1  ;  maximo  natu  Dat.  7,  1.  L'ablativo  di  qua- 
lità è  in  dipendenza  di  un  pronome:  Eum.  1,  5  nemo....  admit- 
titur  nisi  honesto  loco  et  fide  et  industria  cognita,  di  un 
nome  proprio:  Hann.  7,  5  pari  diligentia  se  Hannibal  prae- 
buit,  di  un  pronome  o  nome  sottinteso  :  Dat.  2,  1  (Data- 
mes  0  iile)  pari  se  virtute  postea  praebuit.  (V.  il  «  gen.  di 
qualità  »  pag.  363-64). 

«  Ablativo  di  misura  ».  pr.  3  omnia  maiorum  institutis 
iudicari,  e  Eum.  1,  1  magnos  homines  virtute  raetinuu',  non 
fortuna,  indicano  la  misura  del  giudizio.  (Cfr.  Driiger  I  564). 

«Ablativo  di  prezzo».  Si  usa  l'ablativo  quando  si 
tratta  di  una  valutazione  precisa,  quando  in\ece  il  prezzo 
o  il  valore  di  una  cosa  viene  indicato  in  maniera  generale 
si  usa  il  genitivo  :  Milt.  7,  6  lis  quinquaginta  talentis  aesti- 
mata est  ;  Tim.  8,  5  lis  aestimatur  centimi  talentis,  e  figu- 
ratamente in  Dion  10,  2  eum  suo  sanguine  ab  Acherunte.... 
cuperent  redimere.  Genitivo:  con  «magni  »:  Con.  1,  1; 
Dat.  1,  2  ;  Cat.  1,2.  «  parvi  »  :  Eum.  10,  4.  «  pluris  »  : 
Iphicr.  3,  4;  Dat.  5,  2;  Ep.  10,  4.  «  plurimi  »:  Eum.  2,  2. 
«■  tanti  »  :  Tim.  4,  3  ;  «  minoris  »  :  Cat.  1,  4. 

Locati \'o  (1). 

Clastidi  Hann.  4,  1.  Chersonesi  Milt.  2,  4  e  8,  3  (2).  Cy- 
pri  Chabr.  8,  4.  Fregellis  Hann.  7,  2.  Hadrumeti  Hann.  6, 
4.  Lacedaemoni  pr.  4  (inv^ece  Babylone  Eum.  2,  1   e  Reg. 

(1)  Kiihiiei^  II   17.5  sgg.,  Stolz-Scliiiial7.<  ;H92-393,  Neiic^   n  040  sgg. 

(2)  V.   Halli!  nota,  Fleckeisen  p.  318  e  Nipperde.v  .Spie.  p.   !.">. 
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2,  1).  Roniae  Hann.  7,  4  ecc.  Taenari  Paiis.  4,  4.  Magne- 
siae  Them.  10,  2  e  10,  4.  Domi  Milt.  4,  4;  Dioii  9,  1  ;  Ep. 
6,  3;  Pel.  4,  1  ;  Timol.  4,  4;  Hann.  1,  2;  Att.  7,  2  e  13, 
4  (invece  Ep.  10,  3  domo).  Domi  belliqiie  Ale.  7,   1. 

B)  Determinazione  della  proposizione 
con   un   caso   retto  da   una  preposizione. 

Le  preposizioni. 

Preposizioni  reggenti  V  accusativo. 

Ad  oltre  clie  nella  sua  accezione  generale  di  moto  verso 
luogo,  si  trova  con  valore  temporale  :  Att.  10,  2  ad  adven- 
tum  imperatorum  de  foro  decesserat,  modale  e  comparativo 
insieme,  come  il  greco  nQÓg:  Ep.  2,  8  haec  ad  nostram  con- 
suetudinem  sunt  levia,  di  vicinanza  figurata  :  Ep.  2,  1  can- 
tare ad  chordarum  sommi;  Eum.  1,  5  eum  liahuit  ad  ma- 
num  scribae  loco,  finale.  Paus.  4,  1  epistulam  ab  eo  ad 
Artabazum  ^  (da  portarsi  ad  Artabazo)  accepisset;  Lys.  4, 

1  ad  ephoros  sibi  testimonium  daret  ;  Eum.  3,  1  ad  interne- 
cionem  (bella)....  gesta  sunt,  di  «  adversus  »  o  di  «  contra  »: 
Dion  5,  4  ratus  neminem  sine  magnis  copiis  ad  se  ventu- 
rum;  Dat.  4,  5  ipse  equo  concitato  ad  hostem  vehitur,  ma, 
come  osserva  Driiger  I  57B,  sembra  venga  qui  indicata  una 
intenzione  ostile,  mentre  in  fondo  viene  indicata  la  dire- 
zione. Merita  anche  osservazione  Hann.  18,  2  in  iis  (liber) 
ad  Rhodios. 

Adversus  come  preposizione  :  Them.  9,  2  adv'ersum  pa- 
trem  tuum  ;  Chabr.  8,  1  adversum  regem;  Ag.  .5,4  adver- 
sus barbaros  steterunt  ;  Eum.  8,  2  adversus  quos  fecerint  ; 
Phoc.  4,  1  adversus  populi  commoda  steterat;  Ilann.  10,  1 
adversus    Romanos  ;    12,    3    adversus    ius    hospitii  ;    Att.   4, 

2  adversum  eos.  Come  avverbio:  Milt.  1,  5  adversum  tenet 
Athenis  proficiscentibus  ;  Pel.  1,  8  qui  adversus  resistere 
auderent  ;  Ag.  4,  G  qui  adversus  arma  tulerant,  è  frequente 
in  Plauto  e  Terenzio. 
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E.ni(lversus,  che  come  preposiziono  è  di  uso  raro,  (cfr. 
Neue-'  II  770,  Driiger  I  595,  Riemann  Siiit.  Lat.  178,  Stolz- 
Schmalz^  404-405,  Krebs  I  106,  531,  II  729,  Kiihner"  II 
539):  Them.  3,  4  exadversum  Athenas  (con  valore  locale); 
Thras.  2,  7  exadversus  Thrasybulum  (con  valore  di  «  cen- 
tra »). 

Ante  oltre  che  nel  comune  significato  temporale  e  in 
(luello  locale,  si  trova  figuratamente  usata  in  un  paragone 
col  concetto  accessorio  della  precedenza  :  Att.  3,  3  quod 
unus  ei  ante  alios(l)  fuerit  carissimus  (Kùhner*  II  532  sgg., 
Riemann  Sint.  Lat.  154,  Driiger  I  599,  Stolz-Schmalz'  390). 

Apttd  accanto  a  un  pronome  per  indicare  il  giudizio, 
il  punto  di  vista  di  uno  :  pr.  5  quae  omnia  apud  nos  par- 
tim  infamia  partim  humilia....  ponuntur,  il  possesso  (col  va- 
lore di  «  penes  »)  :  Phoc.  2,  4  cum  apud  eum  summum  es- 
set  imperium  populi,  davanti  a  un  nome  proprio  col  valore 
del  francese  «  chez  »  a  indicare  «  nella  casa  di  uno  »:  Hann. 
12,  l  apud  T.  Quintum  Plamininum  ;  Att.  10,  2  apud  P. 
Volumnium. 

Circa  oltre  che  come  preposizione,  è  usato  da  Nepote 
come  avverbio  in  Eum.   10,  4  ii,  qui  circa  erant. 

Cantra  come  prep.  :  Eum.  3,  5  contra  quosdam  barba- 
ros  proficisci  ;  Att.  4,  2  ne  contra  te  arma  ferrem.  Come 
avverbio:  Them.  4,  5  ;  Alo.  5,  3  e  8,  1  ;  Ep.  6,  1.  Nella 
forma  contra  ea,  rara  presso  gli  altri  scrittori  e  non  usata 
da  Cicerone:  pr.  6;  Ale.  8,  4;  Con.  5,  4;  Iphicr.  3,  4;  Ep. 
5,  6  ;  10,  4  ;  Ag.  2,  4  ;  7,  4.  Però  nella  forma  «  contra  ea  » 
l'avverbio  viene  quasi  ridotto  alla  funzione  di  preposizione. 

Erga  è  usata  da  Nepote,  contro  l'uso  dei  più  e  dei  mi- 
gliori, anche  a  dinotare  sentimenti  malevoli,  cosa  propria 
del  parlar  famigliare,  dei  comici  e  degli  autori  postclassici 
(Drager  I  597,  Riemann  Sint.  Lat.  180,  Stolz-Schmalz'  405): 
Ale.  4,  4  licentia  crudelitateque  erga  nobiles  ;  Dat.  10,  3 
communi  odio  quod  erga  regem  susceperant  ;  Ham.  4,  3 
perpetuum  odium  erga  Romanos  ;  Hann.  1,  3  odium  pater- 
nura  erga  Romanos  ;  10,   I    apud  quem   eodem  animo  fuit 

(1)  Halm  però  nou   accetta    cinesta    lezione    data    dal  codex  collegii 
Roraaui,  ed  ha  «  unus  ei  fuit  carissimus  ». 
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erga  Italiani  iicinie  alimi  (luiciiuam  ('i;it,  (juain  rp>j;ein  ar- 
mavit  et  exercuit  adversus  Romano?.  Nepote  usa  «  erga  » 
con  significato  benevolo  solo  in  Lys.  2,  2  praecipua  fide 
erga  Athenienses.  Kùhner^  II  542  dice  che  «  erga  »  sem- 
l)ra  usata  con  significato  ostile,  ma  che  invece  deve  esser 
considerata  nel  senso  generah^  di  «  dirimpetto,  di  fronte  », 
e  (pieslo  significato,  in  cui  «  erga  »  assume  il  valore  di  «  vox 
media  »,  è  palese  nell'esemiiio  citato  Hann.  10,  1  in  cui  il 
senso  ostile  risulta  solo  da  tutto  il  complesso  del  periodo. 
Del  resto  anche  «  adversus  »,  (Stolz-Sehmalz^  404,  Krebs  1 
106),  non  aveva  in  origine  valore  avversativo. 

Jnter.  A  esprimere  una  azione  reciproca  si  adopera  «  In- 
ter nos,  inter  vos,  Inter  se»  con  l'ellissi  obbligatoria  del 
pronome  che  dovrebbe  essere  il  complemento  del  verbo  sia 
all'accusativo  che  al  dativo:  Ar.  1,  l  (Aristides  et  Thc- 
mistocles)  obtrectarunt  inter  se;  Tliras.  1,  r>  plurimorum 
bona  publicata  inter  se  divisissent  (in  cui  è  da  notare  che 
l'unione  di  «  inter  »  con  «  dividere  »  o  «  parliri  »  non  è 
ammessa  dalla  buona  lingua  se  non  per  denotare  recipro- 
cità, come  in  questo  caso);  Euni.  4,  2  cum  inter  se  com- 
plexi  in  terram  ex  equis  decidissent. 

Intra  oltre  che  lo  stato  in  luogo  indica,  ma  più  di  rado, 
il  moto  verso  luogo  :  Ag.  5,  3  cum  adversarios  intra  moe- 
nia  compulisset  ;  Hann.  11,  4  nisi  intra  sua  praesidia  se  re- 
cepisset  (Kiìhner'  II  549,  Stolz-Schmalz'  401). 

luxta  nel  latino  antico,  in  Gic,  Ces.  Gali.,  e  in  Sali, 
lug.  è  esclusivamente  avverbio.  Nel  latino  classico  si  trova 
col  valore  di  pre[)osizione  solo  in  Cesare,  e  precisamente  in 
4  luoghi  «  de  bello  civili  »,  in  Varrone,  in  Sallustio,  però  solo 
nelle  storie,  ed  in  Nepote  :  Paus.  4,  4  liane  (aram)  iuxta 
locum  fecerunt  sub  terra  ;  Ale.  8,  5  iuxta  hostem  castra 
liabeas  nautica;  Dat.  1,  1  partein  Ciliciae  insta  Cappado- 
ciam  ;  Rag.  2,  1  iuxta  theatrum  occisus  est  ;  Att.  22,  4  se- 
pultus  est  iuxta  viam  Appiani.  Come  avverbio  :  Tim.  2,  3 
(statua)  iuxta  posita.  (Cfr.  Stolz-Schmalz'  397). 

Penen.  Stolz-Schmalz'  397,  considera  «  penes  »  come  un 
antico  locativo,  l'ormato  senza  sulfisso  ;  anticamente  si  univa 
al  genitivo,  più  (ardi  ha  jireso  l'accusativo  sulla  analogia 
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di  «  apud  ».  Non  viene  quasi  mai    unito   a   nomi    di   cosa  : 
Tliem.  7,  2  penes  qiios  ;  Eum.    II.  8  penes  quem  ;   Att.  8, 

I  penes  Brutos. 

Per  con  valore  locale  oltre  che  con  sostantivi  e  nomi 
di  luogo,  con  nomi  di  persona  :  Hann.  4,  2  per  Ligures,  con 
valore  modale:  Con.  3,  3  per  litteras  ;  Att.  7,  8  per  epi- 
stulas. 

Post.  Sono  da  notare  Ar.  3,  3  post  annum  quartum 
quam  ;  Cim.  3,  3  post  annum  quintum  quam,  invece  delle 
forme  più  comuni  «  aimo  quarto  post,  anno  quinto  post  » 
come  in  Hann.  8,  1  anno  tertio  postquam.  Talvolta  viene 
tralasciato  il  «  post  »  :  Ar.  1,  4  se.tto  fere  anno  quam  erat 
expulsus.  Raro  è  col  valore  locale  di  «  dietro  »,  ma  pure 
classico  :  Eum.  5,  5  post  verberibus  (Stolz-Schmalz^  396-97). 

Prope  come  prep.:  Milt.  7,  2  proprius  muros  ;  Them.  10, 
3  prope  oppidum  ;  Hann.  8,  3  proprius  Tiberi  quam  Tber- 
mopylis  («  proprius  »  forse  per  analogia  di  «  vicinus  »  o  di 
«  propinquus  »,  viene  ([ui  costruito  col  dativo,  cfr.  Verg. 
Geor.  I  355  proprius  stabulis.  Neue''  II  772.  Kiihner'  II  528 
A.  3,  Drager  I  588-89,  Stolz-Schmalz'  398).  Cicerone  usa 
sempre  l'accusativo  e,  eccetto  che  in  Phil.  7,  26,  dice  sem- 
pre «  proprius  ad  ».  Come  avverbio  ^^  quasi:  Phoc.  2,  1  ; 
Ham.  2,  3;  Att.   17,   1. 

Propter  è  sempre  usata  con  valore  causale  da  Nepote, 
Cesare,  Sallustio,  inai  locale  (Drager  I  589;  Stolz-Sclimalz^ 
398). 

Supni  come  prep.  locale:  Ale.  !•,  1  se  supra  Propon- 
tidem  abdidit  ;  Dat.  4,  1  quae  gens  iacet  supra  Ciliciam, 
come  avverbio  :  Att.  4,  1  ut  supra  nihii  posset  addi. 

Usque  come  avverbio  =  adeo  :  Dion  4,  5  usque  eo  vi- 
tae  statum  comimitatum  ferre  non  potuit  ut....;  Chabr.  1,  3, 
hoc  usque  eo  tota  Graecia  fama  celebratum  est  ut....;  Pel. 
3,  1  usque  eo  despexerunt  ut....;  =  liiitantochè  :  Ep.  9,  3 
usqu«  eo  (ferrum)  retinuit  quoad  renuntiatum  est  vicisse 
Boeotios.  Come  prep.  senza  «  ad  »  si  trova  nei  classici  solo 
coi  nomi  di  città  :  fr.  48  Gades  usque.  Mela  III,  9,  3.  [).  83. 
Parth.  e  Plinius  n.  h.  II,  67,   169.  (cfr.  Neue^^  II  773,  Kiibner* 

II  574,  Rieraann  Sint.  Lat.  182,  Drager  I  597). 
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Preposiziotii  reggenti  V  ahlafivo. 

Ab  (1),  indica  allontanamento  da  una  persona  in  Dat. 
6,  6  coacti  sunt  ciiin  eis  pugnare  ad  quos  transierant,  ab 
iisque  stare  quos  relinquerant.  Merita  osservazione  davanti 
a  un  nome  di  persona  o  di  cosa  personificata  con  un  verbo 
attivo  o  intransitivo  che  abbia  valore  passivo  :  Con.  4,  5 
talenta,  quae  a  Pharnabazo  acceperant  ;  Dion  1,  2  ab  na- 
tura habuit  bona;  8,  5  nihil  ab  ilio  pericidi  fore  Dioni;  Reg. 

3,  3  periit  a  morbo  ;  Att.  7,  2  nullum  ab  eo  habebat  orna- 
mentum.  (Vedi  anche  1'  «  ablativo  di  origine  »  pg.  374-75). 

Coram  si  usa  a  preferenza  davanti  a  nomi  di  persona 
0  a  nomi  che  indichino  una  pluralità  di  persone  :  Ep.  4,  2 
Diomedonte  coram,  Nipperdey  secondo  i  migliori  codici  ha 
«  Diomedonti  »,  e  allora  «  coram  »  sarebbe  avverbio,  come 
lo  considera  Lupus  pg.  90  ;  Ep.  6,  4  coram  fre(iuentissimo 
legationum  conventu. 

&  indica  la  immediata  conseguenza  in  Timol.  3,  2  ex 
maximo  bello  tantum  otium  totae  insulae  conciliavit,  l'uscita 
da  uno  stato  in  Ag.  4,  6  cuni  plerique  ex  fuga  se  in  templum 
Minervae  coniecissent,  l'origine  e  la  causa  in  Eum.  9,  1  ex 
fumo  castrorum  eius  suspicio  aliata  est.  Col  nome  del  po- 
polo invece  di  quello  della  regione  :  Evmi.  8,  4  ex  Medis. 
Qualche  volta  sembra  che  «  ex  »  stia  invece  del  semplice 
ablativo  :  Dat.  2,  1  qua  ex  re  maioribus  rebus  praeesse  coe- 
pit  ;  Chal)r.  2,  2  qua  ex....  re  gloriam  sunt  adepti  (cfr.  Phoc. 

4,  2  quare  ne  perorandi  quidem  ei  data  est  facultas  et  di- 
cendi  causam,  colia  variante  «  qua  de  re  »). 

Prete  in  un  paragone  :  Eum.  10,  4  omnis  prae  ilio  parvi 
futuros,  causale,  col  valore  di  «  propter  »,  usata  anche  da 
Cicerone  e  da  Cesare  nelle  frasi  negative  con  un  astratto 
che  indichi  un  affetto,  dai  comici  anche  nelle  affermative 
(Drtlger  1  641,  Stolz-Schmalz'  409):  Ep.  4,2  divitias  acci- 
pere  nolo  prae  patriae  caritate. 

(1)  Nella  liugua  popolare  la  pie]i.  «  ab  »,  come  puro  «  «le  »  e  «  ex  », 
•>  assai  t'reiiueiite  e  spesso  viene  usata  per  rioiTca  di  oliiarezza.  mentre 
la  lingua  classica  la  trova  siipertiiia. 
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Pro  indica  uija  relazione  di  misura  :  Thras.  2,  4  prò 
opinione  ;  Eum.  4,  4  prò  iiominis  dignitate  proque  pristina 
amicitia;  Cat.  1,  8  prò  sortis  necessitudine  ;  Att.  2,  2  prò 
dignitate  vivendi,  un  paragone:  Them.  8,  7  prò  meritis  gra- 
tiam  rettulit  ;  Tliras.  4,  1  iiuic  prò  tantis  meritis  honoris 
corona  a  populo  data  est,  la  qualità:  Dat.  6,  4  Mithrobar- 
zanem  prcfectum  prò  perfuga,  la  sostituzione  :  Cini.  1,  3 
se  prò  ilio  pecuniani  soluturum  ;  Iphicr.  1,  4  prò  sertis  atque 
aenis  linteas  dedit;  Dion  10,  1  prò  noxis  conciduntur,  il 
vantaggio  :  Milt.  7,  5  prò  se  dicere  ;  Thras.  2,  4  boni  prò 
liberiate  loquebantur. 

Simili  come  prep.  è  sempre  regolarmente  unita  al  «  cum  » 
che  manca  nei  comici  e  in  Tacito;  come  avverbio:  Hann. 
13,  3  cum  60  in  castris  fuerunt  simulque  vixerunt. 

Tenus  (1)  Con.  2,  3  Tauro  tenus. 

Preposizioni  redigenti  l'ablativo  e  l'accusativo. 

In  coli'  ablativo  :  oltre  che  indicare  relazioni  di  luogo 
e  di  tempo,  ha  il  valore  di  «  inter  »  :  Tini.  4,  2  in  eis,  in- 
dica la  posizione  in  un  luogo  :  Milt.  3,  1  in  Istro  flumine, 
o  col  nome  di  popolo  invece  di  quello  della  regione  Eum. 
8,  1  in  Paraetacis  ;  Hann.  5,  3  in  Lucanis  ;  Cat.  1,  1  in 
Sabinis,  la  persona  che  è  l'oggetto  di  un  affetto  o  di  una 
azione:  Dion  6,  2  in  filio....  suam  vim  exercuit;  Phoc.  4,  4 
in  hoc  tantum  fuit  odium  multitudinis,  la  condizione  in  cui 
uno  si  trova:  Att.  14,  2  in  sestertio  vicies....  in  sestertio  cen- 
ties,  il  luogo  figurato:  Ep.  5,  3  in  re  militari  florere.  Col- 
r  accusativo  :  Pel.  4,  3  in  Persas  est  profectus  =  nel  terri- 
torio dei  Persi,  cfr.  nooevafìai  n?  Tlégaag,  Paus.  4,  5  confugisse 
in  aram  (per  trovarvi  riparo,  adagiandosi  sui  gradini).  Con 
valore  finale  si  trova  in  Plauto  e  in  Varrone,  non  in  Cice- 
rone e  in  Cesare,  ritorna  nei  poeti  e  nel  latino  argenteo  : 
Cim.  2,  2  in  coloniam  misit  =  per  formare  una  colonia  (cfr. 
Drager  I  658,  Stolz-Schmalz^  412). 

(1)  Secondo  Stolz-Schinalz^  411   «  tenus  »  è   un  sostantivo  che   indica 
Io  flpazio. 
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Sul>  con  un  ablativo  di  tempo  nel  limite  del  quale  av- 
viene una  azione  non  è  ciceroniano,  ma  si  trova  in  Ces.  bel. 
gal.  V,  13,  3  sub  bruma,  bel.  civ.  I,  27,  3  sub  ipsa  pro- 
fectlone,  in  Livio  e  nei  tardi.  In  Nep.  Att.  12,  3  sub  ipsa 
proscriptione  (cfr.  Riemann  Sint.  Lat.  177,  Kiiliner'  II  570, 
Driiger  I  662,  Stolz-Schmalz^  4131. 

Super  con  significato  locale  ha  comunemente  I'  accu- 
sativo, ma  (juando,  come  «  de  »,  introduce  l'oggetto  di  ciò 
di  cui  si  tratta  o  di  ciò  clie  si  pensa,  ha  1'  ablativo.  Questo 
è  uso  del  parlar  famigliare,  introdotto  da  alcuni,  come  Sal- 
lustio, Nepote,  Livio  e  dai  poeti,  nella  lingua  letteraria  ; 
Cicerone  adopera  «  super  »  in  questo  senso  solo  nelle  epi- 
stole :  Paus.  4,  1  super  tali  causa  (cf.  Hor.  Od.  Ili  8,  17 
mitte  civiles  super  urbe  curas  :  IV  2,  42  ;  Carm.  sec.  18  ; 
Ep.  II,  2,  24;  Art.  poet.  429)  (1).  Come  avverbio:  Ale.  8, 

1  nihil  erat  super. 

«  Posizione  delle  preposizioni  ».  La  posizione  naturale 
delle  preposizioni  è  immediatamente  prima  del  sostantivo  a 
cui  si  riferiscono.  Però  ci  sono  alcune  eccezioni  a  questa 
regola  :  a)  i  suffissi  qne,  ne,  ve  si  uniscono  talvolta  alle  pre- 
posizioni monosillaliiche  :  Lys.  4,  1;  Dat.  11,  1  ;  Phoc.    3, 

2  deque  ea  re  ;  Lys.  4,  1  deque  iis  rebus  ;  Cat.  2,  1  exque 
ea;  Eum.  4.  4  prò  hominis  dignitate  proque  pristina  ami- 
citia  (cfr.  anche  Eum.  13,  1  post  autem  Alexandri  Magni 
raortem).  Si  uniscono  anche  a  ima  preposizione  polisilla- 
bica,  purché  la  ste.ssa  prep.  preceda  :  Att.  9,  5  sine  fae- 
nore  sineque  ulla  speculatione.  6)  Nelle  unioni  con  et....  et, 
aut....  aiit,  vel....  vel,  simul....  simul,  talvolta  viene  posta  la 
preposizione  prima  della  congiunzione  :  Att.  6,  2  propter 
vel  gratiam  vel  dignitatem.  e)  Molto  spesso  le  prep.,  spe- 
cialmente se  monosillabiche,  vengono  poste  dopo  nomi  o 
pronomi,   in    Cicerone   solo   dopo   pronomi  :  (2)  Paus.  4,  4 

(1)  Por  (juosto  uso  (li  «  super  »  vedi  Neue'  II  St29-30,  Rieman  Siut. 
Lat.  117,  Drager  I  664,   Krebs  II  625. 

(2)  È  frequente  la  collocazione  dopo  il  relativo  di  una  prep.  bisil- 
labica,  rara  di  una  mouosilla))ica.  La  prep.  «  eum  »,  che  generalmente 
segue  il  relativo  nell'epoca  classica,  viene  talvolta  preposta,  cosa  questa 
che  diventa  di  regola  in  Nepoto  ed  iu  Livio. 
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hanc  iuxta  ;  Con.  2,  2  huiiL!  adversus;  2,  3  Tauro  teniis  (ma 
«  tenus  »  viene  di  regola  posposta  al  sost.  o  nome  a  cui  si 
riferisce);  Chabr.  8,  1  quam  ante;  Ep.  4,  2  Diomedonte  co- 
rani ;  Hann.  5,  3  hanc  post  rem  gestam. 

«  Ripetizione  della  preposizione  ».  Generalmente  la 
prep.  viene  ripetuta  nel  secondo  membro  di  un  compara- 
tivo o  dopo  non  solum,  non  modo,  sed,  sed  etiam,  tam, 
quaiu.  Vedi  invece:  Tliem.  1,  4  neque  minus  in  rebus  ge- 
rendis  promptus  quam  excogitandis;  Ale.  1,  3  non  minus  in 
vita  quam  victu  ;  4,  6  non  adversus  patriam  sed  inimicos 
suos  ;  Con.  5,  2  non  solum  inter  barbaros,  sed  etiam  omnes 
Graeciae  civitates  ;  Dion  1,  2  neque  minus  propter  mores 
quam  affinitatem  ;  Tim.  3,  4  nisi  a  Timotheo  et  Iphicrate 
desertus  esset.  In  Ale.  3,  3  Halm,  a  differenza  di  Nipper- 
dey,  seguendo  Fleckeisen  310,  ripete  la  prep.  «  ad  »  :  non 
ad  privatam  sed  ad  publicam  rem,  e  confronta  questo  col 
§  6  ;  Eum.  7,  3;  8,  3  in  cui  «  ad  »  viene  ripetuta.  La  prep. 
manca  davanti  al  relativo  se  la  stessa  preposizione  è  già 
espressa  davanti  all'  antecedente  :  Cim.  3,  1  incidit  in  ean- 
dem  invidiam  quam  (=  in  quam)  pater  suus  ;  Cat.  1,  2  in 
proelio....  quo  (cfr.  Nà^gelsbach'-*  517,  Riemann  Siut.  Lat.  190). 
Se  due  membri  sono  uniti  con  que,  et,  ac  assai  spesso  in  Ne- 
pote  la  prep.  non  viene  ripetuta  per  es.  in  Timol.  1,  4  per 
aruspicem  communemque  affinem,  dove  dovrebbe  essere  ri- 
petuta perchè  «  aruspex  »  ed  «  atfìnis  »  sono  due  persone 
diverse  (1)  ;  cosi  pure  nell'  asindeto  :  Att.  16,  4  sic  enim 
omnia  de  studiis  principum,  vitiis  ducum,  mutationibus  rei- 
publicae  perscripta  sunt  (2).  Nella  disgiunzione  la  prep.  non 
viene  ripetuta  in  Att.  6,  2  propter  vel  gratiam  vel  digni- 
tatem  ;  10,  2  in  sumnio....  aut  fastigio  aut  periculo.  Viene  in- 
vece ripetuta  in  Ale.  1,  1  vel  in  vitiis  vel  in  virtutibus,  in 
cui,  secondo  Nagelsbach''  480,  il  «  vel  »  posto  avanti  esige 
la  ripetizione. 

(1)  Vedi  anche:  Att.   18,  4,  Marcelli    Clauilii  de  Marcelloriini,  Sei- 
pionis  Coruelii  et   Fabii  Maxiiui  (de)  Fabiorum  et  (de)  Aemilioriim. 

(2)  Per  Cliabr.  3,  4  Iphicrates  in  Thiaeeia,  Tiniotlieiis  Lesbo,  C'bares 
Sigeo,  vedi  1' «  ablativo  di  luogo»   p.  S73. 
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C)  Determinazione  della  proposizione  con  avverbio. 

Gli  avverbi. 

«  Forme  dell'  accusativo  »  :  capitulatim  Cat.  3,  4,  di  cui 
si  ha  un  esempio  in  Plinio  il  vecchio,  è  postclassico  (Neue^ 
II  551,  Driiger  I  118)  (1),  parthn  può  rappresentare  un  ac- 
cusativo :  Dat.  10,  2  quarum  partim  suis  dispertit,  partim 
ad  Datamen  mittit,  o  un  nominativo  quando  sia  unito  a  un 
genitivo  o  a  un  ablativo  con  «  ex  »  :  Att.  7,  2  quorum  par- 
tim invitissimi  castra  sunt  secuti,  partim  suinnia  cum  offen- 
sione  domi  remanserunt  (cfr.  Neue'  I  313  sgg.),  ceterum  iia 
il  valore  del  nostro  «  del  resto  »,  cioè  funge  da  particella 
di  trapasso  in  Eum.  8,  5.  Questo  valore  viene  spesso  dato 
a  «  ceterum  »  nel  latino  tardo  (cfr.  Stolz-Schmalz*  501,  Neue'' 
Il  580,  Riemann  Et.  sur  Tite  Live  241),  non  minimum  Dion 
1,  2  si  trova  solo  di  rado  nella  buona  prosa  (Liv.  XXXIII, 
6,  6),  quam  aggiunto  a  un  avverbio  dà  significato  ironico 
alla  frase  in  Lys.  3,  5  quam  vere  de  eo  foret  iudicatum 
(Nagelsbacli'-'  Tri). 

«  Forme  dell'ablativo  »  :  Qua  (come  «  ea,  hac,  eadem, 
quacumque  »  Hann.  3,  3),  serve  a  indicare  il  cammino  che  uno 
percorre,  la  strada  di  cui  uno  si  serve  per  andare  in  un  dato 
luogo,  e  richiede  accanto  a  sé  «  via  »  o  «  parte  »  sottinteso 
(cfr.  il  greco  /;  accanto  a  cui  si  deve  forse  sottintendere 
ódcb)  :  Them.  5,  2  ;  Eum.  8,  7  ;    Hann.  3,  5  (2).   Ha  valore 

(1)  Stolz- Schmalz*  212  A.  2  accenna  alla  ipotesi  di  Hirt  e  di  Streit- 
berg  che  il  snllisso  mi  dello  strumentale  singolare  si  trovi  negli  avverbi 
latini  terminanti  in  im,  ma  aggiunge  che  giustamente  Neue'  II  547  sgg- 
e  661  sgg.,  li  considera  come  accusativi. 

(2)  In  Dion  9,  2  navem  triremem  armati»  ornat cogitans ut  ha- 

beret  qua  anfugeret  ad  salutem,  forse  accanto  al  «  qua  »  si  deve  sottin- 
tendere «navi»  non  «parte».  Cost  in  F,um.  8,  4  duae  eraut  viae,  qua 
ex  Media....  ad  adversariorum  liihernacula  posset  perveniri,  l'avverbio 
pronominale  occupa  proprio  il  posto  di  un  aggettivo  pronominale  (v.  nota 
di  Nipperdey  a  Eum.  8,  4  e  Stolz- Schmalz*  629).  In  Milt.  3,  1  pon- 
tem  fecit  in  latro  flumine,  quo  copias  traducerot,  Halm  ha  «  quo  »  ac- 
cordato con  «  pons  »  secondo  M.  K.,  mentre  Nipperdey  ha  «  qua  »  se- 
condo A.  B.  P. 
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di  locativo  in  Cini.  2,  5  arx  Athenarum  qua  (=  ex  parte 
qua)  ad  nieridiem  vergit.  Qui,  antico  ablativo  del  pronomo 
per  tutti  i  tre  generi,  usato  come  avverbio  :  Ar.  3,  2.  Com- 
posito Dat.  6,  6  (cfr.  Ter.  Phorm.  V.  1,  29;  Verg.  Aen.  Ili 
129)  più  comune  è  la  forma  «  ex  composito  ».  E  contrario 
Iphicr.  1,  4;  Eum.  1,  5;  Ham.  1,  2;  Att.  9,  3.  Cicerone 
ha  più  spesso  «  ex  contrario  ».  Enjo  col  genitivo  proposto 
assume  il  valore  di  una  preposizione,  e  si  adopera  nei  te- 
.sti  di  leggf»,  nei  contratti,  nelle  iscrizioni  :  Paus.  1,  3  tri- 
])odem....  epigram:nate  inscripto  in  quo  haec  erat  sententia.... 
eiusque  victoriae  ergo  Apollini  donum  dedisse  ;  all'  infuori 
di  questi  casi  è  preclassico.  Primo.  Primum,  iterum,  tertium 
indicano  propriamente  «  per  la  prima,  per  la  seconda,  per 
la  terza  volta  »,  mentre  le  forme  ablativali  primo,  secundo, 
tertio  ecc.  corrispondono  all'italiano  «  in  primo,  in  secondo, 
in  terzo  luogo  »  e  «  primo  »  indica  anche  «  in  ])rincipio  ». 
Kùhner^  I  1006  dice  che  Varrone,  in  Non.  p.  149,  15,  ha 
cos'i  determinato  la  differenza  Ira  h;  forme  in  um  e  quelle 
in  0  :  «  quarto  praetorem  fieri  »  significa  «  quarto  loco  prae- 
torem  fieri  ac  tres  ante  factos  »,  «  quartum  »  indica  il  tempo, 
cioè  «  quartum  praetorem  fieri  et  ter  ante  factum  ».  Però 
neir  uso  le  forme  in  um  e  in  o  spesso  si  scambiano.  Per  es. 
Hann.  6,  1  quem  primo  apud  Rhodanum,  iterum  apud 
Padum,  tertio  apud  Trebiam  fugarat,  «  primo  »  e  «  tertio  » 
indicano  «  per  la  prima,  per  la  terza  volta  »  e  stanno  per 
«  primum  e  tertium  ».  Così  in  Hann.  4,  2  tertio....  apud  Tre- 
biam adversus  eum  venit,  «  tertio  »  indica  «  per  la  terza 
volta  »  (1).  Primo  senza  «  postea  »  o  «  deinde  »  si  trova  in 
una  enumerazione  :  Phoc.  2,  1  magnum  in  odium  pervenit 
suorum  civium  primo  quod,  ma  al  §  4  senza  riguardo  al 
«  primo  quod  »,  troviamo  la  forma  indipendente  «  concidit 
autem  ».  Adprime  Att.  13,  3  è  un  antico  avverbio  usato 
nella  commedia,  evitato  da  Cicerone,  Cesare,  Sallustio,  Li- 
vio e  che  si  ritrova  solo  presso  i  tardi.   Ingratiis  Them.  4, 

(1)  Anche  le  forme  moUiplicative  dell'  avvi-rbin  si  scambiano  colle 
forme  ordinali  in  uni  :  Hann.  3,  3  «  Gracchum  iterum  oonsulem  »,  sta 
per  «  bis  oonsulem  »,  e  «  Marcellum  fiuinijuies  oonsulem  »  per  «  quintum 
consulera  ». 

Studi  ilal.  di  filiti.  dasf.ica  XXI.  25 
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4,  ablativo  plurale  di  «  ingratia  »,  però  la  natura  sostan- 
tivale della  parola,  si  trova  solo  in  Plauto,  perchè  presto 
da  essa  si  è  sviluppato  il  significato  avverbiale.  In  Plauto 
e  in  Terenzio  la  forma  usata  è  «  ingratiis  »,  malsicura  è  la 
scrittura  in  Cicerone.  Halm  corregge,  a  differenza  di  Nip- 
perdey,  ^<  ingratis  »,  dato  da  tutti  i  codici,  tranne  il  Mona- 
censis  che  ha  <*  ingrati  »,  in  «  ingratiis  ».  (Cfr.  Neue^  II  G08). 
Multimodis  Them.  10,  4  corretto  da  Halm  in  «  multis  mo- 
dis»  secondo  i  codici  meno  buoni,  mentre  Nipperdey  mantiene 
la  prima  lezione  data  dai  codici  migliori  (Dan.  A.  B.  P.), 
cfr.  Stolz-Schmalz^  238. 

«  Forme  del  locativo  semplici  e  composte  »  :  Deinde 
Them.  2.  3;  Dion  6,  3;  Dat.  11,  2;  Rp.  1.  4;  Eum.  5,  5; 
Hann.  7,  6;  Att.  21,  6.  dein  Milt.  5,  3  ;  7,  2  ;  Ale.  4,  4; 
4,  7;  Timol.  3,  1;  ([uesta  seconda  forma  è  frequente  in  Sal- 
lustio (Neue^  II  672,  Schmidt  art.  cit.  p.  100).  Nunc  è 
adoperato  spesso  dagli  storici,  per  vivezza  di  rappresen- 
tazione, riferito  al  passato  nel  discorso  indiretto,  anche  se 
il  tempo,  in  cui  accade  ciò  di  cui  si  parla,  non  viene  op- 
posto a  un  temi)o  anteriore,  nel  qual  caso  è  regolare  l'uso 
del  «  nunc  »  nel  discorso  indiretto  :  Timol.  5.  3  (Timoleon) 
dixit  nunc  demum  se  voti  esse  damnatum  (però  iu  questo 
caso  il  «  nunc  »  potrebbe  essere  opposto  a  un  sottinteso 
«  non  antea  »)  ;  Hann.  7,  3  responsum  est....  captivos  non 
remissuros  quod  ?Iaimibalem....  etiam  nunc  cum  imperio  apud 
exercitum  haberent. 

«  Avverbi  composti  »:  Adiate  Milt.  5,  5  qua  pugna  nihil 
adhuc  exstitit  nobilius.  Lupus  p.  122  dice  che  in  questo  caso 
«  adhuc  »  è  riferito  al  passato,  invece  ha  regolarmente  il 
significato  di  «  finora  »  (cfr.  Riemann  Et.  sur  Tite  Live  237), 
adversus  Pel.  1,  3;  Ag.  4,  6,  frequente  nella  antica  comme- 
dia, nella  prosa  a  cominciare  da  Nepote  e  da  Livio,  adver- 
sum  Milt.  1,  5,  quorsum  Dion  8,  1  haec...  quorsum  evaderent 
timeret  =  essendo  in  angosciosa  aspettazione  dove  questo 
andasse  a  finire. 

«  Forme  del  comparativo  »:  longius  =  diutius,  per  lungo 
tempo  nel  futuro,  Att.  2,  4  neque  longius,  quam  dictum  e.s- 
.set,  debere  passus  sit,  è  frequente  in  Cesare  (;  in  Livio,  se 
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ne  ha  un  esempio  in  Sallustio  Cat.  29,  1  neque  urbem.... 
loiigius  tueri  poterat  (cfr.  Fighiera  167),  })li(s,  ampliiis,  miniis 
possono  stare  come  sostantivi  in  nominativo  o  in  accusativo 
e  il  numero  o  la  misura  in  ablativo  senza  «  quam  »:  Them. 
5,  2  minus  diebus  triginta  in  Asiani  rcversus  est  ;  Thras. 
2,  1  non  plus  habuit  secum  triginta  de  suis;  Dat.  8,  3  cum 
de  ipsius  exercitu  non  araplius  hominum  mille  cecidisset  ; 
Pel.  2,  3  cum  omnino  non  essent  amplius  centum  ;  Eum.  il, 
2  non  minus  totidem  dierum  spatio  ;  Hani.  2,  4  cum  ani- 
])lius  centum  milia  iacta  essent  armatorum  ;  Hann.  2,  3  put- 
rido me,  iitpote  non  amplius  novem  annos  nato. 

«  Forme  del  comparativo  senza  il  secondo  termine  di 
comparazione  »  :  Them.  1,  2  cum  mhius  esset  probatus  pa- 
rentibus,  quod  et  liberius  vivebat...;  1,  3  diligentìus  amicis 
famaeque  serviens  ;  Paus.  2,  2  elatins  se  gerere  coepit  ;  Cim. 
2,  5  contumacius  se  gesserant  ;  Ale.  5,  2  id  Alcibiades  diutius 
celari  non  potuit;  Con.  5,  3  id  cum  minus  diligenter  esset  cela- 
tum  ;  Dion  2,  3  neque  vero  minus  ipse  Plato  delectatus  est  Dio- 
ne; 6,  3  neque  is  minus  vaiebat  apud  optimates;  7,  1  licentius 
eorura  bona....  militihus  dispertivit  ;  7,  3  liherius  loqnebatiir  : 
Chabr.  3,  3  libenter  de  iis  detrahant  quos  eminere  videant  «/- 
tius\  Dat.  6,  1  sed  haec  propter  hiemale  tempus  minus  prospere 
procedebant  ;  Ep.  6,  1  postularet  ut  potius  amicitiam  seque- 
rentur  Atticorum;  9,  1  cum....  audacius  instaret  hostibus;Eum. 
11,  4  ferocius....  loqui  videretur  ;  Hann.  10,  2  quem  cum  vi- 
dero! domesticis  opibus  minus  esse  robustum  ;  11,  5  prenie- 
rent  acrius;  Cat.  2,  2  ibi  cum  diutius  moraretur  ;  fr.  24  fem- 
perius  ut  discumberet  (1). 

«  Avverbio  invece  dell'aggettivo  »  :  Con.  4,  3  si  cum 
barbaro  solum  contenderent  ;  Chabr.  3,2  non  enim  libenter 
erat  ante  oculos  suorum  civium  (2)  ;  Dat.  11,  2  cui  maxime 

(1)  Ham.  3,  2  turpiu.s  imam  par  erat  è  una  espressione  inipropiia. 
Come  osserva  Nipperdey  (v.  nota)  Nepote,  scrivendo  invece  del  «  tur- 
pius  »  doveva  avere  iu  mente  nna  frase  come  «  minus  houeste  »  o  simili-. 
Vedi  anche  Landgraf  III  264. 

(2)  L'avverbio  come  determinazione  del  predicato  «esse»  è  comune 
nel  dialetto  (vedi  Stolz-Schmalz^  418).  Certo  però  l'aggettivo  è  piti  fre- 
quente dell'avverbio  quando  si  tratti  di  uno  stato  d'animo  (v.  Niigcl- 
s'iach^  .i4fi). 
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habebat  fìdeiu  (invece  di  «  maximain  (idem  »,  perchè  «  K- 
deni  habere  »  viene  compreso  come  un  solo  concetto.  Vedi 
però  Dion  5,  6  cui  maximam  fidera  uni  habebat);  11,  3  di- 
verse discessissent  (il  Monacensis  e  il  codex  CoUegii  Romani 
danno  «  diversi  ».  V.  Niigelsbach'  348). 

D)  Determinazione  della  proposizione 
con  un  verbo  infinito. 

Infinito. 

Infinito  retto  da  verbi  : 

Admiror  pr.  3  adniirabantur....  iios....  secutos;  Ale.  1,  4 
admirarentur....  tantam  esse  dissimilitudinem  ;  Eum.  12,  1 
admirarentur  non  iam  de  eo  sumptum  esse  supplicium,  è 
più  raro  di  «  miror  »  coli' accusativo  e  l'infinito  (1). 

Adorior  Thras.  2,  5  oppugnare  sunt  aderti  ;  Dion  6,  1 
demergère  est  aderta,  ha  piuttosto  «  ut  »  e  il  congiimtivo 
o  «  ad  »   e  il  gerundivo. 

Agito  mente  Ham.  1,  4  nipiite  agitaret....  bellum  reno- 
vare  Romanosque  armis  persequi,  coli'  infinito  è  della  prosa 
tarda  (Kuhner"  II  668). 

Destino  Eum.  2,  4  Maoedoniam  praeoccupare  destinavit. 
non  si  trova  coli'  infinito  in  Cicerone,  ma  in  Cesare. 

Dubito  costruito  coli'  infinito,  regolare  quando  abbia  il 
significato  di  «  esito  »  :  Pel.  5,  3  non  dubitavit....  confli- 
gere  ;  Ag.  4,  1  quare  venire  ne  dubitaret  ;  Hann.  2,  4  ne 
dubitaret  ducere  ;  11,  3  proeliimi  statini  committere  non  du- 
bitavit, appartiene  forse  al  linguaggio  famigliare  negli  al- 
tri casi.  In  Nepote  troviamo  il  «  quin  »  solo  in  :  Hann.  2, 
5  nemini  dubium  esse  debeat,  quin....  eadein  mente  sim  futu- 
rus  ;  11,  2  quod  nemo  dubitabat,  quin  aliquid  de  pace  es- 
set  scriptum,  di  fronte  a  8  casi  coli' infinito  :  pr.  1,  1  non 
dubito  fore  plerosque  ;  Milt.  3,  6  Miltiades  non  dubitans.*... 

(1;  (Jou  «  luiror  »  si  trova  iinche  il  «  quoil  »  quando  si  vuol  mettere 
iu  rilievo  la  causa  della  di-sposizionc  d' aiiÌMiii  :  Ep.  i,  3  qnod  me  inco- 
guitiini  tentasti iiou  miror. 
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ad  regis  aures  Consilia  sua  perventura  ;  Lys.  3,  5  quain  ille 
se  habitiirum  pecunia  fìdi^ns  non  dubitarat;  Ale.  9,  5  neque 
duiiitabat  facile  se  consecuturum  ;  Con.  1,  3  neinini  erat.... 
dubiuni....  illain  Atheniensis  calamitatem  accepturos  non 
fuisse  ;  Ag.  3,  I  non  dubitans....  eo  potissimum  hostis  impe- 
tum  facturos  ;  3,  4  (hostes)  dubitaturos  aliud  eum  facturum  ; 
Eum.  2,  3  non  dubitans....  magno  usui  fere  sibi  (1). 

Hnrtor  ha  il  semplice  infinito,  mentre  nella  buona  prosa 
si  trova  l'accusativo  coli' infinito  in  Phoc.  1,  3  legatique 
hortarentur  accipere. 

Ineo  Consilia  Lys.  3,  1  iniit  Consilia  rcges  Lacedaemo- 
niorum  tollere,  mentre  connmemente  ha  «  ut  »  e  il  cong.  o 
il  genitivo  del  gerundio. 

Labaro  è  poetico  coli'  infinito  e  i  rari  esempi  di  questa 
costruzione  in  prosa  si  hanno  in  frasi  negative  :  Pel.  3,  1 
ut  ne  quaerere  (]uidem  de  tanta  re  laborarint  (v.  Stolz- 
Schmalz'  422). 

Mihi  stat  Att.  21,  6  mihi  stat  alere  morbum  desinere 
(Cic.  ad  fam.  9,  2,  ò). 

Permuto  Con.  4,  1  et  ei  permiserit  quem  vellet  eligere 
(Cic.  Verr.  5,  22,  non  in  Cesare  e  in  Sallustio.  Cfr.  Stolz- 
Schmalz^  421).  Invece  regolarmente  con  «ut»:  Uat.  U),  1: 
Ep.  8,  1. 

Persuadeo  ha  l'infinito  come  «  hortor  »  in  Dion  3,  3  ut 
ei  persuaserit  tyrannidis  facere  finem  ;  Dat.  10,  3  persua- 
sit....  se....  suscepisse  bellum.  Regolarmente  con  «  ut  »  in 
Them.  2,  2. 

Praetermitto  ha  1"  infinito  nella  lingua  [irecla.isica,  nei 
poeti,  e  nella  prosa  dopo  Livio  ;  di  solito  il  «  quin  »  e  il 
cong.  :  Cim.  4,  3  quod  facere  nullo  die  praetermittebat  (cfr. 
Caes.  bel.  civ.  II.  39,  3). 

Postulo  ha  talvolta  l'infinito   se  il  verbo   dipendente  è 

(1)  «  Dubito  »  viene  ancora  usato  da  Nepotc  assolutamente  come  in- 
ciso :  Hann.  1,  1  qnod  nerao  dnbitat,  nel  senso  di  «  sono  incerto  »  con 
«  an-ntrura  »  o  una  interrogativa  indiretta  :  Thras.  1,  1  dubito  au  hunc 
primnm  omnium  ponam  :  Con.  5,  4  illud  addubitat,  utrum  Tirìbazo 
sciente  an  imprudente  sit  factum  ;  Pel.  1,  1  cnius  de  virtute  dubito  (|ue- 
madmoduni  exponam. 
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un  ijas.sivo  o  un  deponente:  Hann.  12,  3  ne  id  a  se  fieri 
postularent,  più  di  rado  se  il  verbo  è  attivo  e  solo  se  il 
soggetto  di  «  postulo  »  e  quello  dell'  infinito  coincidono  : 
Eum.  8,  2  illa  phalanx....  non  parere  se  ducibus,  sed  impe- 
rare postulabat. 

Tento  coll'inf.  è  della  prosa  tarda  :  Att.  4,  2  persuadere 
tentaret. 

Volo,  malo,  nulo,  cupio  e  simili  hanno  di  regola  il  sem- 
plice infinito,  se  il  soggetto  di  questi  verbi  è  anclie  il  sog- 
getto deli"  infinito.  Talvolta  però,  anche  in  questo  caso,  si 
trova  r  accusativo  con  l' infinito  in  unione  con  un  agget- 
tivo e  regolarmente  con  un  infinito  passivo  o  che  imiichi 
imo  stato  :  Milt.  8,  4  haec  populus  rcspiciens  maliiit  iihmi 
innoxium  piedi  quam  se  diutius  esse  in  timore  (I);  Paus. 
2,  3  seque  tecum  affinitate  coniungi  cnpit;  Alo.  10,  3  non 
tulit  hunc  satrapes  et  violare  clementiam  quam  regis  opes 
minui  maluit  ;  Con.  5,  2  quod  potius  patriae  opes  augeri 
quam  regis  maluit  ;  Dion  9,  •')  qui  se  metui  quam  amari 
malunt  ;  Ep.  4,  4  ne....  aliquis  dicat  id  a  me  ereptum  perve- 
nisse, quod  delatum  accipere  nolnissem;  Timol.  3,  4  malnit 
se  diligi  quam  metui;  Att.  20,  5  cnm  se  uterque  principem.... 
esse  cuperet. 

«  Infinito  retto  da  sostantivi  »  :  {ir.  4  laudi  in  Creta  du- 
citur  adulescentulis  quam  plurimos  habuisse  amatores  (Drii- 
ger  II  364  osserva  che  in  Cicerone  la  frase  non  si  trova  in 
questa  forma,  ma  in  quest'altra:  Rr.  140  ipsum  Latine  lo- 
qui  est  illud  quidera  in  magna  laude  ponendum);  Milt.  7,  3 
utrisque  venit  in  opinionem  signum  a  classariis  regiis  da- 
tura ;  Dat.  11,1  tempus  esse  maiores  exercitus  parari  ;  pr.  5 
scaenam  prodire  ac  populo  esse  spectacnlo  neniini  fuit  tur- 
pitudini (V.  il  «  dativo  di  scopo  coi  verbi  »  p.  367).  Ale.  1 1, 
5  summa  laus  esset  fortiter  venari,  luxuriose  vivere. 

«  Infinito  perfetto  apparentemente  usato  invece  dell'in- 
finito presente  ».  Nel  latino  arcaico  e  talvolta  anche  presso 
i  poeti  del  tempo  di  Augusto,  nei  prosatori  tardi,  ma  mai 
nella  prosa  classica,  si  trova  l' infinito  perfetto  invece  dd- 

(1)   Aiiiiloiri,  n  <|iicHta  costruzione  è   Dion   1,   3  siilvuiu....   studebat.. 
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l'infinito  presente,  per  denotare  l'intero  compimento  della 
azione,  onde  l'azione  ancora  presente,  viene  immaginata  già 
passata  e  compiuta  es.  :  Hor.  Od.  Ili  4,  51-2  fratresque  ten- 
dentes  opaco-Pelion  imposuisse  Oiyrapo.  Ma  questo  uso  non 
deve  essere  confuso  coi  casi  nei  quali  l' infinito  jierfetto  si 
adopera  anche  in  prosa  dopo  i  verbi  «  possum,  volo,  satis 
est  »  e  sin.ili.  In  questi  si  tratta  di  un  vero  e  proprio  infi- 
nito perfetto,  non  di  un  perfetto  adoperato  aoristicamente, 
(cfr.  Stolz-Sciimaiz^  43B),  come  nel  caso  precedente:  es.  Hor. 
A.  P.  416  nunc  satis  est  dixisse  :  Ego  mira  poemata  pango, 
cosi  in  P]um.  9,  2  transisse  posset,  transisse  è  un  vero  in- 
finito perfetto  (1). 

<'  Costruzione  impersonale  (accusativo  coli' infinito)  coi 
verbi  che  nella  prosa  classica  sono  in  genere  costruiti  per- 
sonalmente »  :  Paus.  5,  3  dicitur  eo  tempore  matrem  Pau- 
saniae  vixisse  eamque....  lapidem  ad  introitura  aedis  attulisse. 
In  Thras.  2,  3  ncque  sine  causa  dici  matrein  timidi  fiere 
non  solere,  l'accus.  matrem  è  richiesto  dal  discorso  indiretto, 
ma  dall'esempio  citato  si  può  congetturare  che  forse  avremmo 
«  matrem  »  anche  se  il  discorso  non  fosse  indiretto.  Att.  ò, 
3  ut  iudicari  possit  plus  in  amicitiam  valere  similUudinem 
raorum  quam  afflnitatem  (onde  in  Att.  15,  3  ex  quo  iudicari 
poterat,  non  inertia,  sed  iudicio  fugisse  reipublicae  procura- 
tionem,  accanto  a  «  fugisse  »  si  può  verosimilmente  sottin- 
tendere «  eum  y>).  Att.  18,  6  quod  vix  credendum  est.  lan- 
fas  res  tam  breviter  potuisse  declarari  (2). 

«  Infinito  come  soggetto  di  un  verbo  costruito  perso- 
nalmente ».  L'uso  dell'infinito  come  soggetto,  oggetto,  o 
apposizione  risente  dell' influsso  greco    in    cui  l'infinito  so- 

(1)  Così  in  pr.  4  laudi  in  Creta  dacitur  adtUesrentiilis  (|uaiii  i)liii'i- 
nios  habuìsse  araatores,  «  habuisse  »  uoii  sta  per  «  habere  ».  Cfr.  Kiihuer' 
li   133   sgK.   Kiemanii   Siut.   Lat.   233  K.   VI,   Driiger  I   254  sgg. 

(2)  Il  oernndivo  viene  quasi  sempre  usato  impersonalmente,  dunqno 
Att.  18,  6  non  presenta  speciale  irregolarit.à.  Più  rara  è  invece  la  co- 
strazione  personale  quando  «  dicitnr  »  signiBca  «  si  racconta»  e  non  «  fn 
detto  ».  come  in  Paus.  5,  3.  Troviamo  invece  la  costruzione  personale 
in  Pans,  3,  6  hos  qno(|ue  sollicitarc  sjie  liliertatis  cxistimabatur.  t'Ir.  Kie- 
niann  Sint.  Lat.  278,  Driiger  II  l.'ilì  sgg..  Kiihiier'  li  707  A.  2,  Stol/- 
Schnialz*  43+  A. 
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stantivato  è  frequentissimo.  In  latino  si  trova  sopratiitto 
nel  linguaggio  filosofico,  che  ha  più  subito  questo  influsso  : 
Cic.  Fin.  2,  86  beate  vivere  vos  in  voluptate  ponitis.  Nep. 
Ep.  1,  2  saltare  vero  etiam  in  vitiis  poni  (Driiger  II  357, 
Stolz-Schmalz'  419  A.  2.). 

«  Più  infiniti  dipendenti  uno  dall'altro  »  :  Milt.  8,  2 
posse  esse;  Them.  4,  2  esse  posse;  Ale.  4,  6  prodesse  posse: 
Thras.  2,  3  fiere  non  solere  ;  Dion  2,  4  debere  habere  ;  Ag. 
6,  2  se  quoque  id  fieri  debere  animadvertisse.  In  tutti  questi 
casi  uno  degli  infiniti  appartiene  a  uno  dei  cosidetti  verbi 
servili. 

Participio. 

Participio  presente:  a)  Parlicipium  coniunctum  in  posi- 
zione predicativa.  I  verbi  audire,  videre,  coijnoscere  e  alcuni 
altri,  se  vengono  usati  per  indicare  una  osservazione  im- 
mediata, sono  uniti,  invece  che  coll'accusativo  e  l'infinito, 
con  un  participio  presente  che  esprime  lo  stalo  nel  quale 
l'oggetto  viene  osservato.  Questa  costruzione  dei  «  verba 
sensuum  »  col  participio  per  indicare  ima  osservazione  im- 
mediata di  una  modalità  dell'azione,  è  veramente  propria 
del  greco,  ma  non  è  da  considerarsi  come  un  grecismo 
e  del  resto  in  latino  è  alquanto  limitata  e  spesso  sosti- 
tuita dall'accusativo  coli' infinito  (1):  Ar.  1,  2  animadver- 
tisset  quendam  scribentem  ;  Paus.  4,  5  queni  cum  suppli- 
cem  dei  videret  in  ara  sedentem  ;  Ale.  2,  2  eum  induxit 
commemorantem  ;  Dat.  4,  5  quem....  conspiciens  ad  se  feren- 
tem;  Timol.  4,  1  ut  ncque  eum  quaerentem  (piisipiam  audierit; 
Ham.  2,  1  (Hamilcar)  ut  Carthaginem  venit,  multo  aliter  ac 
sperarat  rempublicam  se  habentem  cognovit;  Att.  17,  1  cum 
hoc  ipsum  vere  gloriantem  audierim. 

b)  Coniugazione  perifrastica  col  verbo  «  esse  ».  Il 
participio  presente  col  verbo  «  esse  »  indica  la  continua- 
zione dell'azione  nella  sua  durata,  rappresentandola  come 
uno  stato;  Ep.  3,  1  erat....  temporibus  sapienter  iitens;  7,  1 
(Epaminondam)fuisse  patientem  suorumque  iniurias  ferentem 

(1)  Vedi  Diliger  II  775,  .St()lz-Sr-limal/<    l.")4. 
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civium....  haec  simt  testimonia;  Lys.  1,  2  ;  Iphicr.  2,  1  ;  Dat. 
2,  8  ;  Ag.  4,  2  dicto  aiuiiens  sum.  L'uso  di  questa  costru- 
zione perifrastica  non  è  molto  frequente  a  meno  che  il  par- 
ticipio non  abbia  preso  il  significato  e  la  costruzione  di  un 
aggettivo.  In  questo  caso  il  verbo  «  esse  »  non  viene  usato 
come  semplice  copula,  ma  come  verbo  vero  e  proprio  e  il 
participio  come  attributo  appartiene  al  soggetto  :  Ep.  3,  2 
idem  continens  clemens,  patiensque  admir  mdum  in  mo- 
dum,  non  solum  populi,  sed  etiam  amicorum  ferens  iniurias, 
in  primis  commissa  celans. 

e)  Participio  presente  dove  il  greco  adoperereltl)e  il 
participio  aoristo  per  indicare  un'azione  incompiuta  e  per- 
ciò contemporanea  ad  un' altra  presente,  passata  o  futura: 
Them.  5,  1  verens  ne  bellare  perseverarci;  Cat.  1,  4  ex 
Africa  decedens  :=  (cum  decederet,  nel  suo  viaggio  di  ritorno, 
quando  ritornò,  non  «  quando  fu  ritornato  »)  Quintum  Ennium 
poteam  deduxerat  ;  Att.  4,  1  ex  Asia  Sulla  decedens  quam- 
diu  ibi  fuit  secuin  habuit  Pomponium.  In  Hann.  2,  o  pater 
meus....  Hamilcar....  in  Hispaniam  imperator  proficiscens,  il 
participio  presente  ha  valore  di  conato. 

Participio  passato  :  a)  Participium  coniunctum  in  posi- 
zione predicativa:  Eum.  11,  2  cuius  in  pernicie  positam 
spem  habuissent  victoriae  ;  11,  3  missum  fieri;  Hann.  3,  8 
victum  dimisit;  4,  1  fugatum  dimittit(l);  ll,6naves  suas 
oppletas  conspexerunt  ;  Ai(-.  11,  5  percepta  retinebat  bene- 
ficia; 17,  3  (Atticus)....  ita  percepta  habuit  praecepta  ;  18,  1 
quam  (antiquitatem)  adeo  diligenter  habuit  cognitam. 

h)  Participio  modificato  da  particelle.  L'uso  di  pre- 
cisare il  senso  del  participio  con  particelle  si  trova  in 
latino  sopratutto  verso  la  fine  dell'epoca  classica  a  comin- 
ciare da  Tito  Livio  e  nell'epoca  imperiale  e  in  esso  è  pa- 
lese l'influsso  del  greco  (2):  Hami.  2,3  puerulo  me,  utpote 
non  amplius  novem  annos  nato  (nipote  come  il  greco  «te 
esprime  qualcosa  di  reale    sotto  un  punto  di  vista  sogget- 

(1)  Queste  frasi  non  differiscono  di  molto  dal  siguiiìcato  fondamen- 
tale rappresentato  dal  participio  e  «  missnni  facio  »  è  qnasi  egnale  a 
«  mitto  »  (v.  .Stolz-Sclimalz''  154). 

(2)  Riemann  Sint.  Lat.  4()2  e  St.)lz-Schmalz<  458. 
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tivo)  ;  Timol.  3,  n  lu'qiu'  postea  res  lilla  Syracusis  gesta 
est  publice,  de  qua  prius  sit  decretum  quain  Timoleoiitis 
sententia  cognita  :  Hann.  2,  2  tamquam  ab  ipsis  corniptum 
alia  atcìue  antea  sentire  (come  il  greco  (bg)  ;  Dion  n,  3  ex 
<luo  intellegi  |)otest  iiulium  esse  iraperiiiiii  tiituni  nisi  be- 
nevoleiitia  niunituni  ;  llaiiii.  3,  3  neminein  nisi  victiim  di- 
niisit  (in  (luesti  due  ultimi  casi  il  participio  assuni(>  il  va- 
lore di  una  proposizione  coiidizionaleì. 

Participio  futuro:  Pel.  4,  1  (laus)  liberatarum  Thei)arum, 
per  «  liberandarum  Thebarum  »,  il  participio  per  il  gerun- 
divo (cfr.  Nipp.  Spie.  57  e  Stolz-Schmalz*"  457-8).  Degno 
di  nota  è  Phoc.  1,  4  si  (liberi)  mei  dissimiles  sunt  futuri 
=  se  è  destinato  che  siano  diversi  da  me  o  se  hanno  tali 
qualità  da  essere  dissimili  da  me. 

Participio  assoluto  :  a)  Con  valore  temporale  è  il  piìi 
comune  e  viene  adoperato  spessissimo,  es.  Thras.  3,  1  hoc 
deiecto  Pausanias  venit  Atticis  ausilio;  Att.  11,  4  qui  qui- 
dam Serviliam,  Bruti  matrem,  non  minus  post  inortem  eius 
quam  fiorente  (se.  eo)  coluerit.  Nei  seguenti  casi  manca  il 
soggetto  del  participio,  che  del  resto  è  facilmente  ricava- 
bile dal  contesto  del  discorso  :  Lys.  1,  5  undique,  qui  Athe- 
niensium  rebus  studuissent  eiectis  ;  Ag.  6,  3  adiunctis  de 
suis  comitibus  ;  Eum.  12,  2  ut,  quoad  ille  viveret,  ipsi  se- 
curi  esse  non  possent,  interfecto  nihil  habituri  negotii  es- 
sent.  Il  verbo  non  è  espresso  in  Ar.  2,  2  e  Dat.  3,  5  duce; 
Ep.  0,  1  ncque  prius  abscesserunt,  quam  magna  caede.... 
Epaminondam  (^oncidere  viderunt  ;  Pel.  4,  2  imperatore  ; 
Hann.  2,  3  puerulo  ;  7,  2  magistratibus  ;  8,  1  e  Att.  4,  5 
consulibus. 

b)  Causale:  Miil.  4,  1  hortantibus  amicis,  ut  Graeciam 
redigeret  in  suam  potestatem,  classem  quingeiitarum  na- 
vium  comparavit;  Paus.  2,  6  huius  Pausanias  voluntate 
cognita  alacrior  ad  rem  gerendam  factus  ;  Ale.  5,  3  Athe- 
niensibus  male  gestis  in  Sicilia  rebus,  opes  senescere....  vi- 
deret  ;  5,  4  suffragante  Theramene  ;  9,  1  Alcibiades,  victis 
Atheniensibus,  non  satis  tuta  eadem  loca  sibi  arbitrans.  TI 
verbo  non  è  espresso  in  Milt.  3,  0  Miltiades  non  dubitans 
tam  multis  consciis  ad  regis  aures  Consilia  sua  perventura. 
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c)  Modale  :  Ale.  4,  5  se  capitis  daiiinatum  boiiis  pu- 
blicatis  audivit  ;  Timol.  5,  4  tota  celebrante  Sicilia  sepultus 
est  ;  ecc.  Senza  il  verbo  espresso  è  assai  frequente  ed  equi- 
vale ad  un  ablativo  di  modo. 

d)  Condizionale  :  Milt.  3,  2  quibus  (amicis)  se  oppresso 
nulla  spes  salutis  relinqueretur  ;  3,  4  ponte  enim  rescisso 
regem....  paucis  diebus  interiturum  ;  3,  5  (juo  (regno)  exstincto 
ipsos  potestate  expulsos  civibus  suis  poenas  daturos;  Ale.  8, 
4  sentiebat  se  Alcibiade  recepto  nullius  momenti  apud 
exercitum  futurum  ;  Eum.  10,  4  videbant  Eumene  recepto 
omnis  prae  ilio  parvi  futures  ;  Ham.  1,  5  ut  succumbente 
patria  ipse  periturum  se  potius  dixerit.  Senza  il  verbo  espresso: 
Eum.  4,  3  invito  Eumene  elabi  non  posse. 

e)  Concessivo  :  Att.  10,  4  inultis  hortantibus  tanien  At- 
tici memor  fuit  officii. 

Participio  sostantivalo:  Them.  1,  4  de  istantibus....  de 
futuris;  Lys.  4,  2  alterum....  signatum  (se.  librum  ^  lettera 
sigillata)  ;  Iphicr.  1,  4  prò  sertis  (loricis)  ;  Tim.  2,  3  sic  iuxta 
posita  (statua);  3,  2  amissa  posse  recuperari  ;  4,  H  e  Hann. 
13,  3  gesta  (più  classico  «  res  gestae  »  usato  altrove  per 
es.  in  Dat.  6,  1  de  male  re  gesta  (dove  è  da  notare  che 
questa  disposizione  di  parole  è  strana  invece  di  «  de  re 
male  gesta  »  o  «  de  male  gesta  re)  ;  per  la  forma  sostan- 
tivata «  facto  opus  est  »  v.  il  «  supino  »  p.  397).  Se  a  un 
participio  adoperato  sostantivamente  segue  im  aggettivo, 
si  preferisce  mettere  in  luogo  dell'aggettivo  un  avverbio, 
per  es.  Tim.  1,  2  praeclare  faeta  ;  Dat.  6.  8  neque  acutius 
ullius  imperatoris  cogitatum  neque  celerius  factum  (in  cui 
verosimilmente  «  acutius  »  e  «  celerius  »  sono  avverbi  e 
non  neutri  dell'aggettivo,  cfr.  Riemann  Et.  sur  Tite  Live, 
92  n.   2)  (1). 

(1)  11  participio  perfetto  passivo  è  raramente  sostantivato  nei  classici 
se  non  indica  in  generale  una  classe  di  individui,  ma  individui  singoli 
come  in  Milt.   1,  2  ex  iis  delecti. 
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Gerundio  e  oerunihvo. 

Vengono  assai  spesso  adoperati  da  Nepote  : 
«  Genitivo  ».  Noterò  Att.  9,  2  hostis  Antoiiiiis  iudi- 
catiis  Italia  ccsserat  :  spes  restituendi  nulla  erat,  in  cui  «  re- 
stituendi  »  ha  valore  passivo  ^=  esservi  restituito.  Ag.  4.  2 
fiducia  regni....  potiundi,  in  cui  troviamo  il  verbo  «  potior  » 
al  gerundivo,  mentre,  essendo  intransitivo,  dovrebbe  avere 
solo  il  gerundio.  Ma  come  osserva  Dnìger  TI  855,  talvolta 
un  verbo  intransitivo  viene  considerato  come  transitivo 
e  ciò  è  tanto  piìi  naturale  se  si  hanno  esempi  di  questo 
verbo  costruito  coli' accusativo  (v.  V«  ablativo  retto  da  de- 
ponenti »  p.  370).  Talvolta  accanto  a  un  sostantivo  in- 
vece del  genitivo  del  gerundio  si  trova  un  infinito,  quando 
l'infinito  non  è  dipendente  dal  sostantivo,  ma  è  il  soggetto 
grammaticale  della  proposizione,  es.  Ale.  11,  5  apud  quos 
sumnia  laus  esset  fortiter  venari,  luxuriose  vivere.  «  Da- 
tivo »  :  con  valore  finale  Them.  B,  5  satis  alti  tuendo  muri 
exstructi  viderentur;  Att.  12,  2  triumvirum  reipublicae  con- 
stituendae.  L'«  accusativo  >  è  frequentissimo,  !'«  ablativo  » 
è  spesso  usato  anche  indipendentemente  con  valore  stru- 
mentale es.  Ale.  1,  2  ut  in  primis  dicendo  valeret.  Ha  il 
valore  di  ablativo  di  mezzo  seguito  da  un  oggetto:  Them. 
2,  3  maritimos  praedones  consectando  ;  Lys.  2,  1  plura  enu- 
merando; Dat.   10,  3  luKiC...  facienilo. 

Supino. 

Supino  in  uni  (accusativo  di  un  sostantivo  verbale).  Si 
adopera  sopratutto  come  accusativo  segnante  lo  scopo  coi 
verbi  di  movimento  e  specialmente  con  «  ire  ».  Frcijiient»' 
assai  nell'epoca  arcaica,  diviene  poi  piìi  raro  e  lo  si  vede 
riapparire  negli  scrittori  innamorati  dell'arcaico.  Nepote  ne 
fa  un  largo  uso  :  adiutum  Chabr.  2,  1  e  2,  3  ;  Timol.  2,  4; 
bellatum  Con.  2,  2;  consultum  Them.  2,  6;  Kum.  6,  I;  de- 
liberatum  Milt.  1,  2  (die  si  trova  solo  in  Nep.  Driiger  II 
860);  defensum   Hann.  6,  1;  exploratum  Dat.  3,  4;  habita- 
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tum  Them.  8,  1  (nei  comici  e  in  Nep.  Driiger  II  861);  hie- 
matum  Eiim,  8,  l;  nuptum  Paus.  2,  3;  Dion.  1,  1  e  4,  3; 
oppugnatum  Dion  5,  3  ;  Eum.  6,  1  ;  quaestum  Chabr.  3,  1  ; 
repetitum  Eum.  3,  2;  spectatiim  Reg.  2,  1;  venatum  Dat. 
4.  4;  visum  Alt.  13,  6. 

Supino  in  u  (ablativo  di  un  sostantivo  verbale  :  dictu 
Hann.  6,  3  incredibile  dictu.  intellectu  Dion  9,  5  facile,  e 
Att.  15,  1  difficile.  In  Eum.  9,  1  si  legge  «  quid  opus  sit 
facto  ».  Infatti,  come  osserva  Kuhner^  II  764  e,  con  «  opus 
est  »  è  più  frequente  l'ablativo  del  participio  perfetto  pas- 
sivo che  il  supino  in  u.  «  Factu  opus  est  »  indica  sempli- 
cemente «  è  necessario  fare  »,  come  «  facere  opus  est  »; 
«  facto  opus  est  »  viene  detto  in  significato  pregnante  di 
ciò  che  deve  subito  accadere  e  perciò  deve  essere  espresso 
con  maggiore  evidenza  di  una  cosa  già  accaduta.  Questa 
forma  di  ablativo  del  participio  appartiene  ai  tempi  preclas- 
sici, ma  si  trova  anche  talvolta  nei  classici  e  nei  postclas- 
sici,  sopratutto  nella  frase  «  opus  est  facto  »,  che  forse  in 
origine  apparteneva  al  linguaggio  famigliare  e  certo  h  ado- 
perala da  Plauto  (vStoIz-Schmalz*  383,  A.  4  e  464,  Riemann 
Et.  sur  Tite  Live  269-70). 

IL 

La  proposizione  semplice 


A)  Uso  dei  modi  nelle  proposizioni  principali. 

Indicativo.  Indicativo  dove  in  italiano  si  troverebbe  il 
congiuntivo  :  Dat.  2,  3  [)aene  interiit  ;  Hann.  5,  4  longura 
est  (formula  di  preterizione)  omnia  enumerare  proelia  ;  Att. 
10,  1  nemo  non  magno  in  periculo  Atticum  putarat  ;  11,3 
difficile  est  omnia  persequi  et  non  necessarium. 

Futuro  dell'  indicativo  in  luogo  del  congiuntivo  poten- 
ziale :  Ep.  10,  4  satis  erit  dictum,  si....  adiunxero  ;  Hann.  5, 
4  hoc  unum  satis  erit  dictum  (Landgraf  HI  119,  Stolz- 
Schmalz^  474). 
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Congiuntivo:  «  Potenziale  »:  Eum.  8,  o  quodsi  i]iiis 
illorum  veleranonim  legat  facta,  paria  horiim  eognoscat; 
Att.  10,  6  cur  non  singnlaris  eiiis  existimetur  pnidentia  ; 
13,  4  non  intemperanter  concupiscere,  qnod  a  piiirimis  vi- 
deas,  continentis  debet  duci  ;  17,  1  de  pietate  autem  At- 
tici, quid  plura  commemorem  ?  «  Desiderativo  o  ottativo  »: 
Ag.  4,  2  cuius  exenipluMi  utinani  iniperatores  nostri  sequi 
voluissent  !  ;  Eum  11,5  utinani....  evenisset  !  (il  congiuntivo 
più  che  perfetto  serve  ad  esprimere  un  desiderio  che  non 
si  è  adempiuto  nel  passato).  «  Esortativo  »:  rivolto  col  va- 
lore di  imperativo  a  una  persona  determinata:  Paus.  2,  3 
quare,  si  tibi  videtur,  des  ei  filiam  tuam  nuptuni,  che  si  può 
spiegare  come  una  forma  ellittica  per  «  fac  ut  des  ».  Questo 
congiuntivo  frequente  nei  comici,  si  estende  nella  prosa 
dopo  Livio  e  se  ne  ha  anciie  un  esempio  nelle  epistole  di 
Cicerone  ad  Att.  X,  1'),  4. 

i»i/j(')-fl//(-Y>.  Circonlocuzione  dell"  imperativo  jiositivo.  Abi- 
tualmente l'imperativo  positivo  viene  circoscritto  con  «  fac  » 

0  «  facito  »  senza  «  ut  »,  che  corrisponde  al  nostro  «  fa  di  » 
seguito  dall'infinito  ed  è  frequente  in  Plauto  e  Terenzio: 
Paus.  2,  4  certuni  hominem  ad  eum  mittas  face.  (Rieniann 
Sint.  Lat.  311,  KuhnerMI  205,  Landgraf  III  250  sgg.).  Cir- 
conlocuzione dell'imperativo  negativo:  Thras.  4,  2  nolite.... 
id  mihi  dare,  quod  multi  invideant;  Att.  4,  2  noli....  adver- 
sum  eos  me  velie  ducere,  (in  cui  abbiamo  esempio  di  un 
pleonasmo  non  raro  in  latino,  cfr.  Driiger  1  325,  Landgraf 
III  244).  Circonlocuzione  dell'  imperativo  proibitivo  :  Ep.  10, 

1  «  vide  »  inquit  «  ne  tu  peius  consulas  ».  E  proprio  dei 
comici  premettere  alle  forme  dell'imperativo  i  pronomi  «  tu  ^ 
e  «  vos  »  per  aumentarne  l'espressione  :  Con.  3,  3  sed  tu 
delibera  (cfr.  Landgraf  III  250,  A.  5). 

B)  Uso  dei  tempi  nelle  proposizioni  principali. 

Presente  storico.  Xìene  molto  usato  da  Nepote  e  spesso 
si  susseguono  più  presenti  storici:  Con.  4,  4  e  4,  5  ;  Dion 
8,  4;  Dal.  4,  4;  6,  1  ;  6,  7  ecc.  Alcune  volte  troviamo  il 
presente   storico   alternato   col   perfetto  o   coli'  itnperfetto  : 
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Paus.  2,  6  in  suspicioneni  cecidit  Lacedaemonioruin.  Quo 
facto  domum  revocatus,  accusatus  capitis  absolvitur,  inul- 
tatur  tamon  pecunia  :  quam  ob  causam  ad  classem  remi.s 
sus  non  est.  In  Ale.  .5,  3  ;  Con.  4,  3  si  trova  l'imper- 
fetto per  indicare  uno  stato  che  dura  durante  l'azione 
principale  espressa  col  presente  storico.  In  Dion  8,  3  tali 
Consilio  probato,  excepit  has  partes  ipse  Callicrates  et  se 
arniat  imprudentia  Dionis,  il  presente  «  armat  »  rappresenta 
bene  la  vivacità  della  narrazione.  In  Dat.  4,  5  quem  pro- 
cul....  conspiciens  ad  se  ferentem  pertimescit  atque  a  conatu 
resistendi  deterritus  sese  dedidit.  Hunc  Datames....  tradit, 
il  perfetto  segna  come  un  punto  di  riposo  tra  i  presenti  e 
COSI  pure  in  Dion  9,  4  e  Dat.  11,  2  i  perfetti  «  sunt  intro- 
missi  »  e  «sunt  congressi».  In  Dat.  11,  3  revertitur  atque 
ibi,  ubi  telum  erat  infossum,  resedit....  revocavit,  il  perfetto 
segna  la  conclusione  della  narrazione  (1). 

Perfetto  storico  :  a)  Per  riferire  una  cosa  di  fatto  es. 
Hann.  1,  2  (Hannibal)  quotienscumque  cum  eo  congres- 
sus  est  in  Italia  semper  discessit  superior  ;  h)  Unito  all'im- 
perfetto narrativo  che  aggiunge  alle  circostanze  di  fatto 
espresse  col  perfetto  delle  circostanze  accessorie:  Them. 
1,  3  (Themistocles)  totura  se  dedidit  reipublicae  (seguono 
gli  imperfetti  '<  versabatur,  prodibat,  gerebatur,  erant,  re- 
periebat,  explicabat,  erat,  iudicabat,  coniciebat).  Quo  factum 
est  ut  brevi  tempore  illustraretur  (con  «  factum  est  »  viene 
espressa  la  conclusione);  Cim.  2,  1  Cimon  celeriter  ad  prin- 
cipatum  pervenit.  Habebat  enim  ecc. 

Presente  dell'  indicativo  invece  del  futuro  nelle  frasi  condi- 
zionali. Non  sono  molto  rari  i  casi  in  cui  si  trovano  devia- 
zioni dal  futuro  strettamente  logico,  non  solo  la  lingua  po- 
polare della  commedia,  ma  anche  Cicerone  presenta  esempi 
di  questo  uso  e  non  soltanto  nelle  lettere.  Nep.  Ep.  4,  3 
nisi  id  confestim  facis  =  (facies  o  feceris),  ego  te  tradam 
magistratui  (2). 

Più  che  perfetto  col  valore  di  imperfetto  :  è  un    uso  pro- 

(1)  Diager  I  230  sgg.  LanUgraf  III  103  sgg. 

(2)  Cfr.  Driiger  I   286,    e    II    705,    StolzSchnialz^    .524,    Landgraf, 
III  ioti. 
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prio  del  parlar  popolare,  Alt.  7.  1  quae  ainicis  Miis  opus 
fiieraiit  =:  (erant)....  omnia  ex  sua  re  i'amiliari  dedit. 

Più  die  perfetto  passifo  con  «  fueram  ».  Il  più  clie  per- 
fetto passivo  con  «  fueram  »,  invece  di  <>  oram  »,  si  ado- 
pera parlando  di  un  fatto  anteriore  a  un  altro  espresso  col 
più  che  perfetto  ordinario,  oppure  per  riferirsi  alla  cessa- 
zione di  un'azione  compiuta:  Milt.  8,  3  fuerat  appellatus  ; 
Ale.  6,  5  fuerat  scripta  ;  H,  4  pulsus  fuerat  ;  Dion  6,  2  quae 
(iixor)  alii  fuerat  tradita  (die  il  fatto  sia  cessato  anche  nelle 
sue  conseguenze  si  comprende  anche  dal  precedente  «  cum 
uxorem  reduxisset  »)  ;  7,  3  fuerat  elatus  laudibus  (indica  un 
fatto  completamente  terminato).  In  Alo.  5,  6  ncque  minus 
multas  (urbes)  Consilio  ad  amicitiani  adiunxerant,  quod  in 
captos  clementia  fuerant  usi,  il  «  fuerant  »  è  anche  giusti- 
ficato dal  fatto  che  indica  un'  azione  anteriore  a  quella 
espressa  con  «  adiunxerant  »;  in  Hann.  7,  4  rex  factus  est, 
postquam  praetor  fuerat,  se  si  sottintende  accanto  al  «  fue- 
rat »  un  «  factus  »  avremmo  un  altro  esempio  di  più  che 
perfetto  con  «fueram»;  ma  non  mi  sembra  necessario. 

Da  questi  casi  però  bisogna  distinguere  quelli  in  cui  il 
«fueram»  si  trova  in  luogo  di  «  eram  »,  per  indicare  qual- 
cosa che,  sebbene  compiuta,  continua  nelle  sue  conseguenze. 
Questo  uso  risente  del  i)arlar  po[)olare,  continua  nei  lin- 
guaggi neolatini  e  deriva  dal  desiderio  di  determinare  me- 
glio nella  espressione  che  l'azione  è  già  compiuta  ;  cosa  che 
del  resto  viene  già  messa  in  evidenza  dal  participio  pas- 
sato. E  raro  nella  prosa  classica  prima  di  Livio,  se  ne  trova 
qualche  esempio  in  Plauto,  Terenzio,  Cicerone,  Sallustio, 
ma  nessuno  in  Cesare  ;  Cliabr.  4,  3  perire  maluit  quam  ar- 
mis  ahiectis  navem  relinquere,  in  qua  fuerat  vectus  (però 
Rieinann,  Et.  sur  Tite  Live  228,  lascia  incerto  questo  caso, 
confrontandolo  con  quello  di  Plauto  Mil.  2,  1  39-40  «  ul)i 
sumus  provecti  in  altum  sicut  voluerunt-capiunt  praedones 
navem  illain  ubi  vectus  fui  »  e  dice  che  «  vectus  fui  »  non 
può  stare  per  «  vectus  suin  »,  perchè  in  questo  caso  il  senso 
sarebbe:  «  la  nave  dove  io  mi  trovavo  come  passeggiero  »)  (1); 

(1)  Però  Lupus   1 12  o.ssciva  cbe  razione  dell'esser  trasportato  dura 
linchft  C'abria  non  ha  abbandonato  la  nave. 

17.  5.  '915. 


I,A    C.KAMMAriCA    DI    COKNELK)    NKPOIK  401 

Dat.  6,  S  quod  ad  poniiciein  suam  fuerat  coabitatimi  ;  Phoc. 
4,  3,  quo  familiariter  fuerat  usus  (che  l'azione  continui  ce 
lo  mostra  il  fatto  che  Eufileto  e  Pecione  continuano  a  par- 
lare tra  di  loro);  Ag.  7,  4  domo  eadem  fiiit  contentus  qua 
Eurystlienes,  progenitor  maiornm  suoriim, /'«cra^  usus;  Ti- 
mol.  2,  2  quod  utrorumque  Dionysiorum  opihus  Corinthii 
saepe  adiuti  fiterant  (1). 

Futuro  anteriore  invece  del  futuro  semplice:  Tim.  4,  6  nisi 
ratio  expiicata  fuerit,  res  apparerò  non  poterunt  (qui  «  fue- 
rit  »  per  «  crit  »  è  irregolare,  perchè  nella  apodosi  non  c'è 
un  futuro  con  «  ero  »  a  cui  la  azione  indicata  nella  protasi 
si  contrapponga  come  anteriore,  e  d'altra  parte  con  «  expii- 
cata fuerit  »  non  viene  indicato  un  fatto  che  in  un  dato 
momento  del  tempo  abbia  cessato  di  esistere).  11  futuro  an- 
teriore indica  invece  imo  stato  precedente  alla  azione  espressa 
col  futuro  semplice  in  Pel.  1,  1  utrique  rei  occuram,  quan- 
tum potuero  ;  Att.  19,  1  quantum  potuerimus,  rerum  exem- 
plis  lectores  docebimus  (2). 

C)  Uso  delle  voci  o  g'enera  verbi. 

a)  Il  verbo  transitivo  attivo  indica  una  azione  che  il 
soggetto  non  compie  esso  stesso,  ma  fa  compiere  da  altri 
in  Cim.  2,  5  (Cimon)  Scyrum....  vacuefecit,  sessores  veteres 
urbe  insulaque  eiecit,  agros  civibus  divisit  ;  4,3  complures 
pauperes  mortuos....  suo  sumptu  extulit;  Eura.  4,  4  ampio  fu- 
nerere  extulit  ;  Att.  1,  2  omnibus  doctrinis....  filium  erudivit  ; 

(1)  Kiihnor=  II  ltì3  sgg.  Stolz-Schmalz<  289-90  e  460,  Laiulgraf  III 
220  3gg. 

(2)  In  Ep.  8,  3  si  leggeva  «  Epaminondas  a  Thebanis  morte  multa- 
tila est,  quod  eos  coegit  apud  Leuctra  superare  Lacedaemouios,  quos 
ante  se  imperatorem  nemo  Boetorum  ausus  fuit  aspicere  in  acie  ».  Halm 
ha  corretto  «  ausus  8ì(  »,  e  infatti  «  ante  se  »  prova  che  questa  propo- 
sizione rappresenta  il  pensiero  di  Epaminonda  e  la  ragione  per  la  quale 
egli  particolarmente  voleva  battere  gli  Spartani.  Nipperdey  (Spie.  50  e 
nota  a  Ep.  8,  3)  preferisce  invece  mantenere  «  ausus  fuit  »  perchè  il 
perfetto  gli  sembra  indichi  bene  l'azione  duratura.  Fleckeisen  320  n.  12 
trova  che  il  congiuntivo  mm  è  necessario  e  propone  «  ausus  est  ».  Rie- 
raanu  Et.  sur  Tite  Live  216  propone  «  ausua  fui(e«8e)t  »  perchè  gli  sem- 
bra poco  corretto  il  perfetto  del  congiuntivo. 

Stutii  ital.  di  litol.  classica  XXI.  26 
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17,  1  quam  (matrem)  extulit.  Questo  uso  è  più  frequente  in 
greco  (Xen.  An.   1,  4,  10). 

h)  Verbi  deponenziali  passivi.  Questi  verbi  che  altri 
(Rieinann  Sint.  Lat.  193)  chiama  mediali,  e  altri  (Drager  I 
145)  mediali  passivi,  stanno  come  un  ponte  di  passaggio  tra 
i  passivi  e  i  deponenti  veri  e  propri  e  sono  dati  dal  passivo 
di  un  verbo  che  esiste  anche  all'  attivo  e  che  presenta  an- 
che al  passivo  un  participio  presente  e  un  gerundio.  Si  di- 
stinguono dunque  dai  deponenti  in  quanto  hanno  anche  una 
forma  attiva  che  ai  deponenti  manca,  dai  passivi  in  quanto 
presentano  anche  nella  forma  passiva  un  participio  presente 
e  un  gerundio  che  manca  ai  passivi.  Questi  verbi  hanno  un 
valore  passivo  e  uno  riflessivo  o  deponente  e  del  resto  anti- 
camente tutti  i  verbi  passivi  latini  erano  considerati  come 
riflessivi,  valore  che  in  greco  si  è  affermato  nel  medio  quasi 
soppiantando  il  passivo,  mentre  in  latino  è  rimasto  solo  in 
pochi  casi  (1)  :  Tim.  2,  1  idem  classi  prefectus  circumvehens 
Peloponnesum  ;  Thras.  2,  2  hos....  tempore  ad  comparandum 
dato,  =  (per  prepararsi)  fecit  robustiores  (2)  ;  Ep.  2,  5  (Epa- 
minondas)  exercebatur  plurimum  currende  et  luctando  ;  Dat. 
4,  5  quem....  conspiciens  ad  se  ferentem  =  (che  gli  si  avven- 
tava contro  cfr.  il  greco  (feoóitevog)  pertimescit  (3)  ;  Them. 
2,  8  e  Dion  4,  2  omnia  quae  movevi  poterant  (invece  della 
frase  più  comune  «  res  moventes  »  o  «  moventia  »  =  beni 
mobili,  che  possono  esser  mossi,  o  che  possono  muoversi  da 
se,  cioè  esseri  animati)  ;  Ag.  4,  4  anno  vertente. 

In  Milt.  6,  2  (honores)  effusi  atque  obsoleti  e  Ag.  8,  2 
vestitu  humili  atque  obsoleto,  troviamo  il  participio  perfetto 
passivo  di  un  verbo  intransitivo;  nel  fr.  13  Nepos  «  archi- 
tectata  »  passive  posuit  riQxirey.TovevdeToa.  Priscianus  Vili  4, 
17.  Voi.  I  pag.  383  Hertz,  il  participio  di  un  deponente  con 

(1)  Il  pa.ssivo  i;  una  formazione  tarda  e  come  nelle  lingne  affini  iu 
latino  il  passivo  si  è  sviluppato  ila  un  medio  (v.  Stolz-Schnialz^  J!tO  sgg., 
L.andgraf  III   291,    Kiiliner-    108  sgg.). 

(2)  Secondo  Kiemann  però,  Et.  snr  Tite  Live  202,  nota,  questo  ge- 
rundivo non  apparterrebbe  a  un  verbo  mediale  passivo,  ma  avrebbe  in- 
vece la  funzione  di  un  semplice  sost.   verbale  =  per  i  preparativi. 

(3)  V.  NUgelsbach"  411. 
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valore  passivo;  in  Ep.  10,  3  pugnari  coeptum  est,  (a  cui  può 
essere  paragonato  Milt.  4,  5  auderi....  dimicari  (1).  V.  Stolz- 
Schmalz^  491  sgg.l,  un  infinito  passivo  con  valore  riflessivo 
invece  dell'infinito  attivo.  Sono  anche  degni  di  nota:  Att. 
11,  1  quibus  ex  malis  ut  se  eniersit,  in  cui  il  verbo  intran- 
sitivo «  emergo  »  è  usato  transitivamente  ;  però,  come  os- 
serva Neue^  III  124  il  participio  «  emersus  »  è  uno  di  quelli, 
che,  pur  appartenendo  a  un  verbo  intransitivo,  hanno  va- 
lore passivo.  Timol.  2,  2  quein....  ad  quam  fortunam  detu- 
lisset,  in  cui  «  defero  »  è  usato  all'  attivo  nel  senso  di 
«  abbassare  »,  mentre  per  lo  più  con  questo  significato  si 
preferisce  il  passivo.  Ale.  2,  3  quoad  licitum  est  odiosa  e 
Eum.  10,  3  si  per  suos  esset  licitum,  mentre  il  verbo  «  li- 
cet  »  è  raro  al  passivo  nella  prosa. 

Verbi  frequentativi  :  Eum.  3,  3  adventare  dicerentur  ; 
Dion  9,  2  (navem)  in  portu  agitari  =  (far  aggirare)  iubet  ; 
Eum.  5,  4  quod  spatium  non  esset  (equos)  agitandi  =  (farli 
muovere  spesso);  Lys.  1,  4  eum  hanc  causam  Lacedaemonii 
dictitassent  sibi  esse  belli  e  Dion  7,  3  non  ferendum  dicti- 
tabat  =  (andava  dicendo)  ;  Eum.  5,  5  post  verberibus  co- 
gebat  esultare  (freq.  di  «exilio»);  Att.  11,  4  non  floren- 
tibus  se  venditavit  =  (offerse  spesso  i  suoi  servigi);  Att.  4, 
4  ad  comitia  eorum  ventitavit  =  (venne  spesso)  ;  Dion  IO, 
2  qui  eum  tyrannum  vocitarant. 

III. 

La  Coordinazione 


A)  La  coordinazione 
senza  una  particella  coordinante. 

La  forma  primitiva  di  coordinazione  consiste  nel  di-, 
sporre  successivamente  le  proposizioni  senza  alcuna  parti- 
cella coordinante.  Naturalmente   questo   modo   di  costruire 

(1)  Per  1.1  correzioue  del  Lambino  di   «  aiidere  »   in    ■■<  auderi  »  vedi 
Fleckeisen  308,   Nipperdey  Spie.   5. 
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la  proposizione  è  proprio  in  special  modo  dolla  lingua  po- 
polare, si  trova  già  in  Ennio,  Plauto,  Terenzio,  in  Catone, 
in  Cicerone  nelle  lettere  e  nei  primi  discorsi.  E  adatto  so- 
prattutto alia  storia  e  ne  abbiamo  molti  esempi  in  Ne- 
pote  (1):  Paus.  8,  2  e  3,  3  ;  Ale.  11,  4;  11,  5  e  11,  6  sed 
satis  de  hoc  :  reliquos  ordiamur;  Dat.  4,  4  quaerit,  quibus  lo- 
cis  sit  Aspis  :  cognoscit  haud  longe  abesse  ;  4,  5  arma  su- 
mit,  suos  sequi  iubet  :  ipse  equo  concitato  ad  hostem  vehi- 
tur  ;  Eum.  5,  7  ver  approi)inquabat  :  simulata  deditione...i 
praefectis  Antigoni  imposuit  ;  9,  5  Antigonus....  ignis  con- 
spicatur  :  credit  de  suo  adventu  esse  auditum....  mutat  con- 
silium  ;  Hann.  4,  2  cum  iis  manuni  conseruit  :  utrosque 
profligavit  ;  6,  2  in  colloqium  convenit  :  condiciones  non 
convenerunt;  6,  4  Hadrumeti  reliquos  e  fuga  coUegit  :  no- 
vis  dilectibus  paucis  diebus  multos  contraxit  ;  10,  4  supe- 
rabatur  navium  multitudine  :  dolo  erat  pugnandum.  A  que- 
sto genere  di  coordinazione  appartengono  anche  le  paren- 
tesi che  di  solito  vengono  aggiunte  senza  congiunzioni. 
Rare  in  Cesare  divengono  più  frequenti  in  Cicerone,  specie 
nelle  lettere,  e  in  Nepote  che  ne  dà  20  esempi  (Eum.  2,  2 
e  3,  4  ecc.). 

B)  La  coordinazione 
con  una  particella  coordinante. 


Talvolta  invece  di  neque  troviamo  le  unioni  et  non,  que 
non,  quando  il  «  non  »  forma  colla  parola  a  cui  va  unito 
un  solo  concetto  :  Them.  3,  1  qui  Thermopylas  occuparent 
longiusque  barbaros  progredì  non  paterentur  =  (prohibe- 
rent)  ;  Dat.  7,  3  locum  deligit  talem,  ut  neque  circumiretur 
ab  hostibus  neque  praeteriret  adversarius....  et,  si  dimicare  eo 
vellet,  non  multum  obesse  multitudo  hostium  suae  paucitati 
posset  ;  Eum.  3,  3  quod  et  inexercitatae  et  non  multo  ante 
erant  contractae  ;  5,  4  quo  libentius  et  cibo  uteretur   et  a 

(l)  Cfr.  Stolz-Schmal2<  492  sgg. 
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corporis  motu  non  rt'inovcrptur.  Assai  rara  è  la  unione  et 
quoque,  se  ne  hanno  due  esempi  in  Cicerone  Verr.  1,4,  11  ; 
Inveii.  2,  16,  50,  non  si  trova  né  in  Cesare  né  in  Sallustio, 
rara  in  Livio,  in  Nep.  Ag.  6,  2  (1)  et  se  quoque  id  fieri  de- 
bere animadvertisse.  Et  per  que  si  trova  nella  frase  «  et  mari 
et  terra  >.  Tliem.  2,  4;  Ar.  2,  3;  Ale.  1,  2;  Ham.  1,  2; 
Hann.  10,  2.  Atqne,  spesso  usata  in  comparazioni  con  i)a- 
role  che  indichino  somiglianza  o  dissomiglianza  (>  simili,  è 
rarissima  unita  a  tot  idem  :  Mill.  7,  4  cum  totidem  navibus 
atque  erat  profectus.  «  Atque  »  unisce  due  concetti  opposti 
in  pr.  3  non  eadem  omnibus  esse  honesta  atque  turpia. 

Le  congiunzioni  copulative  sono  usate  da  Nepote  as- 
sai spesso  con  valore  avversativo  (2)  :  Et  Them.  (>,  5  nequo 
ulli  loco  parcerent....  et  undique,  quod  idoneum  ad  munien- 
dum,  putarent,  congererent;  Paus.  3,  7  non  putabant  de  tali 
tamque  claro  viro  suspicionibus  oportere  iudicari  et  expectan- 
dum  dum  se  ipsa  res  aperiret  ;  Ale.  7,  4  domum  reverti  no- 
luit  et  se  Pactyen  contulit;  Dion  2,  5  non  tacuerunt  et....  ser- 
monem  rettulerunt  ;  Dat.  6,  4  relinqui  eum  non  par  esse  et 
oranes  confestim  sequi;  Eum.  4,  3  in  fidem  non  mansit  et  se.... 
recepit;  6,  2  ne  se  moveret  et  exspectaret;  13,  3  neque....  Aie- 
xandri  liberis  regnum  servare,  praeslare  voluerunt  et  imo 
propugnatore  sublato  quid  sentirent  aperuerunt  ;  Att.  22, 
2  ne  id  quod  natura  cogeret,  ipse  quoque  sibi  acceleraret, 
et  quoniam  tum  ijneque  posset  temporibus  superesse,  se  sibi 
suisque  reservaret.  Qice  Cini.  1,4  negavit  se  passuram....  seque 
Calliae  nupturam;  Ep.  8,  2  nihil....  negavit....  omniaipie....con- 
fessus  est;  Eum.  6,  3  ne  pateretur....  ferretque  opem;  Ham. 
1,  2  neque  locum  nocendi  dedit  saepeque  e  contrario....  laces- 
sivit.  Atque  Milt.  2,  5  resistere  ausi  non  sunt  atque  ex  in- 
sula deraigrarunt.  «  Atque  »  ha  valore  avversativo  in  prin- 
cipio di  frase  ed  equivale  ad  «  atqui  »  :  Ep.  2,  3  atque  haec 
ad  nostrani  consuetudinem  sunt  levia  et  potius  eontemnenda  : 

(1)  V.  Stolz-Schiiiiilz^  507. 

(2)  Questo  uso  si  trova  in  Pianto.  Terenzio,  Cesare,  Cicerone,  sopra- 
tutto  negli  scritti  filosofici  e  nelle  epistole,  è  raro  nei  postaQgnst«i,  più 
frequento  in  Nepote  e  in  Livio,  frequentissimo  in  Tacito.  Cfr.  Stolz- 
Sohmalz^   494). 
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at  in  Graecia,  iitiqiie  olim,  magnae  laudi  erant  ;  Eum.  10,  3 
atque  hunc  Antigonus,  cum  ei  fuisset  infestissimus,  conser- 
vasset,  si  per  suos  esset  licitum.  Neque  Them.  10,  4  illuni 
ait  Magnesiae  morbo  mortuum  neque  negat  fuisse  famam, 
venenum  sua  sponte  sumpsisse. 

Uso  di  più  negazioni,  a)  Una  negazione  precedente  viene 
meglio  precisata  e  suddivisa  da  due  seguenti,  le  due  nega- 
zioni non  si  distruggono  ma  rappresentano  semplicemente 
le  parti  subordinate  della  proposizione  negativa  :  Iphicr.  2, 

1  ut  nullae  unquam  in  Graecia  neque  exercitatiores  copiae, 
neque  magis  dicto  audientes  fuerint  duci  ;  Dat.  10,  3  ne 
quam  suspicionem  illi  praeberet  insidiarum,  neque  colloquium 
eius  petivit,  neque  in  conspectum  venire  studuit  ;  Timol. 
3,  6  nullius  unquam  consilium  non  modo  antelatum,  sed  ne 
comparatum  quidem  est;  4,  2  nihil....  neque  insolens  neque 
gloriosum  ex  ore  eius  exiit;  Att.  6,  3  nullius  rei  neque  praes 
neque  manceps  factus  est;  18,  2  nulla  enim  lex  neque  pax 
neque  bellum  neque  res  illustris  est  populi  Romani,  b)  Le 
due  negazioni  servono  a  rinforzare  il  concetto  :  Milt.  4,  3 
nusquam  nisi  ;  Tliem.  10,  4  neque  negat;  Lys.  1,  2  haut 
latet  ;  Ale.  4,  l  neque  ignorans  ;  7,  2  (Atlienienses  Alcibia- 
dem)  nihil  non  efficere  posse  ducebant  ;  Thras.  2,  2  neque 
vero  hic  non  contemptus  est;  Con.  4,  3  non  sine  cura;  5, 

2  neque  tamen  ea  non  pia  et  prohanda  fuerunt  ;  Dion  2,3 
neque  vero  minus  ipse  Plato  delectatus  est  Dione  ;  6,  3  ne- 
que is  minus  valebat  apud  optimates  ;  Dat.  5,  5  quod  non 
ignorabat  ;  Eum.  1,  8  neque  tamen  non  [ìatiebantur  ;  10,  4 
nisi  magna  spe  maximarum  rerum  leniri  non  posset  ;  11,  5 
non  enim  cum  quoquam  arma  contuli,  quin  is  niihi  succu- 
buerit;  Timol.  4,  1  neque  eo  minus...  interfuerit;  Att.  10, 
1  ut  Antonius  rediit  in  Italiani  nemo  non  magno  in  peri- 
culo  Atticum  putarat  ;  11,  5  nullas  iuimicitias  gessit,  quod 
neque  ledebat  quemquam  neque,  si  quam  iniuriam  accepe- 
rat,  non  malebat  oblivisci  quam  vilcisci  ;  13,  1  «  neque  ta- 
men non  in  primis  bene  habitavit  »  e  «  neque  vero  ille  mi- 
nus bonus  pater  f'amilias  habitus  est  quam  civis;  20,  4  neque 
vero  a  Marco  Antonio  minus  absens  litteris  colebatur.  e)  Le 
due  negazioni  si  distruggono  dando  origin»^  a  una  afferma- 
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zione  :  Dion  1,  2  quae  non  minimum  commendai  ;  Dat.  3, 
3  fuit  nonnemo  ;  Ag.  8,  1  (Agesilaus)  fuit....  claudus  altero 
pede  ;  quae  res  etiam  nonnullam  afFerebat  deformitatem  ; 
Hann.  13,  2  nonnihil  temporis  tribuit  litteris. 

Haud  sostituisce  «  non  »  davanti  a  un  avverbio  :  Paus. 
1,  2  haud  ita  magna  manu  ;  Dat.  4,4  haud  ionge  abesse  ; 
Ag.  4,  5  haud  ita  Ionge  abesset  (v.  però  Dat.  6,  1  non  ita 
cum  magna  manu). 

At  si  adopera  raramente  per  segnare  sempHcemente  il 
principio  della  proposizione  principale  in  risposta  a  un  verbo 
di  dire,  come  il  nostro  «  ma  »  :  Iphicr.  3,  4  id  cum  omni- 
bus mirum  videretur  at  ille  :  Merito,  inquit,  facio  ;  Ep.  5, 
5  at  ille  :  Desine,  inquit,  Meneclida,  de  uxore  mihi  expro- 
bare  ;  Att.  8,  4  at  ille....  respondit  (l).  Per  rafforzare  una 
opposizione  si  mette  dopo  «  at  »  1'  avverbio  «  centra  »  ra- 
ramente «  e  contrario  »  :  Eum.  1,  5  at  apud  illos  e  con- 
trario. 

Namqtie,  che  corrisponde  al  greco  y.at  yàg,  poco  fre- 
quente presso  gli  scrittori  classici,  è.  molto  usata  da  Var- 
rone,  Nepote,  Catullo,  Sallustio,  Virgilio,  Livio.  Kiihner^,  II 
Zweit.  112  sg.,  stabilisce  una  certa  differenza  tra  «  nara  » 
e  «  namque  »,  dicendo  che  la  proposizione  preceduta  da 
«  namque  »  si  riannoda  più  strettamente  alla  precedente. 
Nepote  la  adopera  oltre  60  volte  e  in  alcuni  casi  anche  non 
in  riferimento  alle  parole  immediatamente  precedenti  :  Milt. 
5,  3  dove  si  riferisce  a  «  regione  non  apertissuma  »  ;  Ale. 
1,  2  a  «  ad  omnes  res  aptus  ■»  ;  Att.  2.  1  a  «  adfinitatem 
P.  Suipicii  »  ;  13,  3  a  «  utilitate....  optima  »  (v.  Stolz-Schmalz* 
504). 


(1)  Vedi    Drager  II  112-1.^.  Riemaim    Sint.   Lat.  503  nota  1,  Stolz- 
Schraalz*  ."iOO. 
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IV. 

La  Subordinazione 


.4)  La  subordinazione  senza  pronomi  relativi 
0  cong'iunzioni  subordinanti  (1). 

rt)  Proposizioni  finali  senza  «ut»:  Milt.  1,  4  idque 
Lemnii  sua  sponte  facei'ent  postulasset  ;  Paus.  2,  4  certum 
hominem  ad  eum  niittas  face  (v.  sopra  ['«imperativo»); 
Ale.  4,  1  postulabat....  pot.ius  de  praesente  quaestio  habere- 
tur;  Con.  4,  1  se  suadere  Pharnal)azo  id  negotii  daret;  Dion 
9,  3  dat  negotium,  ad  Dionem  eant  inermes  ;  Ep.  10,  3  im- 
martalis  sit  necesse  est.  Questa  costruzione  è  comune  so- 
pratutto coi  verbi  di  «  pregare  ». 

b)  Nec  o  ncque,  invece  di  neve  o  neu,  si  trova  quando 
a  una  frase  negativa  imperativa  o  desiderativa,  retta  da  un 
«  ne  »  con  valore  finale,  ne  segna  un'altra  dello  stesso  va- 
lore :  Paus.  4,  6  Pausanias....  orare  coepit,  ne  enuntiaret  nec 
se....  proderet  (invece  regolarmente  «  neve  »  in  Thras.  3,  1 
ne....  afficerentur  exilio  neve  bona  publicarentur;  8,  2  ne....  ac- 
cusaretur  neve  multaretur  ;  Ep.  1,  1  ne....  referant  neve....  ar- 
bitrentur).  Si  trova  pure  «  ncque  »  o  «  nec  »  invece  di  «  neve» 
0  «  neu  »,  se  a  un  imperativo  all'ermativo  o  a  un  congiun- 
tivo imperativo  segua  un  iuiperati\o  negativo  o  un  con- 
giuntivo imperativo  negativo  :  Tliem.  6,  5  opus  facerent 
neqiie  ulti  loco  parcerent.  In  Cicerone  questo  avviene  quando 
ci  sia  un  «  ut  »  che  preceda,  raramente  dopo  il  «  ne  »  o  il 
semplice  congiuntivo,  manca  in  Cesare  e  Sallustio,  si  trova 
invece  spesso  in  Livio.  La  sostituzione  di  «  neve  »  o  «  neu  » 
con  un  semplice  «  neque  »   o  «  nec  »  si  può  spiegare  così  : 

(1)  La  subui'diiiaziono  rappresenta  di  fronte  alla  coordin;izioui:  uno 
stadio  posteriore  della  lingna  per  cui  dì  piti  azioni  ima  viene  considerata 
pili  importante  (la  principale),  .altre  meno  (le  subordinate).  E  la  subor- 
dinazione senza  pronomi  o  eoufjinn/.ioni  subordinanti  ci  iiu>8tra  uno 
stadio  intermedio  tra  la  coordinazioni"  e  la  subordinazione  vera  e  ]>ro- 
pria.   Cfr.  Slolz-Scbinalz*   510  sgg. 
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le  due  proposizioni  vengono  unite  senza  riguardo  al  rap- 
■  porto  finale,  a  esprimere  il  quale  basta  la  prima  delle  due 
proposizioni,  il  cui  carattere  si  comunica  anche  alla  seconda 
in  modo  che  essa  viene  ad  essere  una  semplice  continua- 
zione della  prima  (1). 

B)  La  subordinazione  con  pronomi  relativi 
e  congiunzioni  subordinanti. 

Le  proposizioni  subordinate  si  possono  distinguere  in 
due  classi:  I  relative,  II  congiunzionali.  Le  relative  vanno  con- 
siderate come  anteriori  ;  poi  a  poco  a  poco  il  nesso  stabi- 
lito tra  le  proposizioni  per  mezzo  di  congiunzioni  si  diffuse, 
perchè  più  comodo,  maggiormente  di  quello  relativo.  D'  al- 
tra parte  le  congiunzioni  precisarono  e  limitarono  sempre 
più  il  loro  significato. 

I.  Proposizioni  relative. 

L' indicativo  si  trova  nelle  proposizioni  relative  :  a)  Coi 
pronomi  e  avverbi  indefiniti  composti  con  cumque  o  raddop- 
piati Ag.  3,  6;  Hann.  1,  2  ecc.;  troviamo  però  contro  la 
regola  il  congiuntivo  in  Ale.  3,  5  quotienscumque  in  publi- 
cum  prodisset  ;  Ag.  7,  1  numquam  Agesilaus  destitit  qui- 
buscumque  rebus  posset  patriam  iuvare  (2).  h)  Se  la  propo- 
sizione relativa  esercita  la  funzione  di  una  perifrasi  come 
in  Eum  5,  4  in  castellum  Phrygiae,  quod  Nora  appellatur. 
e)  Se  la  proposizione  relativ^a  contiene  una  osservazione  in- 
trodotta a  mo'  di  parentesi  dallo  scrittore  :  Them.  4,  3  de 
servis  suis  quem  habuit  fidelissimum  ad  regem  misit. 

Congiuntivo,  a)  «  Consecutive  »  :  talvolta  troviamo  coor- 
dinali r  indicativo  e  il  congiuntivo,  nella  proposizione    col 

(1)  V.  Kiihiier*  II  Zweit.  210,  3  sgg.,  StolzSchmalz^  515,  Driiger 
li  696. 

i2)  Stolz-Sflinialz'  532  osserva  che  coi  pronomi  raddoppiati  già  il 
latino  antico  adopera  l'indicativo,  perchè  essi  pronomi  non  hanno  più 
(|uel  significato  generale  che  il  relativo  semplice  possied-  e  che  rieliiede 
il  congiuntivo. 
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congiuntivo  viene  espressa  una  qualità,  in  quella  con  l'in- 
dicativo un  fatto  :  Lys.  1,  5  nemo  admittebatur  iiisi  qui  aut 
eius  hospitio  contineretur  aut  se  illius  fore  proprium  fide 
confirmarat  ;  Eum.  11,  2  qui  propter  odium  fructum  oculis.... 
capere  vellent,  et  qui  propter  veterera  amicitiani  colloqui 
oonsolarique  cuperent,  multi  etiarii,  qui  eius  formam  cogno- 
scere  studebant  ;  Att.  19,  3  ut  iiihil  ei  non  tribuerit  fortuna, 
quod  cuiquain  ante  detulerit,  et  conciliarit,  quod  nemo  adhuc 
civis  Romanus  quivit  consequi.  Alle  relative  consecutive  va 
connessa  la  costruzione  di  <.-  idoneus  »  :  Them.  6,  2  Lace- 
daemonii  causam  idoneam  nacti....  qua  negarent.  b)  «  Cau- 
sali ».  Rafforzato  dal  quìppe  il  relativo  si  trova  in  Nep.  solo 
in  Dio»  2,  3  quippe  queni  venumdari  iussisset  (1).  e)  «Com- 
parative ».  Invece  dell'infinito,  (cfr.  Cic.  Tusc.  1,  17  Plato- 
nem  ferunt  sensisse  idem  quod  Pythagoram),  troviamo  il 
nominativo  e  un  verbo  finito  in  Paus.  5,  5  corpus  cum  eodem 
nonnulli  dicerent  inferri  oportere,  quo  ii  (se.  inferrentur),  qui 
ad  supplicium  essent  dati,  uso  questo  proprio  del  latino  an- 
tico, di  Sallustio,  Livio  e  dei  tardi,  d)  «  Concessive  »,  si  tro- 
vano solo  in  tre  casi  Ep.  8,  3  ;  Att.  5,  1  e  5,  4  mentre  le 
«  finali  »  sono  frequentissime,  e)  «  Condizionali  ».  Come  os- 
serva Drager,  II  541,  in  Nepote  è  dappertutto  poco  chiaro 
se  non  si  tratti  piuttosto  di  un  congiuntivo  di  qualità,  nel 
qual  caso  la  relativa  invece  che  condizionale  sarebbe  con- 
secutiva :  Cini.  4,  3  pauperes  mortuos,  qui  unde  efl"errentur 
non  reliquissent  ;  Lys.  1,  5  undique,  qui  Atheniensibus  rebus 
studuissent,  eiectis  ;  Dion  1.4  legationes  vero  oranes,  quae 
essent  illustriores,  per  Dionem  administrabantur  ;  Dat.  4,  2 
quae  regi  portarentur  abripiebat  ;  Eum.  3,  4  semper  habiti 
sunt  fortissimi,  qui  suinma  imperii  potirentur;  Att.  14,  2  eos 
vocabat,  quorum  mores  a  suis  non  abhorrerent  (2).  f)  «  Re- 

(1)  11  quippe  servivii  a  deteriiiinave  eon  iiiiiggioro  precisione  l'idea 
di  «  causa  »  cfr.   Rienianii-Goelzer  428  K.    1. 

(2)  Il  congiuntivo  in  questi  casi,  oltre  clic  assumerò  un  valore  con- 
dizionale e  se  81  vuole  anche  consecutivo,  (Att.  14,  2  è  citato  da  Drii- 
ger  II  531  tanto  tra  le  relativo  c(ui(lizionali  che  tra  le  relative  consecu- 
tive), iudien  l' idea  della  ripetizione  e  del  resto  anche  nelle  proposizioni 
che  esprimono  questo  concetto  si  trova,   raro  in  Cicerone  ed  in  Cesare, 
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strittive  »  :  Ar.  1,  2  adeo  excellebat  Aristides  abstinentia, 
ut  unus  post  hominuni  inemoriani,  qiiem  quidem  nos  au- 
dierimus  (potenziale),  eognomine  lustus  sit  appellatus.  (f)  «  In- 
terrogative »  :  Ar.  3,  2  ut  qui  efferretur  vix  reliquerit  {qui, 
frequente  nelle  interrogative  dirette,  ma  non  nelle  indirette, 
ha  in  questo  caso  valore  strumentale  più  che  interrogativo, 
cfr.  DrJiger  II  479).  Coi  «  verba  mirandi  »  si  può  trovare  per 
brachilogia  una  interrogativa  indiretta:  Eum.  11,  3  se  mi- 
rari,  quare  iam  tertium  diem  sic  teneretur  ;  coi  «  verba  ti- 
mendi»:  Dion  8,  1  cuin....  quorsus  evaderent  timeret.  Quando 
una  proposizione  interrogativa  indiretta,  che  esprime  una 
verità  generale,  dipende  da  un  verbo  principale  al  perfetto 
può  stare  anch'  essa  in  un  tempo  del  congiuntivo  passato. 
Però  troviamo  il  presente  in  Ale.  1,  1  in  hoc  quid  natura 
efficere  possit,  videtur  experta  =  esperta  est.  Le  proposi- 
zioni secondarie  al  congiuntivo,  che  dipendono  da  un  pre- 
sente storico,  possono  stare  sia  al  presente  che  all'  imper- 
fetto, quando  seguono  la  proposizione  principale.  Ma  se  la 
proposizione  secondaria  è  posta  avanti  alla  principale.  Ci- 
cerone la  mette  sempre  all'  imperfetto  del  congiuntivo,  a 
meno  che  in  ciò  che  precede  non  vi  sia  un  altro  presente 
storico  ;  Cesare  adopera  il  presente  in  questo  caso  e  anche 
se  la  proposizione  secondaria  preceda,  ma  sia  una  inter- 
rogativa indiretta  b.  gali.  VII,  83,  1  ecc.  Nep.  Them.  8, 
6  quis  sit,  aperit  ;  Eum.  8.  7  iter  quo  habeat,  omnis  celat 
(v.  invece  Paus.  4,  5  quid  ex  litteris  comperisset,  aperit)  (1). 

ma  frequente  da  Livio  in  poi,  l'uso  illogiro  del  congiuntivo  imperfetto 
e  più  che  perfetto  sconosciuto  al  latino  arcaico  :  Ep.  7,  5  lex  erat  The- 
bis,  quae  morte  multabat,  si  quis  imperium  diutins  retlnuisset  ;  Ag.  1,  3 
sin  is  virilem  sexnm  non  reliquisset,  tum  deligebatur,  qui  proximus  esset 
propinquate.  Riemann  Goelzer  424  n.  3,  considera  queste  proposizioni 
relative  come  relative  indeterminate,  e,  pur  notando  il  legame  logico  tra 
esse  e  la  costruzione  del  congiuntivo  così  detto  di  ripetizione,  considera 
l'uso  del  congiuntivo  nelle  proposizioni  relative  indeterminate  come  de- 
rivante dall'influsso  dell'ottativo  del  presente  e  dell'ottativo  dell'aoristo 
greco,  in  conclusione  come  un  vero  e  proprio  ellenismo. 
(1)  Riemann  Et.  sur  Tite  Live  256-57. 
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IL  Proposizioni  congiunzionali. 

a)  Con  qitod,  quoniam,  cum,  quia.  Le  proposizioni  con 
«  quod  »  vengono  di  regola  costruite  coli' indicativo,  hanno 
il  congiuntivo  quando  la  ragione  viene  addotta  come  pen- 
siero del  soggetto  della  proposizione  principale  ;  coi  verba 
dicendi  e  sentiendi  abbiamo  in  Nepote  solo  due  volte  il 
congiuntivo  :  Ep.  7,  1  quod  se  patriae  irasci  nefas  esse  duce- 
rei; Timol.  5,  2  quod  cum  ilio  se  lege  agere  diceret.  Coi 
verbi  di  affetto  troviamo  sempre  il  congiuntivo  all' infuori 
elle  in  Dat.  3,  4  delectatus....  quod....  venerat  ;  Ep.  4,  3  tu 
quod  me  incognitum  tentasti  tuique  similem  existimasti,  non 
miror.  Con  «quoniam»:  Milt.  7,  5  (juoniam  ipse  prò  se 
di  cere  non  posset  verba  prò  eo  fecit  frater  eius  Stesagoras 
(«  posset  »  è  riferito  come  pensiero  di  Stesagoras,  sogg. 
della  proposizione  principale)  (1);  Them.  IO,  5  quoniam 
legibus  non  concederetur  (pensiero  di  Tucidide  e.  s.);  Cini. 
1,  4  quoniam  prohibere  posset  (pensiero  di  Elpinice  e.  s.)  ; 
Eum.  9,  6  quoniam  imprudentes  adoriri  non  posset  (pen- 
siero di  Antigono  e.  s.)  ;  Att.  22,  2  quoniam  tum  (pioque 
posset  (pensiero  di  Agrippa  e.  s.).  «  Cum  >>  spesso  ado- 
perato da  Nep.  con  valore  causale  è  unito  a  «  quippe  »  in 
pr.  4  quippe  cum  cives  eius  eodeni  uterentur  instituto. 
«  Quia  »  solo  in  Ale.  4,  2. 

h)  Con  dum,  donicum,  quoad,  ut,  ubi,  simulac,  postquam, 
priusquam,  cum.  «  Dum  »  è  regolarmente  costruita  coU'indi- 
cativo  presente,  che  deve  esser  considerato  come  un  pre- 
sente storico,  rimasto  nella  prosa  classica,  quantunque  sia 
in  relazione  a  un  passato,  in  Eum.  5,  1  liaec  dum  apud 
Hellespontuin  geruntur  ;  Hann.  12,  1  quae  dum  in  Asia  ge- 
rentur.  Ha  irregolarmente  l'imperfetto  in  Hann.  2,  4  quae 
divina  res  dum  conficiehatur,  quaesivit  a  me  (2).  Ha  il  per- 
fetto storico   in  Reg.  2,  2  dum    id    studuit    munire,  nuUius 

(1)  Halm  pero  h.a  «  quoiu  ». 

(2)  Fleckeisen  334  egg. ,  osserva  che  è  l'unico    luogo    della   latinità 
classica  in  cni   *  ilum  »  nel  senso  di  «  mentre  »  abbia  l'imperfetto. 
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pepercit  vitae.  «  Donec  »  si  trova  nella  forma  preclassica 
e  antiquata  doriicum  in  Hain.  1,  4  donicum  aut  virtute  vi- 
cissent  aut  vieti  manus  dedissent.  La  forma  «  donicum  » 
è  data  dai  migliori  codici,  però  Drager  II  611  dice  che  non 
è  credibile  questa  forma  sia  genuina  in  Nepote,  perchè  non 
si  trova  usata  in  alcun  altro  luogo  nella  età  classica  e  nella 
posteriore,  dei  comici  l'ha  solo  Plauto  (1).  «  Quoad  »  esprime 
la  durata  contemporanea  di  un'  azione  o  di  uno  stato  in 
Pel.  4,  1  Epaminondas.  quoad  cum  civibus  dimicatum  est, 
domi  quietus  fuit  ;  Cat.  2,  4  quoad  vixit,  virtutum  laude 
crevit  ;  un'azione  ripetuta  in  Att.  11,5  tamdiu  meminerat, 
quoad  ille  gratus  erat,  qui  acceperat  ;  ha  il  valore  di  «  fin 
che  »  in  Ep.  9,  3  usque  eo  retinuit,  quoad  renuntiatum  est 
vicisse  Beotios  ;  di  «  fintantoché  »  (finale)  in  Ep.  2,  5  exer- 
cebatur  plurimum  currende  et  luctando  ad  eum  finem  quoad 
stans  complecti  posset  (se.  adversarium)  atque  contendere  ; 
limitativo  in  Ale.  2,  3  quoad  lioitum  est;  cade  nel  discorso 
indiretto  in  Eum.  2,  2  quoad....  pervenisset  (temporale)  ;  6,  2 
quoad....  adipisceretur  (finale).  «  Ut  »  e  «  simulac  »  reggono 
per  lo  più  il  perfetto  dell'indicativo,  l'imperfetto  e  il  più 
che  perfetto  solo  se  viene  indicato  un  fatto  che  si  ripete 
come  in  Ale.  1,  4  simulac  se  remiserat  neque  causa  sube- 
rat  quare  animi  laboreni  perferret,  luxuriosius....  reperieba- 
tur.  Invece  in  Dion  9,  4  ut  limen  eius  intrarant,  foribus  ob- 
seratis  lecto  cubantem  invadunt,  non  viene  in^licata  col  piìi 
che  perfetto  una  ripetizione  dell'azione,  ma  una  successione 
immediata  di  fatti  (2).  Con  «  postquam  »  è  regolare  il  più 
che  perfetto  quando  l'azione  delia  secondaria  non  precede 
immediatamente  quella  della  principale,  e  specialmente  se 
viene  indicato  il  tratto  di  tempo  trascorso  tra  le  due  azioni 

(1)  Cfi'.  Riemanu  Siiit.  Lat.  353  ii.  1.  8tolz-Sehiii!ilz^  567.  Neue', 
li   970. 

(2)  Del  resto  queste  congiuuzioni  dovrebbero  logiiaraente  reggere  il 
più  che  perfetto  perchè  sono  in  relazione  a  un  perfetto  e  indicano 
nn'  azione  anteriore.  Il  perfetto,  die  invece  esigono  secondo  la  regola, 
si  pnò  spiegare  in  quanto  il  fatto  viene  constatato  cume  uu  tempo  sto- 
rico da  chi  parla  o  scrive  e  non  in  relazione  al  tempo  della  proposi- 
zione principale. 
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(Ar.  1,  5  ecc.)-  Ma  quando  si  vuole  indicare  una  succes- 
sione immediata  di  fatti  il  più  che  perfetto  invece  del  per- 
fetto è  una  incorrezione,  frequente  in  Sallustio  e  in  Ne- 
pote  ;  in  Cicerone  si  trova  solo  nei  primi  discorsi  e  nelle 
lettere  :  Lys.  4,  3  postquani  de  suis  rebus  gestis  quae  vo- 
luerat  dixeraf,  testimonii  loco  libruni  a  Pharnabazo  datum 
tradidit  ;  Ale.  6,  2  postquam  exercitui  praeesse  coeperat.... 
potuerant  (1). 

«  Priusquara  ».  E  regola  predominante  nella  migliore 
latinità  che  se  la  proposizione  principale  è  negativa  e  con- 
tiene un  tempo  storico,  nella  secondaria  si  trova  il  perfetto 
indicativo  ;  troviamo  invece  il  congiuntivo  in  Them.  8,  4 
non  prius  egressus  est,  quam  rex  eum  data  dextra  in  fidem 
reciperet;  Chabr.  2,  2  neque  inde  prius  discessit,  quam  to- 
tani insulara  bello  devinceret  ;  Ep.  3,  3  nunquam  inde  prius 
discessit,  quam  ad  finem  sermo  esset  adductus.  Più  spesso 
e  più  regolarmente  nelle  frasi  positive  che  come  queste  in- 
dicano un  motivo,  imo  scopo,  un'  aspettazione,  una  inten- 
zione, Dat.  6,  1  ecc. 

Irregolare  è  invece  l'uso  del  congiuntivo  quando  «  priu- 
squam  »  serve  semplicemente  a  segnare  un  rapporto  di 
tempo  tra  due  azioni  (2)  :  Ar.  2,  1  quae  (pugna)  facta  est 
priusquam  poena  liheraretur  ;  Ale.  3,  2  priusquam  classis 
exiret,  accidit  ut;  Dion  4,  4  puero  priusquam  pubes  esset, 
scorta  adducebantur  ;  Eum.  4,  2  non  prius  distracti  sunt, 
quam  alterum  animam  relinqueref  (qui  abbiamo  per  di  più 
la  frase  negativa);  Cat.  1,  1,  priusquam  honoribus  operam 
daret,  versatus  est  in  Sabinis;  Att.  21,  4  atque  hoc  priu- 
squam ei  aeciderd....  Agrippam  generum  ad  se  arcessi  ius- 
sit.  Se  «  priusquam  »  dipende  da  un  verbo  infinito  viene 
talvolta  costruita  con  l'infinito;  Dat.  7,  1  qui....  prius  co- 
gitare quam  conari  consuesset  (8).  «  Priusquam  »  con  un  par- 

(1)  l)riij;i-i-  li  .5«f<-90,  Kieiiiann  Sint.  Lat.  363  R.  4,  Fighiera  183, 
Stolz-Scliiiiiilz<  551. 

(2)  Cfr.  Riemann  Sint.  Lat.  311  R.  I,  2.  Et.  sur  Tite  Live,  300  ii.  1 1, 
Driiger  II  625  sgg.  Antequam  manca  in  Nepote. 

(3)  Infatti  la  proposizione  sarebbe  «  prius  cogitabat  ciiiam  eonaba- 
tnr  »,  se  «  cogitabat  »  fosse  indipendente  invece  di  essere  subordinato 
a  «  consuesset  ». 
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ticipio  assoluto:  Timol.  3,5  neque  postea  res  villa....  gesta 
est  publice....  de  qua  prius  sit  decretum  quam  Titiioleontis 
sententia  cognita  (v.  il  «  participio  passato  »  pag.  894). 

«  Cum  »  ha  in  Nepote  più  di  300  volte  il  congiuntivo 
di  fronte  a  17  in  cui  si  trova  l'indicativo.  Ha  un  perfetto 
storico,  mentre  nella  principale  si  trova  un  presente  o  un 
perfetto  storico  in  Dat.  11,  1,  cum  satis  se  confirraasse  ar- 
bitratus  est,  certiorem  faeit  Datamen  (però  Halm  ha  cor- 
retto «  arbitratus  esset.  »  allo  stesso  modo  che  in  Pel.  2,  2 
ha  corretto  «  tempus  est  visum  »  in  «  tempus  esset  visuni  » 
sulla  analogia  di  Ag.  3,  4).  Nelle  frasi  che  indicano  una 
ripetizione  dell'azione.  Cesare,  Cicerone  e  Sallustio  adope- 
rano generalmente  l'indicativo,  l'uso  del  congiuntivo  di- 
viene assai  frequente  in  Nepote  ed  in  Livio  :  Cim.  4,  2  cum 
aliquem....  videret  ;  Ale.  1,  3  cum  tempus  posceret;  Ep.  3,  3 
cum  in  circulum  venìsset  ;  3,  5  cura....  aliquis  ab  ostibus 
esset  captus  ;  Ag.  8,  1  cum  intuerentur;  Timol.  4,  2  cum  ibi 
conciliura  popuii  haberetur  ;  4,  3  cum  suas  laudes  audiret 
praedicari  ;  Att.  2,  4  cum....  versuram  facere  publice  ne- 
cesse  esset  ;  20,  1  cum  ab  urbe  abesset  ;  20,  2  cum  esset  in 
urbe  (1).  «  Cum  »  coli' indicativo  per  esprimere  l'idea  della 
ripetizione  dell'azione  si  trova  in  Nep.  solo  in  Chabr.  3,  3 
«juom  ei  licebat  ;  Ep.  3,  6  cum  fecerat.  Naturalmente  si 
trova  il  congiuntivo  nel  discorso  indiretto  :  Dat.  7,  1  cum 
cogitasset. 

e)  Con  ut,  quominus,  ne,  quin. 

11  perfetto  in  luogo  dell'  imperfetto  nelle  proposizioni 
consecutive,  che  non  dipendano  da  un  verbo  «  eveniendi  », 

(1)  Lupa8  p  l,ì3  e  Driiger  II  574  citauo  .auche  Ale.  5,  2  cum  aiii- 
iiiura  atteudisset  ;  Iphicr.  2,  2  cura  proelii  sigiium  ab  imperatore  esset 
ilatum  ;  Chabr.  1,  3  cum  victoriam  essent  adepti  ;  Dat.  8,  4  cum  ad- 
versarios  loconim  angustiis  clausisset,  e  Nipperdey  auche  Att.  1.5,  2  cum 
semel  annuisset  (v.  nota  a  Att.  15,  2  e  a  Ale.  1,  3),  che  Halui.  cambia 
in  «  quod  semel  adnuisset  »;  ma  i  soli  esempi  concludenti  sono  quelli 
citati  sopra,  perche  in  questi  ultimi  non  viene  indicata  uu;i  vera  e  pro- 
pria ripetizione  dell'azione,  come  i)ure  in  Ale.  3,  5  quotieusoumque — 
prodisset  e  in  Ag.  7,  1  quibuscnmque  rebus  posset,  citati  da  Nipperdey 
e  l'ultimo  anche  da  Lupus,  pag.  152.  Cfr.  Riemann  Et.  sur  Tite  Live, 
294   sgg. 
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ma  che  servano  a  esprimere  l'effetto,  la  conseguenza  di  un 
fatto  espresso  nella  proposizione  principale,  è  ancora  raro 
nell'epoca  classica,  frequente  solo  in  Nepote,  frequentissimo 
più  tardi  in  Svetonio.  Forse  è  originariamente  proprio  della 
lingua  popolare  che  si  contenta  di  indicare  una  cosa  come 
avvenuta,  senza  specificare  il  rapporto  di  tempo  che  passa 
tra  l'accadere  della  cosa  stessa  e  il  fatto  clie  l'ha  prodotta. 
Nepote  ne  fa  un  largo  uso,  perchè  esso  serve  bene  alla  sua 
breve  narrazione  anedottica  ;  però  questa  costruzione  è  as- 
sai ineguaìmente  distribuita  nelle  varie  vite,  perchè  non  se 
ne  trova  esempio  nelle  biografie  di  Pausania,  Trasibulo, 
Datame,  Eumene,  Catone  e  nei  Reges.  D'altra  parte  nella 
vita  di  Eumene  si  trovano  9  consecutive  col  congiuntivo 
imperfetto. 

Secondo  i  grammatici  (v.  Kiihner*  II  Zweit.  188,  3  b.) 
il  perfetto  in  una  proposizione  consecutiva  può  indicare: 

1°  una  cosa  momentanea  e  quindi  compiuta:  Milt.  5,  5; 
Thera.  4,  5  ;    Ar.   1,  2;  3,  2;    Cim.  4,  1;   Lys.  1,  3;  Ale. 

6,  4;  Con.  4,  1  ;  Dion   1,  5  ;  3,  3  ;  4,  5  ;  5,  3;  Iphicr.  1,  2; 

2,  1;  Chabr.  1,  3;  Tim.  2,  2;  Ep.  2,  2;    3,  4  ;  6,  4;  Pei. 

3,  1;  Ag.  2,  2;  4,  4;  5,  2  ;  6,  1;  Phoc.  4,  4;  Timol.  1,  3; 
Ham.  1,  5;  2,  1;  2,  3;  Hann.   1,  3;  2,  1  ;  4,  3;  5,  2;  Att. 

7,  3;  9,  4;  14,  2;  18,  1;  18,  3;   18,  6;  19,  3;  21,  8  (1). 

2"  una  cosa  che  dura  anche  nel  presente  :  Iphicr.  2,  4  ; 
Ep.  2,  2;  Att.   1,  4;  5,   1;   10,  3,  14,  2;  18,  6;  21,  G. 

3"  una  cosa  che  si  ripete:  Timol.    1,    6:  4,  1  ;  Att.  2, 
4;  6,  4;  12,  2. 

Nelle  proposizioni  consecutive  coordinate  Nepote  man- 
tiene il  tempo  della  prima,  le  subordinate  per  lo  più  stanno 
in  tempi  differenti,  di  rado  il  perfetto  dipende  da  un  per- 
fetto e  solo  se  entrambe  le  proposizioni  consecutive  vengono 
riferite  come  giudizi  dello  scrittore  :  Ale.  6,  4  sic  verba  fe- 

(1)  Però  secondo  Uriiger  1  2tj8,  i  moltissimi  esempi  di  ])erfetto 
nelle  consecutive  che  si  trovano  nella  vita  di  Attico,  por  i  primi  18  ca- 
pitoli sarebbero  da  considerarsi  conu'  perfetti  logici,  porcli»*,  essendo  stata 
scritta  questa  parte  della  biografia  da  Nepote  come  eonteraporaneo  di 
Attico,  si  riferiscono  al  tempo  dello  scrivente,  dun(|ue  per  Ini  al  pre- 
sente. 
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cit  ut  nemo  tam  ferus  fuerit,  (juin  eius  casui  inlacrumarit 
inimicumque  iis  se  ostenderit  ;  Ep.  2,  2;  Att.  7,  3.  Si  tro- 
vano invece  tempi  differenti  in  Ag.  2,  2  ;  Ham.  1,  5.  Il  più 
che  perfetto  si  trova  nelle  proposizioni  consecutive  solo  se 
esse  non  si  devono  riferire  al  tempo  della  proposizione  su- 
bordinata immediatamente  precedente,  ma  a  quello  della 
proposizione  principale,  o  se  la  proposizione  consecutiva  si 
riferisce  a  un  avvenimento  già  compiuto  prima  del  comin- 
ciare di  quello  espresso  dalla  proposizione  principale  :  Att. 
21,  1  (Atticus)  cum....  ad  extremam  senectutem  non  minus 
dignitate  quam  gratia  fortunaque  crevisset....  tantaque  pro- 
speritate  usus  esset  valetudinis,  ut  annis  triginta  medicina 
non  indiguisset,  nactus  est  morbum  (il  «  non  indigere  me- 
dicina »  è  un  fatto  compiuto  in  causa  della  malattia  dopo 
il  periodo  di  trenta  anni  di  salute). 

Il  perfetto  del  congiuntivo  viene  anche  usato  invece 
dell'  imperfetto  in  proposizioni  relative  connesse  con  conse- 
cutive che  abbiano  il  perfetto  del  congiuntivo:  Ar.  1,  2 
unus  post  hominum  memoriam,  quem  quidem  nos  audie- 
rimus,  cognomino  lustus  sit  appellatus  (1);  Hann.  1,  3  odiura 
paternum  erga  Romanos  sic  conservavit  ut  prius  animam 
quam  id  deposuerit,  qui  quidem....  numquam  destiterit  animo 
bellare  cum  Romanis  (2). 

«  Ut  »  consecutivo  coi  verbi:  Convenit  invece  che  col  re- 
golare infinito  è  costruito  con  «  ut  »  in  Eum.  11,3  non 
enim  hoc  convenire  Antigoni  prudentiae  ut  sic  deuteretur 
vieto,  cfr.  Lucr.  Ili  682.  In  eo  est  ut  di  solito  è  usato  come 
espressione  impersonale  ;  però  è  certo  personale  in  Milt.  7, 
8  cum  iam  in  eo  esset  (se.  Miltiades),  ut  oppido  potiretur, 
così  pure  in  Paus.  5,  1  in  eo  esset  ut  comprehenderetur, 
«  in  eo  esset  »  avrebbe  per  soggetto  la  parola  che  logica- 
li) Riemann  Sint.  Lat.  441  Rem.  VII,  osserva  che  «  appellaretnr  » 
sarebbe  assurdo,  perchè  il  fatto  attualmente  vero  è  questo  :  «  è  il  solo 
uomo  che  abbia  avuto  un  tal  soprannome  ». 

(2)  Il  perfetto  del  congiuntivo  si  trova  anche  in  proposizioni  inter- 
rogative indirette  :  Tliem.  2,  4  id  quantae  saluti  fuerit  uuiversae  Grae- 
ciae  ;  Ar.  3,  2  hic  qua  fuerit  abstineutia  finvece  Ar.  1,  2  quanto  ante- 
staret),  e  in  proposizioni  temporali  :  Ep.  10,  4  quamdiu  ille  praefuerit 
reipul)licae. 

Sluili  Hai.  di  fi'.ol.  classica  XXI.  27 
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mente  sarebbe  il  soggetto  della  proposizione  subordinata. 
Se  la  frase  «  in  eo  esse  ut  »  è  usata  personalmente  è  meno 
classica,  sebbene  in  generale  essa  sia  sempre  rara  nella  lin- 
gua classica  per  esprimere  la  innninenza  dell'azione  in  luogo 
della  coniugazione  perifrastica  del  participio  futuro  con  «  sum  » 
(V.  Stolz-Schmalz'  575). 

Tantum  ahest  ah....  ut.  Con  questa  frase  troviamo  in  Ne- 
pote  la  costruzione  personale  che  è  degli  scrittori  non  clas- 
sici invece  della  personale  «  tantum  abest  ut....  ut  »  :  Ag. 
6,  2  tantum  afuit  ab  insolentia  gloriae,  ut  commiseratus  sit 
fortunam  Graeciae  ;  Timol.  1,  3  tantum  afuit  a  societate 
sceleris,  ut  antetulerit  civium  suorum  libertatem  fratris  sa- 
luti ;  Att.  12,  2  tantum  afuit  a  cupiditate  pecuniae,  ut  nulla 
in  re  usus  sit  (v.  Driiger  II  269,  Stolz-Schmalz^  573). 

«  Ut  »  consecutivo  coti  sostantivi  e  aggettivi  :  Eum.  8,  2 
periculum  est  ne  faciant  quod  illi  fecerunt,  sua  intemperan- 
tia  nimiaque  licentia  ut  onmia  perdant.  Att.  21,  5  reliquum 
est  ut  egomet  mihi  consulam  =  non  resta  altro  che.  Hann. 
1,  1  si  veruni  est....  ut  populus  Romanus  omnes  gentes  vir- 
tute  superarit  (con  «  veruni  est  »  si  trova  anche  l'infinito, 
ma  è  preferibile  1'  «  ut  »  quando  si  tratti  di  cosa  reale,  non 
meramente  supposta  Cic.  de  Ani.  14,  50).  Chabr.  3,  3  est  enim 
hoc  commune  vitium  [in]  magnis  liberisque  civitatibus  ut  in- 
vidia gloriae  comes  sit.  Con  quomiuus,  ne,  quin.  «  Quomi- 
nus  »  indica  semplicemente  che  una  azione  viene  impedita 
nel  suo  compimento,  «  quin  »  indica  anche  il  concetto  del 
prevenire  :  Ep.  8,  2  neque  recusavit  (Epaminondas)  quonii- 
nus  legis  poenam  subiret;  Hann.  12,  3  illud  recusavit  (Pru- 
sias),  ne  id  a  se  fieri  postularent  (in  cui  è  da  osservare  che 
«  recuso  »  è  solo  di  rado  costruito  col  «  ne  »)  ;  Dion  2,  2 
(Dionysius  Dioni)  adulescenti  negare  =  (recusare)  non  po- 
tuerit,  quin  eum  arcesseret  (1).  Molti  grammatici  vedono  in 
«  quin  »  una  sostituzione  di  «  qui,  quae,  cpiod  non  »,  così 
che  la  proposizione  secondaria  con  «  quin  »  non  sarebbe 
una  consecutiva  avverbiale  ma  una  aggettivale.  Altri  in- 
vece fanno  derivare  il  <<  quin  »  da  «  qui  »  strumentale  eguale 

(1)  Il  latino  dunque  come  il  greco,  xwXiixo  oe  /li/  Uvai,  ripete  la  ne- 
gazione già  contenuta  nel  verbo. 
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a  «  quo  »  più  «  ne  »  eguale  a  «  non  »  (1).  Certo  la  natura 
aggettivale  del  «  ()uin  »  mal  si  spiegherebbe  nei  casi  in  cui 
al  «  quin  »  segue  il  pronome  «  is  »  :  Eum.  11,5  non  cum 
quoquam  arma  contuli,  quìn  is  mihi  succubuerit.  Invece  del 
«  quin  »  troviamo  il  pronome  declinato  in  Att.  20,  2  nullus 
dies  temere  intercessit,  (|uo  non  ad  eum  scriberet,  col  quale 
la  negazione  viene  messa  più  in  evidenza. 

d)  Con  potias  qnam,  velut,  ut,  sicut,  lìrout,  secus  quam, 
proinde  ac  si. 

«  Potius  quam  »  :  Eum.  11,4  cur  non  in  proelio  ceci- 
disti  potius,  (juam  in  potestatem  inimici  venires  ?  «  Potius  » 
viene  tralasciato  prima  di  «  quam  »  a  cui  non  precede  un 
comparativo  in  Dat.  8,  1  statuii  congredi  quam  cum  tantis 
copiis  refugere  (2). 

Notevole  è  anche  Ham.  1,  5  (Hamilcar)  tanta  fuit  fero- 
cia.... ut....  periturum  se  potius  dixerit,  quam  cum  tanto  fla- 
gitio  domum  rediret,  mentre  in  Cicerone  dopo  un  compara- 
tivo con  «  quam  »  si  trova  nel  discorso  indiretto  l'accusativo 
con  l' infinito  in  entrambe  le  proposizioni,  in  Cesare  però 
anche  «  quam  «  col  congiuntivo. 

Con  un  comparativo  e  «  quam  ut  »  :  Chabr.  3,  2  (Cha- 
brias)  indulgebat  sibi  liberalius,  quam  ut  invidiam  vulgi  pos- 
set  effugere  ;  però  dopo  un  comparativo  si  adopera  più 
spesso  il  semplice  congiuntivo  :  Paus.  3,  2  epulabatur....  lu- 
xuriosius,  quam  (jui  aderant  perpeti  possent  (3)  ;  Them.  4,  3 
quem  cum  minus  quam  vellet  moverei;  Att.  1,  3  clarius 
exsplendescebat,  quam  generosi  condiscipuli  animo  aequo 
ferre  possent. 

«  Velut  si  >•",  raro  «  velut  »  e  mai  usato   da   Cicerone, 

(1)  Cfr.  Stolz-Scbmiilz^  594. 

(2)  Anzi  Halm  congettura  invece  di  «statiiit»,  «  uialnit  »  o  Stolz- 
Sohmalz*  547  dice  che  a  torto  viene  considerata  ellittica  questa  frase  e 
altre  simili:  Cic.  Piane.  2;  Liv.  3,  68,  11  ecc.  perchè  sempre  o  nell'ag- 
gettivo o  nel  vcrl)0  è  insito  un  concetto  comparativo. 

(3)  «  Possent  »  <;  un  potenziale  e  potrebbe  essere  sostituito  senza  ap- 
prezzabile differenza  ila  un  «  poteraut  »,  non  un  consecutivo  ;  la  frase 
.sigtiilic»  insomma  «  con  più  fasto  di  quanto  i  presenti  avrebbero  potuto 
sopportare  »,  non  «  con  troppo  fasto  perchè  i  presenti  potessero  soppor- 
tarlo ». 
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si  adopera  se  la  comparazione  consiste  in  una  semplice  sup- 
posizione. Troviamo  il  solo  «  velut  »  in  Tini.  3,  4  non  ces- 
sit  maiorum  nata  auctoritati,  velut  in  sua  inanu  esset  for- 
tuna (Heunsiger  ha  corretto  in  «  velut  »  1'  «  et  ut  »  dato 
dai  migliori  codici)  (1). 

«  Ut  si  »  si  trova  in  Cicerone,  ma  non  nelle  orazioni, 
col  significato  di  «  quasi  »  :  Dion  9,  2  ut  si  exercere  rerai- 
ges  vellet  ;  Dat.  3,  2  ut  si  feram  bestiam  captam  duceret; 
11,  3  ut  si  lassitudine  cuperet  acquiescere  ;  Ag.  4,  2  ut  si 
privatus  in  comitio  esset  Spartae  ;  6,  1  ut  si  de  exitu  di- 
vinaret  ;  6,  2  ut  si  bono  animo  fecissent.  In  queste  proposi- 
zioni comparative  condizionali  si  trascura  la  differenza  che 
si  fa  ordinariamente  nelle  proposizioni  condizionali  tra  il 
presente  e  l' imperfetto  del  congiuntivo  e,  se  il  verbo  della 
principale  è  al  passato,  si  mettono  all'  imperfetto  e  al  più 
che  perfetto,  se  non  è  al  passato,  al  presente  o  al  perfetto; 
in  altri  termini  1'  uso  dei  tempi  del  congiuntivo  in  questo 
genere  di  proposizioni  è  determinato  ordinariamente,  non 
dalle  regole  generali  delle  proposizioni  condizionali,  ma  da 
quelle  della  consecutio  temporum  (2). 

«  Sicut  »  col  valore  di  «  per  esempio  »  serve  a  intro- 
durre una  intera  proposiziono  :  Dat.  9,  2  quas  ille  plerasque 
(insidia)  evitavit.  Sicut,  cum  ei  nuntiatum  esset  quosdam  sibi 
insidiari  ;  Pel.  4,  3  ;  Att.  4,  4.  Serve  invece  a  chiudere  la 
proposizione  e  indica  «  di  fatto,  in  realtà  »  in  Ale.  7,  2  si- 
cut tum  accidit. 

«  Prout  »  solo  in  Att.   l,  2  prout  ipse  amabat  litteras. 
«  Secus  quam  »  Att.  12,  5  non  secus  absentes  quam  prae- 
sentes.  *  Proinde  ac  si  »  ;  Lys.  2,  2  ;  Ale.  6,  I  e  6,  4  (manca 
in  Nepote  la  forma  «  perinde  ac  si  »). 
e)  Con  quamvìs,  quamquam. 

«  Quamvis  »  coli'  indicativo  :  Milt.  2,  3  quamvis  carebat 
nomine.  Ad  Att.  20,  1  quamvis....  misit....  intercessit,  Halm.  ha 

(1)  «  Velut  »  senza  il  «  si  »  si  trova  in  Cesare  e  in  Livio.  Cfr.  Drii- 
ger  II  642.  Rieiuann  Sint.  Lat.  3t.S.  Kiihnei»  II  Zweit.  45.3,  G.  Riemann 
Goelzer  r.92  n.   1.   Stolz-Schmal/.^  .594. 

(2)  Per  la  forma  piena  Eum.  13,  1  «  uti  »  di  fronte  ad  altre  apoco- 
pate  V.  Schniidt  art.  cit.  p.  99  o  100. 
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corretto  «  quamquam  »  secondo  Fleckeisen  p.  335  nota  20, 
che  lo  paragona  al  «  quanniuani  »  del  cap.  16,  2  mentre 
Nipperdey  ha  «  quainvis  »  secondo  i  codici.  Nelle  proposi- 
zioni ellittiche  «  quamvis  »  viene  unito  a  un  aggettivo  o  a 
avverbio  e  non  è  di  buon  uso  adoperare  invece  di  «  quam- 
vis »,  «  quamquam  »  o  «  etsi  »  :  Dat.  4,  3  quaravis  magno 
exercitu. 

«  Quamquam  »  col  congiuntivo  :  Att.  13,  6  quamquam 
nonnuUis  leve  visum  iri  pufem.  «  Quamquam  »,  (come  os- 
serva Drager  II  776),  anticamente  reggeva  solo  frasi  con- 
cessive che  avessero  un  contenuto  reale,  da  ciò  la  costru- 
zione di  «  quamquam  »  coli'  indicativo.  Cicerone  adopera 
dopo  «  quamquam  »  anche  il  congiuntivo,  ma  mai  con  una 
asserzione  di  contenuto  reale;  il  congiuntivo  retto  da  «  quam- 
quam »  in  Cicerone  ha  per  lo  più  valore  potenziale.  Ma  in 
questo  caso  di  Nepote  sarebbe  difficile  attribuire  al  congiun- 
tivo valore  potenziale. 

/')  Con  si,  nisi,  sin. 

«  Nisi  »  si  riferisce  negandolo  a  tutto  il  concetto  espresso 
nella  proposizione,  v-  si  non  »  a  un  termine  solo  di  essa,  è 
quindi  frequente  nelle  contrapposizioni,  per  es.  in  Hann.  2, 
6  si  non  me  in  eo  principem  posueris,  il  «  si  non  »  si  rife- 
risce alla  sola  parola  «  me  »  a  cui  viene  corrtrapposto  un 
sottinteso  «  non  alium  ».  Però  talvolta  «  si  non  »  e  «  nisi  » 
vengono  indifferentemente  usati  senza  palese  distinzione  di 
significato  (l)  :  Con.  2,  3  ncque  vero  non  fuit  apertum,  si 
ille  non  fuisset,  Agesilaum  Asiani  Tauro  tenus  regi  fuisse 
erupturum  ;  Ag.  6,  1  talem  se  imperatorem  praebuit,  ut  eo 
tempore  omnibus  apparuerit,  nisi  ille  fuisset.  Spartani  futu- 
ram  non  fuisse  (2). 

«  Sin  »  si  trova  unito  a  «  autem,  vero,  minus,  nihil, 
nullus,  aliter,  secus  »  e  talvolta  anche  a  «  non  ».  In  Cice- 
rone viene  però  sempre  separato  dal  <<  non  »  con  una  o  più 
parole:  Ag.  1,  3  sin  is  virilem  sexum  non  reliquisset  ;  Eum. 
6,  2  sin....  raperetur. 

(1)  Ma  se  «  nisi  »  viene  spesso  scambiato  con  «  si  non  »,  lo  scambio 
inverso  avviene  di  raro  cfr.   Rieraann  Sint.  Lat.  345. 

(2)  A't  non  viene  usato  da  Cesare  e  da  Nepote. 
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«  Si  »  viene  spesso  usato  ellitticamente  essendo  sottinteso 
un  verbo  come  «  exspecto,  tento,  conor,  experior  »  o  simili. 
Nei  casi  in  cui  il  «  si  »  è  usato  ellitticamente,  come  in  quelli 
in  cui  uno  di  (juesti  verbi  sia  espresso,  il  «  si  »  non  è  in- 
terrogativo, ma  ha  valore  condizionale  (1),  e  questo  ci  è  pro- 
vato dal  fatto  che  in  questi  casi  il  «  si  »  è  obbligatorio  e 
non  potrebbe  essere  sostituito  da  una  particella  interroga- 
tiva come  «  ne  »  o  «  num  »  :  Hann.  8,  1  cum  quinque  na- 
vibus  Africum  accessit....  si  forte  Carthaginienses  ad  belium.... 
inducerentur  ^^  (exspectans  si)....  E  costruito  col  «  si  »  mi- 
rum  est  che  si  trova  anche  con  «  quod  »  e  coli'  accusativo 
e  l' infinito  (Driìger  II  734  spiega  la  costruzione  col  «  si  » 
come  una  brachilogia,  cioè  «  se  la  cosa  è  così,  mi  meravi- 
glio perchè  è  così  »)  :  Cim.  4,  4  minime  est  mirandum,  si  et 
vita  eius  fuit  secura  et  mors  acerba;  Con.  3,  1  ncque  id  erat 
mirandum,  si  non  facile  ad  credendum  adducebatur.  Gli  al- 
tri verbi  di  affetto  sono  raramente  costruiti  con  «  si  »,  però 
in  Nepote,  in  Orazio  e  nei  tempi  postclassici  (2)  si  trova  sa- 
tis  habere  :=  contentarsi,  costruito  col  «  si  »  sulla  analogia 
del  greco  àyan&r  si  (Lysias  12,  11),  invece  che  coli' infi- 
nito :  Ep.  8,  4  satis  haberent,  si  salvi  esse  posseiit  ;  Timol. 
2,  4  satis  habere  coegit,  si  liceret  Africani  obtinere.  Se  la 
proposizione  principale  contiene  un  dubbio,  un'  incertezza, 
una  aspettazione,  la  dipendente  viene  espressa  col  «  si  »  e 
il  congiuntivo.  Spesso  il  significato  del  verbo  della  propo- 
sizione principale  viene  compiuto  dalla  proposizione  secon- 
daria, talvolta  quest'  ultima  assume  il  valore  di  una  inter- 
rogativa indiretta  :  Paus.  4,  H  si  eam  veniam  sibi  dedisset.... 
magno  ei  praemio  futurum  ;  Con.  3,  4  civitati  meae  sit  op- 
probio  si....  potius  barbarorum  quam  illius  more  fungar  ;  Ag. 

4,  3  multoque  gloriosius  duxit,  si  institutis  patriae  paruisset  ; 
(),  2  perniciosissimum  fore....  si  animadversum  esset;  Timol. 

5,  2  hanc  enim  speciem  libertatis  esse,  si  omnibus....  legibus 
experiri  liceret. 

Per  il  I  tipo  di  periodo  ipotetico  Ep.  4,  3  nisi  id  con- 
festim  facis,  ego  te  tradam  magistratui,  v.  il  «  presente  del- 

(1)  Cfr.   Rieraau  Et.  sur  Tìte  Live  302-303. 

(2)  Cfr.  8tolz-ScIiiualz<  588. 
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V  indicativo  invece  del  futuro  »  p.  399  e  Tim.  4,  6  nisi 
ratio  expiicata  fuerit,  res  apparare  non  poterunt,  v.  il  «  fu- 
turo anteriore  invece  del  futuro  semplice  »  p.  401.  Nel  III 
tipo  la  apodcsi  è  per  lo  più  espressa  con  l'indicativo  per- 
fetto o  imperfetto  se  è  formata  dal  verbo  «  potere  »  ;  però 
troviamo  il  congiuntivo  in  Dion  9,  6  custodes,  si  prompta 
fuissent  voluntate,  forilnis  effractis  servare  eum  pofuissent 
=  potuerunt.  Regolarmente  invece  troviamo  «  potuisse  » 
nella  apodosi  di  un  periodo  ipotetico  dipendente,  invece  di 
un  infinito  perifrastico  in  Ag.  5,  2  namque  illa  multitudine, 
si  sana  niens  esset,  Graeciae  supplicium  Persas  dare  potuisse, 
e  cosi  si  può  spiegare  anche  Tim.  3,  4  sibi  proclive  fuisse 
Samum  capere  (Chares  scripsit),  nisi  a  Timotheo  et  Iphicrate 
desertus  esset,  perche  «  proclive  fuisse  »  equivale  a  «  po- 
tuisse »  (cfr.  Stolz-Schmalz^  587  sgg.). 
g)  Con  tit  finale. 

«  Ut  »  finale  coi  verbi  :  Experior  Dat.  2,  8  experiri  vo- 
luit,  ut  sine  armis  propinquum  ad  officium  reduceret;  però 
la  costruzione  più  comune  di  «  experior  >>  è  con  «  si  »  o  con 
una  interrogativa  indiretta:  Ale.  1,  1  in  hoc  quid  natura 
efficere  possit,  videtur  experta  ;  Dat.  9,  2  experiri  voluit,  ve- 
rum  faisumne  sibi  esset  relatum.  Perduco  che  ha  «  ut  »  in 
Ham.  4,  3  eo  est  perductus,  ut  inferire  quam  Romanos  non 
experiri  mallet,  è  usato  assolutamente  in  Eum.  2,  5  cum 
perducere  eum  non  posset,  interficere  conatus  est.  Respondeo 
come  i  verba  dicendi  è  costruito  con  l'infinito,  invece  Them. 
2,  6  deliberantibus  Pythia  respondit,  tit  moenibus  ligneis  se 
munirent.  Cogito  come  i  verba  sentiendi  è  comunemente  co- 
struito coli' infinito,  invece  Dion  9,  2  eamque  (triremem)....  in 
portu  agitari  iubet  cogitans....  ut  haberet,  qua  aufugeret  ad 
salutem  (del  resto  questo  uso  dell'  ut  si  spiega  perchè  «  re- 
spondeo »  ha  (jui  il  valore  di  un  verbo  hortandi  e  «  cogito  » 
ha  dopo  di  sé  una  proposizione  che  esprime  un  effetto  de- 
derato). 

h)  Con  ne,  utrum,  nn. 

Nel  primo  membro  viene  omessa  la  particella  interro- 
gativa e  il  secondo  viene  contrapposto  col  semplice  «  ne  », 
se  nel  concetto  delle  parole  contrapposte  la  opposizione  è 
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abbastanza  chiara  e  specialmente  nelle  opposizioni  brevi  : 
Dat.  9,  2  experiri  voluit,  veruni  falsumne  sibi  esset  relatum  ; 
Eum.  11,  1  nonduni  onini  statiierat,  conservaret  eum  neene. 
Talvolta  si  trova  solo  «  utrum  »,  e  in  questo  caso  bisogna 
completare  il  secondo  membro  della  frase,  ricavando  il  com- 
pletamento dal  contesto  del  discorso:  Eum.  (5,  lad  huncOIym- 
pias....  eum....  nuntios  misisset  in  Asiam  consultum,  ntrum  re- 
gnum  repetilum  in  Macedoniam  veniret....  buie  ille  primum 
suasit,  ne  se  moverei.  Talvolta  si  pone  «  utrum  »  in  principio 
di  proposizione  e  dopo  si  separano  i  due  membri  della  disgiun- 
tiva con  «  ne,  an  »,  ma  si  può  anche  omettere  «  an  »  ed 
esprimere  i  due  membri  della  disgiunzione  mediante  il  sem- 
plice «  ne  »  :  Iphicr.  3,  4  is  eum  iiiterrogaretur  utrum  plu- 
ris  patrem  matremne  faceret,  «  Malrem  »  inquit  (del  resto 
«  utrum  »  in  questo  caso  conserva  propriamente  il  suo  va- 
lore di  pronome.  «  Utrum  »  in  realtà  non  è  una  particella 
interrogativa  come  «  ne  »,  ma  un  pronome  al  neutro  che 
indica  semplicemente  che  l' interrogazione  che  segue  sarà 
doppia  ;  ma  in  questo  caso  direi  che  «  utrum  »  è  un  vero 
e  proprio  maschile  e  non  un  neutro)  (1). 

Oratio   obliqua 


A)  Uso  dei  modi. 

Si  trova  r  indicativo  invece  del  congiuntivo  se  la  pro- 
posizione secondaria  contiene  una  osservazione  introdotta 
parenteticamente  dallo  scrittore  :  Milt.  3,  4  si  cura  copiis, 
quas  secum  transportarat,  interiisset  Darius,  non  solum  Eu- 
ropam  fore  tutam  ;  Them.  5,  1  id  agi,  ut  pons,  quem  ille  in 
Hellesponto  fecerat,  dissolveretur  (v.  anche  cap.  9,   3)  ;   7, 

(I)  Tìiiiol.  1,  1  liuic  lini  coiiligit,  fniod  iioscio  an  ulli,  h  stato  cor- 
retto dal  Lambiiio  in  nulli,  correzione  accettata  da  Halm  e  da  Nipper- 
dey.  Secondo  i  codici  dunque  il  senso  è  :  «  a  costui  solo  accade,  cosa  che 
non  80  se  non  sia  capitata  ad  alcuno  »  =  che  forse  è  capitata  a  ipial- 
cuno  ;  secondo  la  correzione  del  Lambino  «  a  costui  solo  accade,  cosa 
che  non  so  se  sia  capitata  a  rpialcuno  »  =  che  forse  non  è  capitata  ad 
alcuno. 
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6  qiiare,  si  suos  legatos  recipere  vellent,  quos  Athenas  mi- 
serant,  se  remittereiit  ;  Ale.  11,4  eun(ieni  apud  Lacedaeino- 
nios,  quorum  inoribus  summa  virtus  in  patientia  poiiebatur, 
sic  duritiae  se  dedisse  ;  Tliras.  3,  1  fecit  pacem  bis  condicio- 
nibus  :  ne  qui  praeter  triginta  tyrannos  et  decem,  qui  postea 
praetores  creati  superioris  more  crudeiitatis  erant  usi,  affice- 
rentur  exilio  ;  Dat.  10,  3  sic  absens  amicitiam  gerebat,  ut 
non  beneficiis  mutuis,  sed  communi  odio,  quod  erga  regem 
susceperant,  contineri  viderentur.  Invece  in  Paus.  5,  3  e  Eum. 
6,  4  r  indicativo  non  si  può  giustificare  come  un  concetto 
introdotto  parenteticamente  dallo  scrittore;  si  tratta  qui  piut- 
tosto di  un  uso  del  dialetto  seguito  dagli  storici  e  special- 
mente da  Livio,  per  dare  vivezza  alla  rappresentazione  (1)  : 
Paus,  5,  8  dicitur  eo  tempore  matrem  Pausaniae  vixisse 
eamqué  iam  magnu  natu,  postquam  de  scelere  filii  compe- 
ril....  lapidem  ad  introitum  aedis  attulisse  ;  Eum.  6,  4  id  quo 
t'acilius  faceret,  onniibus  praefectis,  qui  in  officio  manebani, 
misisse  litteras. 

Si  trova  pure  l' indicativo  invece  del  congiuntivo  nel 
discorso  indiretto,  quando  la  proposizione  secondaria  non  è 
che  una  perifrasi  di  un  concetto  sostantivale  :  Paus.  4,  1 
eique  in  suspicionem  venisset  aliquid  in  ea  de  se  esse 
scriptum,  quod  nemo  eorum  redisset,  qui  super  tali  causa 
eodem  missi  erant  =:  i  messi  ;  Dat.  11,  4  se  animadvertisse 
locum  quendam,  qui  erat  in  conspectu,  ad  castra  ponenda 
esse  idoneum  :=  luogo  dirimpetto  ;  Ep.  4,  4  eum  rogaret,  ut 
tuto  exiret  suaque,  quae  attulerat,  liceret  efTerre  =  il  suo  de- 
naro ;  Ham.  1,  5  eum  Catulus  negaret  bellum  coinpositurum 
nisi  ille  eum  suis,  qui  Erycem  tenuerant,...  Sicilia  decede- 
rent  =  i  possessori  di  Erico. 

B)  Uso  dei  tempi. 

a)  Forem  (2),  frequente  in  Lucrezio,  Catullo,  Nepote, 
Sallustio  non  è  mai  usato  da  Cesare,  da  Cicerone  solo  in 
rep.  2,  25  e  nelle  lettere  ad  Attico  col  vero  valore  di  fu- 

(1)  Cfr.  Kiihner2  II  Zweit.  544,  2. 

(2)  Cfr.  Riemann  Et.  sur  Tite  Live  226  sgg. 
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turo.  In  Nepote  :  Invece  di  «  sum  »  del  discorso  diretto  : 
Lys.  3,  5  quam  vere  de  eo  foret  iudicatum;  Ep.  7,  5  diu- 
tius....  quam  lega  praefinitum  foret;  Hann.  7,  3  Hannibalem 
cuius  opera  snsceptum  belium  foret.  Dopo  «  ut  »  :  Eum.  12, 
1  a  quo  tot  annos  adeo  essent  male  habiti,  ut  saepe  ad 
desperationem  forent  adducti.  Col  participio  futuro  :  Dion 
8,  2  quod  inimici  eius  dissidentis  suos  sensus  aperturi  fo- 
rent (1)  =  quod  aperient  ;  Att.  9,  7  quid  alii  laudaturi  fo- 
rent =^  laudabunt. 

b)  Tempo  finito  invece  di  un  infinito  in  una  propo- 
sizione secondaria  del  discorso  indiretto:  Them.  7,  6  si  suos 
legatus  recipere  vellent....  se  remitterent  :  aliter  illos  num- 
quam  in  patriam  essent  recepturi  (forse  Nepote  si  è  lasciato 
attrarre  dal  congiuntivo  precedente). 

e)  Infinito  invece  di  un  tempo  finito  in  una  proposi- 
zione secondaria  del  discorso  indiretto.  Se  la  proposizione 
secondaria  ha  solo  la  forma  di  secondaria,  ma  il  valore  e 
il  senso  di  una  principale,  può  essere  espressa  coli' accusa- 
tivo e  r  infinito  :  Them.  7,  5  illorum  urbem  ut  propugna- 
culum  oppositum  esse  barbaris,  apud  quara  =  (apud  eam 
enim)  ium  bis  cìasses  regias  fecisse  naufragium.  Invece 
in  Ep.  6,  2  Argivos  enim  fuisse  Orestem  et  Alcmeonem 
matricidas,  Thebis  Oedipum  natuni,  qui  .cum  patreni  sinim 
interfecisset,  ex  matre  liberos  procreasse,  V  infinito  «  pro- 
creasse »,  dato  dai  migliori  codici  pf-r  «  procreasset  »,  è  una 
deviazione  alla  regola  delle  proposizioni  secondarie  nel  di- 
scorso indiretto. 

(1)  I  codici  danno  diasidentca  e  dissidentis,  questo  ultimo  accettato  da 
Halm  e  da  Nipperdey  (Spie.  58)  forma  diversa,  ma  identica  per  il  si- 
gnificato a  «  dissidentes  ».  Però  Riemann  Sint.  Lat.  421  nota  2,  trova 
necessaria  la  correzione  dissidenti.  Infatti  secondo  le  edizioni  di  Halm  e 
di  Nipperdey  il  senso  6  :  «  i  nemici  di  Ini  avrebbero  manifestati  i  loro 
sentimenti  ostili  »,  e,  come  osserva  Riemann,  il  «  dissidenti»  sensus  »  è 
abbastanza  strano,  perchè  il  senso  richiede  che  ci  sia  un  dativo  indicante 
la  persona  alla  qnale  essi  riveleranno  le  loro  disposizioni,  onde  col  <  dis- 
sidenti »  il  senso  invece  sarelibe  :  «  i  nemici  di  lui  avrebbero  manifestati 
i  loro  sentimenti  a  uno  discordante  da  lui  ».  Oltre  tutto  davanti  a  «  suos  », 
«  dissidenti  »  ha  facilmente  potuto  diventare  «  dissidentis  »,  altra  orto- 
grafia di  «  dissidentes  ». 
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STILISTICA 


A)  Uso  del  sostantivo. 

«  Sostantivi  astratti  adoperati  come  concreti  »  :  (Theni. 
6,  5  cum  satis  altitudo  muri  extructa  videretur,  è  cambiato 
da  Halm  nella  correzione  di  Heerwagen  «  satis  alti  tuendo 
muri  extructi  viderentur  ».  V.  Klotz  95);  Alo.  4,  1  invi- 
diae  crimine  accusaretur  :=  invidorum,  (d'altra  parte  è  dif- 
ficile ammettere  che  il  senso  sia  <-  accusato  della  colpa  di 
invidia  »,  perchè  Alcibiade  veniva  accusato  della  rottura 
delle  erme)  ;  10,  4  niissi  clam  vicinitati  =  vicinis  ;  10,  5 
flararaae  vini  transiit  (che  è  anche  un  esempio  di  ipallage)  ; 
Thras.  2,  2  hic...  atque  eius  solifado  =  (l'essere  egli  quasi 
solo,  ma  in  sostanza  si  riferisce  al  «  triginta  de  suis  »,  quindi 
è  =  il  suo  poco  seguito)  ;  Dion  2,  5  patri  soporem  medicos 
dare  coegit=:  bevanda  soporifera  (v.  Nagelsbac"  205);  Iphicr. 
2,  5  nisi  eius  adventus  appropinquasset  =  il  suo  arrivo,  cioè 
egli  stesso  ;  Chabr.  4,  2  cìrcumfusus  hostium  concursu  =:  ho- 
stibus  concurrentibus  ;  Dat.  7,  3  non  multum  obesse  multi- 
tudo  hostium  suae  paucifnti  posset  =  alla  sua  piccola 
schiera  ;  Ep.  6,  4  coram  frequentissimo  legationutn  conventu 
=  legatorum  ;  Pel.  2,  3  qua  faucitate  perculsa  est  Lacedae- 
moniorum  potentia  =  parva  manu  ;  Ag.  1,  3  sin  is  virilem 
sexum  non  reliquisset  =  fanciullo  maschio  ;  3,  1  ipsius  erant 
plurima  domicilia  in  Caria  =  castelli  (v.  Nagelsbach^  62)  ; 
Hann.  7,  3  inimicissimum  nomini  Romano  =  stato,  popolo; 
Att.  1,  2  doctrinis  i\mbus  puerilia  nefas  impertiri  debet  ;  8, 
4  consensionis  globus  =  conciliabolo,  riunione  di  congiurati  ; 
21,  1  fortuna  =  beni  (in  senso  concreto  si  adopera  comu- 
nemente il  plurale  «  fortunae  »,  il  singolare  è  raro). 

«  Concreti  per  astratti  »  :  Ep.  5,  4  castris  et  vobis  uten- 
dum  non  palaestra  =  servizio  militare.  A  Dion  3,  2  Nipper- 
dey  ha  «  amicum  non  magis   tyranno   quam   tyrannis,   ma 
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Halm  ha  «  tyrannidi  »,  in  conformità  anche  al  passo  di  Li- 
vio V,  1,  3  non  maiore  odio  regni  quam  ipsius  regis. 

«  Persone  per  oggetti  impersonali  »  :  Them.  1,  2  sed  ab 
initio  {Themistodes)  est  ordiendus  =  Themistoclis  vita  or- 
dienda  est;  Ale.  11,  6  reìiquos  ordiamur  ;  Hann.  13,  4  Ro- 
manorum  explicare  imperatores  ^=--  vitam  imperatorum  (cfr. 
Nagelsbach'-'  86). 

«  Sostantivi  generici  adojx'rati  in  significato  specifico  »  : 
Lys.  1,  2  e  Ale.  8,  5  immodestia  militum  =  indisciplinatezza  ; 
Ep.  7,  1  erat  enim  ibi  privatus  numero  militis  =  rango  ca- 
tegoria (cfr.  Cic.  Brutus  47,  175  e  Nagelsbach''  62)  ;  Ag.  3, 
1  domicilia  =  castelli  (vedi  anche  «  i  sostantivi  astratti 
adoperati  come  concreti  e  Cic.  de  imp.  Cn.  Poni.  8,  21). 

«  Concetti  soggettivi  adoperati  con  valore  oggettivo  »  ". 
Hann.  8,  2  duplex  memoria  prodita  est  =  narrazione  ricor- 
data a  memoria,  res  memoria  infixa  (Nagelsbach"  94)  ;  Att. 
10,  5  in  summo  timore  =  posizione  minacciosa,  rischio  (cfr. 
Hor.  Sat.  4,  67  magnus  uterque  timor  latronibus). 

Uso  del  sinejolare  e  del  plurale. 

a)  «  Sostantivi  adoperati  al  singolare  in  senso  collet- 
tivo »  :  Them.  7,  4  e  Lys.  4,  3  magistratus  =  collegio  di 
magistrati,  al  contrario  in  Ale.  4,  3  e  Ep.  4,  3  «  magistra- 
tus »  indica  un  solo  magistrato  ;  Thras.  1,  4  nonnulla  ab 
imperatore  miles,  plurima  vero  fortuna  vindicat  ;  Dat.  3, 
1  capillo  Ungo  barbaque  orat  promissa  (al  singolare,  del  re- 
sto spessissimo  usato,  influisce  anche  il  singolare  «  barba  >>); 
Eum.  5,  4  iumentum  ;  Att.  14,  3  omnisque  eius  pecuniae  re- 
ditiis  constabat  (1). 

b)  <.<  Plurale  degli  astratti  ».  Si  usa  il  plurale  di  un 
sostantivo  astratto  se  si  vuole  esprimere  il  presentarsi  spesso 
dello  stato,  attività  o  qualità  che  questo  astratto  indica,  spe- 
cialmente poi  se  si  riferisce  a    più    individui  :    così   si    dice 

(1)  Rieiiianii  Et.  sur  Tite  Live  4.S  dice  che  Driiger  I  5,  a  torto  cita 
Dat.  7,  3  neqiu)  praeteriret  adreisaritte,  perchè  iiuUii  prova  che  sia  usato 
in  senso  collettivo.  Infatti  i|ui  «  adversarius  »  può  riferirsi  benissimo  al 
solo  Autofrarlato. 
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«  vitae  »  nel  senso  di  narrazioni,  descrizioni  della  vita  ;  ma 
in  Nep.  troviamo  pr.  8  de  vita  excellentium  imperatorum  ; 
Ep.  4,  6  vitam  excellentium  viroruin,  mentre  il  cod.  Val. 
3170  ha  «  vitas  ».  Nipperdey  nella  nota  ad  Ep.  4,  6  dice 
che  «  vitam  »  comprende  la  vita  delle  persone  in  questione 
nel  suo  insieme.  Quello  che  segue,  «  quorum  separatim  mul- 
tis  milibus  versuum  compi ures  scriptores  ante  nos  explica- 
runt  »,  divide  «  vitam  »  nelle  vite  singole.  Senza  il  «  sepa- 
ratim »  certo  sarebbe  stato  necessario  il  plurale  «  vitas  », 
specialmente  essendoci  il  «  quorum  ».  Milt.  8,  1  perpetua 
imperia;  3,  5  swmwrts  imperii  ;  Dat.  10,  2  magnas  praedas  ; 
Timol.  4,  1  lumina  oculorum  ;  Att.  4,  3  reliqua  tempora. 

e)  «  Plurale  dei  concreti  adoperato  invece  del  singo- 
lare in  senso  generale.  Il  plurale  parlando  di  una  persona 
sola  e  determinata,  come  se  si  parlasse  di  una  pluralità  in 
generale,  è  di  uso  poetico,  talvolta  viene  adoperato  per  pro- 
durre a  bella  posta  una  certa  oscurità  nel  discorso  :  Pel.  5,  2 
persuasit  Thebanis  ut....  tijrannos  (se.  Alexandrum)....  expel- 
lerent  (1). 

d)  «  Plurale  dei  nomi  propri  ».  Per  indicare  più  per- 
sone dello  stesso  nome  :  Timol.  2,  2  utrorumque  Dionijso- 
rum;  Reg.  1,  3  duo  Artaxersae,  Macrochir....  et  Mnemon  (cfr. 
Fiat.  Cratyl.  432  e.  avo  Komidoi)  ;  Att.  8,  1  penes  Bru- 
tos  (2). 

Osservazioni  sic  alcuni  sostantivi: 

Aedificator  Att.  13,  1  col  significato  pregnante  di  «  sma- 
nioso di  fabbricare  »,  però  qui  il  sostantivo  verbale  «  aedi- 

(1)  Cfr.  Driiger  I  9,   Kiihner^  II  86,   1. 

(2)  Delle  25  «  vite  »  che  ci  restano  di  Nepote,  11  cominciano  col 
nome  al  nominativo  di  colui  del  quale  vien  narrata  la  vita,  senza  che 
al  nome  segna  un  verbo.  Di  queste  11,  tre  (Chabr.,  Eum.,  Timol.)  hanno 
il  nome  accomp.agnato  da  un  appellativo  ohe  designa  la  patria,  otto  (Them. , 
Ale,  Thras.,  Dion,  Tira.,  Ep.,  Pel.,  Haun.)  oltre  la  designazione  della 
patria  hanno  quella  della  paternità,  e  di  queste  otto,  due  (Dion  e  Pel.) 
hanno  anche  una  designazione  participiale.  In  Hann.  poi,  quello  che  se- 
gue è  indipendente  dalle  parole  «  Hannibal,  Hamilcaris  filins,  Carthagi- 
niensis  ».  Questa  maniera  abbreviata  e  contraria  al  buono  stile,  si  trova 
anche  in  Svetonio  nel  libro  dei  retori. 
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fìcator  »  viene  usato  come  aggettivo  in  unione  coli'  avr 
verbio  «  minus  ».  Castrum  al  singolare  viene  usato  in  genere 
come  nome  proprio  unito  a  un  nome  di  luogo,  ha  invece 
il  valore  generico  di  «  fortezza  »  in  Ale.  9,  3  namque  ei 
Grynium  dederat,  in  Phrygia  castrum.  Condiscipulatm  si  trova 
nei  comici,  in  Marziale,  in  Apuleio,  nelle  epistole  di  Cice- 
rone, in  Plinio,  in  Petronio  e  in  Nep.  Att.  5,  3  (cfr.  Krebs 
I  321).  Corpus  Dat.  9,  3  =  corpo  di  guardia  (Krebs  I  369). 
Civitas  --  urbs  in  Hann.  3,  2,  usata  spesso  in  questo  senso 
nei  tempi  postaugustei,  impropria  in  questo  caso  tanto  più 
che  c'è  il  verbo  «  espugnare  ».  Conciìiafor  Att.  12,  2,  usato 
anche  da  Livio.  Globus  .\tt.  8,  4  consensionis  globus  (Sali. 
lug.  8,  5  globus  nobilitatis,  Veli.  Il  58,  1  globus  coniuratio- 
nis).  Hibernacula  Ag.  3,  4,  (Eum.  8,  3  hiherna),  =  accampa- 
menti di  inverno;  Cesare  e  Sallustio  hanno  alcune  volte  «hi- 
bernacula »  assai  di  frequente  «  hiberna  »,  Livio  più  spesso 
«  hibernacula  »,  Cicerone  alcune  volte  «  hiberna  »,  mai 
«  hibernacula  ».  Hiems  è  poetico  nel  significato  di  «  tempe- 
sta »  :  Verg.  Aen.  V,  11  noctem  hiememipie  ferens.  Lo  usa 
anche  Cicerone  p.  Piane.  40,  96  e  ha  questo  valore  anche  in 
Nep.  Att.  10,  6  ex  hieme  marique  scopuloso.  Homo  ha  valore 
di  pronome  in  Dat.  10,  3  persuasit  homini,  e  in  Eum.  2,  3 
quod  in  homine  (idem  et  industriani  luagnam  videbat,  che 
possono  essere  anche  paragonati  alla  nostra  frase  «  il  suo 
uomo  ».  Il  semplice  valore  di  pronome  in  Eum.  4,  4  prò 
hominis  dignilate  proque  pristina  amicitia.  Lecticula  Att.  22, 
4  =  una  lettiga  comune  (v.  Nageisbach'  196).  Lector  è  poco 
usato  da  Cicerone  nel  senso  di  «  lettore  »,  per  es.  ad  fam. 
5,  12,  4  solo  per  amore  di  varietà,  perchè  precede  «  animos 
hominum  in  legende  ».  Nepote  invece  senza  necessità  ado- 
pera «  lector  »,  (che  è  classico  solo  nel  senso  di  «  lettore  ad 
alta  voce  »,  cioè  lettore  abituale),  col  valore  di  semplice 
«  lettore  »  :  Lys.  2,  1  ;  Ep.  1,  1  ;  Pel.  1,1;  Att.  19,  1.  Le- 
tum  Reg.  3,  2,  è  poetico,  però  usato  anche  da  Cicerone.  Nil 
per  «  nihil  »  non  è  usato  nella  prosa  classica,  ma  è  dei 
poeti:  Tliras.  2,  6  nil  attigit  iiisi  arma.  Oppidum  per  «  urbs  »  : 
Milt.  4,  2  ab  oppido  ^  Atene  ;  Them.  2,  8  reliquum  oppi- 
dum  =  .\tene  ;  Dion  9,  1   oppidi  =  Siracusa;  Pel.  1,  2  op- 
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pidi  =  Tebe  ;  Ag.  6,  1  oppiduni  =  Sparla.  Opprobrium  Ep. 
6,  3,  raro  nel  periodo  classico  ;  però  la  frase  «  opprobrio 
esse  »,  oltre  che  in  Con.  3,  4,  si  trova  in  Cic.  rep.  4,  3,  in 
Properzio,  Ovidio,  Quintiliano,  Sallustio,  Svetonio.  Procjeni- 
tor  Ag.  7,  4,  è  poetico.  Propago  è  poetico  nel  senso  di  «  di- 
scendenza »  :  Att.  18,  2  clarorum  virorum  propagines.  Sa- 
him  è  poetico  per  «  mare  »  :  Thera.  8,  7.  Scriptum  indica 
qualcosa  del  tutto  diversa  da  «  scriptio  »,  è  l'azione  dello 
scrivere  in  «  optiina  forma  »,  indica  il  modo  con  cui  la 
azione  dello  scrivente  diventa  realtà.  «  Scriptio  »  può  sem- 
brare un  sinonimo,  perchè  determina  egualmente  1'  azione 
dello  scrivere,  ma  con  «  scriptura  »  il  concetto  dell'  azione 
viene  messo  piìi  in  rilievo  o  per  meglio  dire  vi  si  aggiunge 
una  «  nuance  ».  Se  si  considera  la  forma  dello  scrivere  si 
può  dire  «  genus  scripturae  »  :  pr.  1  genus  scripturae  leve. 
Qui  viene  indicata  la  attività  scrittoria  in  rapporto  al  con- 
tenuto come  in  Terenzio  For.  pr.  5  qui  ita  dictitat  quas 
antehac  fecit  tabulas,  tenui  esse  oratione  et  scriptura  levi 
(Cfr.  Klotz  193).  Sessor  Cim.  2,  6  si  trova  solo  in  Nepote  col 
valore  pregnante  di  abitante.  In  Svetonio  ha  il  senso  di 
«  colui  che  sta  seduto,  cavaliere»  in  opposizione  al  cavallo: 
Caes.  61.  In  Hor.  ep.  2,  2,  130  ha  il  senso  di  «  spettatore  ». 

B)  Uso  dell'  aggettivo. 

Aggettivi  sostantivati  :  pr.  1  ;  Ep.  1,  2  e  2,  1  musica 
e  musice  (ars).  Milt.  7,  3  continens  (terra)  invece  Tiiem.  3, 
2  continens  terra.  Them.  8,  4  e  Dat.  10,  1  dextra  (manu), 
Hann.  4,  3  dextro  (oculo),  Dat.  3,  2  dextra  tuanu.  Lys.  3, 
2  Delphicum  (oraculum).  Ale.  4,  3  e  6,  1  triremis  (altrove 
«  navis  triremis  Them.  2,  8  ecc.).  Iphicr.  1,  4  prò....  ai'nis 
(loricis)  linteas  (loricas)  dedit.  Ag.  8,  4  vitulina  (caro).  Att. 
18,  4  poetice  (ars).  Gli  aggettivi  sostantivati  possono  essere 
seguiti  da  attributi  numerali  e  da  pronomi,  ma  solo  rara- 
mente da  altri  aggettivi  ;  vedi  però  Cim.  4,  3  complures 
pauperes  raortuos....  suo  suraptu  extulit;  Ale.  2,  3  nisi  malora 
potiora  habereraus  (però  qui  si  potrebbe  pensare  a  un  el- 
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lissi  del  «  (jue  »  dopo  «  potiora  »,  «  que  »  che  del  resto  ì^ 
dato  dai  codici  meno  buoni). 

L'aggettivo  è  usato  proletticamente  in  Dion  4,  5  puero.... 
scorta  addiicebantur,  vino  epulisque  obruebatur,  neque  ullum 
tempiis  sohfio  =  (ut  sobrius  esset)  relinquebatur,  e  «  so- 
brius  »  viene  inoltre  attratto  da  «  puero  ». 

In  Nepote  troviamo  spesso  il  comparativo  di  un  agget- 
tivo senza  il  secondo  termine  di  comparazione,  che  equi- 
vale a  un  positivo  energico  e  accentuato  o  a  un  positivo 
coi  concetti  accessori  di  «  troppo,  abbastanza,  un  po'  »  : 
Milt.  4,  ò  et  hostes  eadem  re  fore  tardiores;  Them.  1,  3  e 
Att.  4,  4  res  tnaior  ;  Paus.  1,  3  maiura  concupiscere  ;  Dion 
1,  3  maior  cupiditas  ;  2,  4  si  forte  in  maiore  esset  periculo;  8, 
3  aliquanto  crudelior  esse  coepit  ;  Tini.  4,  6  obscuriora  sunt 
eius  gesta  ;  Eiun.  6,  2  in  neminem  acerhiore  ulteretur  im- 
perio ;  11,  5  cum  foriiore  sunt  congressus  ;  Hann.  2,  3  ab 
interioribiis  consiliis  ;  Att.  20,  2  verbosiores  epistulas  (cfr.  an- 
che sopra  «  r  avverbio  »). 

A  rinforzare  il  superlativo  si  adopera  «  unus,  unus 
omnium,  unus  maxime  omnium,  longe  *  ;  «  multo  »  viene 
usato  da  Cicerone  solo  nella  frase  alliterante  «  multo  ma- 
ximus  »,  Nepote  invece  lo  adopera  in  sostituzione  di  «  longe  » 
cosa  che,  come  osserva  il  Fighiera  p.  153  n.  1,  ci  mostra 
una  negUgenza  del  parlar  popolare  passata  poi  alle  lingue 
romanze:  Ale.  1,  2  omnium....  miiKo  formosissimus;  Ag.  8,  1 
multo....  locupletissiraa  ;  Att.  12,  4  multo  elegantissimum  (1). 
Regolari  invece:  Milt.  1,  1  unus  omnium  maxime  floreret; 
Paus.  1,  2  in  primis  omnium  Persarum  et  manu  fortis  et 
consilii  plenus  ;  Cim.  3,  1  unus  in  ci  vitate  maxime  floreret; 
Ale.  2,  1  omnium....  ditissimum  ;  Dion  2,  1  uni  buie  maxime 
indulgeret  ;  .5,  6  cui  maximam  fidem  uni  habebat;  Tim.  4, 
2  omnium  potentissimus  ;  Eum.  2,  2  queni  unum  Alexan- 
der.... plurimi  fecerat  ;  Hann.  2,  1  omnium....  potentissimus; 
9,  2  omnium  callidissimus  ;  Att.  3,  3  uiuis  ei  fuit  carissi- 
raus  (2). 

(1)  Cfr.  anche  Stolz-Schmalz<  381  A.  2  e  614. 

(2)  Assai  strano  fe  Tiraol.  3,  3  qnani  minime  inulta  =  quam  pancis- 
eima.  Il  concetto  del  superlativo  viene  espresso  con  «  unns  »  a  cui,  in- 

29.  5.   '016. 
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Ossereazioììi  sh  alcuni  a(/f/eftlvi  : 

AtticHS  è  usato  non  riguardo  alla  lingua,  al  carattere,  al 
costume,  ma  sotto  il  rispetto  politico,  nel  qual  senso  si  ado- 
pera comunemente  <■  Atheniensis  •>  in  Thras.  o,  1  :  Tim.  2, 
2;  Ep.  6,  1.  GraitiA  è  per  lo  piti  dei  poeti,  ma  si  trova  pa- 
recchie volte  in  Cicerone,  sempre  però  per  indicare  il  <^>  greco 
classico  ■>.  non  il  comune  «  greco  »  sotto  il  rispetto  storico 
e  geografico.  Così  pure  in  Nepote  :  pr.  3  ;  Tiiem.  9.  2  :  Ale. 
7,  4;  Eum.  1.  ">  :  liann.  8.  4  «  Herculem  (iraium  »  e  «  sal- 
tus  Graius  ».  h/iiotns  in  senso  attivo  =  ignarus,  che  non  co- 
nosce, come  il  greco  nyi-da-itnoc,  r  raro  (Krebs  1  679),  vedi 
però  Ag.  8,  1  (Agesilaum)  ignoti....  contemnebant.  Peradule- 
^cenfuìiis  Eum.  1.  4.  Cicerone  ado]iera  «  peradulescens  »,  in 
Ham.  1,  1  adnioduni  adulescentulus.  Solus  non  è  frequente 
nel  senso  di  <' solitario  »  parlando  di  luoghi:  Eum.  8,  fi 
per  loca  sola.  Temporarins  Att.  11,  3  liheralitatem  tempora- 
riam  =  temporibus  accomodatam,  è  proprio  degli  scrittori 
tardi  Jvrebs  II   ()48k 

C)   Uso  del   pronome. 

//  proHonif  riflet'siro. 
1.   Rifles^iro  inrece  del  dimostrativo  : 

a)  Se  l'oggetto  di  una  proposizione  viene  considerato 
come  soggetto  agente  della  stessa,  ne  è  cioè  il  soggetto  lo- 
gico, il  pronome  che  ad  esso  si  riferisce  è  il  riflessivo  :  Paus. 
4,  1  eique  in  suspicionem  venisset  alitiuid  in  ea  de  se  esse 
scriptum  =  (Pausanias  suspicatus  esset)  ;  Iphicr.  3,  4  pater, 
(juantum  in  se  fuit,  Threcem  me  genuit  =^  (^quantum  potuit)  ; 
Dat.  8,  3  spes  omnis  consistebat  Datami  in  se  =  (Dataraes 
ponebat  in  se  omnem  spera)  ;  9,  2  eum  ei  nuntiatum  esset 
quosdam  sihi  insidiari  =  (Datames  eum  nuntio  accepisset  quo- 

veei"  di  un  genitivo  partitivo  ci  di  iin  iivrprliio.  .se<i;no  l.a  preposizione 
«  ante  !>  in  Tim.  2,  .S  cjiii  lionos  iiiiio  nui  ante  iil  tempus  contigit  {:il- 
1'  «  hnic  uni  »,  va  contrapposto  nn  sottinte.so  <<  iinlli  alii  »). 

giudi  Hai.  di  nini,  clasnm  .\XI.  2» 
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sdain   insidiar!   Datami);    però   invece   di    «  se  >•>.   si  trova 
«  ipse  >>  in  Cic.  prò  Flac.  25,  61  (1). 

b)  Si  trova  il  pronome  riflessivo  in  una  proposizione  di- 
pendente in  riferimento  al  soggetto  della  principale  nelle  pro- 
posizioni relative  che  in  apparenza  non  sembrano  dipendere 
dalla  principale,  però  in  realtà  si   trova   una  certa   dipen- 
denza :  Dat.  6,  8  quod  ad  perniciem  suani  luerat  cogitatnm, 
id  ad  salutem  convertit  =:  (quello  che  egli  aveva  visto  im- 
maginare per  la  sua  perdita)  ;  Ag.  7.  4  domo    eadem   fuit 
contentus  qua  Eurystenes,  progenitor  maiorum  suonim,  fue- 
rat  usus  (questo  caso,  come  osserva  Riemann  Et.  sur  Tite 
Live  147,  è  più  diffìcicile  a  spiegarsi  ;   può   darsi   che   col 
pronome  riflessivo  venga  espresso  il   pensiero  di   Agesilao, 
il  motivo  che  gli  impedisce  di  abbandonare  la  casa);  Ep.  3, 
5  cum  aut  civium  suonim  aliquis  ab   hostibus    esse    captus 
=  (quando  egli  vedeva  qualcuno  dei  suoi  concittadini);  Att. 
7,  1  quae  amicis  suis  opus  fuerant....  ex  sua  re  familiari  de- 
dit  =  (quae  amicis  suis  opus  esse  senserat)  ;    19,  3   cum   L. 
Saufei  equitis  Romani,  ae(|ualis  sui,  (jui  complures  annos  stu- 
dio ductus  philosophiae....  triumviri  bona  vendidissent  con- 
suetudine ea,  qua  tum  res  gerebantur.  Attici  labore  atque 
industria  factum  est  («  cum  vendidissent  »  è  il  motivo  che 
fa  agire  Attico);  1(5,  4  non  enim  Cicero  ea  solum,  (juae  viva 
se  acciderunt,  futura  praedixit  («  se  »   si    riferisce    a   «  Ci- 
cero »  che  è  il    soggetto    logico    della    proposizione).  Nelle 
interrogative  dipendenti  :  Dat.  9,  2  experiri  voluit,  veruni  fal- 
sume  sibi  esset  relatum.  Nelle  proposizioni  con  ut  e  ne  che 
esprimono   una  intenzione  o  una  conseguenza:   Milt.   1,   1 
eaque  esse  aetate,  ut....  confidere  cives  possent  sui  talem  eum 
futurum  (i  suoi  concittadini  in  opposizione  agli  stranieri  che 
non  potevano  conoscerlo)  ;  Dion  8,  5  (Callicrates)  ad  inatu- 
randum  (inceptum  suum)  concitatus  est,  verens  ne  prius  con- 
silium  aperiretur  suum,  quam  cenata  perfecisset  ;  Dat.  7,  3 
(Datames)  locum  delegit  talem,  ut....  non  multum  obesse  mul- 

(1)  V.  anche  Lys.  1,  2  id  qua  ratione  (Lysandcr)  con.seciitiis  sit,  luiut 
latet.  Non  enim  virtuto  sui  esercitns,  sed  immodestia  factum  est  adver- 
sariornm  (cfr.  Xen.  Hell.  I,  7,  5  dopo  yag  =  enim)  ;  vedi  invece  Att.  4,  4 
Ciceroni  in  omnibus  eius  pericnlis  singnlarcm  tìdcm  praebnit,  doro  po- 
teva stare  anche  «  suis  ». 
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titudo  hostium  .■^uae  paucitati  posset  ;  Ep.  8,  1  quibus  (col- 
legis  suis)  ille  permisit,  ut  omnem  oausam  in  se  transferreiit. 
Nelle  comparative:  Milt.  8,  6  ciim  (Miltiades)  amicior  omnium 
libertati  quam  stiae  fiierit  dominationi  ;  Cim.  3,  1  incidit  in 
eandem  invidiam  quam  pater  siitis.  Nelle  ipotetiche  :  Eum. 
10,  3  hunc  Antigonus....  conservasset,  si  per  suos  esset  lici- 
tum.  Nelle  concessive  :  Hann.  8,  4  quo  cuin  multitudine  ad- 
versariorum  sui  superarentur,  ipse....  fuit  superici-. 

e)  Riflessivo  nella  dipendente  in  riferimento  al  sog- 
getto della  dipendente  stessa:  Phoc.  1,  3  (legati  adnione- 
bant  Phocionem)  si  ipse  iis  (muneribus)  facile  careret,  li- 
beris  tamen  suis  prospiceret. 

d)  Riflessivo  in  riferimento  a  un  membro  della  pro- 
posizione che  non  è  il  soggetto  :  Them.  8,  3  ibi  cum  eius 
principes  aniraadvertisset  timore,  ne  propter  se  bellum  iis 
Lacedaemonii  et  Athenienses  indicerent  :  iO,  1  ille  omue 
illud  tempus  litteris  sermonique  Persaruni  {se)  dedidit  (il  se 
è  messo  da  Halm  tra  parentesi,  infatti  va  espulso  se  come 
oggetto  di  <•  dedidit  »  va  considerato  «  illud  tempus  »  ;  se 
invece  questo  viene  considerato  come  un  accusativo  di 
tempo  continuato,  il  «  se  »  diventa  necessario)  ;  Tim.  4.  1 
cura  populum  iudicium  sui  poeniteret  ;  Bp.  7,  1  cura  eum 
propter  invidiara  cives  sui  praeficere  exercitui  noluissent  ;  8, 
3  quos  ante  se  iraperatorem  neino  Boetorum  ausus  fuit  aspi- 
cere  in  acie  (Nipperdey,  v.  nota  a  Ep.  8,  3,  osserva  che  ci 
vorrebbe  «  ante  eum  »,  ma  che  Nepote  ha  pensato  di  vol- 
gere col  «  se  »  in  discorso  indiretto  le  parole  dette  da  Epa- 
minonda in  prima  persona.  Halm  ha,  (come  abbiamo  visto, 
p.  401  n.  2)  corretto  «  ausus  sit  »  ovviando  alla  scorrettezza 
dell'  «  ante  se  »,  che  coli'  «  ausus  sit  »  viene  ad  esprimere  il 
pensiero  di  Epaminonda)  ;  Timol.  3,  2  civibus  veteribus  sua 
restituit;  Att.  11,  Q  sui  cuique  mores  fingunt  fortunam  ho- 
minibus  (poeta  apud  Nepotera,  secondo  Ribbeck,  Cora.  Lat. 
rei.  I  108,  da  un  comico  preclassico)  ;  19,  1  suos  cuique 
mores  plerumque  conciliare  fortunam  (1). 

(1)  L'uso  (li  «  SUU8  »  invece  di  «  eius»  ci  mostra  l'influsso  dellar 
lingua  popolare,  che,  come  piti  tardi  il  volgare,  deve  avere  avuta  la  ten- 
denza ad  adoperare  «  snus  »  invece  di  «  eius  »  senza  idea  di  riflessivo. 
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fi  II  riflessivo  nella  «  oiatio  obliqua  »  sta  in  ril'eri- 
mento  ai  soggetto  della  principale,  però  può  anche  riferirsi 
al  soggetto  della  secondaria  :  Tlieni.  7,  4  prot'essus  est  : 
Atheniensis  suo  (princ.)  Consilio....  deos  publioos  sxosque  (sec.) 
patrios  ac  penate?....  nuiris  saepsisse;  7,  G  quare  si  shos  (sec.) 
legatos  recipere  veilent....  se  (princ.)  remitterent  :  Ale.  4,  l 
(Alcibiades)  postulabat,  si  quid  de  se  agi  veilent,  potius  de 
praesente  quaestio  haberetur  ;  4,  6  (Alcibiades  dixit,  che  si 
ricava  dall'  antecedente  «  praedicare  »,  ininiicos  suos)  cnni 
intellegerent  se  (princ.)  phirinnnii  prodesse  posse  reipnblicae, 
ex  ea  eiecisse  plusque  irae  suae  quam  utilitati  communi  pa- 
ruisse  ;  Ep.  8,  1  qiiibus  (collegis  suis)  ille  permisit  ut  oninein 
causam  in  se  transferrent  .sfwque  opera  factum  contende- 
rent  ut  legi  non  oboedirent  ;  Ag.  2,  5  (Laco  dicebat)  se 
autem  confìrmata  religione  confirmare  exercitum,  cuin  ani- 
madverteret  deum  numen  facere  secum,  hominesque  sibi  con- 
ciliari amiciores  ;  Hann.  12,  3  illud  (Prusias)  recusavit,  ne 
id  a  se  fieri  postularent  ;  Att.  22,  2   cum  quidem   Agrippa 

eum....  oraret  atque  obsecraret se  (sec.)  sihi  (princ.)  siiisque 

(sec.)  reservaret. 

/')  11  riflessivo  si  trova  anche  in  ra[)porto  al  soggetto 
con  una  apposizione  :  Ag.  1,  4  is  de  honore  regni  cum  Age- 
silao, patro  suo,  contendit  :  con  un  participio  assoluto:  Iphicr. 
3,  3  (Iphicrates)  vixit  ad  senectutem  placatis  in  se  suorum 
civium  animis  ;  con  un  gerundivo  :  Cim.  4,  4  sic  se  gerendo 
:=  cum  sic  se  gereret. 

II.   Dimostrativo  invece  del  riflessivo: 

a)  Nelle  proposizioni  secondarie  al  congiuntivo,  che 
contengono  un  pronome  riferentesi  a  un  termine  della  pro- 
posizione principale,  (juesto  pronome  si  esprime  con  «  is  » 
o  con  un  altro  dimostrativo,  se  la  proposizione  principale 
esprime  il  pensiero  del  parlante  o  dello  scrittore  (1):  Paus. 

(1)  Col  pronome  «  ie  »  le  proposizioni  secondarie  matengono  carat- 
tere oggettivo,  onde  quest'uso  è  i>roprio  specialineiitc  dogli  storici.  Cfr. 
Stolz  S.hmalz'   618. 
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4,  6  orare  coepil  ne  eniintiaret  nec  se  meritum  de  ilio  optime 
proderet  (nel  discorso  diretto  troveremmo  «  de  te  »);  Lys. 
-1.  8  liac  Victoria  Lvsander  eiatus....  sic  sibi  indulsit,  ut  eius 
opera  in  niaxinmiti  odium  (iraeciae  Lacedaemonii  pervene- 
rint  ;  Hann.  5,  4  (Hannibai)  quamditi  in  Italia  fiiit,  nemo  ei 
'in  acie  restitit,  nemo  adversum  eiim....  castra  posnit  ;  11,  r? 
soluta  epistula  nihil  in  ea  repperit,  nisi  quae  ad  irridendnm 
eum  pertinerent  (è  lo  storico  che  parla,  con  «  se  »  si  ren- 
derebbe il  pensiero  del  soggetto  di  <.<  repperit  »i. 

/')  Dimostrativo  invece  del  riflessivo  riferito  al  sog- 
getto. Questo  avviene  nei  casi  in  cui  colui  che  parla  o 
scrive  non  fa  attenzione  al  riferimento  che  passa  tra  pro- 
nome e  soggetto  e  considera  la  proposizione  dal  suo  punto 
di  vista;  in  molti  casi  all'uso  del  dimostrativo  lo  scrittore 
è  tratto  dalla  tendenza  alla  chiarezza:  Milt.  4,  o  civibus 
animum  accessurum,  cum  viderent  de  eonim  viriate  non  de- 
sperari  :  Them.  8.  2  hic  cum  propter  multas  {eins)  virtutes 
magna  cum  dignitate  viveret  (Halm  soppiime  «  eius  »  che 
Nipperdey  invece  lascia,  mentre  Fleckeisen  335  nota  26, 
propone  <-  suas  ».  «  Eius  >  sembra  scorretto  dal  punto  di 
vista  grammaticale,  ma  può  essere  giustificato  perchè  «  prop- 
ter multas  eius  virtutes  »  è  una  riflessione  dello  storico,  un 
fatto  completamente  indipendenle  dal  soggetto  di  «  vive- 
ret »,  e  la  frase  di  Nepote  equivale  a  quest'altra  :  «  cum  ma- 
gna cum  dignitate  viveret  ;  iiiultae  enim  ei  erant  virtutes  »ì. 
8,  3  cum  eius  priiicipes  animadverlisset  timere,  ne  propter 
se  bellum  Ha  Lai;edaemnnii  et  Athenienses  indicerent  (qui 
il  pronome  dimostrativo  «  iis  »  si  riferisce,  come  il  «  nobis  » 
del  discorso  diretto,  ai  capi  e  ai  loro  soggetti,  ma  il  pro- 
nome più  usato  sarebbe  stato  il  riflessivo).  Dat.  IO,  1,  is 
(Mithridates)  pollicitus  est  regi  se  eum  (Datamem)  interfec- 
turum,  si  ei  Mithridatii  permittercl,  ut  qiiodcumque  vellet 
liceret  impune  facere  (!"«  ei  »,  che  a  prima  vista  sembra 
scorretto,  si  può  giustificare,  perchè  qui  Nepote  esprime  un 
pensiero  non  di  Mitridate,  ma  del  re  e  «  ei  »  del  discorso 
indiretto  (corrisponde  a  un  «  tibi  »  del  discorso  diretto; 
infatti  le  parole  del  re  sarebbero  :   <<  tibi  permitto  ut  quod- 
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oumque  velis  liceat  impuno  facere  »  (l).  Inoltre  la  proposi- 
zione condizionale  «  si  ei  perinitteret  »  non  dipende  diret- 
tamente dalla  principale,  ma  dalla  infinitiva  «  se  eum  in- 
terfecturum  »  e  in  questo  caso  generalmente  invece  del 
riflessivo  viene  adoperato  il  pronome  «  is  »,  tanto  più  poi 
se  la  proposizione  infinitiva  e  la  dipendente  hanno  difl'e- 
rente  soggetto).  Ag.  3,  4  (Agesilaus)  vidit,  si,  quo  esset  iter 
facturus,  palam  [)roiiuntiasset,  hostis  non  credituros  aliasque 
regiones  prac^sidiis  oecupaturos  ne(iue  dubitaturos  aliud  eitm 
facturum  ac  pronuntiasset  (dovrebbe  esserci  «  se  facturum  -, 
perchè  Agesilao  è  il  soggetto  del  verbo  «  vidit  »  che  regge 
la  proposizione  infinitiva  «  facturum  ».  ma  invece  (piesta 
proposizione  infinitiva  è  considerata  come  dipendente  dal- 
l'altra pure  infinitiva  «  dubitaturos  »).  Eum.  2,  2  ex  quo 
omnes  coniecerant,  eiun  (Alexandrum)  regnum  ei  (Perdiccae) 
commisisse,  quoad  liberi  eiics  (Alexandri)  in  suam  tutelam 
pervenissent  («  eius  »  perchè  la  proposizione  «  quoad  per- 
venissent  »  è  pensiero  di  «  omnes  *,  soggetto  della  princi- 
pale). 9,  4  suspicionom  iniciant  hostibus,  iis  locis  esse  castra 
ac  de  eorum  adventu  esst^  praenuntiatum.  Hann.  7,  2  legati 
Carthaginienses  Romani  venerunt,  iiui  senatui  populoque 
Romano  gratias  agerent,  (|uod  eum  iis  pacem  fecissent.  9, 
4  Liortynii  templum  magna  cura  custodiunt,  non  tam  a  ce- 
teris  quam  ab  Hannibaie,  ne  ille  inscientibus  »>  tolleret 
secumqiie  duceret. 

Hi.    Ip»e: 

fi)  «  Ipse  »  in  luogo  del  riflessivo  nelle  proposizioni 
subordinate.  Come  osserva  Riemann,  Et.  sur  Tite  Live  148, 
«  ipse  »  non  viene  usato  nelle  proposizioni  subordinate  in- 
vece dei  riflessivo  per  evitare  equivoci,  cosa  della  quale  i 
latini  non  si  occupavano,  e  una  prova  convincente  si  iia 
nei  casi  citati  a  pag.  486,  in  cui  si  trovano  due  riflessivi, 
uno  in  riferimento  alla  proposizione  principale  e  un  altro 
alla  subordinata  :  ma  quando  si  vuol  far   risaltare  un  sog- 

(1)  V.   Kieniaiiii  Kt.  «iir  'l'ite  Live   140  nota  I. 
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getto  opponendolo  ad  un  altro:  Milt.  3,  5  Histiaeus  Milesius, 
ne  res  conficeretur,  obstitit,  dicens  non  idem  ipsis  =  (noi 
stessi  »  nel  discorso  diretto),  qui  summas  imperii  tenerent, 
expedire  et  multitudini,  quod  Darli  regno  ipsoriim  =  (nostro 
proprio)  niteretur  dominatio:  quo  extinoto  ipsos  =  (noi  stessi) 
potestate  expulsos  civibus  suis  poenas  daturos;  itaque  adeo 
ne  =  (me)  abhorrere  a  ceterorum  Consilio,  ut  nihil  putet 
ipKìs  =  (noi  personalmente)  utilius  quam  confirmari  regnum 
Persariun.  Them.  7,  6  Lacedaemonios  autem  male  et  iniuste 
tacere,  qui  id  potius  intuerentur,  quod  ipsonim  =:  (loro  pro- 
pria) dominationi  quam  quod  universae  Graeciae  utile  es- 
set.  Ale.  5,  1  pertimuerunt  ne  cantate  patriae  ductus  ali- 
quando  ab  i/)Sìg  =  (noi,  opposto  a  «  suis  »)  descisceret  et 
cum  s(«'s  in  gratiam  rediret.  Hann.  8,  2  alii  a  servolis  ipsiiis^ 
(suoi  propri)  interfectum  euni  scriptum  reliquerunt  (potrebbe 
stare  benissimo  anche  «  suis  »,  ma  il  significato  «  dai  suoi 
propri  schiavi  »  sarebbe  messo  meno  in  evidenza). 

b)  «  Ipse  »  aggiunto  a  rinforzare  il  riflessivo,  si  mette 
preferibilmente  al  nominativo,  specialmente  se  il  soggetto 
della  proposizione  deve  essere  opposto  a  un  altro  soggetto 
espresso  o  sottinteso  e  spesso  anche  se  al  soggetto  è  op- 
posto un  oggetto  (1):  Paus.  4,  3  ncque  prius  vini  adhibendam 
putaverunt,  (|uam  se  ipse  indicasset  ;  Dat.  5,  1  (Artaxerses) 
se  ipse  reprehendit  ;  Ag.  5,  4  nosmet  ipsi  nos  expugnaveri- 
mus  ;  Att.  11,  6  ncque  tamen  ille  prius  fortunani  quam  se 
ipse  finxit.  Quanto  ad  Ham.  1,  5  ut  succumbente  patria 
ì2)se  periturum  se  potius  dixerit,  è  da  notare  che  «  ipse  » 
è  unito  a  «  dixerit  »  come  se  questo  verbo  potesse  reggere 
il  nominativo  coli' infinito  al  pari  di  «  decerno  »:  Milt.  2,  2 
ipse  ibidem  manere  decrevit,  e  di  <•  volo  »:  Cat.  2,  2  vo- 
luit  eum  de  provincia  depellere  et  ipse  ei  succedere.  Col 
pronome  possessivo  la  determinazione  appositiva  sta  in  ge- 
nerale in  genitivo  ;  se  però  «  ipse  »  si  può  riferire  all'og- 
getto 0  al  soggetto  in  opposizione  a  un  altro  oggetto  o 
soggetto,  si  preferisce  metterla  al  nominativo  o  all'accusa- 
tivo: Lys.  4,  3  ita  ille  imprudens  ipse  suus  fuit  accusator. 

ilj  In  Cicerone  se  «ipse»  precede  il  pronome  personale   viene   eo- 
inniieniente  riferito  all'oggetto.  Stolz-Scbnialz*   620  sgfj. 
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Il  pronome  ilimn^lratiro. 

Ila:  prececle  sempre  il  sostantivo  a  cui  sì  riferisce,  è 
posposto  solo  in  Pel.  1.  4  Pelopidas  liic.  dove  ha  il  valore 
del  greco  ocro^  unito  a  un  nome  proprio  di  persona,  e  in 
Hani.  3,  1  rebus  his  ex  sententia  peractis.  Invece»  di  ripe- 
tere il    nome    proprio    Nepote  usa  <>   iiic  >•   in  Thras   1,   1  e 

1,  2  (tre  volte);  Tini.  1,  1  e  1,  2:  .\g.  1,  2:  Kuin.  1.  1 
e  1,  2;  Tiinol.  1.  1  (1),  e  assai  di  frequente  si  trova  il  pro- 
nome dimostrativo  «  hic  »  in  principio  di  frase  invece  del 
nesso  relativo.  Nel  discorso  indiretto  «  hic  »  sta  per  ille  o 
<<  is  »  in  Ale.  U.  4;    11,  5;  Eum.  11.  3;  Timol.  •'),  3. 

Per  mezzo  di  «  hic  ".  «  is  »,  o  <•  ille  »  ripetuti  ven- 
gono espressi  diversi  concetti  sostantivali:  Ar.  2,  2  neque 
aliud  est  ulluni  inditi'  in  re  militari  inlustre  factum  quam 
hnius  im[)erii  memoria  (flalm  osserva   «  malim  eiuf:  >-\;  Eum. 

2,  2  eum  regnum  ei  (Perdiccae)  commisisse,  quoad  liberi 
eius  (Alexandri)....:  \\\.  ll\  4  tanto  odio  ferebatur  in  Cicero- 
nem,  ut  non  solum  e.i,  sed  omnibus  eius  amicis  esset  inimi- 
cus  eo.sque  vellet  proscribere.  Però  di  regola  in  questo  caso 
vengono  usati  due  dimostrativi  differenti.  Al  contrario  viene 
talvolta  indicata  nella  stessa  jiroposizione  la  stessa  persona 
per  mezzo  di  due  pronomi  did'ereuti  :  Ag.  8,  2  ut  eoritm 
ornatus  non  modo  in  hh  regeni  iuMuincm  significaret  ;  .Vtt. 
10,  4.  .\ntonius....  ei  (Attico^...  sua  maiiu  scripsit,  ne  timeret 
statimque  ad  se  veniret:  se  eum  et  illins  causa  Canum  de 
proscriptorum  numero  exemisse  (cfr.  in  greco  ayróc  e  èxEiro;. 
Xen.  C\T.  4,  b,  20  (2).  Sono  anche  degni  di  nota  :  .\Iilt.  (j, 
3  ut....  prima  eiim  imago  poneretur  /.sque  hortaretur  milites 
proeliiunque  committeret,  (a  cui  Halm  nota  «  isque....  com- 
mitteret  »    glossema    videtui),  e  Theni.  8,  3  Corcyram   de- 

(1)  Svetoiiiii  nei  C^aesarcs  evita  «  liie  »  in  f|nesta  Innzioiii-.  Leu  op. 
lit.  jip.  2171H  osserva  elle  i|iie8fM.so  non  e  (^omo  dieouci  Nii>peidey  Kinleit. 
XXXVJII  e  l.iipos  pajj.  108  una  inesattezza  slilisliea  laralteristiea  di 
Nepote,  ma  una  reminiscenza  del  modo  usato  dalla  liio-^valla  rettorico- 
grammaticale  <;he  Nepote  ben  conosceva. 

(2)  Cfr.   Driìger  I   «.5  e  NaRelsbnch''    102  s-ig,- 
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migravit.  Ibi  cuiii  ««*•  principes  animadvertisset  timere, 
(Halm  nota  «  eiits  spuriuiii  videtur  ».  È  stata  proposta  la 
correzione  «  cives  principes  »,  vedi  Nipperdey  nota,  oppure 
si  può  sottindere  accanto  a  «  eius  »  un  «  civitatis  »). 

«  Ellissi  del  dimostrativo  »  :  Kum.  12,  3  vetuit  queni- 
(piam  ad  eum  admitti  et  cotidianum  victum  {ah  eo)  remo- 
veri  iussit:  Hann.  9,  4  Gortynii  templum  magna  cura  cu- 
stodiunt,  non  tam  a  ceteris  quam  ab  Hannibale,  ne  ille  in- 
scientibus  iis  {eas  se.  statuas)  tolleret  secumque  duceret. 
«  Ellissi  del  pronome  dimostrativo  se  segua  un  relativo  •>: 
spesso  viene  tralascialo  il  pronome  dimostrativo  a  cui  il 
relativo  si  riferisce,  se  il  pronome  relativo,  non  avendo  al- 
cuna speciale  importanza,  può  essere  facilmente  completato, 
sopratutto  se  il  dimostrativo  si  rivolge  a  un  oggetto  inde- 
terminato e  il  relativo  è  eguale  a  «  .s?  qiiis  »:  Ep.  7,  5  morte 
multabat,  si  quis  imperium  diutius  retinuisset  ;  Att.  11,  5 
neque,  si  quam  iniuriam  acceperat,  non  malebat  oblivisci 
quam  ulcisci.  Spesso  viene  tralasciato  il  nominativo  o  l'ac- 
cusativo del  dimostrativo,  anche  se  un  altro  caso  del  rela- 
tivo segua  o  preceda,  e  sopratutto  se  v"  è  eguaglianza  di 
caso;  gli  altri  casi  del  dimostrativo  vengono  tralasciati  assai 
di  rado  :  Lys.  1,  5  undique  (iis),  qui  Atheniensium  rebus 
studuissent,  eiectis  ;  Dion  9,  5  miseranda  vita  {eorum),  qui  se 
metui  quam  amari  malunt  (1).  A  Timol.  2,  4  si  liceret  Afri- 
cani obtinere,  qui  iam  complures  annos  possessionem  Sici- 
liae  tenebant,  si  può,  più  ragionevolmente  che  l'accusativo 
eos,  sottindere  il  dativo  iis,  jierchè  con  «  licet  •>  e  l'infinito 

il  Però  in  questo  caso  «  <|iii  »  jnitielibe  stare  per  «  si  quis  »,  conu* 
in  •rreco  ó's  e  oans  per  sì  zis,  iàv  ti;.  (V.  anche  Fleckeiseu  319).  Troviamo 
«  qui  »  per  «  quis  »  nelle  interrog.ative  iiulirette  :  Ag.  1,  3  ratio  lialii-- 
liatur,  qui  maxìmus  natii  esset  ;  Att.  18,  3  notans,  5111  a  quoque  ortus.  X 
i'Iiein.  8,  6  Halm  ha  corretto  «  qui  sit  aperit  »  in  «  quis  slt  aperit  »,  se- 
condo il  Monacensis  e  il  codex  collegii  Romani,  mentre  tutti  gii  altri  edi- 
tori lasciano  «  qui  ».  Del  resto,  come  osserva  Nene'  II  431-33,  nelle  in- 
terrogative indipendenti  è  usato  come  sostantivo  «  quis  »,  e  «.  qui  »  solo 
dai  poeti  ;  nelle  dipendenti  tanto  «  qui  »  che  «  qnis  y.  Secondo  lo  Sohmidt, 
art.  cit.  pag.  96,  non  si  tratta  di  una  irregolarità  di  lingua  né  di  uno 
Hbaglio  del  copista,  ma  il  «  qui  »  è  rieliiesto  in  tutti  i  tre  casi  dal  ritmo 
<lella   frase. 
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è  più  comune  la  costruzione  col  dativo  e  l'accusativo  è 
regolare  solo  se  non  si  parla  di  una  persona  determinata, 
ma  in  modo  del  tutto  generale. 

«  Quis  »  sta  per  uter  in  Hann.  13,  4  qui  viri  pref'erendi 
sint,  possit  iudicari,  uso,  come  nota  Stolz-Schmalz''  468,  raro 
e  postclassico;  tanto  più  poi  sarebbe  necessario  qui  «  utri  » 
perchè  c'è  un  precedente  «  utmrumijue  ». 

Il  pronome  indefinito. 

Aliquis  e  quis.  <>  Aliquis  »  in  opposizione  a  «  quisquam  » 
ha  sempre  valore  affermativo.  L'uso  di  «  aliquis  »  in  frasi  ne- 
gative per  «  quisquam  »  o  «  quis  »,  che  è  usato  di  preferenza 
dopo  le  particelle  si,  ne,  num,  nisi,  e  dopo  i  relativi  correla- 
tivi, è  molto  comune  nel  latino  tardo.  In  Nepote  si  trova  «  ali- 
quis »:  a)  in  frasi  negative  finali  :  Dion  4,  1  verens  ne....  (tU- 
quam  occasionem  sui  daret  opprimendi  ;  Ep.  4,  4  ne....  aliquis 
dicat  ;  Att.  2,  3  ne  ilia  peregrinatio  detrinientuui  aliquod 
adferret  (però  in  questo  caso  «  aliquod  detrimentum  »  po- 
trebbe significare  «  un  gran  danno  »,  e  allora  l'uso  di 
'•  aliquis  »  sarebbe  giustificato);  l>i  dopo  «  nisi  »:  Dion  8, 
2  nisi  aìinii  suoruni  negotium  daret  (ma  qui  «  alieni  »  si 
può  giustificare,  perchè  Caliierate  vuol  parlare  di  se  stesso 
a  cui  dovrebbe  essere  alhdata  la  impresa  :  egli  non  vuol 
mostrare  di  desiderare  ciò  e  fìnge  di  parlare  di  una  qual- 
siasi persona  indeterminata,  sotto  la  quale  però  si  nasconde 
nel  suo  pensiero  il  suo  stesso  nome);  e)  dopo  <■  sin  »:  Eum. 
6,  2  sin  aìiqna  cupiditate  raperetur;  d)  dopo  «  cum  »  =  se: 
Cini.  4,  2  cum  aìiqiiem  offensum  fortuito  videret;  Ep.  3,  5 
cum  aut  civium  suorum  aliquis  ab  hostibus  esset  captus 
(però  in  questi  casi  il  «  cum  »,  più  che  essere  un  condi- 
zionale serve  a  esprimere  la  ripetizione  dell'azione  (1); 
e)  dopo  «  sine  »:  Att.   14,   1   sine  aliqua  lectione  (2). 

(1)  V.     «   Le   ))io]iosii!Ì(>iii    (■"iigiunzioiiali  »   con     «  rimi    IcinporMle   » 
p.   415. 

(2)  Il  caso  cit.iU)  «la   Liipiiw   piif;.    ll."<:   llaiui.  11.  L' iiciuo  dubitabal, 
qnin  aliquid  «le  pace  esset  «friptmn.   non  è  incuoiare,   perchè   la    frase 


I,A    OUA.MMATICA    DI   CORNELIO    NKPOTR  443 

<>  Quis  »  si  unisce  a  un  altro  pronome  indefinito  se 
tutte  le  due  forme  sono  prive  di  accento  :  Paus.  4,  4  si 
quis  quid  locjueretur. 

Quisquam.  Unito  a  un  nome  di  persona  in  costruzione  ap- 
positiva: Tira.  4,  4  quisquam  dux;  Ep.  8,  5  quisquam  index  ; 
Att.  13,  3  pedissequus....  quisquam.  «  Quisquam  »  si  adopera 
di  preferenza  nelle  frasi  negative  o  con  un  verbo  che  ha  già 
in  sé  là  negazione  :  Eum.  12,  3  vetuit  quamquam  ad  eum 
admitti  :  ma  si  può  anche  trovare  in  frasi  che  solo  in  ap- 
parenza sono  affermative,  in  realtà  negative  :  a)  con  un 
comparativo  Dat.  11,  5  tranfixit  priusque,  quam  quisquam 
posset  succurrere  ;  h)  in  proposizioni  che  contengono  una 
idea  di  rincrescimento  o  di  biasimo  :  Ag.  6,  2  qui  perni- 
ciosissimum  fore  videret,  si  animadversum  esset,  quemciuam 
ad  hostis  transfugere  conari.  Assai  di  rado  si  trova  in  pro- 
posizioni affermative:  Att.  19,  3  ut  nihil  ei  non  tribuérit 
fortuna,  quod  cuiquam  ante  detulerat  =  omnia  quae  cuiquam 
ante  detulerat. 

^  Nemo  e  nullus.  «  Nerao  »  imito  a  un  nome  di  persona 
in  costruzione  appositiva:  Ep.  2,  1  e  5,  1  nerao  Thebanus; 
Reg.  1,  4  Perses  nemo;  Att.  19,  3  nemo  civis  Romanus. 
Klotz  p.  209  osserva  che  in  Cicerone  si  trova  «  nemo  homo  » 
e  «  nullus  homo  »  in  Nepote  solo  "  nemo  homo  ».  «  Nullus  » 
sostantivato,  Hann.  b,  1  nullo  resistente;  è  raro  al  plurale, 
però  Them.  4,  1  nullis  defendentibus  («  nuUis  *  =  nessuna 
categoria  di  persone);  fr.  46  nullis  magis....  opus  esse  ma- 
gistros  vivendi.  Lact.  Inst.  div.  IH  15,  10. 

Uterque  e  neuter.  Si  usano  al  plurale  in  riferimento  a 
un  nome  che  non  abbia  singolare  o  quando  non  si  tratti  di 
molti  individui  isolati,  ma  di  molti  gruppi  di  individui:  Milt. 
7,  8  utrisque  venit  in  opinionem  =  op[)idanis  et  oppugnato- 
ribus;  Con.  4,  .')  muros....  utrosque,  et  Piraei  et  Athena- 
rum  ;  Dat.  6,  G  quibus  eum  neutri  parcerent  =  nessuna  delle 
due  parti;  Hann.  11,  1  ab  utrisque  in  proelium  deducitur 
=  da  entrambe  le  parti;  13,  4  collatis  utrorumque  factis 
=  dei  Romani  e  degli  stranieri.  Parlando  di  individui  iso- 

noii  h  negativa  ma  atìerinativa  e   sigiiitìca   «  tutti   erauo  Micini  che  v'era 
scritto  qnalcosa  riguardo  alla  pace  ». 
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lati  il  plurale  è  assai  raro:  Dal.  11,  2  ii/riijiie  =  Dataines 
et  Mitliridates;  Timol.  2,  2  nfroninqìir  niony^onirii  :  Hann. 
4,  2  utrosque  (coiisules). 

Pleriqiie.  Nel  senso  di  «  plurimi  »,  cioè  >•  molti  »,  non 
«  i  più  »,  è  di  uso  frequente  presso  i  tardi,  sopratutto  in 
Tacito  e  Svetonio.  In  Ni^pote  (I)  ha  (juesto  significato  in 
pr.  1  e  6;  Milt.  3,  5  e  7,  1  ;  Tim.  4,  2;  Atj;.  4.  (i  o  6.  1  (2). 

D)  Uso   DEI   N (OMERALI. 

Invece  <li  «  septemdecim  »  si  trova  in  ('al.  i.  2  la  forma 
accessoria  derem  septemgue  (cfr.  Neue''  Il  287.  Stolz-Schmalz' 
242). 

Ordinali  per  ilistril)utivi  :  se  l'iilea  della  divisione  è  già 
indicata  da  una  parola  speciale,  non  è  necessario  usare  il 
numerale  distributivo:  Them.  10,  8  ex  qua  regione  quiti- 
ijtiagiiìta  talenta  quotannis,  redibant  ;  Lys.  1.  5  decem  dele- 
gerat  in  unaquuque  civitate;  Ag.  1,  2  rhion  liaberent  semi)er 
reges....  ex  duabus  familiis;  (invece  in  Att.  18,  (i  non  amplius 
quaternis  quinisve  versibus  deseriijserit  e  in  Att.  2,  6  ut 
singulis  seni  modii  tritici  darentur,  secondo  la  correzione  di 
Fleckeisen). 

Per  il  numerale  mille  sostantivato  vedi  il  »  genitivo  •■ 
p.  364. 

E)  Uso  deIj  \i:rho. 

Acqìiiesco,  che  come  •<  requiesco  »  appare  nelle  iscrizioni 
col  senso  di  «  riposare  nella  pace  della  totìil>a  »,  è  usato  da 
Nepote  col   senso  di   <-  morire»   in   Hnnn.    13,    1    sic   vir  for- 

^l)  l,c)  Scliiiiiilt  art.  lit.  p.  Iu7  ilipp  <-lu'  per  i-s.  pr.  1  min  dubito 
fore  «  pliiriiiios  »,  avrebbe  dato  un  assai  luiitto  suono  e  rlif  iiieiitré  a 
Milt.  3,  .")  si  legge  «  ad  hoc  «oii.-iilinm  l'um  pleiiqnn  acci'di'ivnf  »,  iiollii 
Htesso  capitolo  al  ^  (>  si  leggo  «  hiiiiis  cimi  sentcutiaiii  |iliirimi  csscnt  8i>- 
cuti  ».  Riporta  diiufuic  secondo  il  solito  aiiclic  ([ucsto  uno  ili  «  plcrinue  » 
alla  ricorca  di  eiifuiiia.  Ma  come  ebbi  gìit  ad  accennare,  p.  'S'<1.  mi  sem- 
bra che  questa  tendenza  dello  Scbniìdt  sia  esagerata. 

(2)  Per  «  il  pronome  rclalivo  ■>  vedi  «  la  sintassi  di  comordauza  » 
p.   3.5.5  sgg. 
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tissiiniif*,  imiltis  varii.s<nu'  perfunctus  laboril)us,  anno  acquie- 
vit  spptuagesinio,  dove  «  aoquievit  »  sta  in  opposizione  a 
«  iiiultis  variisque  pert'nnctus  laboiibiis  >■>.  «  Acquiesco  »  è 
usato  ili  senso  proprio  in  Dat.   11,  8. 

Aeqioparo,  invece  del  più  comune  «  aequo  »,  manca  in 
(Cicerone  ed  in  Cesare:  Them.  (i,   1   e  Alo.  11,1-!  (V.  Krehs 

114-1.")!. 

Ayo  in  rii'eriineiito  ai  movinienli  delio  spirito,  invece 
del  più  comune  •>  at^ito  >>  :  Att.  !(,  1  perpetua  naturalis  ho- 
nitas,  quae  nullis  casibus  a<^itur  atque  minuitur  (però  Halm 
ha  «  agitatur  >>). 

CoìKi  in  unione  con  «  vates  »  si  trova  anche  in  prosa 
a  indicare  una  profezia,  perchè  le  profezie  anticamente  erano 
sempre  espresse  in  versi:  Att.  16.  4  quae  nunc  usu  veniunt 
cecinit  ut  vates. 

CoHspicio  equivale  nel  passivo  spesso  al  nostro  «  dar 
nell'occhio  »,  Att.  13,  5  ut  in  neutram  partem  conspici  pos- 
set;  ma  Nepote  dà  a  «  conspicio  »  (juesto  significato  anche 
all'attivo:  Dat.  3,  3  quae  cum  omnes  conspicerent  propter 
novitatem  ornatus  ignotamque  formani. 

hfcido  assolutamente  col  valore  di  «  cado  »:  Eum.  11,  ó. 

Delibero  è  adoperato  solo  da  Nepote  nel  senso  di  «  con- 
sulto ».  Milt.  1,  2  deliberatuin  missi  sunt,  qui  consulerent 
Apollinem  (il  «  qui  consulerent  »  è  una  tautologia,  forse  è 
una  glossa  di  «  deliberatum  »ì  ;  Them.  2,  6  deliberantibus 
Pythia  respondit. 

Exsculpo  non  significa  <<  scolpire,  trarre  dal  inarmo  collo 
scalpello  »,  ma  <>  incidere  •>  in  Paus.  1,  4  hos  versus  Lace- 
daemonii  exsculpserunt. 

Exsplendesco  si  trova  in  Att.  !,  3  e  presso  gli  scrittori 
tardi. 

Facto  Att.  13,  4  domi  natum  doraique  factum  =  alle- 
vato, parlando  di  imo  schiavo  che  veniva  considerato  come 
una  cosa. 

Fero  con  un  oggetto  personale:  Ale.  10,  3  non  tulit 
hunc  satrapes  =  non  potè  opporsi  a  lui  ;  le  stesse  parole 
pere  potevano  anche  significare  il  contrario:  «  non  potè 
sopportarlo,  gli  si  rivolse  contro  »,  come  in  Ter.  Heaut.  I, 
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2.  28  e  in  Nepote  stesso  Dat.  4,  5  ad  se  fereiitem  =  che 
si  avventava. 

Genero  Att.  1,  1  ab  origine  ultima  stirpis  Romanae  ge- 
ueratus,  indica  vma  lontana  discendenza. 

Humo  in  Eum.  13,  4  è,  come  «  efferre  ».  adoperato  nel 
senso  di  «  fare  esequie  »  non  di  «  seppellire  »,  e  che  qui 
<•>  humo  »  abbia  questo  significato  si  ricava  dal  seguito  in 
cui  è  detto  che  il  suo  corpo  (di  Eumene)  fu  portato  alla 
madre,  alla  moglie  e  ai  figli. 

Ignoro  raro  nel  senso  di  «  non  conoscere  una  persona  » 
come  in  Ar.  1,  4  ignorare  Aristiden,  piìi  freiiuente  invece 
nel  senso  di  «  non  conoscere  il  carattere  di  una  persona  ». 

Intersero  Milt.  4,  1  causam  interserens,  per  il  piìi  co- 
mune «  interponens  »  (Them.  7,  1)  è  parola  rara  e  usata 
solo  dai  poeti  e  dagli  scrittori  tardi  (cfr.  Krebs  I  775).  Così 
in  Iphicr.  1,  4  sertis,  dove  si  sarebbe  piuttosto  dovuto  dire 
«  consertis  » ,  perchè  il  semplice  «  sero  »  viene  usato  solo 
in  «  serta  »  =:  corone,  e  con  valore  traslato  «  sermonem, 
fabulam  serere  »  e  simili. 

Praeopto  Att.  12,  1  è  postclassico  (cfr.  Krebs  li  357). 

Pullulo  Cat.  2,  3  è  dei  poeti  e  dei  tardi. 

Titubo  nel  significato  di  «  trepido  »  Eum.  i),  2  è  poe- 
tico. Si  trova  anche  in  Cicerone  ad  fam.  XII  10,  2. 

Vesperasco  Pel.  2,  5  vesperascente  cselo,  e  Tacito  Ann.  I, 
65;  XVI,  34.  H.  II,  49  (1). 

II. 

Posizione  delle   parole. 

a)  Separazione  di  due  membri  della  proposizione,  che 
dovrebbero  stare  uniti  per  ricerca  di  efficacia:  Milt.  3.  2 
in  hoc  fuit  tum  numero;  G,  1  cuius  victorise  non  alienum 
videtur  quale  pr?emium....  sit  tributum  docere;  Them.  1,  4 
neque  minus  in  rebus  gerendis  promptus  quam  excogitandis 

(1)  Per  altre  osservazioni  suU'  uso  del  verbo,  del  sostantivo  e  del- 
l' aggettivo  in  Nepote  vedi  «  i  grecismi,  gli  arcaismi,  i  neologismi,  i  vol- 
garismi »  p.  4.50  sgg. 
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erat;  Tliras.  3,  1  Pausanias  venit  Attiois  auxilio,  rex  Lace- 
diemoniorura  ;  Ep.  5,  2  liabuit  obtrectatoreni  Menecliden 
quendam,  indidem  Thebis,  et  adversarium  ;  Phoc.  4,  4  ut 
nemo  ausus  sit  eum  liber  sepelire;  Hann.  7,  4  Hannibalem 
domum  et  Magoneni  revocarunt;  Att.  8,  1  quo  respublica 
penes  Briitos  videretur  esse  et  Cassium;  16,  2  ut  ne  frater 
quidem  ei  Quintus  carior  fuerit. 

b)  Apposizione.  La  apposizione  va  di  regola  dopo  il 
nome  proprio  se  è  data  da  un  appellativo,  vedi  però  Milt.  3,  1 
Persarum  rex  Darius;  7,  5  frater  eius  Stesagoras;  Con.  3,  2 
ad  chiliarchum  qui....  Tithrausten;  Timol.  1,  3  frater  eius  Ti- 
inophanes;  Att.  2,  2  adulescentem  Marium;  12,  1  adule- 
scenti  Csesari.  La  apposizione  va  messa  prima  specialmente 
se  v'è  una  opposizione  (1):  Reg.  1,  2  Lacedsemonius  Age- 
silaus  (in  opposizione  al  re  di  Persia,  invece  Paus.  1,  1 
Pausanias  Lacedainionius);  Hann.  10,  2  dissidebat  ab  eo 
Pergamenus  rex  Eumenes  (in  opposizione  al  re  Cartaginese 
Annibale);  Att.  16,  1  seni  Sullse....  adulescenti  M.  Bruto. 

e)  Aggettivo  o  genitivo  attributivo:  Dat.  2,  1  exer- 
cituaque  reliquus  conservatus  regis  est;  6,  1  animi  debili- 
tarentur  militum.  Se  un  aggettivo  o  un  genitivo  attributivo 
si  riferiscono  a  più  sostantivi,  l'aggettivo  o  il  genitivo 
vanno  ordinariamente  dopo  il  primo  sostantivo;  vedi  invece 
Eum.  13,  3  eidem  post  huius  occasum  statim  regium  orna- 
tura nomenque  sumpserunt.  Se  un  aggettivo  serve  a  deter- 
minare meglio  un  altro  o  più  altri  aggettivi,  si  mette  primo 
come  in  Eum.  7,  1  una  erant  Macedones  complures  nobiles  ; 
nella  posizione  inversa  invece  segue:  Ep.  4,  6  uno  hoc  vo- 
lumine  vitam  excellentium  virorum  complurium  concludere 
constituimus. 

d)  Avverbio  :  pr.  7  multo  fit  aliter;  Them.  8,  5  nam 
cura  ab  Atheniensibus  et  Lacedaeraoniis  exposceretur  pu- 
blice;  Thras.  3,  3  eum  quibus  in  gratiam  reditum  erat  pii- 
bliee;  Chabr.  3,  4  aberat  Athenis  libenter;  Dat.  6,  5  Mithro- 
barzanem  persequitur  tantum  ;  Ep.  4,  2  non  habet  auri  atque 
argenti  satis  ;  5,  2  ut  Thebanum  scilicet;  Ag.  8,  1  non  po- 

(1)  V.  Stolz-Schmalz<  647. 
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teraiit.  adinirari  mfis;  Huim.  7,  6  iiavem  ascendit  cluni  ;  Att. 
ó,  3  oiim  (|uo....  viveliat  ronìundissimc  «  Post  »  si  trova  da- 
vanti all'avverbio  <>  imilto  »  in  Paus.  :>,  1  post  non  multo; 
Cini.  3,  4  post  neqne  ila  inulto;  davanti  a  «aliquanto»: 
Ale.  il,  1  post  aliquanto:  la  collocazione  di  «post»  è  in- 
vece regolare  in  Phoc.  2,  5;  Reg.  3,  4;  Ilann.  4,  3. 

e)  Verbo.  II  verbo  lascia  il  suo  posto  tradizionale  e 
si  trova  in  principio  di  proposizione  sopratutto  negli  storici 
e  nei  poeti  epici  (1).  Nepote  spesso,  senza  una  ragione  plau- 
sibile, fa  cominciare  la  proposizione  dal  verbo:  nella  vita 
di  Attico  ne  abbiamo  5  esempi  in  principio  di  5  capitoli: 
5,  1  liabebat  avunculuin  Q.  Cecilium:  7.  1  incidit  Ca-sa- 
rianum  civile  bellum;  8,  1  secutum  est  illud  tempus;  9,  1 
secutum  est  bellum;  10,  1  conversa  subito  fortuna  est. 

f)  Posizione  enfatica.  La  parola  che  si  vuol  mettere 
in  rilievo  si  pone  o  in  i)rincipio  o  in  fine  della  proposizione: 
Them.  7,  1  Themistocles  autein,  ut  Laced;emoiiem  venit,  adire 
ad  magistratus  noluit;  8,  2  Ine  cutn  propter  inultas  (eius) 
virtutes  magna  cum  dignitate  viveret;  Ale.  10.  (5  quetn  ut 
barbari  incendiuin  effugisse  viderunt;  Con.  1,  1  omnilms 
imus  insulis  prtefuit;  5,  3  simulans  ad  regem  eum  se  mit- 
tere  velie  macina  de  re;  Diou  2,  5  hoc  teger  sumpto  sopitus 
diem  obiit  siipremum;  Dat.  10,  1  hic  tamen  tam  callidus 
vir  extremo  tempore  captus  est  Mithridatis.  Ariobarzanis 
filli,  dolo;  Ep.  4,  6  abstinentice  erit  hoc  satis  testimonium; 
Reg.  3.  3  captus  bello  in  custodia  socer  generi  periit  a  morbo; 
Ham.  3.  2  quod  moribus  eorum  non  poterat  interdici  socero 
(/enero;  Att.  10,  .5  nullani  seiunctam  sibi  ab  eo  velie  for- 
tunam. 

</)  Chiasmo:  Ale.  (i,  2  et  adversas  superiores  et  prav 
sentes  secundas  res;  Dion  7.  2  cum  milites  reconciliasset, 
amitteret  optimates;  10,  2  liberatorem  patriiP  tyrannique 
expulsorem:  Eum.  8,  2  quie  Asiani  peragrarat  deviceratque 
Persas;  (abbiamo  invece  in  moltissimi  casi  la  costruzione 
parallela  per  es.  in  Ep.  3,  1  ad  hanc  corporis  firmitatem 
plura  efiam  animi  bona  accesserant)  ecc. 

(1)  Clr.  Stolz-Schmalz*  645-16. 

17.  0.   ili.';. 
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III. 

Formazione 
delia  proposizione  e  del    periodo. 

Nepote  evita  in  genere  i  grandi  periodi  (1)  e  preferisce  i 
brevi  periodi  coordinati  (v.  «  la  coordinazione  »  p.  403  sgg.). 
La  subordinazione,  più  complicata,  rende  spesso  il  suo  pe- 
riodo torto  e  involuto;  questo  è  il  caso  per  la  posposizione 
di  un  participio  con  una  proposizione  oggettiva  dipendente, 
che  è  frequentissima  in  Nepote,  es.:  Them.  7,  1  dedit  ope- 
ram.  ut  quam  longissime  tempus  ducerei,  causam  interpo- 
nens  se  coUegas  exspectare.  Così  pure  sono  spesso  posposte 
proposizioni  relative  che  contengono  il  pensiero  principale: 
Milt.  1,  2  nam  tum  Thrivces  eas  regiones  tenebant  cum 
quibus  armis  erat  dimicandum;  ecc. 

h'anfitesì,  sia  di  pensiero  che  di  l'orma,  è  frequentissima 
in  Nepote  al  punto  da  diventare  una  afl'ettazione  (2).  Hebe- 
ling  nella  sua  ed.  Berlino-Lipsia  1871,  ne  ha  raccolti  oltre 
150  esempi  e  non  sono  tutti  (3).  Hebeling  divide  così  le 
antitesi  in  Nepote  :  a)  Il  secondo  membro  è  contrapposto 
con  una  particella  avversativa,  es.  Milt.  2,  5  tamen  non 
dicto,  sed  secunda  fortuna,  h)  Il  secondo  membro  è  contrap- 
posto senza  una  particella  avversativa,  es.  Att.  13,  5  ele- 
gans.  non  magnificus,  .^plendidus,  non  sumptuosus:  omni- 
sque  diligentia  munditiam,  non  affluentiam  adfectabat.  e)  La 
opposizione  viene  messa  in  rilievo  da  un  comparativo  che 
contrappone  i  due  termini,  es.  Eura.  8,  2  neque  minus  eos, 
cum  quibus  steteritit,  quam  adversus  quos  fecerint;  Ep.  5. 
2  illi  genti   plus  inest  virium  quam    ingenii.  rf)  Con  «  non 

(1)  Stolz-Schmalz*  t)5.">  osserva  :  «  Nepos  vermeidet  grilssere  Perio- 
den,  wcil  er  sie  nicUt  zu  beherrschen  versteht  ».  lufatti  in  Them.  2,  «  4 
o  6  ;  Ep.  9,  1  ;  Att.  12,  4.  perchò  il  periodo  è  troppo  Inugo  casca  in  mi 
anacoluto. 

(2)  V.   Xorden   op.    cit.   208  sgnr- 

(3)  V.   Lupus  p.   200. 

Blii'ii  Hai.  di  filvl.  classica  SXI.  29 
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solum....  sed  etiam  »,  es.  Cini.  4,  1  non  solum  in  hello,  sed 
etiara  in  pace,  e)  Con  «  et....  et,  neqiie....  neque,  cuni.... 
tuin,  ut....  sic,  aut....  aut  »,  frequenti  sopratutto  nella  vita 
di  Attico  cap.  6,  cap.  13  §  4,  e  cap.   15. 

IV. 

Purezza  e    convenienza  della   lingua. 

(()  Grecismi. 
Di  solito  le  denominazioni  greche  sono  da  Nepote  scritte 
in  latino,  in  greco  solo  se  dice  espressamente  che  i  greci, 
«  illi  »,  chiamano  qualche  cosa  in  tal  modo,  es.  Cim.  3,  1 
(juod  illi  varQay.tofióv  vocant;  Con.  3,  3  (jucd  :TQ<)aHi'v)ioiv\\\\ 
vocant.  Ecco  alcuni  grecismi:  acroama  Att.  14,  1.  anngno- 
stes  Att.  13,  3  e  14,  1  (Krebs  I  162).  astu  Them.  4,  1  e  Ale. 
6,  4.  citharizare  Ep.  2,  1.  chiliarcìium  Con.  3,  2.  dibapha  fr. 
17  =  abito  di  porpora  a  doppia  tinta,  Plin.  n.  h.  IX,  3il, 
136  sq.;  in  Cicerone  ep.  2,  16,  7  c'è  il  maschile  «  dibaphus  ». 
dynastes  Dal.  2,  2.  ephebus  Ep.  2,  4.  gynwconitis  pr.  7.  heme- 
rodromce  Milt.  4,  3.  mora  Iphicr.  2,  3,  fiógu  corpo  separalo 
dell'esercito  Spartano  composto  di  quattro,  cinque,  sei  e 
persino  novecento  uomini,  rhapsodia  Dion  6,  4  «  versum  il- 
lura  Homeri  rettulit  ex  secunda  rhapsodia,  in  quo  lia^c  sen- 
tentia  est  »  --  cuius  (anzi  si  crede  che  queste  parole  siano 
interpolate),  satrapes  Paus.   1,  2  ecc.  tenesmon  Att.  21,  2. 

b)  Neologismi. 
Forme  nominali  :  amissus  Ale.  6,  2  =  perdita,  in  questo 
senso  presso  gli  altri  scrittori  si  trova  «  amissio  »  o  «  iac- 
tura  »  cfr.  Krebs  1,  157.  communitas  Milt.  8,  4  =  affabilità; 
«  communis  »  =  affabile  oltre  che  in  Nep.  Att.  3,  1  si 
trova  in  Cicerone  e  in  Svetonio.  demigratìo  Milt.  1,  2  è  un 
a'.^al  dQ>]fiÉvov.  largitudo  fr.  59  «  nusquam  invenitur  nisi 
apud  Nepotem  »  Charisius  p.  101  Keil.  liber  =  lettera  Lys. 
4,  2,  è  raro,  cfr.  Plin.  Ep.  2,  1,  5.  perfectrix  fr.  46.  lìraeoccu- 
patio  Eum.  3,  6,  non  si  trova  che  in  Nepote  e  nei  tardi  con 
valore  traslato,  saltiiosus  Dat.  4,  2.  sessor  Cim.  2,  5  =  abi- 
tante. 
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Forme  verbali:  delibero  =  consulto  Milt.   I,  2  e  Them. 

2,  6.  deutor  Eum.  11,  3.  exsculpo  =  incido  Paus.  1,  4.  in- 
tersero  =    interpone    Milt.  4,  1.  Avverbi  :    capitulatim    Cat. 

3,  3.  temperiiis  ir.  24  (v.  Cic.  ad  fani.  9,  Iti,  8  e  Krebs, 
II  648. 

e)  Arcaismi  : 
conveniundi  Paus.  3,  3  e  Ale.  9,  5.  interficiundi  Ale.  5, 

1.  interficiundum   Dion  6,  5;  8,  3  ;  Timol.   1,  4;    Hanii.   10, 

4,  potiuìidi  Ag.  4,  2.  serviundum  Ham.  1,  3.  face  Paus.  2,  4 
(la  t'orma  arcaica  dell'imperativo  di  «  duco  »,  «  dico  »,  «  fa- 
cio  »  e  «  fero  »  era  completa  specialmente  davanti  a  vo- 
cale) (1).  inluuntnr  Chabr.  3,  3,  dall'arcaico  «  intuuor  ».  per 
<,<  intueor  »  accettato  da  Nipperdey  secondo  i  migliori  co- 
dici, i  meno  buoni  danno  «  intuentur  »,  Nalm  corregge  «  in- 
tueantur  ».  inlacrumarit  Ale.  6,  4.  lacrumans  Ale.  6,  3.  di- 
spalati  Lys.  1,  2  e  dispalatam  Hann.  .5,  2  dall'arcaico 
dispalor  ».  parserat  Thras.  1,  5  dal  perfetto  arcaico  <>  parsi  » 
invece  del  reduplicato  «  peperei  ».  apertissuma  Milt.  5,  3. 
Trasiimenum  Hann.  4,  3.  Arheruns  Dion  10,  2.  donicum 
Ham.  1,  4. 

d)  Volgarismi  : 
accredo  (Krebs  171)  Dat.  3,  4  primo  non  accredidit,  è 
del  latino  volgare  e  dei  comici,  si  trova  poi  in  Lucrez.  Ili 
868;  Hor.  Ep.  I,  15,  25;  in  prosa  Cic.  ad  Att.  VI,  2,  3; 
Colum,  de  re  r.  I,  1,  14;  Quint.  VI,  4,  8.  accresco.  Att.  21, 
4  dolores  accrescere....  sensit  (Krebs  I  71);  condiicticius  Iphicr. 

2,  4;  Chabr.  1,  2  (le  formazioni  in  «  icius  »  sono  proprie 
del  latino  volgare),  verha  dare  Hann.  5,  2  dedit  verba.  male 
acceptum  Eum.  8,  1.  victutn  dimisif  Hann.  3,  3,  espressione 
popolare  passata  poi  al  linguaggio  militare,  sauciumque  ac 
fugatum  dimittit  Hann.  4,  1.  missutn  fieri  Eum.  11,  3.  infi- 
cias  eo  Ep.  10,  4  nemo  ibit  inficias  (v.  il  «  doppio  accusa- 
tivo coi  verbi  p.  361,  n.  1). 

(1)  Schiiiiilt,  art.  cit.  101  sgg.,  dice  che  la  forma  piena  è  usata  qui 
perchè  chiude  meglio  la  frase  e  a  r.agioni  eufoniche  riporta  pure  altre 
forme  arcaiche  come  «  parserat  »,  e  al  desiderio  di  variatio  neologismi 
come  «  intersero  » . 
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V. 

Abbondanza  e  varietà  della  espressione. 

(i)  Pleonasmo:  Milt.  1,  2  ex  iis  delecti  Delphos  deli- 
henttnm  missi  sunt,  qìii  consuìerent  ApoUinem  (però  forse 
il  «  qui  consuìerent  »  è  una  glossa  del  «  deliberatum  », 
introdottasi  poi  nel  testo)  ;  Thera.  !),  1  scio  i^lerosque  ita 
scripsisse,  Tiieraistoclen  Xerse  regnante  in  Asiani  tran- 
sisse  ;  Ale.  4,  4  clam....  subduxit:  6,  5  eidem  illi  Euniol- 
pidae  sacerdotes  rursus  resacrare  sunt  coacti  :  Con.  5,  2 
potius  patriae  opes  augeri  quam  regis  maluit  ;  Dat.  10,  1 
si  ei  rex  permitteret,  ut  quodcumque  vellet  ìiceret  impune 
facere  (v.  Nàgelsbach''  421  nota;  Ag.  8,  4  eiusmodì  ge- 
nera obsonii  :  Eum.  2,  4  jirinins....  praeoccupare  :  13,  1  sic 
Eumenes....  cura....  septem  annos  Philipp©  apparuisset..... 
talem  habuit  exitum  vitae  ;  Phoc.  4,  2  quare  ne  perorandi 
quidem  ei  data  est  facultas  ei  (/icendi  catisam  {v.  Fleckei- 
sen  324);  Mann.  2,  3  hoc  adiunxit:  «  pater  meus  »  itiquit  ; 
7,  4  quotannis  annui  bini  reges  creabantur  ;  10,  5  tantum 
satis  habeant  (però  si  potrebbe  giustificare  il  «  tantum  » 
dicendo  che  «  satis  habcre  >•  forma  un  solo  concetto  =  suf- 
ficere)  ;  Att.  2,  6  modus  mensurKe;  4,  2  noli....  velie.  A  Paus. 
3,  3  aditum....  conveniundi,  Halm  mette  <■<  conveniundi  »  tra 
parentesi  come  una  glossa  e  osserva  che  il  luogo  di  C-àes. 
b.  g.  V,  41,  1  «  sermonis  aditum  »,  è  diverso,  infatti  qui 
aditus  è  eguale  a  «  facultas  »;  così  pure  in  Caes.  b.  g.  I, 
43,  5  ncque  aditum  neque  causam  postulandi,  «  aditus  » 
non  è  pleonastico  :  cfr.  anche  Nep.  .\lc.  9,  5  si  modo  eius 
conveniundi  habuisset  potestatem. 

b)  Tautologia  o  ripetizione  dello  stesso  concetto  è  af- 
fine al  pleonasmo:  'Phem.  10,  3  sepulcrum  in  quo  erat  se- 
pultus;  Thras  2,  4  iiun  tum  illis  temporibus,  llalm  mette 
«  tum  »  tra  parentesi  ;  Tira.  3,  2  (Menestheo)  in  consilium 
dantur  duo  usu  sapientiaque  praestantes,  quorum  Consilio 
uteretur,  parole  messe  da  Halm  tra  parentesi;  Timol.  1,  1  i)a- 
triain,  in  qua  erat  natus;  1,  0  ut  nonnunuiuam  vitae  finem  fa- 
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cere  voluerit  atque  ex  ingratorum  hominum  conspectu  morte 
decedere  :  Phoc.  1,  2  propter  freqiientis  delatos  honores  po- 
testatesque  siimmas,  quae  ei  a  populo  dabantiir.  A  Cat.  3, 
4  i  codici  danno  •<  reliqnacpie  bella  pari  modo  consecutus 
est  »,  Wcilfflin  congettura  «  reliqua  quoque  »  accettato  da 
Halm  ma  non  da  Nipperdey,  «  perchè  con  «  pari  »  e  «  quo- 
que »  avremmo  una  tautologia  aliena  alla  concisione  di  tutto 
il  luogo  (1). 

e)  Ripetizione  della  stessa  parola  a  breve  distanza.  E 
assai  frequente  in  Nepote(2):  Milt.  8,2  videbatur;...  videretur; 
Them.  3,  3  periculum....  periculo  ;  4,  4  qui  si....  quos  si;  Ar.  1, 
2  quem  quidera....  qui  quidem;  Lys.  3,  2,  corrumpere....  cor- 
rupturum;  3,  3  corrumpi....  corrumpere;  4,  l  deque....  deque; 
Ale.  9,  1  tuta....  sibi  e  9,  3  sibi  tutum  ;  11,  3  inservisse.... 
inserviunt  ;  Con.  3,  1  ncque  id....  ncque  id  :  Dion  1,  4  admi- 
nistrabantur....  administrando:  5,  5  fuerant  potestate....  fuerat 
potestate  (!,  4  non  tulit  hoc  animo  aequo  e  7,  3  non  animo 
aequo  ferebat  ;  Iphicr.  1,  2;  1,  3;  1,  4  fecerit....  fecit....  fecit 
e  1,  4  quo  facto;  Chabr.  2,  1  adiutum  profectus  e  2  3  adiutum 
profectus  ;  Tira.  2,  2  e  2,  3  publice....  publice  —  posuerunt.... 
posuisset....  posita;  Dat.  2,  3  quam  ob  causam....  quam  ob 
causam  ;  5,  6  e  6,  1  ceians  qua....  celans  quantum;  6,  3  e  6,  4 
sequerentur....  sequi  ;  6,  8  cogitatum....  cogitatum  ;  8,  6  e 
9,  1  susceperat....  susceperat....  ;  9,  3  e  9,  5  facere....  facie- 
bat....  fecissent  ;  Ep.  6,  4  legati....  convenissent  legati....  le- 
gationum  conventu;  9,  1  e  9,  2  neque  prius....  quam....  iieque 
tamen  prius  ;  10,  1  e  10,  2  ex  te  natum....  ex  me  natam  ; 
Pel.  2,  5  exissent....  exierunt;  Ag.  3,  1  e  3,  2  locupletis- 
sima....  locupletatis  ;  6,  1  exendum....  exitu....  exire  :  8.  2 
accubuisset....  accubuissent  ;  Eum.  1,  5;  1,  6  «  apud  »  è 
ripetuto  6  volte  :  8,  1  hiematum....  hiematum  ;  8,  2  fa- 
ciunt....  faciant....  fecerint;  11,  5  non  enini...  non  [enim]  ; 
13,  4  eius....  eius....  eius  ;  Phoc.  2,  1  pervenisset....  pervenit  ; 
Tiniol.   1.   1    oppressam....  oppressam  ;  Reg.   1,  3  maxime.... 

(1)  Una  specie  di  pleonasmn  si   nota  aiiclie  in  Att.  20.  4  quid  afjeiet, 
ciirae  sibi  haberet. 

(2)  V.  Nipperdey  nota  a  Dat.  rt.  6,  Norden  oj).  cit.  i)ag.  206  e  Stolz- 
ScJiraalz*  (!R0R1. 
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niaximis  ;  Hanii.  6,  2  convenit....  convenerunt;  9,  2  e  9,  3 

portabat compiei....    portabat....    coraplet  ;  11,  1  e   11,  2 

deducitur....  deductus  est;  11,  3  repperit....  reperiebat;  Cat. 
3,  4  e  3,  5  persecutus  est....  persecuti  sumus  ;  Att.  3,  3  hu- 
nianitate  doctriiiaque  ;  4,  1  liumanitate  et  doctrina  ;  S,  1 
videretur....  |videretur]:  15,3  procuraret....  procuratioiieiii  (1). 

f/)  Anacoluto  :  Thinn.  2,  4  e  (5  cimi  Xerses....  belluni 
iiniversae  inferret  Europae  ciini  tantis  copiis,  qviantas  nc- 
que ante  nec  postea  habuit  quisquani....  cuius  de  adventu 
cum  faina  in  Graeciani  esset  periata..  .  niiseiunt  Delphos 
consultimi  quidnam  facerent  de  rebus  suis  (il  periodo  co- 
mincia col  soggetto  «  Xerses  »,  poi  Nepote  se  ne  dimen- 
tica e  mette  come  soggetto  <<  Athenienses  »">:  Ep.  9,  1  hic 
(>xtremo  tempore  imperator  apud  Mantineni  cum  acie  in- 
structa  audaciiis  instaret  hostibus,  cognitus  a  Ijacedaemo- 
niis,  quod  in  unius  pernicie  eius  patriae  sitam  putabant  sa- 
lutem,  universi  in  unum  impetum  fecerunt  (il  periodo  co- 
mincia come  se  il  soggetto  fosse  «  Epaniiuondas  »,  poi  Nep. 
se  ne  dimentica  e  mette  come  soggetto  «  universi  »).  In 
Att.  12,  4  al  soggetto  «  idem  »  non  seguirebbe  nessun 
verbo  se  si  vuol  mantenere  il  «  ([uem  -  tramandato  dai  co- 
dici, però  llalm  e  Nipperdev  io  mettono  tra  parentesi  quadre, 
Roth  ha  corretto  <-  idem  >■  in  «  item  »  v.  Fleckeisen  31-5, 
n.  7  b.  t 

e)  Traslati.  Nepote  fa  im  grande  uso  di  figure  retto- 
riche,  ma,  come  osserva  Pretzsch,  Zur  Stil.  des  Corn.  Nep. 
p.  4,  non  è  il  caso  come  fa  Ijupus  p.  190,  di  muovergliene 
rimprovero,  dicendo  che  questa  abbondanza  di  rettorica  «  è 
poco  al  suo  posto  nell'opera  di  uno  storico  ».  perchè  Ne- 
pote più  che  uno  storico  è  un  biografo  e  più  che  dello  stile 
degli  storici  risente  l'influsso  di  (|uello  dei  retori  (2). 

(1)  Mi  sembra  risiiUi  evidente  ima  certa  trascuratezza  stilistica  in 
Nepote  ed  esagerato  quanto,  nell'articolo  piti  volte  citato,  arriva  a  dire 
lo  Schruidt,  che  cioè  Nepote  per  la  sna  finezza  di  stile  è  di  poco  infe- 
riore a  Cicerone  ed  a  Cesare. 

(2)  Hirt  «  Da.s  antike  Bucbwcseu  »,  Berlin  1^«2,  p.  313-1."'  oliiania 
l'opera  di  Nepote  un  «  Koiiversationslexicon  »  ;  Lippelt  «  Qnacstioncs 
Iiiogra)iliioae  ».     l'.onn     1SR9,    p.   37  43  dice  :    «   Nepotis    vitae    rlictorem 
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Metafore.  Ne  cito  alcune  tra  le  più  caratteristiche:  Milt. 
1,  5  ventus....  adversum  tenet  Athenis  proficiscentibus  (tra- 
slato preso  dalla  milizia  :  Pel.  4,  3  alterum  teniiit  conni)  ; 
Ale.  5,  3  opes  senescere....  videret  ;  Dion  6,  1  fortuna  sua 
mobilitate,  queni  paulo  ante  extulerat,  demergere  est  aderta 
(v.  Niigelsbacli'  514-15);  10,  3  ab  Acherunte....  redimere; 
Phoc.  1,  4  idem  hic...  agellus  illos  alet,  qui  me  ad  hanc  digni- 
tatem  perduxit  ;  Tiniol.  5,  4  tota  celebrante  Sicilia  ;  Hann. 
5,  2  dedit  verba  (v.  Niigelsbach-'  509)  ;  Cat.  2,  3  quae  (lu- 
xuria)....  incipiebat  pullulare  ;  Att,  13,  2  ipsum  enim  tectum 
antiquitus  constitutum  plus  salis  quam  sumptus  habebat  ; 
18,  2  claroruni  virorum  propagines  ;  22,  2  preces....  de- 
pressit. 

Sineddoche  :  Paus.  5,  5  vitam  posuerat  =  deposuerat  ; 
Lys.  1,  2  e  Ale.  8,  5  immodestia  =  indisciplinatezza  (v.  i 
«  sost.  generici  adoperati  in  significato  specifico  »  p.  428); 
Dat.  8,  1  statuit  =  maluit;  Ep.  7,  1  numero  ^  rango; 
Ag.  8,  1  domicilia  =  castelli  ;  Eum.  11,5  decidi  =  cecidi  ; 
Att.  13,  2  tectum  =  domum  ;  ecc. 

Metonimia:  Them.  5,  3  Victoria,  quae  cum  Marathonio 
possit  comparari  trophaeo;  Ar.  1,  2  testula  illa  exilio  decem 
annorum  multatus  est;  Thras.  2,  1  hoc  (fuil)  robur  liber- 
tatis  clarissimae  civitatis.  (V.  anche  i  «  sost.  astratti  ado- 
perati come  concreti  »  p.  427)  ecc. 

Iperbole  :  Them.  6,  5  ut  Atheniensium  muri  ex  sacellis 
sepulcrisque  constarent  (iu  cui  abbiamo  anche  un  esempio 
di  sineddoche);  Ale.  8,6  bellum  totum  delevit  ;  Ep.  8,  3 
quos  ante  se  imperatorem  nemo  Boeotorum  ausus  sit  aspi- 
cere  in  acie. 

fi  Allitterazione.  Per  la  allitterazione  mi  limito  a  rias- 
sumere la  dissertazione  di  B.  Pretzsch,  Zur  Stilistik  des 
Cornelius  Nepos.  Progr.  Spandau  1890,  che  è  completa  sul- 
l'argomento (1).  FjgU  distingue  la  allitterazione  di  parti  del 

sapiiint  non  reiiini  scriptorem  ».  l.o  stesso  concetto  viene  espresso  <l.a 
Norileu  ]).  20.5,  e  dii  Nippeidey  Einleitung  XXXIV  sgg.,  o  Quintiliano 
X,  1,  101  sgg.,  non  nomina  Nepote  tra  gli  storici. 

(1)  Il  Protzsch    p.  8   s^g.,   osserva  che  l'elenco  dei  casi  di   allitte- 
razione dato  da   Lnpiis  a   p.-i";.   199  è  iucorapleto   e   che   qnello  dato  da 
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discorso  che  non  stanno  tra  di  loro  in  rapporto  di  coordi- 
nazione, da  quella  di  parti  del  discorso  coordinate  sintat- 
ticamente o  parallele.  Qnalche  esempio  del  primo  caso  : 
(()  sost.  e  attr.  :  aes  alienum  Att.  2,  5  ;  h)  sost.  e  gen.  at- 
tributivo :  modus  mensurae  medimnus  Att.  2,  6  (in  (|uesto 
caso  la  ricerca  della  allitterazione  mi  sembra  tanto  più  evi- 
dente in  quanto  «  mensurat'  »  è  un  pleonasmo)  ;  e)  sogg.  e 
ogg.  :  civitas  civps  procreassct  Ep.  (1  2:  <f)  verl)o  e  sogg.: 
agellus  aU't  Phoc.  1,  4:  e)  verbo  e  ogg.  :  afUuentiam  adfec- 
tabat  Att.  Io,  5  ;  f)  verbo  e  altro  complemento;  Magnesiae 
morbo  mortuum  Them.  10.  4;  (/)  verbo  e  avverbio:  rursus 
resacrare  .Ale.  6,  5  (anche  in  questo  caso  «  rursus  »  è  pleo- 
nastico). Qualche  esempio  del  secondo  caso  :  a)  sostantivo  : 
actorera  auctoremque  Att.  3,  2  ;  plus  salis  quam  sumptus 
Att.  13.  2  :  ì>)  aggettivo  :  vinolentos  rebusque  veueriis  de- 
ditos  Ale.  11.  4;  e)  avverbio:  non  semel  sed  saepius  Ej). 
7,  3  :  d)  verbo:  auctus  adiutusque  Phoc.  2.  3  (1). 

Rima.  Pretzsch,  p.  38  sgg.,  distingue,  secondo  il  Wnif- 
flin,  le  unioni  che  rimano  tra  loro  come  «  absentes  quam 
praesentes  »  Att.  12,  5  dalla  rima  che  avviene  tra  due 
membri  staccati  di  una  proposizione  o  di  due  proposizioni 
diverse,  es.  periata....  aliata  Ag.  8.  3.  Delle  prime  dà  2ó 
esempi,  della  seconda  24.  1  casi  citati  da  Nipperdey  (nota 
a  Dion  2,  4  debere  habere  ecc.  v.  r'<  infinito  »  p.  392),  e 
da  Lupus  p.    lit'J.  non   sono  secondo  Pretzsch,  p.  42.  u.  4. 

Nipperdev,  (uota  ad  Att.  'S,  'Jì.  non  lo  aiiiiicuta  licitevi. Iiiiciitc.  D'altra 
I>arte  è  iiiiiiiiii>loto  anche  rcli'iico  dati'  da  WiiltHin,  Ziir  Allilcratioii  iiiid 
zum  Keime,  Arcliiv.  liir  lat.  I.pxikograpliie  iind  Giaiiiiii.  Ili  (1SS6|  s.  I  i:ì- 
4.57.  Il  Pretzsch  estende  il  suo  studio  alla  rima  o  ai  giochi  di  iiainli'  in 
Nepotc  e  audio  alla  lif;iira  etimologica.  Di  allitterazione  iit:i  piii  di  T(Mt 
casi,  tra  i  (inali  molti  in  cui  la  allitterazione  .-iwiciie  (r:i  iiiìi  di  due 
memliri.  Auclie  Norden  osserva  che  Nepote  adopera  la  allitterazione  in 
modo  eccessivo,  ma  forse  Pretzsch  ha  un  po'  csa/jerato.  coiisidernndo 
come  allitteranti  accostamenti  di  paride  del  tutto  comuni  e  casuali. 

(1)  Eum.  2,  2  hoc  tempore  data  est  Kiiiiicni  Cajipadocia  sive  potiiis 
dieta,  è  un  caso  di  allitterazione  particolarmente  interessante  che  secondo 
Nipperdey,  nota  a  Kiim.  2,  2,  ricorda  la  fnniiuln  ^'inridie.i  allillcr.Tute 
«  do,  dico,  addico  ». 
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accostamenti  di  parole  che  diano  cattivo  suono,  ma  esempi 
di  rima  (1). 

Giochi  di  parola.  Come  tali  sono  considerati  da  Pretzsch 
(p.  43  sgg.)  alcuni  casi  di  allitterazione  :  Dion  3,  2  ;  Eum. 
2,  2;  Att.  3,  2  e  alcuni  di  rima:  Cim.  1,  2;  Att.  12,  5. 
Qualche  altro  esempio  :  Con.  3,  3  necesse  est,  si  in  con- 
spectum  veneris,  venerari  te  regem  ;  Chabr.  1,  3  ut  ilio 
statu  Chabrias  sibi  statuam  fieri  volueril  ;  Dat.  8,  4  inferior 
copiis,  superior  omnibus  proeliis  discederei  ;  Ep.  9,  4  satis.... 
vixi  :  invictus  enim  niorior  (v.  anche  Norden  p.  208);  Timol. 
1,  3  parere  legibus   quam  imperare  patriae  satius  duxerit. 

Fiffura  eti/mologica.  Pretzsch,  p.  45,  osserva  che  Lupus, 
p.  199,  trova  in  Nepote  un  solo  caso  di  figura  etymologica  : 
Hann.  5,  1  hac  pugna  pugnata  (2).  Ma  un  altro  esempio 
lo  troviamo  in  Timol.  4,  2  iumentis  iunctis  :  estendendo  poi 
il  valore  di  figura  etimologica,  che  nel  vero  senso  della  pa- 
rola indica  la  unione  di  un  verbo  con  un  oggetto  della 
stessa  radice,  o,  colla  «  permutatio  »,  di  significato  affine 
ma  di  radico  diversa,  alla  unione  di    due  parole    derivanti 


(I)  Nonk'ii,  p.  2i)l ,  osserva  che  in  ^'epute  l'aiiiorf  dell' assona uza 
giiiiijje  al  punto  da  fargli  creare  una  nuova  parola  :  Milt.  8,  i  cura 
«umnia  humauitas  tiiui  mira  commuiiilas  (v.  i.  «neologismi»  ]>.  450): 
0  che  all' antitesi  si  unisce  spesso  hi  assonanza  in  fine:  Them.  6,   1   Pi- 

raei  portus raoeuibus  eircumdatus,  ut  ipsam    nrbera  dignitate  aeqiii- 

parar(!t,  utilitate  superaret  ;  Dat.  6,  6  coacti  sunt  ouru  eis  pugnare,  ad 
quos  transierant,   ab  iisque  stare,  quos    reliqnerant  ;   Eum.  13,  1   sic   En- 

menes eum septeni  annos  Philippo  apparuisset,  tredecira  apud  Ale- 

xandrum  eundem  locum  obtinnìsset,  in  his  unum  equitum  alae  praefuis- 
sot,  post  antem  Alexandri  Magni  raortem  imperator  exercìtus  duxisset 
summosque  duces  partim  rei)ulis8et  partim  intert'ecisset,  captus  non  An- 
tigoni virtute  sed  Macedonnm  perinrio,  talem  habuit  exitum  vitae  ;  Att. 
15,  1  cius  comitas  non  sine  severitate  erat  ncque  gravitas  siue  facilitate. 
Per  le  chiuse  ritmiche  del  periodo  in  Nepote  v.  Norden  208  e  040,  Lu- 
pus 208. 

^2)  Anche  Stolz-Schmalz*  675  osserva  che  Nepote  adopera  assai  di 
raro  la  figura  etymologica.  Quanto  ad  Hann.  5,  1  hac  pugna  pugnata,  ò 
da  notare  che  questa  costruzione  è  poco  corretta,  perchè  in  latino,  con- 
trariamente a  quanto  ha  luogo  iu  greco,  ó  raro  che  l'accusativo  di^engil 
soggetto  del  verbo  volto  al  passivo. 
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dalla  stessa  radice  o  di  radice  diversa,  per  mezzo  delle  quali 
viene  indicato  un  concetto  in  maniera  rafforzata  o  più  espres- 
siva, si  possono  citare  altri  esempi  ;  coactus  necessitate 
Them.  8,  6  ;  cremare  incendio  Alo.  10,  6  ;  cruentare  san- 
guine Ep.  10,  3  ;  cupiditates  omnium  libidinum  fr.  46  ;  de- 
fertur  elata  Dion  8,  4;  dilucide  appareat  Pel.  1,1;  discedere 
diversum  Dat.  11,  3;  diserte  dicere  Ep.  3,  2;  dominatio 
iiupotens  Lys.  1.  4  fé  un  oxymoron)  ;  eloquentia  oratoria 
fr.  2(i  :  efferre  funere  Eum.  4.  4  ;  exercitus  exercitatissimus 
Ag.  3,  3  ;  facile  affici  Milt.  3.  4  e  Att.  8,  3  ;  funere  humare 
Eum.  13,  4;  himmolare  hostias  Hann.  2,  3;  itiuera  devia 
Eum.  3,  5  (è  un  oxynioron)  :  loqui  liiiy;ua  Graeca  Milt.  3, 
2;  Ale.  2,  1;  Dion  1,  5;  niagistratus  maxinius  Lys.  4,  3; 
Pel.  2,  3  e  3.  2  ;  modus  niensurae  Att.  2,  6;  perterritae  ti- 
more Dion  8,  4  ;  perturhatam  tumultu  Att.  2,  2  ;  principa- 
tus  imperii  Tini.  2,  2;  proximus  propinquitate  Ag.  1,  3; 
propinqua  cognatione  coniunctus  pr.  7  ;  quo  facilius  facerct 
Eum.  6,  4;  quotannis  annui  Hann.  7,  4;  ratio  demens  Paus. 
3.   I   (è  un  oxymoronì  :  valentes  opibus  Eum.   10,  4. 

VI. 

Semplicità  e   brevità    della  espressione. 

a)  Brachilof/ia  (li.  Kiihnor.  Il  Zweit  555,  fa  tra  la  bra- 
chilogia e  l'ellissi  questa  distinzione,  che,  mentre  la  prima 
dipende  dall' arl)itrio  di  chi  parla  o  scrive,  la  seconda  è  do- 
vuta in  i)arte  alla  natura  della  lingua,  in  parte  all'uso  e 
perciò  si  può  riportare  a  regole  determinate.  Nella  brachi- 
logia si  devono  distinguere  due  elementi  :  un  membro  di 
proposizione  o  una  proposizione  completi  e  un  membro  di 
])roposizione  o  una  pro]K)sizione  incompleti.  L'elemento  com- 
pleto occupa  di  rrgohi   il  primo  posto,  l'ellittico  il  secondo, 

(1)  Non  so  per  ([ualc  lagiDiic  Lm|ims  |i.  '20\  dica  <li  non  aver  riscon- 
trato in  Nepote  ca.si  <\i  lirachiloifia.  La  brevltii,  cbe  lion  conviene  alla 
sommaria  narrazione  aneilottica,  ó  una  delle  qualità  preeipue  dello  atile 
di  Xepote  e  ni  manifesta  sopratnttn  m-1   primo  capitolo  dello  singole  vite. 
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di  raro  si  trova  una  disposizione  opposta.  L'elemento  ellit- 
tico si  completa  ricavando  dall'elemento  completo  la  parte 
mancante,  che  è  spesso  una  parola  di  significato  affine  ; 
spesso  anche  da  una  parola  negativa  si  ricava  una  parola 
affermativa;  Miit.  1.  ;5  i'vthia  praecepit,  ut  Miltiadera  im- 
peratorem  sibi  sumerent  :  (dixit)  id  si  fecissent.  incepta  pro- 
spera futura  ;  Them.  8,  5  raonuit  ut  consuleret  sibi  :  diffi- 
cile esse  (dixit)  in  tam  propinquo  loco  tuto  eum  versari; 
Cim.  1.  4  Elpinice  negavit  se  passuram  Miltiadis  progeniem 
in  vinclis  publicis  interire....  sequp  (dixit)  Calliae  nupturam  ; 
Ale.  7,  3  timebatur  non  minus  quani  deligebatur  (timebatur 
enim),  però  Nipperdey  sottintende  un  <•  cum  vererentur  » 
e  dice  che  «  timebatur  »  è  usato  assolutamente,  ne  secunda 
fortuna  magnisque  opibus  elatus  tyrannidem  concupisceret; 
Thras.  1,  1  si  per  se  virtus  sine  fortuna  ponderanda  est, 
dubito  an  hunc  primum  omnium  ponam.  Illud  sine  dubio 
(facio)  :  neminem  huic  praefero  fide;  Con.  4,  1  id  arbitrinm 
Conon  negavit  sui  esse  consilii,  sed  ipsius  (esse  dixit),  qui 
optime  suos  nosse  deberet  :  Dion  8,  4  at  ille  negat  a  Cal- 
licrate  fieri  sibi  insidias,  sed  (dixit)  illa,  quae  agerentur,  fieri 
praecepto  suo  ;  Tim.  3,  4  litteras  Athenas....  misit  (dicens) 
sibi  proclive  fuisse  Samum  capere  nisi  a  Timotheo  et  Iphi- 
crate  desertus  esset  ;  Ag.  6,  2  laudavit  consilium  eorum, 
(piod  eum  locum  occupassent,  et  (dixit)  se  quoque  id  fieri 
debere  animadvertisse  (al  cap.  -5,  3  Halm  accetta  il  <<  di- 
xit »,  Nipperdey  no);  Eum.  H,  3  petiit....  ne  pateretur  Phi- 
lippi  domus  ac  familiam  inimicissimos  quociue  interimere, 
(rogavit  ut)  ferret  opem  liberis  Alexandri  ;  8,  2  non  parere 
se  ducibus  (volebat),  sed  imperare  postulabat;  Timol.  3,  4 
cum  tantis  esset  opibus,  ut  etiam  invitis  imperare  posset, 
tantum  autem  amorem  haberet  omnium  Siculorum,  ut  nullo 
recusante  regnum  obtinere  (vellet)  ;  Hann.  12,  3  illud  recu- 
savit,  ne  id  a  se  fieri  postularent,  quod  adversus  ius  hospitii 
esset  :  (dixit)  ipsi,  si  possent,  comprehenderent. 

b)  ZetH/ma.  Lo  zeugma,  frequente  in  Nepote,  è  raro 
negli  scrittori  classici:  pr.  5  quao  omnia  apud  nos  partim 
infamia  partim  humiiia  atque  ab  honestate  remota,  poniintur; 
Thras.  4,   1  quam  (coronam)  quod  amor  civium  et  non  vis 
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erpresserat  («  exprimo  »  =r  estorco  colla  violenza,  viene  rife- 
rito anche  ad  <^  amor  »);  Pel.  1,  1  et  medehor  cum  satietati 
tum  ignorantiae  lectoriim  ;  Eum.  5,  4  quo  lilientius  et  cibo 
uteretur  et  a  corporis  niotu  non  riMnovcrciur;  Ilann.  S,  2 
(Magonem)  alii  naufragio  alii,  a  servolis  ipsiu«  iiiterf'ertuni 
scriptum  reliquerinit  i<'  interfectum  naufragio  »  invece  di 
«  naufragio  periisse  ». 

e)  Compapatio  compendiaria:  Chabr.  8,  4  dissimilis  (erat) 
Chares  horum  et  factis  et  moribus  ;  Att.  \'l,  1  praeoptaret 
etjuitis  Romani  filiam  f/cnenisarum  ni«/j^</s  =  praeojìtaret  nu])- 
tias  tìliae  equitis  Romani  nuptiis  generosaruni  filiaruni. 

d)  Ellissi.  Tralasciando  i  casi  più  comuni  di  ellissi 
ed  altri  già  citati  (vedi  «  il  pronome  »  p.  441,  «  la  prepo- 
sizione »  p.  383),  ne  noterò  alcuni  :  Them.  2,  6  (.Vthenien- 
ses)  miserunt  (legatos)  Delphos  consultum  :  Paus.  5,  5  cuius 
mortui  corpus  cum  eodein  nonnulli  dicerent  inferri  opertere. 
(juo  ii  (inferrentur),  qui  ad  supplicium  essent  dati;  Ale.  9, 
1  sperans  ibi  facillime  suam  fortunam  occuli  posse.  Falso.  ; 
Ep.  2,  1  eruditus  autem  sic,  ut  nemo  Thebanus  magis  (eru- 
ditus  fuerat,  in  cui  «  ut  •>  è  comparativo,  non  consecutivo  ; 
2,  .5  e.xercebatur  plurimum  correndo  et  luctando  ad  eum 
tiiiem,  quoad  stans  complecti  (adversariumi  posset  ;  8,  2 
in  iudicium  venit....  neque  recusavit  quominus  legis  poenam 
subiret,  sed  unum  ab  iis  (iudicibus)  petivit;  Eum.  11,  4 
(Onomarchus)  «  quid?  tu,  inquit.  animo  si  iste  eras,  cur 
non  in  proelio  cecidisti  potius,  quam  in  potestatem  inimici 
venerisi  ».  Huic  Eumenes  «  utinuni  (]iiidpni  (in(]uit)  istud 
evenisset!  »  (altrove  Nepote  non  tralascia  mai  <•.  incpiit  » 
nell'introdurre  il  discorso  diretto,  v.  nota  di  Halm.  Nipper- 
dey  spiega  la  ellissi  di  «  inquit  >>  perchè  v'è  un  altro  «  in- 
quit »  a  poca  distanza)  ;  Att.  8,  2  sic  M.  Bruto  usus  est,  ut 
nullo  ille  adulescens  aequali  familiarius  i|uam  hoc  sene  ; 
20,  5  sed  obtrectatio  tanta  intercedebat,  (juantam  i'uit  (inci- 
dere) necesse  («  incidere  »  viene  considerato  una  glossa  per- 
chè ci  sarebbe  voluto  un  •■  intercedere  »).  Nepote  tralascia 
le  forme  '<  est  »,  «  sunt  »,  •>  erant  •>  sopratutto  nelle  sen- 
tenze: Thras.  1,  4  sed  illa  tamen  onmia  communia  impt^- 
ratoribus  cum  militibus  ;  3,  2  praeclarum  hoc  quoque  Thra- 
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sybuli;  Milt.  B,  2  ut  enim  popiili  Hoiiiaiii  lionores  i|uondaiii 
fiierunt  rari  et  tenues....  mine  aiitem  effusi  atque  obsoleti; 
Phoc.  1,  1  multo  eius  notior  integritas  vitae  quam  rei  mi- 
litaris  labor  ;  Att.  3,  3  igitur  priuiuni  illud  munus  fortunae. 
0  nelle  descrizioni  come  Att.  13,  5  elegans,  non  magnificus, 
splendidus,  non  snmptuosus. 

e)  Asindeto  e  polisindeto.  L'asindeto  è  caratteristico 
dello  stile  di  Nepote  che  ne  fa  un  larghissimo  uso.  Accanto 
all'asindeto  delle  congiunzioni  copulative,  che  naturalmente 
è  il  più  frequente  (1),  si  trova  anche  l'asindeto  di  altre  con- 
giunzioni, per  esempio  delle  temporali  .\lc.  11,  4  e  5;  Iphicr. 
2,  1;  Dat.  4,  4;  Eum.  5,  7;  9,  .ò  ;  Hann.  4,  2.  Sono  co- 
struite asindeticamente  anche  le  proposizioni  relative  inter- 
rogative :  Dat.  5,  1  a  cjuanto  bello  ad  quam  parvam  rem 
principem  ducum  misisset  ;  Timol.  2,  2  quem  et  ex  quanto 
regno  ad  quam  fortunam  detulisset;  Att.  18,  8  notans,  qui 
a  quoque  ortus,  quos  honores  quibusque  temporibus  cepis- 
set.  Accanto  all'asindeto  si  trova  rappresentato  anche  il 
polisindeto,  benché  in  modo  assai  più  ristretto;  talvolta  si 
trova  anche  l'unione  del  polisindeto  e  dell'  asindeto  :  Ale. 
11.  1  Thucidides,  qui  eiusdem  aetatis  fuit,  Theopompus, 
post  aliquanto  natus,  et  Timaeus  (l'ultimo  membro  è  ag- 
giunto con  «  et  »  ai  due  precedenti,  perchè  col  penultimo 
viene  unito  in  un  solo  concetto  dalla  proposizione  che  se- 
gue «  qui  quidem  duo  maledicentissimi  nescio  quomodo  in 
ilio  uno  laudando  consentiunt  ■> .  v.  anche  Fleekeisen  316); 
Dion  4,  4  nani  puero....  scorta  adducebantur,  vino  epulisque 
obruebatur,  neque  ullum  tempus  sobrio  relinquebatur  (l'ul- 
timo membro  comprende  il  risultato  complessivo  dei  due 
singoli  membri  precedenti). 

f)  Costruzione  ano  y.oivov  (2).  Consiste  nel  riferire  egual- 
mente un  membro  della  proposizione  a  due  altri  :  Lys.  3, 
5  oratio....  quae  po.st  mortem  in  domo  eius  reperta  est  («  eius  ^> 
si  riferisce  tanto  a  «  mortem»  che  a  «  domo  »);  Thras.  2, 
4  neque  tamen    prò    opinione    Thrasijbuli  auctae  sunt  opes 

(1)  V.  Lupus  p.  201  sgg. 

(2)  Cfr.  Stolz-Schmalz*  fì86. 
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(«  Thrasybuli  »  appaitione  tanto  ad  «  opes  »  che  a  «  opinio- 
neru  »)  ;  Ale.  10,  6  quem  ut  barbari  incendium  effiigisse  vi- 
deriint,  telis  eminus  missis  interfecerunt;  Con.  4,  4  hos  Co- 
non  apud  Cniduni  adortus  magno  proelio  fiigat. 

APPENDICE 


Principali  differenze  tra  la  sintassi  di  Cornelio  Nepote 
e  quella  di  Cicerone  e  di  Cesare. 

.4)  Sintassi  della  proposizione  semplice. 

Uso  irregolare  di  «  fueraiii  ■>  in  luogo  di  «  eram  »  a 
indicare  un'  azione  che  continua  p.  400  e  di  «  fuero  >>  in 
luogo  di  «  ero  »  p.  401.  Se  ne  trova  qualche  esempio  in  Ci- 
cerone, nessuno  in  Cesare. 

Frequente  costruzione  transitiva  dei  verbi  intransitivi 
composti  con  preposizioni,  v.  «  accusativo  »  p.  3.57  sgg. 

Adulor  col  dativo  p.  366,  ahundo  col  genitivo  p.  362. 

11  pronome:  incertezze  sull'uso  del  riflessivo  p.  433  sgg. 
e  del  dimostrativo  p.  436  sgg.;  uterque  al  plurale  riferito  a  due 
individui,  che  è  di  uso  assai  raro  in  Cicerone,  p.  443-44; 
aliquis  in  una  frase  negativa  p.  442;  quisquam  in  una  posi- 
tiva p.  443. 

Preposizioni  :  erga  adoperata  nel  senso  di  «  contro  » 
p.  377-78;  super  =  de  coU'ablativo,  che  si  trova  anche  nelle 
epistole  di  Cicerone,  p.  382  ;  prope  col  dativo  p.  379,  in 
con  valore  finale,  p.  381,  sub  con  un  abl.  di  tempo,  che  si 
trova  in  Cesare,  non  in  Cicerone,  p.  882. 

B)  Sintassi  della  frase  complessa. 

I.  Sintassi  di  coordinazione.  Nella  sintassi  di  coordina- 
zione Nepote  segue  in  generale  l'uso  classico  :  ricorderò 
la  forma  et  quoque,  usata  del  resto  anche  da  Cicerone  ma 
non  da  Cesare,  p.  40.5. 
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II.  Sintassi  di  subordinazione. 

Foretti  per   «  essein  »   non  si  trova  in  Ces.,  raro  in  Cic. . 
e  col  valore  di  futuro,  p.  425-26. 

Costruzione  di  dubito  coli' infinito,  di  cui  però  si  ha  un 
esempio  anche  in  Cicerone.  Acad.,  fr.  20  M.,  p.  388-89,  e  di 
destino,  che  manca  in  Cicerone  ma  si  trova  in  Cesare,  p.  388. 

Potiusqtiam  col  congiuntivo  dopo  un  infinito  futuro  nel 
discorso  indiretto,  invece  dell'infinito,  uso  questo  di  Cesare 
ma  non  di  Cicerone,  p.  419. 

Velut  per  «  velut  si  »  nelle  proposizioni  comparative, 
p.  420,  si  trova  in  Cesare. 

Congiuntivo  imperfetto  e  più  che  perfetto  nelle  pro[)0- 
sizioni  che  contengono  l'idea  della  ripetizione,  p.  415  e  p.  410 
n.  2,  uso  raro  in  Cicerone  ed  in  Cesare. 

Dtim  coli' imperfetto  invece  del  presente  dell'indica- 
tivo, p.  412. 

Posfqnam  irregolarmente  costruito  col  più  clie  perfetto 
dell'indicativo  a  indicare  una  successione  immediata  di  fatti 
p.  414,  in  Cicerone  solo  nei  primi  discorsi  e  nelle    lettere. 

Priusquam,  irregolarmente  costruito  col  congiuntivo  per 
segnare  semplicemente  un  rapporto  di  tempo  tra  due  azioni, 
p.  414. 

Ut  irregolarmente  costruito  col  congiuntivo  a  indicare 
una  successione  immediata  di  fatti,  p.  413. 

Pronomi  indefiniti  composti  con  «  cumque  »  costruiti 
col  congiuntivo,  p.  409. 

Ctim  col  congiuntivo  a  indicare  una  ripetizione  del- 
l'azione, p.  415. 

Quamquam  col  congiuntivo,  che  non  ha  valore  poten- 
ziale, p.  421. 

Quamvis  coli' indicativo,  p.  420-21. 

Moltissime  però,  anzi  direi  tutte,  queste  deviazioni  dal- 
l'uso seguito  dai  migliori,  non  si  trovano  costantemente  in 
Nepote,  ma,  come  abbiamo  visto,  si  alternano  colle  forme 
regolari  (1). 

(1)  Anzi  lo  Schmidt,  nell'articolo  piìi  volte  citato,  trova  la  ragione 
di  molte  irregolarità  o  nell'amore  di  variatio  o  nella  ricerca  di  eufonia.  Ab- 
Manio  però  visto  come  egli  spinga  un  po'  troppo  in  là  le  sue  conclusioni. 
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Da  queste  considerazioni  filologiche  trarrò  aigoniento 
per  accennare  assai  brevemente,  perchè  è  questione  aliena 
dalla  natura  grammaticale  del  mio  lavoro,  alla  discussa  au- 
tenticità dell'opera  di  Cornelio  Nepote.  E  noto  che  per  un 
epigramma,  aggiunto  nei  codici  in  fine  della  vita  di  Anni- 
bale, fu  attribuito  il  libro  «  De  excellentibus  ducibus  exte- 
rarum  gentium  »  a  un  contemporaneo  dell'imperatore  Teo- 
dosio (IV  sec.  d.  Or.),  a  un  Em.ilio  Probo,  [Emilio  che  se- 
condo il  Bergk  deriva  da  un  mal  compreso  EM(endavi)], 
che  l'avrebbe  composto  egli  stesso,  (opinione  sostenuta  dal 
Rinck),  o  secondo  altri  ne  avrebbe  fatto  un  estratto.  Ma  se 
la  lingua  del  «  De  excellentibus  ducibus  »,  malgrado  le  de- 
viazioni citate,  è  troppo  pura  per  poterla  attribuire  a  uno 
scrittore  del  IV  sec.  dopo  Cristo,  anche  la  seconda  opinione 
è  inamissibile,  perchè  il  libro  originale  doveva  essere  con- 
tenuto in  un  sol  rotolo  di  papiro,  come  è  detto  nella  pre- 
fazione al  §  8,  e  quindi  non  poteva  essere  molto  maggiore 
per  mole  di  quello  pervenuto  sino  a  noi.  E  ormai  invece 
generalmente  accettata  l'idea  che  Probo  abbia  dedicato  al- 
l'imperatore il  libro  di  Nepote  copiato  di  sua  mano  e  ab- 
bellito da  un  carme,  che  Probo  sia  stato  insomma  non 
l'autore,  ma  semplicemente  il  copista.  Probo  dal  libro  di 
Nepote  «  De  excellentibus  ducibus  »  pare  traesse  solo  al- 
cune biografie,  il  padre  e  l'avo  suo  lo  completarono,  co- 
piando quelle  mancanti,  che  devono  essere  pure  di  Nepote, 
perchè,  come  osserva  lo  Schanz  (1),  non  è  verosimile  che 
il  «  Corpus  »  dedicato  all'imperatore  comprendesse  differenti 
autori.  D'altra  parte  fu  ampiamente  confutata  l'idea  messa 
avanti  dall' Unger  che  autore  dell'opera  fosse  lo  spagnuolo 
C.  Giulio  Igino  liberto  di  Augusto  e  prefetto  della  biblio- 
teca Palatina  (2). 

Non  mi  fermerò  sui  molti  jìassi  del  libro,  che  conven- 
gono bene  al  tempo  in  cui  Nepote  visse,  (cfr.  Milt.  0,  2  ; 
Thras.  2,  4;  Ag.  4,  2;  Eum.  8,  2;  Cat.  2,  2)   e  sulla  de- 

(1)  Gescliifhte  dei-    romischen    Litter.itiir  in  diT  Zeil    dor   KepuMik 
217  sgg.  iiell' Haudliiieh  der  klassischcu  AUprtiimMwissenscliiiCl  del  Miiller. 

(2)  Tra  j;!'  alt''  Schinidt  art.   cit.   108  «   Kin    Schrifstelli'i-   der  auf 
solche  Feinhoiten  aclitet,  kaiiii  Uciii  Aiisliindir  scili  ». 

IX.  fi.  '015. 
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dica  ad  Attico,  che  si  legge  nella  prefazione,  suo  contem- 
poraneo, del  (juale  egli  scrisse  una  vita,  di  cui,  come  pure 
di  (juella  compendiata  di  Catone,  nessuno  mette  in  dubbio 
la  autenticità  (1).  Ma,  venendo  più  specialmente  alla  lingua, 
osserverò  che  non  è  inamissibile  (v.  anche  l'articolo  citato 
del  Lupus),  per  i  difetti  che  in  essa  si  riscontrano,  attri- 
buirla a  uno  scrittore  vissuto  nell'epoca  ciceroniana.  Corne- 
lio Nepote  era  dell'Italia  del  nord,  «  Padi  accola  »,  lo  dice 
Phnio  il  vecchio  nat.  liist.  Ili  IS,  127,  e  più  specialmente 
Insubre,  Plinio  il  giovane  ep.  IV  28,  1,  facendolo  compa- 
triota di  Tito  Cazio,  filosofo  epicureo,  ricordato  da  Cice- 
rone, ad  fam.  XV,  16,  1  come  Insubre,  onde  il  Mommsen, 
{Hermes  III  62),  localizzò  la  patria  di  Nepote  nella  città  di 
Ticino.  Egli  dunque,  essendo  dell'Italia  settentrionale,  po- 
teva non  parlare  la  lingua  pura  come  un  romano  e  lasciarsi 
sfuggire  alcune  particolarità  del  suo  dialetto  regionale  nei 
suoi  scritti,  che  del  resto  egli  doveva  comporre  un  po'  alla 
buona  e  con  una  certa  fretta,  (v.  pr.  8  e  Ep.  4,  6),  senza 
una  minuziosa  cura  per  la  lingua,  ma  col  solo  intento  di 
fare  opera  di  divulgazione  (2).  Anche  i  grammatici,  (v.  fram- 
menti ed.  Halm),  ricordano  di  lui  parecchie  peculiarità  lin- 
guistiche. Che  se  Cicerone  stesso  nelle  sue  lettere  non  va 
esente  da  grecismi  e  da  volgarismi,  tanto  piìi  giustificabili 

(1)  Non  istituisco  iiu  paragone  tra  la  lingua  usata  nelle  vite  di  Ca- 
tone e  di  Attico  6  quella  delle  altre  23  vite  sospette,  in  primo  luogo 
perchè  questo  fu  già  fatto  dal  Lupus  nell'  articolo  pubblicato  nei  «  Neue 
.lalirlùicher  »  1882,  pp.  379-401,  secondariamente  perchè  non  mi  sembra 
fbe  questo  confronto  possa  essere  una  provn  conviiieento  per  l'autenticità 
«  meno  delle  23  vite.  Infatti  la  vita  di  Catone  è  un  compendio,  e  un 
compendio  non  può  darci  un'  idea  esatta  dello  stilo  del  nostro  scrittore, 
e  non  pnò  darcela  neppure  la  vita  di  Attico,  perchè  in  essa  lo  stile  si 
eleva  alquanto  e  il  periodo  i)rocode  piìi  sciolto  e  pifi  spedito  (cfr.  anche 
il  fr.  2G  del  libro  «  de  historicis  Latìnis  »  De  lau<le  Ciceronis)  a  diffe- 
renza delle  altro  biografie,  per  quella  certa  «  vis  animi  et  incitatio  » 
che  doveva  animare  Cornelio  Nepote  nello  scrivere  la  biogratìa  #lel- 
l'amico  a  lui  carissimo,  sia  nella  parte  composta  vivente  Attico,  sia 
negli  ultimi  capitoli  (19-25)  scritti   dopo  la  morte  di  questo. 

(2)  V.  Norden  op.  cit.  pg.  205  «  Nepos  hut  Ideine  Geschichtc,  sondem 
fiiot  sereiben  woUen  ».  V.  anche  Leo  op.  cit.  19H,  e  in  Nep.  stesso  Pel., 
1,   1   e  fr.   2(i. 

Studi  Hai.  ili  filul.  classica  XXI.  ::o 
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sono  le  imperfezioni  in  uno  scrittore  man  buono,  che  anti- 
cipa naturalmente  in  ordine  di  tempo  quei  segni  di  deca- 
denza linguistica  che  divengono  poi  una  caratteristica  delle 
età  tarde.  Anche  nei  periodi  aurei  della  lingua,  accanto  ai 
sommi,  sorgono  scrittori  di  mente  e  di  intellettualità  mo- 
deste. Perchè  se  troviamo  un  Cornelio,  che  certo  non  mostra 
le  impronte  divine  del  genio,  cosa  della  quale  era  conscio 
egli  stesso,  (v.  pr.  1),  escluderemo  che  possa  essere  stato 
contemporaneo  di  un  Cicerone,  come  se  la  vastità  e  la  pro- 
fondità dell'  ingegno  dovessero  necessariamente  ritrovarsi 
in  tutti  i  letterati  di  quel  periodo  ? 

A  chiusa  di  questi  brevi  cenni  porrò  un'altra  conside- 
razione che  mi  sembra  di  qualche  importanza  e  che  non 
ho  vista  esser  fatta  da  altri.  Nepote  fu  un  poligrafo.  Alcune 
notizie  sparse,  tra  le  altre  quella  di  Catullo  nella  sua  de- 
dica a  Nepote,  e  i  frammenti  delle  sue  opere  riportati  dai 
grammatici,  da  Plinio  il  vecchio  e  il  giovane,  da  Svetonio, 
da  Gellio  e  da  altri  ancora,  ci  attestano  che  oltre  i  libri, 
16  almeno,  snlle  vite  degli  uomini  illustri  greci  e  romani, 
egli  compose  3  libri  Chronici,  almeno  5  libri  di  Esempla, 
un'opera  geografica,  una  vita  di  Catone  assai  estesa,  una 
vita  di  Cicerone  in  più  libri  e  finalmente  anche  delle  poe- 
sie di  contenuto  amoroso.  Scrisse  insomma  molto  e  di  sva- 
riati argomenti  :  di  storia,  di  morale,  di  filosofia,  di  geo- 
grafia, di  eloquenza.  Ora  un  poligrafo  in  genere  non  è  mai 
uno  stilista.  Vero  è  che  Nepote.  neanche  per  quanto  riguarda 
il  contenuto  e  la  scelta  della  materia,  che  egli  fece  senza 
un  critico  discernimento,  merita  gli  siano  riferite  le  parole 
che  S.  Agostino  nel  «  De  ci  vitate  Dei  »  (VI,  2).  dice  di 
Varrone,  il  poligrafo  per  eccellenza:  «  (Varrò)  doctrina  atque 
sententiis  ita  refertus  est  ut....  studiosum  rerum  tantum  iste 
doceat....  ».  Ma  perchè  volere  che  Nepote,  dato  il  suo  in- 
gegno modesto  e  la  sua  opera  multiforme,  per  il  solo  fatto 
che  n-isse  nell'epoca  ciceroniana,  meriti  ad  ogni  costo  l'elo- 
gio che  S.  Agostino  nello  stesso  passo  fa  di  Cicerone  : 
«  quantum  studiosum  verborum  Cicero  delectat  »? 

Alda  Levi. 
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Alla  recente  nota  di  A.  Ferrabino  negli  Atti  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XLIX  (1913-14) 
p.  1063  sgg.  credo  di  dovere  e  potere  contraddire.  Egli 
distingue  sin  da  principio  due  metodi  d'indagini  mitologi- 
che: il  presupposto  dell'uno  è,  secondo  lui,  che  «la  leg- 
genda mosse  da  condizioni  storiche  a  noi  ignote,  le  quali 
in  essa  si  possono  scorgere  »:  dell'altro  «  che  si  debbano  e 
possano  dalle  condizioni  storiche  a  noi  note  spiegare  tutti  i 
particolari  della  leggenda  »;  il  primo  metodo  sarebbe  erroneo, 
il  secondo  giusto.  —  Anch'io  non  esito  a  dichiarare  che 
preferisco  di  gran  lunga  il  secondo  e  che  mi  ci  atterrò 
come  al  più  sicuro  ogni  volta  che  mi  sarà  possibile.  Il  male 
è  che,  temo,  per  lo  più  la  scelta  non  sarà  libera;  per  lo 
più  il  mito  o,  preferirei  dire  in  (piesto  caso,  la  saga  si 
è  formata  in  tempi  sui  quali  non  ci  è  conservata  nessuna 
tradizione  diretta,  ed  è  naturale  che  sia  così,  perchè  ia 
fantasia  mito-poetica  è  facoltà  originaria  dello  spirito  umano, 
che  scema  piuttosto  che  non  cresca  con  l'andar  del  tempo 
e  con  l'inalzarsi  della  cultura. 

Quelle  rare  volte  che  noi  su  di  un'età  o  su  di  una  re- 
gione ci  troveremo  a  possedere  una  tradizione  storica  e  una 
mitica,  nessun  dubbio  che,  in  quanto  storici,  ci  atterremo 
senz'altro  alla  storica,  salvo  poi  a  tentare  di  chiarire,  in 
quanto  studiosi  di  letteratura  e  di  folk-lore,  come  quelle 
condizioni  storiche,  che  conosciamo  dalla  tradizione  storica, 
si  siano  riflesse  nel  mito.  Quand' invece,  e  ciò  avverrà  più 
di  frequente,  su  di  una  età  molto  antica  ci  resti  solo  una 
tradizione  leggendaria,  allora  noi  e'  ingegneremo  al  contra- 
rio di  ricostruire  dal  mito  la  realtà  ;  di  stregua  ci  servi- 
ranno i  casi  nei  quali  tutt'e  due  le  tradizioni  ci  sono  giunte 


468  O.   PASQUALI 

e  la  loro  relazione  è  chiara.  S'intende  che  il  nostro  ragio- 
namento non  avrà  in  questo  caso  altro  valore  se  non  d'in- 
duzione imperfetta,  che  le  sorgenti  di  errore  saranno  assai 
più;  ma  (juesta  non  è  ancora  ragione,  perchè  ci  asteniamo 
da  tali  ricerche.  Contrapporre  i  due  metodi  significa  lo  stesso 
come  considerare  due  indirizzi  opiiosti  la  recensio  e  Vemetì- 
datio,  che  sono  soltanto  operazioni  diverse  dello  spirito,  am- 
bedue necessarie.  Quando  occorra  l'una,  quando  l'altra,  lo 
determina  solo  la  qualità  della  tradizione  (1). 

Io  non  accetto  «  la  saga,  come  testimonianza  di  fatti 
antichissimi  »,  se  non  in  un  senso  ristretto  e  speciale.  Non 
traduco  il  mito  in  istoria,  ma  chiedo  all'analisi  del  mito 
quali  siano  state  le  condizioni  storiche  che  esso  presuppone; 
cosi  come  uno  storico  della  religione  da  una  testa  arcaica 
di  Afrodite  induce  quale  fosse  la  concezione  religiosa  di 
Afrodite  nel  tempo  in  cui  quella  fu  scolpita,  senza  per  (jue- 
sto  esporsi  alla  taccia  di  aver  preso  sul  serio  una  finzione 
artistica.  0  forse  non  è  lecito  a  uno  storico  della  geografia 
di  domandare  allo  studio  della  saga  di  Odisseo,  quali  fos- 
sero le  cognizioni  geografiche  di  chi  l'ha  inventata?  Ne 
il  metodo  da  me  seguito  astrae,  come  par  credere  il  Fer- 
rabino, dalle  condizioni  storiche  a  noi  note.  Quanti  non 
sono  i  presupposti  taciti  per  es.  anche  della  mia  ricerca  ! 
fatti  geografici,  fatti  storici,  fatti  religiosi,  anche  un  fatto 
linguistico  di  cui  egli  non  mi  sembra  abbia  tenuto  nessun 
conto. 


(1)  [Il  Ferrabino  nel  suo  nuovo  libro  lìali/pso  (Torino,  1911),  ilif  lii> 
diuan/.i  agli  occhi,  mentre  correggo  le  bozze,  si  scaglia  (p.  4)  contro  il 
vezzo  «  malo  quanto  dill'uso,  suH'ragato  dall'ignoranza,  pel  quale  la  safia 
chiude  in  sé  una  sostanza  di  veritil,  in  ispecie  storica  »,  senz'accorgersi 
che  contraddire  se  stesso,  quand'nna  pagina  piìi  oltre  avverte  «quale 
e  quanta  rete  di  interessi  politici,  di  orgogli  civici,  di  odii  regionali,  di 
Tanti  principeschi,  di  rivalitil  religiose,  ricopra,  musco  hoscliivo,  il  cre- 
scente tronco  della  leggenda  ».  Che  altro  cerchiamo  noi  se  non  di  met- 
tere a  nudo  tutto  l'intrico  sottile  di  questa  reto  ?  —  Al  Ferrabino  darei, 
se  ne  avessi  l'autorità,  il  consiglio  di  studiare  con  attenzione  i  lavori 
di  Pio  Rajna  su  leggende  medievali;  qui  la  tradizione  storica  parallela 
])erniette  per  lo  più  di  stabilire  con  certezza  che  la  leggenda  chiude  in 
Bè  un  nocciolo  di  verità  storica]. 
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I. 


11  Ferrabino  sostiene  contro  i  miei  dubbii  il  nesso  eti- 
mologico che  il  Malten  iia  asserito  esistere  tra  il  nome  della 
fonte  KvQtj  e  quello  della  ninfa  e  della  città  KvQì'pn],  ma 
nella  sua  oonfutazione  (p.  10<)5  sgg.)  mi  sembra  ch'egli  non 
distingua  abbastanza  tra  fatti  fonetici  e  morfologici  affatto 
differenti.  Secondo  lui  la  relazione  fra  Kvqì]  e  Kvqì)vi]  sa- 
rebbe la  stessa  che  tra  [Ìok'k  e  poiàvij,  tòga  e  tògavov,  y.àga 
e  y.aQuvog,  xótiqoì  e  xóngavov,  .-jka^czós  e  TiXey.jàvrj,  oha&og  è 
òkioOavo^,  OTÉcpoc  e  onc/ufi],  tiOìk  e  Ti&tp'tj;  e  per  questa  iden- 
tità par  richiamarsi  alle  considerazioni  del  Solmsen,  Gioita 
1  1909,  81.  Secondo  il  Ferrabino,  l'etnico  ^i;g>;vds  sarebbe 
il  ponte  di  passaggio  tra  KvQt]  e  KvQrp'ij.  Ma  ehi  riscontri 
l'articolo  del  Solmsen,  vedrà  facilmente  che  egli  né  cita 
KÓQij,  KvQt'jvi/  ne  altri  tra  gli  esempii  che  il  Ferrabino  ha 
accolto  nella  sua  tabella,  tranne  oxi(poq  {axeqjwv)  nrfqdvr)  e 
y.ÓTiQoi;  {xoTrQióv)  xó.Tiiayoi'.  La  ragione  è  duplice:  gli  etnici  in 
-yvóg  tì  -àvóg  non  hanno  nulla  che  fare  con  i  doppioni  ozé- 
qpog,  arecpàvt],  y.óngog,  y.ónQuvov,  perchè  nei  primi  la  vocale 
del  sulKsso  è  lunga,  nei  secondi  breve.  In  altre  parole  il 
sufjfìsso  è  diverso,  ciò  che  la  formola  del  Ferrabino  «  una 
forma  aggettivale,  ossitona  e  di  tema  ampliato  con  n  »  dis- 
simula con  la  sua  imprecisione.  Perchè  la  descrizione  del 
suffisso  abbia  valore  scientifico,  non  basta  determinarne  la 
consonante;  occorre  anche  stabilirne  la  vocale,  e  non  è  le- 
cito trascurare  l'indicazione  della  quantità.  —  Inoltre  gli 
etnici  in  -ì]ì\k  e  -nróc;  sono  ristretti  alla  parte  nord-ovest 
dell'Asia  Minore  e  in  Europa  alla  costa  trace  (1),  —  che  nel- 
l'età ellenistica  siano  avvenute  estensioni  analogiche,  non 
importa  alla  nostra  questione,  —  nicntie  oTfrfay»/,  y.ÓTrgayov  e 
simili  sono  termini  o  generalmente  greci  o  ionici.  L'area 
dei  due  suffissi  è  differente  ;  quindi  essi  non  possono  essere 
identici. 

(1)  Cosicché  è  anche  legiltinio  il  sospetto  che  il  siittisso  nou  kìu 
di  origine  greca  :  il  Wackernagel,  Ardi.  f.  lat.  Ltx.  XTV  1  lo  diV  \wi 
certo. 
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Il  Ferrabino  avrel)l)e  dovuto,  caso  mai.  citare  un  altro 
articolo  del  Solinsen  quello  nelle  IF  XXX  11  sgg.,  ma 
specialmente  26-27,  nel  quale  sono  trattati  aggettivi  del 
tipo  (àx/m),  ÒHjuìjvóg  e  dove  per  mezzo  di  essi  si.  cerca 
di  spiegare  nomi  di  città  come  'Aylh'jì'ij  da  nt-do;,  nvdijr<k  e 
Kr/.b'jt'ìj  da  xià/óc,  y.v).h}V('>g.  Ma  altro  è  il  derivare  un  nome 
di  città  attraverso  una  formazione  aggettivale  di  senso  chioì'o 
da  un  sostantivo  o  aggettivo  ben  noto,  altro  è  costruire  un 
aggettivo  xvoijvóg,  che  in  Libia  non  potrebbe  mai  essere 
V etnico  di  tcvqìj,  e  ricondurlo  a  un  nome  y.vQrj  di  significa- 
zione ignota  e  d'origine  forse  non  greca:  questa  sarebbe 
audacia  mal  giustificabile. 

TI. 

A  me  corre  l'obbligo  di  riconoscere  senz'ambagi  che 
mi  sono  lasciato  sfuggire  tre  testimonianze  su  «  Aristeo  in 
Libia  ».  Vero  è  però  che  tutt'e  tre  sono  di  minimo  valore. 
Lo  scoliasta  di  Pindaro  (Pyth.  IV  4)  vuole  spiegare  come 
mai  il  suo  poeta  parli  di  un  ^laioiòmmy  ocpFtlóusvoi  Ilv/ioin 
t'...  o^Qog  vfiro)v  e  intende,  a  torto,  che  i  Latoidi  siano  qui 
i  Cirenei:  òvrarat  xaì  rovg  KvQìpaiorg  (da  sottintendere  è 
Xéyeiv)  olà  zò  'AnóXkojvog  xaì  KrQì'/rijg  lòv  'Aocarati>y  yeréadai,  nv 
jiaqà  KvQ}]vaiois  tbg  oÌHiarìjv  dia  njufjg  àyea&ai.  La  sintassi 
mostra  (|ui  che  l'infinito  ayea&ai  può  essere  solo  il  modo 
dell'o»-(//(0  oUiqua  ;  in  altre  parole,  che  il  culto  cireneo  del- 
Voìy.iaTìji  'AgioToìog  è  solo  una  congettura  dello  scoliasta  in 
servigio  di  un'interpretazione  assurda.  E  questa  conget 
tura  contraddice  all'autorità  di  Callimaco,  che  nell'inno  ad 
Apollo  celebra  questo  dio,  non  .aristeo,  come  fondatore  di 
Cirene;  e  si  accorda  solo  apparentemente  con  Giustino 
(XIII  7,  1),  il  quale  confonde  Aristeo  e  Batto.  Lo  scoliasta 
di  Aristofane  (Cav.  894)  parla  non  di  culto  di  Aristeo,  ma 
dell'opinione  che  gli  attribuiva  V è^tQyaaia  roìi  adqplov;  una 
volta  che  un  dio  co.s'i  benefico  era  stato  detto  cireneo,  non 
poteva  non  avvenire  che  gli  si  attrii)uisse  l'invenzione  del- 
l'industria, dalla  quale  (juesta  regione  ritraeva  i  jjroventi 
maggiori.  Resta  la  testimonianza  àeW  Itinerarium  Antonini, 
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che  (p.  72,  2  Wess.)  menziona  Arìsteu  come  penultima  tappa 
prima  di  Paretonio  sulla  via  tra  Tolemaide  e  Alessandria. 
Il  Malten  trascrive,  senza  dubbio  a  ragione,  'Agiazacov  e 
supplisce  legóf,  con  ugual  diritto  si  potrebbe  integrare  ma&i-ià 
o  ara&fioi  e  osservare  che  la  denominazione,  attestata  solo 
per  un  tempo  cosi  tardo,  può  derivare  per  es.  dall'erudi- 
zione di  un  alto  impiegato  romano. 

Le  testimonianze,  che  mi  erano  sfuggite,  non  provano 
dunque  che  Aristeo  fin  da  tempi  antichi  fosse  di  casa  in 
Libia.  E  non  importa  discutere  a  lungo  di  ciò,  dal  momento 
che  il  Ferrabino  riconosce  che,  se  Aristeo  fu  secondo  il 
mito  trasportato  bimbo  dalia  Libia  in  Tessaglia,  «  ciò 
significa  che  in  Libia  era  assai  meno  a  casa  propria  che 
in  Tessaglia  ».  A  me  paro  che  quando  un  dio  o  un  eroe 
vengono,  appena  nati,  portati  via  dal  luogo  di  nascita  per 
non  tornarvi  mai  più,  la  sola  conclusione  legittima  sia 
quella  ch'eran  nati  li  solo  per  ragioni,  diciamo,  teologiche. 
Ma  a  ogni  modo,  se  anche  ciò  non  fosse,  rimarrebbe,  credo, 
assurdo  che  Aristeo,  ch'era  egli  stesso  così  poco  a  casa  sua 
in  Cirene,  riuscisse  a  tirarsi  addietro  di  là  in  Tessaglia 
l'eponima  di  Cirene.  Che  forze  minori  vincano  su  maggiori, 
è  impossibile  anche  nella  storia  della  leggenda.  In  altre  pa- 
role, il  secondo  articolo  del  Ferrabino  mi  ha  convinto  an- 
cor più  quanto  debole  sia  la  sua  tesi,  secondo  la  quale 
Aristeo  «  nume-eroe  prevalentemente  tessalo,  diffondendosi 
sopra  una  larghissima  area,  giunse  anche  in  Libia;  in  Libia 
come  altrove  si  collegò  con  la  divinità  eroina  a  lui  affine; 
per  esso  Cirene  toccò  la  Tessaglia  ».  E  credo  di  aver  per 
ora  il  diritto  di  rimanere  nella  mia  opinione,  che  un  poeta 
esiodeo  <■  .\ristaeum  Apollini  et  Cyrenae  filium  supposuit, 
ut  hanc  scilicet  cum  Thessalia  coniungeret  »,  tanto  più  che 
solo  la  mia  ipotesi  spiega  come  mai  la  divina  eponima  di 
■Cirene  sia  nel  mito  considerata  mortale,  o,  che  fa  lo  stesso, 
Aristeo  abbia  bisogno  dell'ambrosia  e  del  nettare  per  dive- 
nire immortale.  Il  Ferrabino  non  si  pone  il  problema,  o  lo 
dissimula  chiamando  ambiguamente  Aristeo  «  nume-eroe  ». 
Eroi  e  dei  non  sono  per  i  greci  categorie  astraile,  che  pos- 
sano facilmente  confondersi  l'uiui  con  l'altra.  Gli  eroi  sono. 
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soggetti  alla  morte,  gli  dei  no  ;  la  sola  eccezione  è  Eracle, 
e  chi  ripensi  alla  Xénvia  omerica  e  alle  forme  diverse  del 
suo  culto,  troverà  che  è  eccezione  caratteristica. 

III. 

Eroi  tessali  tentarono,  secondo  la  saga,  d'impadronirsi 
della  Libia,  ciò  sono  gli  Argonauti  ;  Euripilo  ;  Proteo  ma- 
gnete e  Guneo  perrebo.  Io  avevo  supposto  che  tentativi  in- 
felici dei  Greci  di  occupare  la  Libia  si  siano  a  questo  modo 
riflessi  nella  saga  eroica.  li  Ferrabino  nega  ciò  risolutamente 
e  si  richiama  alla  sua  precedente  memoria  (Atti  1912, 
517  sgg.),  nella  quale  egli  avrebbe  provato  come  un'anti- 
chissima saga  facesse  giungere  gli  Argonauti  in  Tripolita- 
nia  alla  Tntrtorì?  /Juvì]  più  occidentale  e  come  di  questa 
antichissima  leggenda  abbiano  approfittato  da  un  lato  i 
mitologi  (Iella  spedizione  di  Dorieo,  mutandone  alcuni  par- 
ticolari :  dall'altro  i  mitologi  della  dinastia  Battiade  mutan- 
done, e  più  profondament(>.  altri  particolari.  Il  Ferrabino 
(p.  517  della  prima  memoria)  ricostruisce  la  leggenda  ori- 
ginaria con  metodi,  pare  a  me,  non  dissimili  dai  miei  :  se- 
condo lui  un  dio  tessalo  navigatore,  il  Tritone,  avrebbe 
soccorso  gli  Argonauti  naufragati  alle  Sirti  e  ne  avrebbe 
in  compenso  ricevuto  un  tripode.  A  me  pare  che  per  un 
epos  così  grandioso  (anche  il  Ferrabino  penserà  a  un  epos) 
la  fine  sia  un  po'  meschina.  Al  tripode  non  mi  riesce,  nella 
ricostruzione  del  Ferrabino,  di  trovare  alcun  significato;  di- 
versamente è  nella  ricostruzione  mia,  diversamente,  che  più 
importa,  in  Erodoto  IV  179  e  in  Pindaro  IV  38,  dove  il 
dono  ha  il  valore  di  una  magnifica  promessa.  Il  Ferrabino 
nega  che  l'antico  epos  avesse  questo  particolare,  benché 
esso  sia  attestato  concordemente  dai  due  testimoni  più  an- 
tichi e  più  autorevoli,  benché  la  solenne  fine  profetica  ab- 
bia tutto  il  carattere    di    un    elemento    originario. 

Né  io  ho  mai  riferito  alla  Cirenaica  l' incontro  degli 
Argonauti  con  il  Tritone,  ma  ho  detto  chiaramente  (p.  129; 
che  esso  nella  sua  forma  originaria  appartiene  alla  Tripo- 
litania.  Solo,  fino  a  un  certo  punto  sulle  tracce  del  Malten, 
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da  11  in  i)oi  con  argomenti  miei,  ho  mostrato  in  Pindaro 
che  il  mito  è  contaminato;  ho  per  mezzo  di  analisi  ricostruito 
una  leggenda  diversa,  secondo  la  quale  gli  Argonauti  tes- 
sali incontrarono  non  già  il  Tritone  ma  il  dio  infernale 
tessalo  Euripilo.  E  ho  supposto  che  questo  secondo  incon- 
tro non  sia  avvenuto  in  Tripoiitania  ma  in  Cirenaica,  per- 
chè Euripilo  è  un  re  di  Cirene  per  Callimaco  (/;.  II  91); 
che,  si  noti  bene,  giacché  ne  fa  un  mortale,  non  può  di- 
pendere da  Pindaro,  ma  deve  attingere  a  tradizione  locale. 
—  Il  Ferrabino  è  d'accordo  con  me  nel  credere  contami- 
nata la  leggenda,  ricostruisce  anch'  egli  una  saga  origina- 
ria; solo  rigetta  proprio  ciò  eh' è  concordemente  testimo- 
niato, e  giunge  cosi  al  risultato  che  quello  eh' è  l'elemento 
più  poetico  della  leggenda,  quello  che  le  dà  forza  e  sapore, 
sia  un'aggiunta  recente.  Inoltre  il  Ferrabino  è  costretto  dal 
suo  metodo  a  supporre  che  la  spedizione  breve  e  tarda  e 
inutile  di  Dorico  abbia  lasciato  una  profonda  traccia  nella 
leggenda,  a  me  pare  con  poca  probabilità. 

Ancora:  il  Ferrabino,  se  intendo  bene  (p.  517-518  della 
prima  memoria),  distingue  nettamente  tra  naufragio  alle 
Sirti  e  navigazione  del  lago  Tritonio  ;  crede,  dunque,  che 
la  palude  Tritonia  fosse  sin  da  principio  collocata  in  Cire- 
naica: presso  il  lago  Tritonio  <<  si  apriva  l'ampia  e  orrida 
grotta,  ove  sotto  la  volta  rocciosa  ristanno  nelle  tenebre  le 
acque,  che  oggi  ha  nome  Gioii  ».  Clii  scrive  così,  identifica 
la  TQiro>vì^  klfivì)  con  i  laghi  salati  di  Bengasi  :  questo  con- 
tro la  tradizione  più  antica,  che  non  in  Cirenaica  ma  molto 
più  a  nord  o,  per  meglio  dire,  a  nord-ovest  colloca  il  lago 
Tritonio.  Erodoto  (1)  colloca  il  Triton  e  il  lago  Tritonio  di 
là  dal  paese  dei  Màxh'fg  (IV  178)  mollo  dopo  il  Cinipe 
(IV  175),  cioè,  poich'egli  procede  verso  occidente  nella  sua 
descrizione  della  costa,  o  nel  nord  della  Tri[»olitania  o  in 
Tunisia.  Lo  pseudo-Scillace  (i^  110)  ricerca  la  ?j\uv>j  Tginork 
nella  Sirti  minore.  La  testimonianza  più    antica   che   men- 


(1)  Dove  lo  collochi  Piudaio,  r  ditilicile  dire,  perch'egli  contamina 
il  Tritone,  con  Euripilo  ;  a  questo  non  avevo  posto  mente  abbastanza  a 
p.   128  del  mio  libro. 
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zioni  il  lago  Tritonio  in  Cirenaica  è  il  fr.  13  di  Callimaco  ohj 
Te  TohmroQ  f(p'  vònair  ^Aafirorao,  cioè  nell'interno  della  Ci- 
renaica (Her.  IV  170)  (1).  11  Ferrabino  capovolge  qui  la  tra- 
dizione (2).  lo  tengo  fermo  alla  versione  più  antica  e  con- 
sidero l'incontro  con  il  Tritone  come  un  riflesso  di  inutili 
tentativi  greci  di  por  piede  nella  parte  occidentale  del- 
l'Africa settentrionale  (cfr.  p.  128  del  mio  libro)  (3). 

11  Ferrabino  mi  nega  il  diritto  di  ritrarre   dal   naufra- 
gio mitico  degli  croi  tessali  Protoo,  Cuneo  ed  Euripilo  figlio 

(1)  Il  fiainmiMitd  aiii(;i  a  iutcìiivctaie  un  ditìicile  passo  di  IMiiiio 
«.  II.  V  28.  Egli  nomina  dappriiMa  le  l'hilaiiionim  arae,  al  sud  dtlla  >Sirti 
Maggiore,  ab  iis  non  prociil  in  continente  palus  tasta  «ihiicjh  Tritonem  no- 
menque  ab  eo  accipit  Palluntiaa  appellata  Calliniucho  (Ir.  S98)  et  citra  mi- 
norem  Syitim  esse  dieta.  Como  .si  deve  intendere  citra  ?  Il  Neuniann  (Nord- 
afrikn,  Lipsia  1892,  p.  41)  intende  «  ad  ovest  della  Sirti  minore  ».  Kgli 
ragiona  a  un  dipresso  eosi  :  Plinio  i>roeede  da  ovest  verso  est  ;  ultra  vuol 
dire  presso  di  lui  «  piii  in  \h  »,  dunque  «  verso  est  »,  duuiine  cilra  deve 
voler  dire  «ad  ovest».  Ma  qnest' interpretazione  dev'essere  falsa,  per- 
chè Callimaco,  come  il  fr.  V.i  prova,  lia  collocato  il  Tritono  in  Cirenaica, 
dunque  ad  est  della  Sirti  minore.  Come  cifra  in  un  periplo  clie  procedo 
da  ovest  a  est  possa  venire  a  significare  «  ad  est  »,  è  facile  vedere. 
Plinio  ha  già  passato  la  Sirti  minore,  si  trova  nel  suo  racconto  ad  est 
di  essa;  dunque,  qualunque  luogo  si  trovi  anch'esso  nella  stessa  dire- 
zione orientale  dalla  Sirti,  (•  per  Ini  dal  sin.  |iuuto  di  vista  presente  «  ili 
qua  dalla  Sirti  minoro  ». 

(2)  La  tesliuuìnianza  di  Lic.ifione  (v.  88G  sgg.)  ;■  ambigua,  perchè 
la  contaminazione  è  evidente.  Apollonio  (cfr.  p.  128  del  mio  libro)  segue 
Callimaco.  Nell'età  romana,  Mela  (I  34  sgg.;  l'interpretazione  non  del 
tutto  sicura)  e  Tolemeo  (IV  3,  3;  collocano  il  fiume  Tritono  nelle  vici- 
nanze della  Sirti  minore,  dunque  nella  Tripolitania  del  nord  o  nell'estremo 
sud-est  tunisino  ;  Straboiu'  (XVII  836),  Lucano  (IX  345  sgg.),  Plinio 
maggiore  (V  28),  Solino  (XXVII  43),  la  Tabula  Peutingcriaua  (che  a 
<iir  vero  sdoppia  il  lago  Tritonio  in  duo  laghi)  nelle  vicinanze  della  Sirti 
maggiore  o  comechessia  in  Cirenaica;  Diodoro  (III  53  sgg.)  nell'estremo 
ovest.  Le  indicazioni  e  interpretazioni  del  Nouinann  (p.  30  sgg.)  non  sono 
sempre  giuste.  [Il  Ferrabino  riconosce  ora  più  antica  {Kaliipsv  443)  l'iden- 
tificazione della  Tqixwvk  «con  il  lago  dell'estremo  occidente  nella  minor 
Sirti  »,   e  forse  nella  ]irima  meiuoria   aveva  solo  peccato  di  oscurità]. 

(3)  Nonostante  gli  argomenti  certo  non  lievi  recati  in  contrario  dal 
Neumann  (p.  44)  io  credo  \nìT  sempre  che  occasione  alla  leggenda  del 
Ingo  Tritonio  abbiano  porta  i  grandi  setoli  (sciott-el-Gerid,  etc.)  nello 
vicinanze  di  (Jabes-Taeape  :  efr.  Tisaot,  (léoqrapìiie  de  hi  jirorinrr  ni. 
maine  d' Afrique,   I   100  sgg. 
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di  Euemone  conclusioni  sulla  storia  della  colonizzazione 
tessala  nell'Africa  settentrionale.  Io  concedo  senz'altro  al 
Ferrabino  che,  poiché  la  fonte  nostra  più  antica,  Licofrone 
(v^.  897  sg.),  mischia  qui  città  cirenaiche  con  un  fiume  tri- 
politano,  questi  eroi  possano  essere  stati  in  origine  «  loca- 
lizzati puramente  e  vagamente  /r  AiIìvìj  »  (1).  Di  li  indurrei 
ora  che  il  naufragio  rispecchia  tentativi  vani  di  genti  tes- 
saliche  di  stabilirsi  in  Libia,  e  lascerei  indeciso,  se  questi 
Tessali  siano  stati  già  cittadini  di  Cirene  o  uomini  di  quella 
stirpe  che  più  tardi  fondò  Cirene.  Ma  agli  altri  due  ar- 
gomenti del  Ferrabino  io  non  posso  riconoscere  grande 
valore.  Egli  esige  ancora,  per  accettare  la  mia  ipotesi,  ch'io 
provi  che  solo  eroi  tessali  «  faccian  mitico  naufragio  in 
Libia  »  e  «  che  non  sia  possibile  altra  spiegazione  più  sem- 
plice e  più  consona  alle  abitudini  della  mitopeja  post-ome- 
rica ed  esiodea  ».  Ciò  è  chieder  troppo  :  è  vero,  ancora  un 
eroe  argivo  del  Peloponneso,  Diomede  (2),  è  naufragato  in 
Libia  ;  è  vero,  «  la  Libia  nell'epopea  post-omerica  è  il  luogo 
tipico  dei  naufragi  ;  nella  Libia  finiscono  gli  eroi  di  cui  la 
tarda  epopea  vuole  disfarsi  ».  Ma  per  l'appunto  due  almeno 
dei  tre.  Proteo  e  Cuneo,  non  potevano  all'epos  riuscire  in- 
comodi, poiché  avevano  in  esso  una  parte  minima.  Essi  fi- 
gurano nella  nostra  Iliade  solo  in  B  748,  7.56  ;  e  la  mito- 
grafia  posteriore,  che  pure  attinge  largamente  ai  così  detti 
ciclici  (3),  non  sa  raccontare  di  essi  se  non  il  naufragio. 
Essi,  concludo  io  da  questo  silenzio,  furono  inventati  solo 
per  farli  naufragare  (4).  E  quel  che  vale  qui  per  due  di  que- 

(1)  Sussiste  la  possibilità  che  il  uaufragio  avvenisse  secoudo  la  leg- 
genda originaria  iu  Cirenaica  e  che  fosse  trasportato  poi  in  Tripolitahifi 
qnaudo  la  costa  cirenaica  divenne  territorio  greco.  Ma  la  contaminazione 
non  permette  qni  ili  asserire  più  che  la  possibilità. 

(2)  Gli  esempi   di   Menelao  e  di   Odisseo   non  calzano. 

(3i  Io  non  parlo  volentieri  di  epopea  post-omerica,  perchi;  credo 
le  Ciprie  anteriori  a  certe  parti  della  nostra  Iliade,  i  Nóoroi  a  certe  della 
nostra  Odissea.  L'espressione  più  esatta  sarebbe  forse  «  poemi  omerici 
perduti  ». 

(4)  Se  siano  esistiti  cauti  più  antichi  che  facevano  naufragare  Protoo 
al  promontorio  Cafereo  in  Eubea  (Apollod.  epit.  15  a  W.)  o  se  questa 
versione    sia    più   recente    di   quella   libica,  non  saprei  dire,  sebbene  io 
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gli  eroi,  deve  necessariamente  valere  anche  per  il  terzo, 
che  anch'  esso  è  tessalo.  Altra  è  la  condizione  di  Diomede, 
la  cui  origine  tessalica  non  si  può,  per  lo  meno,  dimo- 
strare. 

IV. 


Io  avevo  ricostruito  una  l'orma  originaria  del  mito,  se- 
condo la  quale  un  dio  tessalo  (Euripilo)  avrebbe  ricusato 
o  donato  a  un  eroe  tessalo  (Eufemo)  il  possesso  della  Libia. 
Ricavavo  ipiesta  forma  dalla  leggenda  pindarica  per  mezzo 
di  analisi.  Contro  i  presupposti  generali  del  metodo  il  Fer- 
rabino non  sembra  avere  obiezioni  ;  ha  invece  dubbi  parti- 
colari: secondo  lui  la  mia  tesi  (p.  1072)  si  regge,  «  se  è  vero 
che  1"  r Euripilo  di  Cirenaica  è  tessalo;  2"  se  è  probabile 
l'esistenza  di  quella  forma  originaria  del  mito  di  Eufemo  ; 
3"  se  Eufemo  in  Cirenaica  non  si  possa  o  non  si  debba  spie- 
gare in  altro  modo  ».  Sulla  terza  esigenza  non  ho  ragione 
di  fermarmi  troppo  a  lungo,  giacché  anch'egli  propone  la 
sua  spiegazione  dell'Eufemo  cirenaico  come  una  possibilità: 
«  Eufemo  tessalo-beota  si  può  spiegare  in  Cirenaica  come 
il  capostipite  scelto  dai  regnanti,  per  un  motivo  qualsiasi  ». 

Più  gravi  sono  il  primo  e  il  secondo  argomento;  l' Eu- 
ripilo, dio  della  porta  infernale,  che  gli  Argonauti  incontra- 
rono, è  per  il  Ferrabino  tutt'allro  dall'eroe  tessalo  Euripilo 
figlio  di  Euemone,  che  naufragò  in  Libia.  Io  devo  qui 
confessare  che  in  generale  non  credo  a  omonimie  mitiche, 
non  credo  almeno  ad  omonimie  in  antichi  miti,  senza  voler 
con  ciò  negare  che  im  «jualsiasi  aedo  omerico  o  un  qual- 
siasi storico  pragmatico  si  sia  fatto  scrupolo  di  battezzare 
con  un  nome  preso  a  caso  un  personaggio  secondario  che 
gli  sia  venuto  a  destro  d'inventare.  Dubita  il  Ferrabino  sul 
serio  che  i  due  Alaci  siano  stati  originariamente  un  Aiace 

creda  la  seconda  ipotesi  piìi  probabile.  Le  i'onti  di  Apollodoio  vogliono 
così  spiegare  come  Magneti  si  trovino  in  Creta.  Un  naufragio  di  Giineo 
in  Eubea  non  &  attestato,  nonostante  Wilainowitz.  ÌJerm.  XX.X  IS'.iri, 
196,   Tiinipel   l'ÌV  VII   1940. 
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solo?  (1).  P]  come  s|)iega  egli  che  il  Diomede  argivo  rapisce 
nella  Doloiiea  i  cavalli  al  trace  Reso  così  come  Eracle  li 
aveva  strappati  a  Diomede  trace?  (2).  E,  poiché  io  credo 
di  aver  dimostrato  che  l'eroe  Euripilo  figlio  di  Euemone  fu 
tessalo,  cosi  tengo  fermo  all'origine  tessalica  del  dio  infer- 
nale Enrijiilo.  E  nn  liei  caso  sarebbe,  se  due  Euripili  diversi 
fossero  per  ragioni  diverse  localizzati  dalla  leggenda  ambe- 
due in  Libia.  Non  dunque  un  «  diffuso  e  generale  concetto- 
fantasma  mitologico  »,  ma  un  dio  originariamente  tessalico 
fu  trasportato  dalla  leggenda  in  Cirenaica.  A  cagione  della 
grotta  del  Gioh  ?  E  lecito  dubitarne.  Può  essere  che,  come 
crede  il  Gruppe  citato  dal  Ferrabino,  im  nome  come  quello 
del  fiume  Lethaios  nelle  vicinanze  di  Bengasi  l)asti  a  indi- 
care che  un  giorno  fu  cercato  colà  un  ingresso  all'Hade; 
che  di  una  porta  dell'Hade  non  si  parla  nella  tradizione, 
può  anche  significar  poco,  perchè  la  leggenda  di  Euripilo 
è  per  noi  da  Pindaro  in  poi  confusa  con  quella  del  Tritone. 
Il  male  è  che  di  fiume  o  acqua  corrente  nella  caverna  del 
Gioii  non  c'è  traccia,  ma  solo  di  un  lago  (3);  che  quindi 
l'identificazione  del  Gioh  con  il  ^l)j&alo;  è  probabilmente 
falsa.  Né  e'  è  bisogno  di  cercare  per  Euripilo  le  porte  ; 
giacche  egli  non  è  o  non  è  necessariamente  un  portinaio 
dell'Hades,  si  Hades  stesso,  «  che  ha  larghe  porte  ».  Ma  tutto 
ciò  poco  importa;  importa  che  il  Dio  Euripilo  è  tessalo  come 
l'eroe  Euripilo  figlio  di  Euemone. 

Il  secondo  argomento  non  cerca  già  d'intaccare  il  fon- 
damento della  mia  ricostruzione,  ma  la  leggenda  stessa, 
qual'è  da  me  ricostruita,  lo  avevo  scritto:  «  Qui  Orcum 
Libyae  deum  esse  finxit,  ille  Libyam  mortuorum  terram 
credidit,  neque  igitur  illam  sub  Graecorum  dicionem  redac- 
tum  iri  speravit,  neque  finxit  ipsum  Orcum  illam  Euphemo 
pollicitum  esse  ».  Il  Ferrabino  obietta:  «  Un  dio  infernale 
può  significare  una  "  mortuorum  terram  ",  non  deve  ».  Certo, 

(t)  Cfr.   Wilaniowitz,   Homerische    Untersuchungen,  21G  sgg. 

(2)  Cfr.  p.  e.  Friedliinder,   Beraklea,   137. 

(3)  Cfr.  proprio  il  Miuutillì,  TripoUtania,  p.  .SIO,  proprio,  cioè,  il  li- 
bro al  ((uale  per  la  descrizione  del  Gioh  .si  era  richiamato  il  Ferrabino  nella 
sna  prima  memoria  (p.  518). 


478  G.    PASQUA!,! 

ili  generale  può,  non  deve;  ma  quando  il  dio  infernale  ap- 
pare a  navigatori  greci  in  un  momento  di  pericolo  in  una 
regione  ignota  e  misteriosa  agli  estremi  confini  del  mondo, 
allora,  in  questo  caso  speciale,  deve,  non  soltanto  può.  Egli 
continua:  «  può  anche  significare  la  divinità  indigena  sca- 
turita dal  suolo  e  viva  nel  suolo;  la  più  adatta  quindi  a 
offrire  una  zolla  ».  Non  credo:  né  Hades  è  mai  divinità 
indigena  protettrice,  ne  Cecrope,  il  figlio  della  terra,  è  mai 
collocato  nell'Hade,  né  Demetra  abita  sotterra.  La  parola 
X&óviog  lia  due  significati  diversi  che  solo  in  casi  partico- 
lari si  confondono,  per  lo  più  rimangono  perfettamente 
distinti.  Che  molte  famiglie  nobili  abbiano  ricondotto  a  Hade 
o  a  Neleo  la  loro  stirpe,  non  prova  nulla  :  Hade  ha,  come 
ogni  altro  dio.  avuto  amori  sulla  terra. 

V. 

Il  Ferrabino  dissente  da  me  anche  nel  giudizio  sulla 
leggenda  di  Batto.  Ma  qui  dichiara  egli  stesso,  che  alle 
due  domande,  perchè  a  Tera  vanno  i  Minii?  perchè  il  Te- 
naro  è  la  sede  di  Eufemo  ?  ognun  di  noi  «  deve  rispondere 
a  seconda  delle  premesse  poste  dalla  ricerca,  perchè  vi  è 
scelta  fra  varie  possibilità  e  deve  decidere  il  lavoro  prece- 
dentemente condotto  su  punti  ove  non  era  scelta  ».  Quindi 
io,  piuttosto  che  di  questi,  discuto  di  altri  problemi,  ai 
quali  non  si  attaglia  la  giusta  osservazione  del  mio  av- 
versario. 

Io  avevo  attribuito  ai  coloni  Isolani  di  Cirene  come  la 
tradizione  che  Erodoto  dice  cirenea  (IV  154-156),  così  quella 
che  secondo  lui  è  terea  (IV  150-153).  11  Ferrabino,  sulle 
traccie  del  Malten,  fa  risalire  solo  la  prima  agli  Isolani,  la 
seconda  ai  coloni  Terei  di  Cirene.  Poiché  ambedue  le  ipotesi 
si  allontanano  dalla  tradizione  e  poiché  non  par  possibile 
escogitarne  una  terza,  che  permetta  di  attribuire  con  Ero- 
doto la  tradizione  «  terea  »  a  Terei  della  madre  patria,  cosi 
importa  solo  vedere  quale  delle  due  ipotesi  spieghi  meglio 
i  singoli  particolari.  Secondo  il  Ferrabino  le  lodi  di  Creta 
e   di   Samo   nella  tradizione  «  terea  »  si  possono  spiegare 
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senz'attribuirle  ai  Cretesi  e  ai  Sanili,  ma  col  supporre  un  in- 
teresse dei  Terei  all'amicizia  di  Creta  e  di  Samo,  interesse 
che  per  Samo  è  testimoniato  da  Erodoto  (IV  152).  Io  non 
nego  affatto  la  possibiiitii  astratta,  solo  osservo  che  Ero- 
doto parla  (IV  152)  di  amicizia  dei  Cirenei  in  genere  e  dei 
Terei,  non  dei  coloni  Terei  di  Cirene,  con  i  Samii.  Quindi 
anche  il  Ferrabino  non  si  accorda  con  Erodoto  meglio  di 
me.  Più  importa  che  noi  sappiamo,  indipendentemente  da 
questa  leggenda,  che  una  parte  dei  cittadini  di  Tera  ricon- 
duceva la  sua  origine  a  Creta  e  a  Samo;  ora  quando  noi 
leggiamo  che  una  versione  della  leggenda  concedeva  a  un 
pescatore  cretese,  che  facilmente  si  mostra  di  origine  divina^ 
e  a  navigatori  samii  una  parte  importante,  anzi  preponde- 
rante, nella  colonizzazione  della  Cirenaica,  abbiamo  il  do- 
vere di  attribuire  quella  versione  a  questa  parte  della  cit- 
tadinanza; ciò  in  grazia  di  un  principio  metodico,  caro, 
credo,  anche  al  Ferrabino,  secondo  il  quale,  quando  parec- 
chi particolari  di  una  tradizione  possano  essere  spiegati  da 
una  causa  unica,  questa  soluzione,  a  parità  di  condizioni,  va 
preferita.  Il  Ferrabino  crede  di  scorgere  un  contrasto  tra 
le  due  tradizioni  eh'  io  riconduco  alla  medesima  origine  :  i 
Cretesi  o  gli  Isolani,  secondo  lui  come  secondo  il  Malten, 
avrebbero  potuto  escogitare  in  odio  dei  Terei  il  particolare 
tendenzioso  che  Voltuaxijg  tereo  di  Cirene  fu  bastardo  e  balbo. 
Ma  io  qui  insisto  a  credere  arbitrario  il  giudizio  di  questi 
due  valentuomini,  e  aggiungo  che  mi  pare  ingenuo  spiegare 
con  Erodoto  il  nome  (^dirog  come  adattamento  greco  di  una 
parola  libica  ciie  significa  re.  Siano  i  miei  argomenti  qui 
esposti  con  la  maggiore  brevità,  ma  con  la  maggiore  chia- 
rezza possibile,  e  ai  vecchi  siano  aggiunti  nuovi.  A  me  par 
già  poco  credibile  che  una  parte  della  cittadinanza  abbia 
inventato  una  leggenda  maledica  per  diffamare  quello  che 
era  V cuxiarìji;  comune  dello  stato,  il  capostipite  della  fami- 
glia regia.  Ma  sia  come  vuole  il  Ferrabino:  a  ogni  modo 
questi  coloni  di  origine  cretese  non  sarebbero  stati  cosi 
stolidi  da  darsi  da  se  la  zappa  sui  piedi;  se  avessero  vo- 
luto dipingere  Batto  odioso  e  dispregevole,  non  ne  avreb- 
bero fatto  un  loro  concittadino,  il  nipote  di  un  re  loro  dal 
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nome  pomposo,  il  fiorilo  di  una  principessa  cretese,  che  fu 
(fooyifiìj  (li  nome  e  di  fatto.  Quest'argomento  tronca  la  testa 
al  toro  e  conferma,  pare  a  me,  luminosamente  ch'io  avevo 
ragione  a  svipporre  die  hastardigia  e  balbuzie  non  avessero, 
nell'intenzione  della  leggenda,  mire  offensive  (1).  Bastardo 
è  Edipo,  bastardi  sono  Romolo  e  Remo;  bastardi  sono,  in 
certo  senso,  tutti  i  figli  di  dei  e  di  donne  mortali.  Un  ba- 
stardo qua  e  là  nelle  nostre  campagne  italiane  è  ancora  con- 
siderato un  porta-fortuna.  Il  Ferrabino  giudica  qui  troppo 
da  cittadino  e  da  uomo  moderno. 

Quanto  alla  balbuzie,  difetti  fisici  che  guariscon  d'un 
tratto,  sono  piuttosto  normali  che  eccezionali  nel  folk-lore. 
Si  veda  quel  che  ne  scrive  .1.  Grimm,  Deutsche  Mijthologie*, 
I  324  sg.:  «  (ler  blinden  imd  stummen  Helden  giebt  es  viele, 
aber  das  scheint  lieldenmassig,  dass  die  Kindheit  und  erste 
Jugend  ein  Fehler  verunstalte  und  aus  solchem  Dunkel 
hernach  plòtzlich  die  leuchtende  Erscheinung,  gleichsam  die 
zurùckgehaltene  Kraft  hervortrete  »,  e  qui  molti  esempi. 
Che  meraviglia,  dunque,  che  già  la  leggenda  originaria  (2) 
facesse  del  mitico  conqiiistatore  della  Lil)ia  un  fiàrTo;,  im 
balltuziente  ?  Che  meraviglia  che  un  nome,  ch'era  stato  so- 
prannome, si  perpetuasse  in  memoria  deìV  oly-ton'i^  nella  fa- 
miglia regia  di  Cirene?  Appunto  i  Terei  non  furono  molto 
schifiltosi  nell'onomastica,  se  già  in  età  arcaica  un  citta- 
dino di  colà  si  chiamò  (I.  G.  XII  3,  812)  Bny.a'ioci,  cioè  eunuco, 
impotente.  Saga  è  Io  stesso  ciie  folk-lore. 

Il  Ferrabino  invoca  contro  di  me  l'autorità  di  Ero- 
doto, che  dice  (IV  155)  liàno;  parola  libica  per  re.  Ma  è 
chiaro  dal  contesto  che  Erodoto  polemizza  qui  contro  una 
tradizione  la   quale  spiegava  altrimenti   il   nome  di  Batto, 

(Vi  Di  bastardi;;;!.'!  si  imo,  <1(?1  resto,  parlare  solo  sino  a  un  certo  punto. 
Fronirao  era  cretese;  l'nlimnesto  lereo.  Chi  iuvt-iitó  la  leggenda,  se  non  ci 
era  a  quel  tempo  couiilijinii  tra  Torà  e  Oaxo.  doveva  considerare  la  stra- 
niera Froniine  :iaXlax>). 

(2)  Che  io  abbia  a-s-ierito  che  Batto  re  vera  balbiis  fuit,  è  vero,  ma 
si  tratta  di  realtà  nell'ambito  della  lc^^:enda.  Cosicché  il  Ferrabino  ha  torto 
a  rimproverarmi  l' indennità,  avventandomi  contro  una  cita/ione  classica 
non  peregrina. 

3.  7.  '915. 
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che  la  sua  h  non  tradizione  ma  correzione  razionalistica. 
Le  parole  parlano  chiaro  :  xQ'^f'ov  òè  neguóvro?  è^eyéveró  ol  nàìg 
lo'p'óqìiovoi  xcù  TQavkÓQ,  rxb  ovvo/ua  hétìi]  Butto;,  (bg  OijQaìoi 
Te  xal  KvQtjvaìot  Xéyovai,  c5c  /nérroi  ìyò)  doyJoì,  allo  ti'  Bót- 
Tog  oh  /ieTcovo/.ida§ì],  ènsire  èg  Ai^vì]v  àmxezo...,  Ai^veg  yÙQ  fia- 
adéa  [ìclttov  xaléovai,  xal  tovtov  ftvey.n  òoxfco  deam'Covaav  tì]v 
IIv&iì]v  xakéaai  /iièv  Ai/ìvxfi  ykojoajj,  elòvìav  cbg  fiaaiXevg  tVTai  èv 
Aifivrj.  Dunque  qui  prima  dei  moderni  Erodoto  ha  trovato 
strano  che  l'eroe  oìxiaTì'j;  avesse  un  nome  di  quella  fatta. 
Il  Ferrabino  crede  alla  sua  spiegazione  e  accetta  la  notizia 
che  jjuTzog  in  lingua  libica  volesse  dire  re;  l'accetta,  seb- 
bene sappia  quanto  poco  valore  abbiano  le  notizie,  di- 
ciamo glottologiche,  ch'egli  ci  fornisce  su  lingue  a  noi  più 
note  dell'antico  libico  (1).  Ma  assurdo  sarebbe  che,  se  Batto 
fosse  davvero  l'epiteto  regio,  solo  alternatamente  i  re  di  Ci- 
rene si  fossero  chiamati  Batto.  E  inverosimile  è  per  quest'età 
l'alternarsi  di  un  nome  greco  e  di  uno  barbarico  nella  stessa 
famiglia.  Come,  del  resto,  Erodoto  sia  stato  indotto  in  equi- 
voco, si  può  per  lo  meno  congetturare.  Un  altro  nome  tereo  ci 
mostra  la  via:  in  un'iscrizione  del  VII  secolo  (7.  G.  XII  3,  543) 
ricorre  il  nome  fidg/iai.  Esichio  attesta  i^tdojìa^-  Ugaì  jiaoà  Ai- 
fivai.  Dobbiamo  credere  sul  serio  che  i  Terei  già  nel  settimo 
secolo  avessero  preso  in  prestito  dai  Libii  la  parola  per 
avvoltoio?  La  parola  greca,  terea,  sarà  stata  portata  da  co- 
loni terei  a  Cirene,  dove  essa,  come  avviene  spesso  nelle 
colonie  (2),  sarà  sopravvissuta  più  a  lungo  che  nella  madre- 
patria. Un  glossografo  l'avrà  notata  e,  non  riconoscendola 
per  greca,  l'avrà  attribuita  ai  Libii;  o   più  probabilmente 

(1)  Cfr.  il  giudizio,  corredato  di  prove,  che  E.  Me.ver  dii  di  lui 
Forsch.  I  195.  Il  Diels  ha  rilevato,  a  ragione,  in  Erodoto  singolari  at- 
titudini filologiche,  ina  confessa  anche  implicitamente  che  hi  percentuale 
di  errori  è,  in  confronto  allo  scarso  materiale,  altissima  {N.  Jahrb.  f.  d. 
hi.  Alt.  1910,  13  sgg.)  —  Il  confronto  delle  conoscenze  di  Erodoto  intorno 
a'  termini  ufficiali  libici  con  quelle  di  un  qualsiasi  italiano  intorno  al 
titolo  del  Kaiser  tedesco  zoppica  :  gli  antichi  non  avevano  il  giornale, 
che  ora  nella  nostra  civiltà  moderna  trasmette  notizie  di  questo  genere 
anche  ai  contadini  analfabeti,  sia  pure  per  vie  indirette. 

(2)  Così  riti  antichi  si  mantengono  spesso  più  a  lungo  in  sètte  par- 
ticolari che  nella  grande  chiesa. 
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l'avrà  udita  da  bocca  libica.  Non  diversamente  /Jóttoc  sarà 
divenuto  tra  i  Libii  da  nome  di  un  re  nome  del  re. 

Resta  ancora  un'obiezione.  Il  Malten  e  il  Ferrabino 
avevano  asserito,  e  questi  ribadisce  ora  con  nuove  ragioni, 
che  Griiuio  è  nella  leggenda  di  Batto  elemento  tereo.  lo 
l'ho  asserito  spartano;  se  fosse  tereo,  se  appartenesse  cioè 
a  quel  medesimo  strato  mitico  a  cui  Batto,  non  rappresen- 
terebbe una  parte  cosi  insignificante,  cosi  meschina.  A  questo 
argomento  il  Ferrabino  oppone  che  la  congiunzione  genealo- 
gica di  Grinno  con  l'eponimo  di  Tera  ne  farebbe  piuttosto  un 
Tereo  che  un  Cireneo.  Alla  domanda  del  Ferrabino  :  «  Ma 
è  vero  che  Tera  è  lacedemonia  fino  dall'origine?  o  non  è 
vero  piuttosto  che  lacedemonia  divenne  nel  VI  secolo, 
quando  Sparta  prese  ad  esercitare  influenza  sull'isola  di  cui 
era  già  l'eponimo  ?  »  io,  nel  mio  libro,  non  ho  dato  nessuna 
risposta  esplicita;  rispondo  ora  esplicitamente  che  anch'io 
credo,  come  lui,  secondaria  e  recente  l'origine  spartana  del- 
l'eponimo Tera,  ma  credo  altresì  secondaria  e  altrettanto 
recente  l'intrusione  di  Grinno  nella  leggenda.  Che  gli  Spar- 
tani sono  stati  introdotti  nella  favola  di  Batto  tardi  e  piut- 
tosto per  forza  che  per  amore,  che  essi  non  si  sono  mai 
fusi  organicamente  con  gli  altri  elementi,  ma  rimasero  sem- 
pre una  superfetazione,  credo  di  avere  mostrato  chiaramente 
nel  mio  libro.  Che  di  Tera  siano  stati  raccontati  egregi  fatti 
già  prima  del  VI  secolo,  è  probabile,  ma  che  ad  essa  già  prima 
di  quell'età  fosse  attribuita  una  parte  (piale  che  sia  nella 
colonizzazione  di  Cirene,  non  è  né  necessario  né  dimostrato. 
Il  carattere  invoce  del  tutto  secondario  della  sua  parteci- 
pazione al  mito  é  stato  posto  da  me,  mi  pare,  sufficiente- 
mente in  rilievo.  Quindi  non  posso  concedere  neppure  que- 
sta volta  di  aver  mancato  di  cautela. 

VI. 

L'eponima  della  città  di  Cirene  nell'antico  mito  è  con- 
siderata tessala  ;  suo  figlio  viene  trasportato  piccolo  in 
Tessaglia  e  cresce  colà  e  riceve  colà  culto.  Eroi  tessali 
naufragano  in  Libia;  in  Libia  un  dio  infernale,  che  ha  lo 


ANCOUA    CIRENE    MITICA  483 

stesso  nome  di  uno  dei  naufraghi  tessali,  incontra  gli  Ar- 
gonauti tessali  e  offre  loro,  secondo  Pindaro,  una  zolla. 
Minii,  cioè  Tessali,  contribuiscono,  secondo  la  leggenda  ero- 
dotea,  alla  colonizzazione  di  Tera,  che  fu  la  madre  patria 
di  Cirene.  Io  per  tutte  queste  strane  coincidenze  ho  proposto 
una  spiegazione  unica  ;  il  Ferrabino  spiega  l'elemento  che 
nella  saga  si  dà  per  tessalo,  di  volta  in  volta  diversamente. 
Io  credo  ancora  che  la  mia  spiegazione  abbia  sulla  sua  un 
vantaggio  metodico.  Si  aggiunga  che  l'ipotesi  del  mio  av- 
versario non  spiega  in  alcun  modo  come  mai  i  Cirenei  del 
tempo  di  Augusto  scrivessero  nei  loro  atti  pubblici  un 
dialetto  che  assomiglia  solo  a  quello  di  Alceo  e  di  Saffo. 
Affettazione  dotta  è  esclusa:  come  mai  sarebbe  potuto  ve- 
nire in  mente  ai  Cirenei  di  imitare  la  lingua  di  un  paese 
con  il  quale  non  avevano  relazione  di  sorta  (1)  ?  Io  ho 
proposto  invece  una  dottrina,  che  è  la  conseguenza  quasi 
necessaria  della  mia  analisi  del  mito,  e  che  spiega  anche, 
sia  pure  ipoteticamente,  le  caratteristiche  del  dialetto  cire- 
neo. Il  sistema  del  Ferrabino  non  solo  non  spiega,  ai  che 
non  era  tenuto,  ma  rende,  mi  pare,  impossibile  qualsiasi 
spiegazione.  Io  credo  esso  sia,  anche  per  questa  ragione 
e  non  solo  per  questa  ragione,  da  respingere.  Alle  mie  teorie 
io  tengo  fermo,  ma  rendo  volentieri  grazie  al  Ferrabino, 
che  con  la  sua  critica  mi  ha  dato  modo  di  correggere  una 
svista  e  di  chiarire  i  punti  oscuri.  La  sua,  lo  riconosco 
francamente  e  con  gioia,  è  un' nyai)!j  soi^. 

Gottingen,   18  luglio  1914. 

Giorgio  Pasquali. 

(1)  Si  potrebbe  ammettere  che  i  Cirenei  del  tempo  di  Augusto  con- 
Bervaasero  artilìcialmeute  nei  documenti  pubblici  forme  «he  dall'uso  co- 
mune erano  già  scomparse.  Questa  ipotesi,  in  sé  probabile,  uè  risolve 
■ah  muta  il  problema. 
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